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PREFAZIONE. 


vJON  le  mie  Osservazioni  sulla  Legge  ^  pub- 
blicata  nel  727   dal  Re  Liutprando   intorno 
agli  Scribi  9   potea  dirsi   compiuto   il  lavoro 
Sulla  condizione  dé^ Romani  vinti  dcù  hon-^ 
gohardi.  Ma  il  Gonion to  sugli  Editti  d^Àslolfo 
e  di  Rachi  vi  pone  daddovero  rultima  mano. 
Maggior  ordine  di  cose  ora  sorge  in  questo  Co- 
dice Diplomatico  Longobardo  :  ed  è  il  nuovo 
DriUo  Pubblico  Europeo   del  Medio^Evo  : 
Dritto  procedente  da  quel  Trattato   del  754 
tra'  Romani  ed  i  Franchi ,   al  quale  fin  dal 
principio  si  die  con  grande  improprietà  il  no- 
me di  Donazione  del  Re  Pipino  alia' Santa 
Sede. 

Tutto  allora  si  rimutò  :  i  Franchi,  già  serti* 
plici  Leti  e  Gentili  y  ovvero  ausilìarj^  di  Ro- 
ma ,  divennero  i  suoi  Difensori  >  mercè  il  ti- 
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tolo  di  Patrìzio  j  conferito  dal  Pontefice  Ste* 
fano  11.^  e  dal  Senato  e.  Popolo  Romano  al 
Re  Pipino.  Ben  presto  que*  non  più  Leti  e 
Gentili  aspirarono  al  dominio  d' Italia ,  della 
quale  i  Longobardi  avean  posto  la  chiave  in 
balia  de^  Franchi  y  cedendo  a  costoro  le  Valli 
di  Susa  e  d'Aosta  ^  e  però  i  principali  passaggi 
dell'Alpi  fino  alle  Chiuse  nella  Marca  di  To- 
rino. Carlomagno  non  venne  di  lungi^  quando 
e'  venne  alle  Chiuse  nel  774;  ma  i  confini  del 
vasto  suo  regno  distendeansi  di  qua  da'  Monti 
nella  nostra  Penisola.  Il  regno  Longobardo 
avrebbe  dovuto  restituirsi  da  lui  a  Roma  y 
l'antica  Signora  delle  genti  e  soprattutto  del- 
l' Occidentale  Imperio  :  al  che  lo  stringeva 
la  sua  nuova  qualità  di  Patrizio  de'Romani^ 
afiatto  diversa  da  quella  conceduta  in  altro 
tempo  a  Clodoveo.  Dallo  studio  della  diver- 
sità de'  due  Patriziati  ^  e  dalP  investigar  la 
natura  delle  promesse  fatte  da  Pipino  in 
Francia  y  indi  rinnovate  da  Carlomagno  sul 
Corpo  di  San  Pietro  in  Roma  ,  pende  tutto 
il  concetto  della  Storia  d'  Italia  nell'  ottavo 
secolo  :  sulle  quali  ricerche  un'  insolita  luce 
si  sparse  dal  Frammento  Fantuzsdano  y  che 
qui  da  inQ  si  ristampa. 

È  officio  della  Storia  ^  non  del  Codice  Dì- 
plqnlatico  Longobardo  y  il  venir  narrando  con 


le  vive  loro  particolarità  si  grandi  eventi , 
pe^  quali  si  trascolorarono  le  sembianze  di 
Roma  ,  d' Italia  e  di  tutta  V  Europa  :  ma 
come  V  uomo  potrebbe  tentar  di  correre  un 
si  difficile  arringo  senza  la  face  del  Codice 
Diplomatico  e  soprattutto  del  Frammento 
FcmUizsUano  ? 
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NUMERO  DXXXV. 

Memoria  d' un*  tn/Ueusi  d*  aleune  terre  del  Bdognm , 
eoficedtaa  dal  Re  Uulprando  a  Gregorio ,  suo  buffimi 

Anno? 

(  Da  un  Diploma  di  Garlomagno  del  796  (1)  )• 

Càrolus  gratia  D»i  Rex  Framgobuìi  et  Langobaedo- 
HUM  et  Patricius  Rohanorum. 

Igitur  notum  sit  omnium  fidelium  no$lrorum 

magrùtudini qualiter  \ir   venerabilìs  Ansbuius 

abba  ex  Monasterio in  territorio  Motoninsb  loco 

noncapante  Nonàntulas • .  Et  specialiter  ce- 

dimus  ad  superscriptum  Honasteriam  prò  anifnae  noUrae 
solutem  rea  illas  io  territorio  Bononibnsb,  quas  Lmr- 
BBANDUS  quondam  rex  Gbbgoeio  quondam  Grbgo  jo^ 
catari  tuo  (2)  et  ejus  filiis  per  suum  confirmavit  prae- 

(i)  Il  Tiraboschi  '  trasse  dall'Archivio  di  Nonantola  questo 
rìleTantissimo  Documento ,  che  è  Originale  ,  quantunque  ne 
fosse  stato  divelto  il  sigillo  ,  ed  il  tempo  avesse  ivi  roso  il  nu- 
mero dell'Indizione. 

(2)  Gregorio  quondam  Greco  jocatori  suo.  Di  questo  Gre- 
gorio parlai  già  in  altro  luogo  *.  Essendo  Greco  ^  dunque  Gre^ 
gorio  vivea  da  Guargango,  e  col  Dritto  speciale  degli  stranieri 
nel  Regno  Longobardo.  Non  può  dirsi  d'essere  stato  egli  utìdio 
ni  servo  ^  poiché  il  Re  gli  concedeva  terre  in  enfiteusi.  Ciò 
accresce  il  pregio  dell'  Osservazione  fatta  dal  Tiraboschi  di  non 
essere  i  Re  Longobardi  stati  schivi  d' awr  nel  loro  Palagio  e 
baffi>ni  e  giullari ,  a'  quali  non  mancava  V  onore  del  guidri* 
giido  Longobardo ,  se  uscissero  tanto  dalla  particolare  trìbii 
de*  vincitori  quanto  dalle  moltitudini  de'  vinti  Romani  ;  e  se 
fossero  anche  stranieri  |  si  come  fu  Gregorio ,  il  buffone.  Quanti 

1  Tlrabosdii,  Storia  di  Nonantola,  U.  3i  e  32.  (A.  17Mf}. 

2  Dtioorso  de*Tinti  Romani,  (•  CXUX.  • 
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ceptum  fundo  Caldario  et  CssABBnco ,  et  fondo  Casa- 
ROvoiA  sicut  ìpse  GasGORius  per  praeceptam  antedicti 
LiiJiimAiiBi  regis  »  vel  per  infiieudm  ienuU  ;  et  postea 
/tire  legitimo  (1)  nostro  devenerunt  dominio  in  integrom  ^ 
ita  ut  ab  hodiernum  diem  antedictus  àhselmvs  abba  sui* 

qne  successores per  banc  nostrani  auctoritatem  ba- 

beant  concessum  y  quatenus  melius  eis  delectet  prò  nobis 
Tel  prò  stabilitale  regni  nostri  adtentios  domini   miseri- 

cordiam  exorare 

Signom  Caroli  gloriosissimi  regis 
Erbhbalius  relegi 

SigUlum  ùmUum 

anno  XXVIIII  et  XXV.  Indictione palatio fé-- 

Kciten  amen. 


per  avventura  non  crederanno  j  che  il  mestiero  di  buffone  sia 
incognico  presso  i  Barbari  ?  Eppure  un  tal  mestiero  non  s' ac- 
corda con  un  grado  troppo  elevato  d'una  squisita  civiltà.  Già 
s'è  detto  *•  in  qual  modo  il  potentissimo  Attila  si  dilettasse  d'una 
tal  soru  di  genti ,  e  soprattutto  del  Moro  Zercone. 

(i)  Iure  ie^itimo.  Qual  poteva  essere  il  dritto  legittimo  , 
cbe  pose  nelle  mani  di  Carlo  il  dominio  delle  terre  Bolognesi^ 
date  in  enfiteusi  a  Gregorio?  Io  credo,  che  cpieste  appartenes- 
sero al  FatrimoDio  degP  Imperatori  Bizantini ,  prima  che  Liut- 

prando  s' impadronisse  di  Bologna  e  d' altre  Città  dell'  £sar« 
cato. 


1  Stoiia  ^Italia,  Tol.  h  pag,  list.  1171. 1172. 


NDHERO  DXXXVI. 

Iserixiime  d'un  taso  tMrmùreo,  donato  da' Re  Uutpranào 
ed  Ildebrando  aUa  Chitsa  di  Santo  Stefano  y  detta  di  Gè- 
rusalemme ,  in  Bologna. 

Ahno  741?(1)- 

(  DalSATioU  {9  e  U  Marioi  presso  a  Mài  (3n* 

L 

f  UMILIB118  VOTA  SUSOPE  DNE  DOMNIS  NOSTRIS  (4) 

LIDTPRANTE  ET 

ILPRAMTE  BE6IBCS  ET  DNO  BARBATO  EPISG.  SGE  EG- 

GL.  BONONDSNSIS  HIG 

HIERUSALEH  (5)  SUA  PERGEPTA  OBTDLERUNT  (6)  CNBE 

UNC  VAS  IMPLEATDR 

IN  CENAM  BNI SALVATORIS  (7)  ET  SI  QUA  MUNAG  (8]  MI- 

NÙERTE  DEUS  REQUIRET. 

(Ab)  umilìbiis  Yota  soscipe  dominis  nostris  LiuT- 
PRART  et  Ilprant  regibas  »  et  D.  N.  Babbatu 
episG.  sanctae  eccl.  Bonmss.  hìc  IHL  sua 
praecepta  obtulerunt,  uode  buDC  vas  in*- 
pleatur  in  cenam  domìni  SaIvatoris« 
Et  si  qua  mnna  G.  minuerit  P&  RQ. 

(i)  S^^o  il  Muratori,  che  negli  Annali  collocò  sotto  il  741 
la  presente  Iscrizione;  regnando  Liutprando  ed  Ildebraaclo^  in 
essa  ricordati  come  padroni  di  Bologna. 

(a)  Savioli,  Annali  Bolognesi,  Tomo  1."  Parte  L*  pag.  78.  76. 
(  A.  1784  ). 

Ho  preso  dal  Savioli ,  che  fu  il  penultinno  a  risumpark  , 
questa  Iscrizione ,  perchè  letta  da  lui  ed  interpetrata  col  soc- 
corso di  Gaetano  Marini ,  V  illustre  Autor  de^  Papiri  D*plo^ 
malicL  Anche  io  cercai  di  leggerla ,  e  qualche  volta  ìa  com- 
pagnia d$l  mio  sempre  rimpianto  Marchetti,  là  dove  il  Vaso 
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vedesi  tattora  sorgere  in  mezzo  ad  uno  degli  atrj  della  Basilica 
di  Santo  Stefano  ;  tenuta  prima  da'  Benedettini  e  poi  da'  Ce- 
lestini. A'CelesUni  appartenne  Donato  Pullieni  * ,  che  dettonne 
le  Croniche  ;  il  primo  a  dar  in  luce  l' Iscrizione  del  Vaso.  La 
lezione  riuscinne  assai  erronea  presso  il  Pullieni  ;  corretta  di 
mano  in  mano  dalPAlidosio  ',  dall'altro  Celestino  Abate  Casa* 
li  ',  dall'  Ughelli^  e  dal  Falconi  \  Fu  ella  poscia  mostrata 
nel  1686  dal  Conte  Valerio  Zani  al  gran  Mabillon  ^,  che  ri- 
publicoUa  ;  indi  lo  stesso  Zani  la  ristampò ,  illustrandola  con 
una  sua  Dissertazione ,  inserita  dal  Conte  Canonico  Malvasia 
ne'  Marmi  Felsinei  ''. 

(3)  Ma  il  Marini  fii  quegli  che  piix  felicemente  d\)gni  altro 
restituì  airiscrizione  le  native  sembianze  :  tanto  i  caratteri  sono 
pieni  di  viluppi  ed  impediti  da'  nessi  :  lavoro  y  che  il  Faleoni 
credette  degno  degli  Aurunci  e  de'Sicani.  Sembra  nondimeno 
che  il  Marini  avesse  mutato  in  qualche  parte  le  sue  opinioni; 
poiché  la  Copia  da  lui  registrata  nella  sua  Raccolta  ,  e  posta 
in  luce  dal  Cardinal  Mai  ^,  di£E>risce  alquanto  dalla  Copia  del 
Savioli:  e  però  a  me  parve  doversi  ristampar  Tuna  e  Taltra, 
senza  far  piii  sottile  inchiesta  intorno  a  tali  varietà.- 

Rotondo  è  il  Vaso,  e  di  bianco  marmo ^  che  dal  Savioli  è 
detto  Greco:  alto  un  piede  e  mezzo ^  ha  tredici  piedi  nel  suo 
giro.  Veggano  i  dotti,  s'egli  è  fattura  piii  antica  del  secolo  di 
Liutprando;  e  se  al  tempo  di  quel  Re  non  si  fece  altro  che 
incidervi  le  sgraziate  lettere. 

Son  queste  senza  dubbio  Latine  :  lo  Zani  credette  perciò 
d'aver  trovato  la  loro  forma  dell'ottavo  secolo  ,  usitata  nel 
Regno  Longobardo.  Ma  se  colui  ^  che  scolpille,  fosse  nato  in 
Bologna  od  in  altra  città  dell'Esarcato  di  Ravenna,  s'  avrebbe 
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5  Celso  Faleoni,  Memorie  Istorìche  della  Chiesa  Bolognese,  pag. 78.  (A. 1^9  . 

6  Mabillon,  Iter  Italicum  (Anoi  1686),  1, 193.  (A.  1687).  ' 

7  Zani,  Apad  Malrasia,  Mannora  Felsinea,  pag.  182-216.  (A.  1690). 
8 Mai,  CoUectio  Nova»  etc.  V.  192.  (A.18ai). 


la  forma  degli  elementi  Lalinì ,  solili  ad  adoperarsi  presso  i 
Romani  sudditi  dell'  Imperio  e  caduti  e'  non  avea  guari  tempo 
sotto  la  dominazione  LoBgobarda.  In  tal  caso ,  i  Barbari  non 
sarebbero  stati  gli  autori  della  corruzione  dell'  arti  Latine  in 
Sologna:  lauto  piii  quanto  piii  ignorasi  chi  avesse  comanda-^ 
to  di  scolpirai  T  Iscrizione  :  od  i  Re ,  che  donavano  il  Vaso 
alla  Chiesa  di  Gerusalemme  »  od  i  Rettori  di  quella^  nuovi 
sudditi  de'  donatori  nella  città  di  Bologna.  Nell'uno  e  nell'  al- 
tro caso ,  egli  è  lecito  il  credere ,  che  ngn  fosse  stillo  pregato 
di  scolpirla  un  artefice^  privo  affatto  di  qualunque  rinomanza. 

(4)  Domnis  noUris.  Parole  ,  che  favoriscono  l'opinione  di 
chi  reputa  scolpita  nel  Vaso  l'Iscrizione  per  comandamento  dei 
Reggitori  della  Basilica  di  Santo  Stefano. 

(5)  Hieruscdem.  Cosi  rettamente  il  Marini  presso  il  Savioli. 
Appo  il  Mai  tal  parola  rimane  abbreviata  nel  testo:  ina  nella 
Nota  e'  legge  Hieruscdem.  Lo  Zani  e  lo  stesso  Mabillon  giudi- 
carono doversi  ella  interpretare ,  in  loco  religioso. 

(6)  Percepta  obtulerunt.  Piii  volle  sembrommi  di  vedere  scrit- 
to Praeceptck  »  come  sembrò  allo  Zani  ed  al  MaWUon  j  e  però 
m'allontanai  da  quella,  che  poi  risultò  la  lezione  approvau  dal 
Marini.  Ma  qualunque  di  si  dotti  uomini  siasi  meglio  incontrato 
nel  vero ,  il  senso  è  chiaro  ,  né  può  dubitarsi  del  dono  fatto 
di  quel  Vaso ,  merce  un  Precetto  o  Diploma  de'  due  Re  (  06-. 
tulemrU  )•  Se  P  ignorante  Scultore  scrisse  veramente  percepta  , 
commise  un  errore ,  volendo  scriver  praecepta. 

(7)  l/nde  vaa  impleatur  in  cenam  Dni  SaltHzloris.  Cre- 
dette il  Mabillon  per  queste  parole,  che  nel  Vaso  donato  si  do- 
vesse contenere  il  vino  del  banchetto ,  solito  a  celebrarsi  altra 
volta  da' Fedeli  nel  giorno  della  Cena  del  Signore:  ma  parve 
al  Conte  Zani,  che  un  gran  Vaso  collocato  stabilmente  nel-- 
P  atrio  d' una  Basilica  non  fos^  altro  se  non  una  Conca  per 
P  acqua  lustrale ,  da  benedirsi  con  rito  particolare  ,  secondo 
Pnso  di  que'  tempi ,  nel  Giovedì  Santo.  Sentimento  ,  cbe  mi 
sembra  vììi  prossimo  al  vero. 

(8)  Munac.  È  s«rilto  chiaramente  cosi:  e  co5Ì.ic»»cro  lAii- 
dosio ,  U  Ca»ale ,  l' XJgbem ,  41  Falconi,  io  i&«i  ed  il  SayioU 
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col  Marini  :  ma  il  Marini  lasciò  scritte  in  aluo  modo  le  su* 
schede.  Forse  non  erasi  condotto  egli  ancora  in  Bologna,  quttido 
nella  sua  Raccolta  inserito  ave^a  già  la  Copia  della  presente  Iscri- 
zione; al  suo  ritorno  chi  sa  per  qual  cagione  dimenticò  dì  sosti» 
tnire  ali*  antica  la  nuora  Copia,  da  lui  presa  in  compagnia  del 
Savioli  ?  MabiUon  e  Muratori  scrissero,  secondo  il  senso^  Mu- 
nera.  Lo  Zani  opportunamente  ricordò  le  parole  di  Dante  nel 
quattordicesimo  col  Paradiso 

Con  tal  melodia , 

CAe  ad  ogni  meHo  aaria  giu^o  BiustK 

NUMERO  DXXXYU. 

licfiziane  funere  di  Natale  j  Arcive$eGVo  di  Milano , 

morto  nelV 
Arno  741  ? 

(Dal  Monitori  (1)). 

MÀBMORE  GONCLUSUM  TEGITCR  VENERABILE  CORPUS» 

NATALIS  PRAE8UL  QUI  FUTT  ORBE  BONUS. 
GRÀNDIS  HONOR  PATRUM  FUERAT  NAM  PASTOR  ET  AL- 

MUS 
^  NOBILITATE  (nobaUer)  VIXIT,  REXTT  0VE8QUE  PATER, 
CONDIDIT  HANC  AULAM  CHRISTOPRAESTANTE  JUVAMEN- 

REX  DEDIT  ET  RECTE  PLURIMA  DONA  QUOQUE  (S). 
UNDE  QUEANT  VIGILES  DOMINO  SERVIRE  PER  AEVA 

PROQUE  SUIS  CULPIS  POSSIT  HABERE  PRECES 
EGCLESUM  REXrr  BIS  SEPTEM  MENSIBUS  (S)  ANNOS 

SEXIES  ATQUE  DEGEM  QUOQUE  {eumque)  DUOBUS  HA- 

BENS. 


(i)  U  Muratori  ^  trasse  questa  Iscrizione  da'  Manoscritti  di 
Francesco  Castelli ,  e  pubblicoUa  il  primo  :  ristampata  dal^ 
TArgelati'.  Non  m'è  venuto  fatio  di  trovarla  nella  Raccolta 

1  Muratori ,  A.  M.  AEri,  1. 765.  (  A.1741). 

—  No? OS  Thes.  Inscript.  pag.  MDCCCCXV.  (  A.174^. 
9  Algelati ,  DiblioUi.  Sevizi.  Medioten.  U.  990.  (  A.1745). 
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del  Marini  j  pubblicata  dal  Cardinal  Mai  ;  sebbene  in  questa  sia 
riferita  1'  altra  bcrìzione ,  posta  in  ince  nella  stessa  pagina  dal 
Hiiratori  :  to'  dire  l'Iscrizione  d'Ansone.  F'edi  prec.  Num.  480» 

(9)  Jìex  decUt  ei  recie  plurima  dona  quoque.  Si  parla  della 
Basilica  Milanese  di  San  Giorgio  al  Palazzo ,  dorè  fu  trovata 
la  presente  Iscrizione  sepolcrale  del  nostro  Natale  :  Basilica 
edificata  da  Ini,  ancor  Prete;  arricchita  dal  Re  Lintprando. 

(3)  Bis  septem  mensiòus.  Natale  snccedette  a  Teodora  nel 
739 ,  né  sedè  se  non  soli  quattordici  mesi.  Mori  nell'anno  ses- 
sagesimo secondo  dell'età  sua  ,  come  si  ricava  dall'altime  parole 
del  suo  Epitafio  ;  sebbene  il  Castelli  avesse  creduto ,  msk  senza 
buon  fondamento  |  che  Natale  avesse  cessato  di  vivere  mt  762. 

Prima  di  salir  sulla  Cattedra  Milanese,  Natale  venuto  erar 
in  gran  rinomanza  per  la  sua  erudizione  sacra,  e  per  la  sua 
perizia  cosi  nel  Greco  e  nel  Latino  come  nell'  Ebraico  linguag-^ 
gio.  Gli  antichi  Scrittori  non  cessano  di  celebrar  le  sue  Iodi; 

OSaSBTAZtONE  SULLA  PRSDICAZIONS   ARIANA   D^  OOTM 

D*  ITALIA  nell'  OTTAVO  SECOLO. 

Ma  nulla  raccomandò  meglio  alla  posterità  il  nome  di  Na- 
tale ,  Arcivescovo  di  Milano ,  quanto  la  memoria  d' aver  ei 
composto  un  Libro  contro  gli  Ariani ,  si  come  attesta  il  Bre" 
viario  Ambrosiano  ,  ricordato  dall'  Ughelli  ^  e  dall'  Argelali  ^ . 
Non  omise  perciò  il  Tiraboschi  '  d'  annoverar  Natale  ,  fra  gli 
Scrittori  Sacri  d'Italia,  quantunque  si  fosse  rimasto  egli  neH'jia- 
certezza  intorno  all'anno  della  morte  di  quel  Prelato.  Splendide 
conseguenze,  già  il  dissi,  ma  fin  qui  non  avvertite,  discen-* 
dono  dal  fatto  di  questo  libro ,  delle  quali  promisi  di  favel* 
lare  a  mano  a  mano  {f^edi  prec.  Nunx.  401} ,  quando  io  narrava 
i  falli  di  Senatore,  figliuol  d'Albino,  e  quando  l'udimmo  ese- 
crare si  altamente  gli  Ariani,  che  nel  714  negavano  la  San- 
tissima Trinità.  Queir  anno  era  il  trigesimo  terzo  dell'  età  di 

1  UghelU ,  lui.  Sacra,  IV.  96.  (A.1652). 

3  Argelati,  toc  c<t.  n.  990.  '  '        ' 

3  TinkoM^ ,  Storia  della  tetleratura  Italiana  Tbm.  Ui.  lib.  U.  S*  21. 
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mmé 


Natale >  divenuto  ìdcIì  ArciyescovD:  e  forse  fin  d'allora  egli 
nella  forza  della  vita  dettò  il  suo  Libro ,  imitando  gli  esempj 
dati  da  San  G>lonibano  a'  tempi  del  Re  Agilulfo,  in  Milano.  £ 
non  vale  il  dire ,  cbe  sotto  Ariberto  1.°  e  Bertarido  una  gran 
parte  degli  Ariani  ritratta  li  fosse  dalle  sue  credenze  contro  la 
Divinità  di.G^  Cristo,  essendovi  rimasto  sempre  un  buon 
numero  di  persone  avvinte  agli  amichi  errori. 

Al  numero  de'  convertili  apparteneano  quel  Rarisebuto  o  Si- 
sebuto  e  queir  Ansone  ,  lodati  pel  loro  zelo  ne'  lavori  delle 
Chiese  Cattoliche  di  Santa  Mustiola  in  Chiusi  e  di  Santa  Ma- 
ria Maggiore  in  Pavia  (  ^edì  prec.  Num.  486.  486  )•  Né  solo 
molli-  fij^VGoti  riqiasero  saldi  nell'  Ariana  sentenza,  ma  vi  tra* 
scinarono  per  avventura  un  qualcuno  fra' vinti  Romani.  £' non 
fuvvi  giammai  fra'  tanli  morbi  della  mente  umana  uno  che 
fosse  st^tp  si  vivace  quanto  .l' Aiianesimo.  Una  Storia^ piii  ac- 
curata di  questo  ci  svelerebbe  molli  fatti,  nascosti  finora  nella 
caligine  piii  densa.  Eresia  pervicace ,  che  altra  volta  minac- 
ciò d'invadere  tutto  l' Orbe  Romano ,  e  tra^^formossi  poscia  in 
cento  e  cento  sembianze  sotto  i  più  diversi  nomi ,  si  che  an- 
che oggi  ella  vive  in  qualche  parte  d'Europa  e  regna  in 
molte  regioni  d' America  presso  gli  Unitarj,  Ne  io  riparlerò 
(  T^edi  la  Seconda  Prefazione  a  questo  Codice  Diplomatico  ) 
dell'Arianesimo  armato ,  cioè  del  Maomettismo ,  che  informossi 
del  Giudaismo ,  e ,  se  credi  al  gran  Mabillon  ,  anche  del  Ne- 
storianismo. 

Questa  si  grande  ala^  che  l'Arianesimo  distese  nell'Occidente 
d'  Europa  dopo  la  venuta  de' Visigoti  nella  ricca  Tolosa  ed  in 
Ispagna,  vieppiii  si  dilatò  per  l'arrivo  degli  Ostrogoti  nell'Ita- 
lia.  Lasciò  indelebili  orme  in  Ravenna ,  ed  in  molti  altri  luoghi 
della  nostra  Penisola ,  ove  le  dottrine  d*Ario  tornarono  in  fama 
prima  per  la  predicazione  (imitane  in  Pannonia  da'Goti  a*Lbn-. 
gobardi ,  e  poi  per  essere  ì  medesimi  Goti  convertitori  discesi 
con  Alboino  dall'  Alpi.  Questa  nuova  discesa  concedè  loro  i 
primi  onori  nel  Regno  Longobardo  fino  a  che  i  Re  di  tal  na- 
zione fiorirono:  Lettere,  Leggi /Religione  divennero  in  gran 
parte  il  ictaggio  pressocchè  assoluto  de'  Goti  \  e  q,uando  i  Re 
Longobardi  cessarono  dall'fjresia^  un»  gran«.  pacie  de' costumi 
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Gotici  ed  Ariani  durarono  y  e  divennero  frequente  8uU>ietto 
d'imitazione,  massimamente  in  ciò  che  risguardava  le  disci- 
pline Architettoniche.  Due  concetti  Archi lettonici  si  divìsero 
allora  in  Italia  la  dominazione  delle  menti  ;  e  due  modelli  o 
stampe ,  che  io  chiamerò  dpi  senza  guardare  se  talparoU  sia 
nella  Crusca  y  sursero  in  Italia ,  della  diversità  de'  quali  ap- 
parisce diiarissima  la  prova  nelle  Leggi  di  Liutprando  su'jl/ae- 
siri  Comacini  ,  onde  parlerò  nel  prossimo  Num.**  647. 

NUMERO  DXXXVIIL 

Frcammmio  d'  una  Iscrizione  intorno  a  Petnmone  »  Duca 
dd  Friuli,  ed  al  suo  figliuolo  Rachis,  divenuto  ind»  Re 
de  Longobardi. 

Ahno? 

(DalBertolid))» 

TERE  FLOROLENTOS  PEMONEM 

R  ATGHISCM  ATQDE  PROGRES  (  Procms  ?  ) 


ì^ 


(1)  Questo  frammento,  tifovato  nell'arco  del  Maggior  Tem^T 
pio  di  Gvidale  del  Friuli,  fu  messo  a  stampa  dal  Bertoli  *,  .par 
scia  dal  Muratori'  e  dal  Mc»^;  frammento  non  utile  ad  altro 

se  non  a  rammentarci  l'Iscrizione,  contenuta  nel  seg.  Mum.  55g. 

t 

1  Berto» ,  Antichità  d'Àqoileia ,  pag.  439.  (A.1739). 

2  Muratori ,  Not.  Thes.  Inscript.  pag.  MDCUXXXIL  7*  (A4742!|,. 

3  Mai»  he.  eU.  T.  340. 
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NUMERO  DXXXDL 

Iscrizione  scolpita  in  giro  ad  un  aitare  costruito  da  Pem-' 
mone ,  Duca  del  Friuli ,  e  fattaci  porre  dal  mo  figliuolo 
Rachis. 

fumo  7*1  ?  (1) 

(  Da»  Fontaidni  (2)). 

1  de  maXIMA  DONA  fiPI  AD  CLARIT  SUBBIMI  CONCESSA 

PEMMONI  UBIQUE  DIRUTO 

2  foRMARENTUR^CT  TEMPIA.    NAM  EI  {et)  (3)  INTER 

REUQUAS 

3  solarlUM  BEATI  JOHANNIS  ORNABIT  PENDOLA  f  EX 

AURO  PULCHRO  ALT 

4  ARE  DITABIT  MARMORIS  COLORE  RAT.  CHIS  HIDEBO^ 

HOHRIT  (4). 

(i)  Io  favdiai  di  quest'Iscrizione  sotto  l'anno  716^  promet- 
tendo riparlarne  quando  sarci  giunto  ali'  anno  741.  (  P^edi 
prec.  Num.  4i5  ). 

(2)  Giusto  Fontanini  *,  come  già  narrai ,  fu  il  primo  a  dare  in 
luce  con  un  fac  simile  si  fatta  iscrizione  ^  che  si  legge  ne'  quattro 
lati  d'un  Altare  della  Chiesa  di  San  Giovanni  Batista,  or  detta 
di  San  Martino ,   di  ià  dal  fiume  Natisene ,   in  Cividale    del 
Friuli  :  ristampala  dal  De  Rubeis  ^,  dal  Muratori  ^,  dal  Can-* 
ciani  ^  e  dal  Cardinal  Mai  ^  nella  Raccolta  Mariniana.  il  Fon- 
tanini divise  in  quattro  versi  l' iscrizione ,  come  io  qui  fo  :  e 
supplì  di  suo  con  diversi  caratteri  (  anche  in  ciò  io  gli  obbedi- 
sco )  le  poche  lettere ,  mancanti  per  V  ingiuria   del  tempo.  Lo 
stesso  Autore  interpetroUa  nel  mòdo  che  segue ,  dicendo  :  )>  To- 
»  ta  inscriptio  Latìno-barbara  et  piene  vulgaria  ad  hunc  gram- 
3>  maticum  sensum   reducitor.   -j*  JJe  maximis  donis  ChrisU 

1  FontaniiU,  Discus  argenteus  yotiTUs,  etc.  pag.  30.  31.  Romae,  in  X^ 
{ A.1727). 

2  De  RDbeis,  Mon.  Eccl.  Aquil.  Col.  319.  (A.1740). 

3  Muratori ,  InscripHon.  pag.  MDCCCCXXIII.  {A.t742). 

4  Caneiani ,  Legw  Barbaroram ,  U.  337.  (A.1783). 

ìi  Mai,  Scrip.  Yet.  Nora  CollecUo,  V,  77.  (A.ia31}. 
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K  cloro  et  sublimi  conceuais  Psmmoni  ,  uòigue  dirutum 
»  formareiar  ut  iemplum  :  nam  ei  inter  reUqua  solarium 
»  beati  loHAKNis  ornavit  pendala  cruce  ex  auro  pulehro;  al' 
»  tare  diiavit  marmoris  colore  Ratchis  Hidbbohobbit  »• 

Nota  il  Cardinal  Mai:  »  Ma&imzus  in  sua  Q>llectione  posoit 
»  tabnlam  exciuam  monumenti  Forogobnxuxmsis  (?)»  qnalis 

«  ea  extat  apud  Canounvu  y  Leg.  Barb.  Tom.  Ili Scri* 

»  piuram  Maunius  non  explicnit  Ego  vero  Mueàtoeit,  quem 
»  citat  ipse  Mabinzusj  lectionem  posai  ».  Ma  il  Moratori  non 
rappresentò  con  fedeltà  la  lezione  del  Fontanini  ^  cosi  per  la 
disposizione  de' Tersi  ^  come  pel  concetto  stesso,  che  presso  il 
primo  non  è  inintelligibile  y  come  senza  dubbio  è  nel  secondo. 
Ed  il  Canciani  ritrasse  ottimamente  una  tal  disposizione  de' versi 
ed  il  concetto,  seguendo  l'orme  del  medesimo  Fontanini. 

Cresce  la  maraviglia  quando  s'ascolta  il  dottissimo  Marini. 

chiamar  JForocomelienae ,  cioè  pertinente  alla  città  d'Imola, 

quella  medesima  Tavola  dell'altare  Pemmoniano ,  drizzato  in 

Foro  Giulio ,   cioè  in  Gvidale  del  Friuli.  Né  alcuna  Tavola 

spettante  ad  Imola  si  trova  nel  Terzo  Tomo  del  Canciani ,  che 

sol  nel  Se<x>ndo,  allegato  da  me,  ristampa  l' Iscrizione  di  Foro 

Giulio,  soggiungendo  a  maggior  chiarezza,  che  questo  s'appellò 

Città  d'Austria;  detta  or  da  noi  Cividale.  Né  solo  il  Marini  parlò 

e  parlar  volle  d' Imola,  ma  descrisse  la  Tavola  Forocorneliense, 

come  quella  ove  si  vede  scolpiu  la  venuta  dc'Re  Magi;  nell'atto 

che  il  Canciani  dichiarò ,  come  dovea ,   che  i  tre  personaggi 

qnìvi  efBgiati  altri  non  erano  se  non  Rachi  ed  Astolfo  ,   en- 

uambi  poscia  Re  de'  Longobardi ,  ed  il  loro  fratello  Ratcait  j 

non  lungi  da' quali  si  ravvisa  l'immagine  dell'umile  Ratperga, 

lor  madre-,  di  rustica  faccia»  si,  ma  che  il  marito  Pemmone» 

Buca  del  Friuli ,  non  volle  giammai  ripudiare.  Nel  qual  rac- 

<5onto,  ch'èdiPaolo  Diacono,  si  può  scorgere  l'antico  pensie« 

w> ,  donde  naogue  la  leggenda  si  celebrau  di  Griselda. 

(3)  Bi.  Co«i  corregge  il  Marini  presso  il  Mai  l'errore  dell'es 
neUa  Barbarica  Iscrizione. 

(4)  AiicAis  HidebohohnL   Ninno  ^  credo  ,   pensò  fin  qui 
e^i  oeZl'^tare  Friulese  trovato  il  cognome  4«lla  famiglia 

^^«M  fie^^jDgobardi,  Rachi  ed  Astolfo.  Né  altro  può  dino-^ 
'  ^  fQctl  cQguome  in  fuori ,  la  parola  Hidebohohriu 
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KUOrS  OSSERTjtZIONI  SULjdAJtDHITETTURJ  ,  CBM  81 RAF^ 
PRBSS19TJ  NBLL*jiLTARE  DI  CtriDAhS* 

Nel  favellar  di  tale  Arcbitetlura  (  Vtdi  prec.  Nam.  4i3  )  , 
po6Ì  per  fondamento  certissimo  d'esservi  stati  sotio  i  Re  Lon- 
gobardi y  e  prima  di  Carlomagno ,  dae  modelli  o  Upi  d'edifi- 
care in  Italia  :  il  Romano  antico ,  ed  il  Gotico  :  della  qual 
diversità  ho  promesso  di  recar  in  mezzo  y  ed  or  ora  io  reoherb^ 
la  testimonianza  del  Re  Liutprando.  I  quali  Hpi  s'erano  eom- 
penetrati  e  corrotti  a  vicenda  y  si  come  avvenne  in  ogni  tempo 
ed  avverrà.  Corrumpere  et  corrompi.  Nondimeno^  scorgendo 
essere  si  scaduu  l'Arte  nelle  parti  Architettoniche  scolpite  sul- 
l'Altare di  Gividale  del  Friuli  ^  dubitai ,  od  almeno  sperai,  che 
tale  corruzione  appartenesse  non  propriamente  all'Architettura 
de' Romani ,  ma  si  a  quella  de' Goti.  Non  m'erano  ancor  ve- 
nuti alle  mani,  quando  io  ciò  volgea  nella  mente,  gli  ultimi  fogli 
dell'Antichità  Cristiane  di  Brescia,  disegnate  e  descritte  dall' O- 
dorici.  £  però  gli  scrìssi ,  pregandolo  d' ammaestrarmi,  e  di  chia- 
rire i  miei  dubbj^  ma  tosto  m'avvidi,  ch'egli  avea  trattato  l'ar* 
gomento  da  me  propostogli,  ed  illustrata  la  Tavola  del  Gan- 
ciani.  Da  un'altra  parte  non  tardò  egli  a  togliermi  con  le  sue 
lettere  dall'  incertezza,  rifermando  con  nuovi  argomenti  l' opi- 
nione da  lui  tenuta  nelF Antichità  Bresciane ,  che  le  deformi  fi* 
gure  dell'Altare  di  Gvidale  vogliono  riferirsi  all'arte  trali- 
gnante non  de'  Goti ,  ma  si  de'  Romani.  A  me  non  resta  che 
accettar  questo  giudizio  \  e  \  accetto  con  dolore  ,  scorgendo  per 
opera  fin  dove  si  fosse  travolta ,  cadendo  in  giti,  l'Arte  Latina. 
Un  qualche  brano  dell'insigne  Lettera  di  Federico  Odorici 
sarà  da  me  dato  in  luce  nella  Nota  (52)  al  seg.  Num.  647. 

Pur  io  non  tralascerò  mai  di  pensare ,  nò  l'Odorici  mi  nega 
di  credere ,  che  l'una  delle  lame  cause ,  per  le  quali  si  cor- 
rompono l' arti  presso  i  piii  civili  ed  addottrinati  popoli  ,  aia 
l' imitazione  de'  modi  stranieri  ;  e  che  perciò  gagliardamente  gli 
Ostrogoti  contribuirono  a  mutar  l'operare  Latino  >  ed  a  cacciarlo 
cotanto  in  fondo  nella  città  Capitale  d'un  insigne  Ducato  Lon- 
gobardo. A  ule  adunque  s  erano  i  vinti  Romani  del  Friuli  con- 
dotti nel  741  ;  che  la  vicinanza  di  San  Vitale  di  Ravenna  e  la 


la 

prossimità  con  Yenezia  non  bastasiero  più  ad  informare' di  qiiai« 
che  migliori  spiriti  lo  5calt4»re  dell'  Aliare  di  Pemtnooe  e  di 
Rachis?  Non  s'era  mai  quell'Artefice,  ohe  pur  non  doveva es^ 
sa  degli  al tinni,  perché  richieuo  da  possente  iSignore  della  Lon* 
gobardtt  stirpe  degl'  Htdebohohrit  >  non  $'  era  mai  egli  sospinto 
a  vedere  in  Ravenna  San  Vitale  ?  A  vedere  i  molti  Bagni  de* 
Goti  ed  i  molti  lor  Tempj  y  non  ancora  distrutti  di  quella 
dttà?  Fra' quali  Tempi  torreggiava  quello  chiamato  Gotico. 
Me  cadde  questo  prima  dell'anno  1467  nel  quindicesimo  seco- 
lo,  questo,  che  al  Marchese  Spreti  pareva  tanto  bello  è  pre-^ 
cloro  quanto  io  esposi  ^  nella  Storia? 

1  Storia  d'Italia,  Volume  II.  pag.85tf. 

NUMERO  DXL. 

Memoria  delle  cure  di  Caìlislo ,  Patriarca  d' Aquiìeia ,  per 
onwe  la  Chiesa  di  S.  Giovanni  Battista ,  ora  San  Mar- 
tino ^  in  fmdale  del  Friuli. 

.    Anno  ? 

In  una  Iscrizione  del  secolo  W  presso  il  Berteli  (1)  )• 


OnOS  BEGAT  TRINITAS  VERA  f  EX  AQUA  ET  SPD 
RENATtJS  FUERIT  NISI  TESTANTE  VITAM  DO  QUIS 
NON  VIDEBIT  AETEllNAM.  MYSTI  CCM  (sic)  BAFTISMATE 

SACRABrr  VENIENS  XPS  HOC  IN  lORDANE NITENS 

PIORDM  PATUrr  REGNUM.  TEGURIUM  CERNITE  (eertàtet) 
SVIBRANTE  [vUnunle]  MARMORUM  SCEMA  QVOD  CAJJSTI 
BEATI  OmABI[iynuAU)ÌA .  im.LXm.B£HEDIFIGÀTUM  HOC 
BAPTISTERIDM 

(i)  Primo  il  Bertoli  ^  e  tosto  il  De  Hubeis  ^  pubbKcarono 
la  presente  Iscrizione^  poscia  il  Muratori  ^  ^  e  da  ultimo  il 
Mai  4  fra  le  Mariniane.  Calisto  y  Patriarca  d' Aquilda,  vivea  nel 
734  0  736^  come  si  vide  nella  Lettera  scrittagli  da  Gregorio  III.* 

1  BertoU ,  he.  cU.  pag.  440.  (À.  1739). 

2  De  Rojbeis,  Mon.  EccK  Aquil.  Còl.  S22.  (A.  1740). 

3  Muratori,  Inscript.  pag.  MDCCGXUX.  3.  (A.  1742^. 
A  Mai»  Sorìp.  Yet.  Nora  GoUectìo,  Y.  170.  (A.  1831). 
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nel  prec.  Nani.  5o6.  Crede  il  De  RubeÌ6,  che  vivesse  panmente 
nel  ySg,  anche  giudicando  falso  il  Diploma  del  Re  Liutprando 
(  Fedi  Nudi.  617  ).  Callisto  aduncpie  1  allora  che  si  scolpiva 
l'Altare  di  Rachis^  ornava  di  marmi  la  Chiesa  di  S.  Giovan 
Battista  ed  il  Battisterio  ,  che  l'era  contiguo ,  seoondo  l'antica 
disciplina. 

Non  vo'  tacere,  che  Francesco  Paolo  Locatello  nel  1674  co-* 
piò  questa  e  Taltre  Iscrizioni  d'Aquileia  qui  rifierite,  soggion* 
gendovi  un  Gomentario:  Manoscritto  posseduto  dal  Conte  Et- 
tore di  Brazzà ,  e  da  lui  gentilmente  comunicato  al  Bertoli*  Ik 
questo  nome  di  Brazzà  i  più  cari  peosierì  di  gentilezza  e  di 
virtù  mi  si  vengono  risvegliando  nell'animo.  Il  Conte  Ascanio^ 
dopo  lunghi  viaggi  nell'Egitto  ed  in  Oriente,  die  la  ma- 
no a  Giacinta  Simonetti ,  Contessa  di  Brazzà ,  della  quale  non 
poche  volte  fanno  menzione  queste  mie  Carte.  Ducimi  di  non 
aver  chiesto  il  Cementarlo  del  Locatello  al  Conte  Ascanio;  ma, 
se  tale  scrittura  sussiste  ancora,  in  breve  l'avrò  e  senza  che  io 
la  chiegga. 

NUfilEBO  DXU. 

Frammimio  d'Iscrizione  ira  le  rmne  d'un  arco 
détta  Cattedrale  di  Gwdal  del  Friuli. 

Anno? 

(  Dal  Berteli  (1)  )• 

ALISTOS  {Cdlistus  (2))  EGREGIUS  AQ 1 


(1)  Fu  dato  in  luce  dal  Bertoli  < ,  e  ristampato  dal  Mai  * 
Questo  frammento  si  riferisce  probabilmente  all'  Iscrizione  del 
prec  Num.  540. 

(2)  Calisius.  Cosi  ottimamente  corregge  il  Cardinal  Mai* 

1  BertoU ,  Amicb.  d*  Aqoileia ,  pag.  441. 

2  Mai,  (oc.  cU.  y.  8d4. 
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NUUERO  DXLD. 

SmU  frammento  nello  stesso  arco  di  CividaU. 
*  Ahho  ? 

(Dal  BertoU  (1)  ). 
BRAND  FECrr,  NEC  NON  ET  HILPRAND  PBINCIP. . . . 


(i)  Sumpato  dal  Bettoli  \  e  poi  dal  Mai  K  Nuovo  esempio 
d'uo  qnabiTOglia  Edificio,  fatto  costruire  nel  Duomo  diCivi- 
dale  dal  Re  Liutprando.  Il  Locatello  scrivea  nel  1674 ,  che 
tale  arco  pareragli  essere  opera  Lojìgoòarda. 

1  Berteli,  Antich.  d'AquH.  |Mg.  44t. 

3  Hai,  YeL  Script.  CoHecUo  Nora,  Y.  189. 

NUMERO  DXLin. 

IseriùoM  posta  tuUa  Chiesa  di  Santo  Ànattatio,  edificata 
da  Liutpraado  Re ,  dopo  una  ddle  due  gite^  che  fece  stato 
le  mura  di  Roma. 

Anno  741  ?  (A.  729?)  (1). 

(  Dal  Gmtero  (2)  ). 

QUANDO  LEO  CECIDIT  MISERO  DOCTORE  SUASUS 
SCISMATIS  m  FOVEAM  RECTO  DE  CULMINE  CAESAR  (3) 
TUNC  EGO  REGALES  STATUÌ  HIS  MIHI  CONDERE  THER- 

MAS  (4) 
MARMORTBUS  PULCHRIS  LEVDBRANT  REX  ATQUE  CO- 

LUMNIS. 
SED  ROMÀM  PROPERANS  (5)  POSTQUAM  DEVOTUS  AD 

BPSAM 
PERVENI  ATQUE  SACRO  CAPITI  (6)  MEA  BASIA  FIXI, 
SANCn  ANASTASII  SERVUS  TUUS  ECCE  REPENTE___^ 
PATERNA  DE  SEDE  (7)  MÈO  HANC  IN  PECTORE  XPE 
PRAECLARAM  FUNDARE  DOMVM  SUB  CULMINE  (3) 

MONSTRAS. 
TALIBUS  UNDE  MEAS  TENDENS  AD  SIDERA  PALMAS 
VOCIBUS  ORO  ,  DEI  FIU  ,  PRO  PLEBE  FEDELI, 
QUI  REGIS  ANGEUCOS  COETOS,  QUI  CUNCTA  GUBERNAS, 
FAC  PREGOR  UT  CRESCAT  MECUM  CATHOLICUS  ORDO 
ET  TEMPLO  CONCEDE  ISTI  UT  SALOMONI LOCUTUS. 

ir.  2 
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(i)  Di  tali  date  F^edi  le  sdenti  Note  (3)  (5). 

(a)  Nel  i6oa  il  Gratero  ^  pubblicò  questa  Iscrizione  dal  fa- 
moso Codice,  che  allora  ornava  la  Biblioteca  c^ Heidelberga , 
ed  ora  splende  nella  Vaticana,  Nnm.  833  fra'  Palatini.  L'Iscri- 
zione fu  ristampata  da*  Cardinali  Baronio  ^  e  Mai  '• 

(3)  Recto  de  culmine  Caesar.  Il  Tempio  fu  edificato  adun- 
que dopo  il  cominciamento  dell'  eresia  degl'  Iconoclasti  ,  per 
opera  di  Leone  Imperatore;  dopo  che  Liutprando  si  fu,  in  tale 
occasione,  impadronito  di  Ravenna. 

(4)  Regalea, . .  .thermos.  11  Robolini  ^  da  queste  due  parole 
deduce,  che  Liutprando  saccheggiato  avesse  Ravenna,  e  por- 
tatone via  marmi  preziosi  e  colonne  di  gran  pregio  per  edifi- 
car Terme  in  Pavia ,  le  quali  fossero  degne  d'un  Re.  Ma  poi, 
mutato  pensiero,  edificò  il  Re  la  Chiesa  di  Santo  Anasiasìo. 
Questo  saccheggio  potò ,  noi  nego ,  avvenire  :  ma  non  risulta 
dalle  parole  de' presenti  versi,  né  da  niun  altro  storico  Docu- 
mento ,  che  fosse  a  me  noto.  £  nel  prossimo  Numero  544  si 
parla  di  marmi  preziosi  e  di  Musaici  e  di  colonne  mandate  in 
dono  a  Liutprando  non  da  Ravenna ,  ma  da  Roma. 

(5)  Sed  Romam  properans.  Due  volte  Liutprando  si  sospin- 
se contro  Roma  ;  una  sotto  Gregorio  II.%  morto  nel  731;  un'al- 
tra nel  739  (  F^edi  prec.  Num.  52\  ).  In  quale  dì  queste  due 
gite  avesse  Liutprando  venerato  il  capo  di  S.  Pietro ,  non  si 
discerne  appo  gli  Scrittori  contemporanei  :  ma  nulla  impedisce, 
che  avesse  cosi  nella  prima  come  nella  seconda  baciato  le  re- 
liquie del  Principe  degli  Apostoli^  e  massimamente  dopo  II  gua- 
sto, che  dettero  i  Longobardi  alla  Basilica  di  S>  Pietro;  donde 
portarono  via  i  luminari,  offertile  da  Carlo  Martello  (  Fedi 
prec»  Num.  SaS  ).  Chi  vieta  di  credere  che ,  dopo  la  più.  cru- 
dele devastazione  di  quella  Basilica ,  si  fosse  un  Re  de' Longo- 
bardi prostrato  innanzi  alle  sacre  spoglie?  Dubbiosa  perciò  ri- 
mane la  data  della  presente  Iscrizione;  incerto^  cioè,  se  la 
Chiesa  di  Santo  Anastasio  costruita  si  fosse  dopo  il  7:29  od  il 

1  Grateri,  loscription.  pag.MGLXVOI.  Nam.lO.(Ex€od.Mal.fa8.49}* 
8  Baronìi ,  Annales,  XIL  308.  Ex  Grutero,  ma  sotto  l'anno  723. 
8  Mai,  Script.  Vet.  Nora  Collectio ,  T.  116-I17.  fra  le  Mariniane. 
4  Eobolìni,  Motizie  di  Paria,  La05. 
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•^'"■^^^■^—-ipn» 


73g.   Io   trascelsi  l' ultima  data  i   essendosi  dovHjU>  inipi^s^re 
alcun  tqfnpo  a  &b]i>rioar  pi  Chiesa^  e  poi  a  porvi  )a  leggenda* 

(6)  Sacro  oapiii»  Anastasio  Bibliotecario  parla  della  divosio- 
ne  di  lintprando  nel  venerarlo» 

(7)  Paiema  de  domo.  La  Chiesa  dunque  s' innalzò  in  una 
caaa  lasciata  dal  padre  a  Liutprando.  Ma  dov'era  tal  casa? 
In  Pavia  ^  od  in  Corie  d' Olona  ?  U  Muratori  <  ed  il  Roboli- 
ni  ^  credono  in  Olona ,  dove  Paolo  Ihacono  ^  racconta  >  clu) 
il  Re  fabbricò  il  Tempio  mirabile  di  Santo  Anastasio  (  mini 
opere  ). 

(8)  Praeclaram  Jundare  domum  sub  culmine»  Da'  fonda- 
menti al  tetto. 


1  Muratori ,  A.  H.  AEvi,  IL  3^.  S63. 

2  Aobolini ,  Notiaie  di  Pavia ,  I.  203-204. 

3  Paoli  Diaconi ,  De  Gest.  Langob.  Lib.  VI.  Gap,  «8. 

NUMERO  DXLIV. 

Mira  Iserixime  sullo  Umo  qrgommlo. 

Anno  741? 

(Dal  Cardila  ]|iai(l)). 

ECCE  DOMUS  DOMINI  PERPULCIffiO  CONDITA  TEXTU 

EMICAT,  ET  VARIO  FU  LG  ET  DISTINCTA  ME- 
TALLO: 

MARUORA  CUI  PRETIOSA  DEDIT  MUSEUMQUECO- 

LUMNA5 

ROMA  CAPUT  FIDEI  (a),  lLLU5TR/kNT  QUAM  LUMINA 

MUNDI. 

l^UGE  AUCTOR  SACRI  PRINCEPS   LEUTBRANDO  LA- 
BORIS. 

TE  TUA  FELICEM  CLAMABUNT  ACTA  PER  AEVUM  : 

QUI  PROPRIAE  GENTIS  CUPIENS  ORNARE  TRI- 

UMPHOS  (3) 

HIS  TITULIS   PATRIAM  SIGSASTI  DENIQUE  TOTUM 

{toiam) 
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(i)  Il  Orutero  non  mancò  di  pubUicar  tale  iscrizione  (pag* 
MGLXVUI  y  Num.  8  )  :  ma  volli  àntìporre  quella  stampata  dal 
Ca|dinal  Mai  ^y  che  la  riscontrò  nel  Codice  Palatino ,  p.  48. 

(a)  Marmerà  cui  pretioaa  dedit  musfiumque  columnas  Ro^ 
ma  caput  fidei.  Chi  non  direbbe ,  che  o  Gregorio  IL^  o  Gre- 
gorio ni.*^  od  entrambi  non  avessero  ,  dopo  la  cessazione  delle 
ostilitài  vuoi,  del  729  vuoi  del  j30f  mandato  in  dono  a  Liut- 
prando  e  marmi  preziosi  e  musaici  e  colonne  per  le  Terme  del 
Re?  r quali  doni  furono  volti  di  poi  alla  costruzione  di  San- 
to Anastasio.  Nuova  ragione  per  creder  drizzata  la  fabbrica  sa- 
cra nel  741 1  dopo  un  lungo  dubitare  del  Ee. 

(3)  Qui  proprie  geniia  cupiens  ornare  triumphoa.  Molti  e 
e  molli  popoli  di  razze  diverse  formavano  l'unica  gente  pro- 
pria del  Re^  quantunque  non  Longobardo. 


1  Mai ,  Script.  Vet.  Nots  CoUectio ,  T.  117.  (A.1831). 

NUMERO  DXLV. 

Memoria  deUt  grandi  fabbrichi  del  Re  Liutprando» 

Anno  ? 

(  Da  Paolo  Diacono,  secondo  l'Edizione  del  Moratorì  (1)  ). 

HiG  glorìosissimus  Rex  Multas  in  Geristi  hooore,  per 
singula  loca  ubi  degere  solebat,  Basiligas  conslruxit. 
Hic  Honasterium  beati  Pbtri,  quod  foras  muros  Tiginen- 
815  civitatift  sitam  est  y  et  Coelum  aureum  appellatur  (2) , 
institait.  In  summa  quoque  Bardonis  Aljpb  Honasterium 


(i)  Pauli  Diaconi,  De  Gesiis  Langobardorum^  Lib.VI.  Cap.58. 

Non  ho  veduto  ancora  l'Edizione,  che  di  Paolo  Diacono  pre- 
para o  già  pose  alla  luce  il  Betbman,  Cooperatore  del  Perts. 
Ma  in  questo  Capo  58.  non  vi  sarà  nulla  forse  di  nuovo. 

(2)  Coelum  aureum.  Di  questo  -famoso  Monastero  Vedi  i 
prec.  Num.  599.402. 
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quod  BBKGBnjM  dicitor  (1),  aedificavìt.  In  Olonna  nihilo- 
minos  suo  prohastio  (2) ,  Miro  Opere  ìq  honorem  Sancii 
ÀNASTASn  Martyris^  Christo  domicilium  statuii:  in  quo  et 
Honasterium  fecit.  Pari  etiam  modo  multa  ,  per  loca  sin- 
gnla^  nnriNA  tEiiPLA  instituit.  latra  suum  quoque  Pala- 
tìum  (3),  Oraculnm  Domini  Salvaioris  aedifica  vii,  et  quod 
nuIU  alii  reges  habuerani,  Sacerdoies,  et  Glericoft  instituit  » 
qui  ei  quotidie  divina  officia  decantarent» 


(i)  Bercetum  dicitur.  Liatprando  non  fu  il  fondatore  di  tal 
Monastero  sull'Alpe  di  Monte  Bardone  del  Parmigiano.  Ben  ivi 
era  un  Monastero:  ma  Liatprando  arricchillo  di  molli  fondi. 
Fedi  seg.  Nnm.  646. 

(a)  Suo  prohastio.  Cioè  in  nn  luogo  suburbano  di  sua  prò* 
prietàj  secondo  la  retta  interpetrazione  data  da  Lindebrogio 
nelle  Note  al  presente  Capo. 

(J)  Intra  suum  quoque  Palatium.  Lascio  agli  Scrittori  Pa- 
vesi I  che  s*accordino  sulla  situazione  di  questo  Regio  Palazzo. 
11  Capsoni  i  lo  credeva  posto  nelle  vicinanze  di  San  Piero  in 
Gel  d'Oro  |  dalla  quale  opinione  si  discostò  il  Robolini '. 

1  Capsoni ,  Uemorie  di  Pavia ,  Tom.  IIL  g.  26.  (A.1788). 

a  Robolini,  MLemorìe  di  PayU,  L  233-234.  s(  pa$$iin  (Ìl.1823). 


NUMERO  DXLVI. 

Memoria  d'un  Diploma  emeedìUo  dal  Re  Idulprando 
al  MonaUtro  di  Bercelo  neìTAlpe  di  Monte  Bordone. 

Anno? 

(Dafìodoardo  (t)). 

MoDBBAifNUS ,  Episcopus  Redonbnsis  ìd  Ariioric4  nobili 

oriunduH  prosapia Romam  ad  limina  beatoram  Apo- 

atolorum dum  permeat  Itauam  ,  in  Montb-Bardo- 

NUM  qaadam  nocte   substitit  . .    . .  Missà  in  Monasterio  , 

quod  ibidem  extebaij  Berceto  nomiDey  celebrata Hoc 

audito  9  LiUTPRANDUS  Rex  Monasterìum  Bebcetum  ,  quod 
in  honorem  Sancii  Abundu  Abbatis  martyris  extruchim 
erat,  cum  omnibus  possessionibus  suìs,  idest  mansis  octin* 

gentis  MoDERAMNo  tradiditf  dato  Diplomate Modb- 

RAMNUS  autem  Roma  remeans ad  sedem  suam 

reversus  y  successorem^sibì  ordinari  curavi! ,  et Ber* 

GBTUif  repetit ubi  reliquum  vitae,  ul  mvu$  Dei  re- 
ligiose peregit Obiit  Bergbti  xe.  Kalendas  Novem^ 

bris  sub  annum  septingentesimum  trìcesimum. 


(i)  Flodoardas,  Lib.  I.  Gap*  2o. 

1  lunghi  racconti  di  Flodoardo  farono  compendiati  dal  Ma* 
billon  *,  e  di  questi  ho  voluto  dare  un  semplice  sunto  per  me- 
moria del  Diploma  Liutprandeo,  il  quale  potè  spedirsi  prima 
del  73O9  quando  Moderamno,  Vescovo  di  Rennes  e  poi  Mo- 
naco di  Berceto  y  mori.  Ma  ,  ignorandosi  la  vera  data  del  Di- 
ploma, ho  creduto  piii  conveniente  parlar  d'un  tal  fatto  nel 
luogo  presente.  Moderamno,  Vescovo  deHe  Gallie,  non  visse 
fino  air  ultimo  in  Berceto ,  se  non  in  qualità  di  Guargango* 

i  Mabdon ,  Anotles  Ordlnis  S.  Benedicti,  lib.  XI.  Cap.  U. 
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NUMERO  DXLVB. 

Ntum  Leggi  di  liuipraskdò  suUe  mercedi  (le*  Maestri 

Gomaciiii. 

Anno  74l  ?  Marzo  1. 

(  Dal  testo  CaVeose  (1)  e  dal  Vesmiaoo  (8)  ). 

(  Il  Usio  VesmioM  ha  la  seguente  intitolazione ,  che  manca 
nel  Caverne 9  cioè; 

Itbm  Memoratorio 
DE  HÉRGEDES  COMMÀGINORUM  ). 

Il  Cavense  dopo  le  parole  già  riferite  a  sìao  luogo  :  Expu 
Lbges  quas  Doif  LiuPRANDUS  BBX  iNSTiTUiT  :  Soggiunge  ; 

ISTA  CÀP  POSTEA  (3)  SUNT  ADJUNCTA. 

(  Gap.  L  di  Vesme,  De  Sala  ). 

De  DAercedes  magistri  comìi àgenobum  ,  idest ,  si  sala 
fecerìt  reputet  tegolas  ìd  solido  uno  ,  numero  sexcenti , 
si  in  solario  tegulas  qnadringenti  in  solidam  unum  qui 
yesUtur  quindecim  (egulas ,  yiginti  pedes  lebant  (4)  * ,  ' 

(i)  Il  primo  a  scorgere  nel  testo  del  Carense  queste  Leggi  dei 
Comacini  (  sulle  quali  molto  s'  è  finora  scritto ,  ed  assai  piii 
si  scrìverà)  fu  Pietro  Giannone^^  che  ne  pubblicò  solamente 
r  Indice  de'  Capitoli.  Questo  medesimo  Indice ,  come  non  ha 
guarì  tempo  appresi  dal  Cav.  Yesme  >,  ristampossi  nell'^/t^A/'» 
wo  del  Pertx^;  un  secolo  ed  un  anno  dopo  il  Giannone.  Ila 
quale  Opera  del  Pertz  non  mi  venne  mai  fra  le  mani  ;  ed  inr- 
damo  ella  mi  verrebbe^  colpa  la  mia  ignoranza  del  Tedesco, 


1  OiaiinoBe ,  Storia  Ovile  del  Regno  di  Napoli,  Lib.  V.  §.  I.  io  principio, 
L3il.  (A.1738). 
S  Teame,  Lettera  suirEdJztone  deUe  leggi  Longobarde,  pag.28.(A«1847). 
3  Perlz ,  Arekh.  der  GeteUtekaft,  Bd.  L  359.  (A.  1824}. 
-  VeéU  anche  Pertc,  loe.  di.  Vii.  766-767. 
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Non  so  se  altri  prima  di  me  copiato  avesse  il  testo  delle 
Leggi  su^Comacini^  ciò  che  io  feci  nel  Codice  della  Cava  fin 
dal  i835  insieme  col  testo  intero  degli  Editti  de' Re  Longo* 
bardi  piti  antichi  di  Carlomagno* 

(3)  In  Roma  nel  iSSg  udii  dal  Cav.  Amedeo  Peyron  gli  studj 
della  Regia  Deputazione  Torinese  intorno  a'Monumenti  del  Me- 
dio-Evo ;  e  ftii  ben  lieto  d'offerirle  il  mio  lavoro.  Nel  1846  , 
il  Cav.  Yesme  *  stampò  in  nome  di  qnelia  Regia  Depalazioiie 
le  Leggi  sa*Comacini,  date  da  Lìui^TSLudo'y /ondandosi ^  come 
in  appresso  e' dichiarò  ^,  su' soli  Codici  della  Cava  ,  di  Afa- 
drid  f  di  Parìgi  (Num.46i3)  e  et  Ivrea*  Indi  gli  veniier  ve- 
dute le  lezioni  del  Codice  di  Wolfenbiiltel  ;  ma  gli  tornarono 
per  allora  inutili ,  perchè  già  s'erano  impressi  gli  Editti  Lon- 
gobardi. Videle  noodimeno  il  Professor  Carlo  Fromis ,  e  di  fissi^ 
potè  fare  il  suo  prò  nel  dottissimo  Commentano  ^  eh'  e'  sog- 
giunse  a  si  fatte  Leggi  su^Comacini, 

11  Professor  Merkel  ^  pubblicolle  in  Italia,  ed  il  Cav.  Alfredo 
di  Reumont  *  in  Germania.  Da  ultimo  lo  stesso  Cav.  Vcsme  ^ 
le  die  per  la  seconda  volta  in  luce  con  alcune  Correzioni  ed 
Osservazioni,  tratte  da  un  Codice  di  Wolfenbttttel.  Non  tralascerò 
di  notar  brevemente  una  parte  di  queste  :  ma  con  dichiarazione , 
che  io  non  entrerò  punto  nelle  regioni  dell'Arte;  officio^  che  non 
è  mio,  e  che  bisogna  lasciar  intero  a' Fromis ,  agli  Odorici,  ai 
Ricci  ed  a  chi  loro  somiglia,  in  quanto  al  testo  ^  non  ho  bisogno 
di  ripetere,  che  non  mi  allontanerò  dal  Cavense.  Il  mio  propo- 
nimento non  fu  e  non  è  di  voler  dare  un'Edizione  Critica  del 
testo  degli  Editti  Longobardi^  ma  si  fermai  nelF  animo  di  meW 
fere  in  mostra  un  Monumento  della  mia  patria ,  il  quale  si 
contiene  in  uno  de'Codici  piii  preziosi  per  la  Storia  del  Regna 
Longobardo.  Fra  quanti  l' ebbero  tra  le  mani ,  Camillo  Felle* 
glini  sopra  tutti  gli  altri  ne  comprese  l' importanza ,  e  cavo^- 
Be  i  sei  celebratissimi  Opuscoli,  da  lui  pubblicati, 

1  Yesme,  Edicta  Recami Langobardorum,iMig.  151.  (A.1840). 

2  Idm,  Lettera  suU' Edizione  dì  tali  Editti  al  Merkel,  pag.aS.  (A.  1847). 
8  Merkel,  Lettera  sull'Edizione  degli  Editti  Longobardi  neD* A|,pendict 

all'ArchiTìo  Storico  di  Firenze,  TonolU.^"  pag.  707-708. Firenze  (A.1846). 

4  ReumoDt,  KunstbUxU,  Stutgard  e  Tubioga,  Num.°30.  (A.1847). 

5  Yesme,  Lettera  ciUto  in  risposta  al  Merkel ,  pag.  29-30.  Torioo. 


(5)  téia  Capiiula  posiea.  11  Codice  d'Ivrea  ,  scrive  U  Ve5- 
me  ^,  attribiusce  il  Menioratorio  sulComacmi  al  Re  Grimoal- 
do  ;   e  quello  di  Wolfeobùttel  due  volte  lo  trascrive  ;   l' una 
dopo  l'Editto  di  Grimoaldo ,  l'altra  dopo  quello  di  Liutpran- 
do.  Ma  ìì  Pos^a ,  parola  omessa  dal^esme  nell'Edizione  del 
1846   e  nella  Cteitera   del  1847  >  il  posiea ,  che  ascoltasi  nel 
GmIìcc   di.  Caya ,   pone  la  daU  del  Memomiorìo  fra  T  anno 
735  ed  il  744  ;  nel  mezzo  tempo  ,  cioè ,  fra  la  pubblicazione 
del  iS.**  F'.olume  delle  Leggi  di  Liutprandoe  la  morte  di  quel  Re. 
La  particolarità  viva  di  questa  notizia  parmi  debba  sommergere 
i  dubbj  nascenti  dal  Codice  di  Wolfenbùtlel ,  incerto  sull'Autor 
del  Memoratorio ,    e    vincer  l' afTermazioui    del  Codice  unico 
d' Ivrea  in  favor  di  Grimoaldo  Re:  contraddette  altresì  da'Codici 
di  Madrid  e  di  Parigi.  £  però  io  riferisco  le  Leggi  Comacinesche 
ad  uno  degli  ultimi  nove  anni  di  Liuiprando,  collocandole  ap- 
prosÀnutivamente  nel  741 ,   quantunque  io  molto  desiderassi 
d'attribuirle  a  Grimoaldo,  perchè  parecchie  conseguenze  potrei 
da  ciò  dedarre,  favorevoli  alle  mie  opinioni  sull'A,rchitettura  dei 
Goti  Ariani  ,  che  regnavano  moralmente  nell'  Italia  Longobar- 
da ne'  primi  anni  dello  stesso  Grimoaldo ,  sebbene  fosse  dive- 
nuto ^li  Cattolico   negli  ultimi.  La- conversione  del  Re  Agi- 
lulfo non  tolse  a  que'Goti  Ariani  di  conservare  una  gran  parte 
della  loro  possanza  ,  che  dopo  la  Cattolica  Teodolinda  si  rin-^ 
fresco  sotto  Arioaldo  e  Rotari ,  come  ho  piii  volte  detto  e  dirò 
meglio  nella  Storia. 

(4}  Fidimi  pedes  lebant.  Il  Promis  ^  traduce  il  iebant  per 
.Ubent  o  kióent;  al  che  s'oppone  il  Merkel  ^ ,  dicendo,  che 
nulla  si  spiega  con  si  fatta  spiegazione  ;  -che  U  Mani  sta  in 
luogo  di  levarU ,  ovvero  di  ciò  che  dicesi  levare  dagl'  italiani 
d' oggidì.  Quindici  tegole ^  prescrisse  il  Legislatore  Longobardo, 
liXBAKT  y  cioè  J.BVANTJ  ossia  riempiono  ed  occupano  lo  spazio 
di  venti  piedi^  A  confortar  questa  seconda  inlerp^ trazione  .del 
ieòani ,   giova  ricordare  le  parole  di .  Liuiprando  nelja  Legge 


1  Vesme ,  JLal.  di.  pag.  ^8. 

2  Promis ,  Comment.  ad  Log.  CLVU.  Liutinrandi ,  Ajpud  Vesme ,  EdicU 
Begnm  iADgohardorain ,  Col.  242. 

3  Mei^el ,  Zete.  dU ,  pag.  709. 
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XXXtV.  del  Cavense  (  Lib.  V.  L»g.  S.  MunUori):  Nec  fiUa 
guae  de  Boero  fonie  ìebaok. 

Ilem  de  muro  (  Gap.  II.  di  Vesme,  Db  Mcro  ). 

Si  quis  nrarum  feoerit,  qaisqae  ad  pedem  UQuni  (5)  sit 
gromiSt  dupiiliceatur  mercedes  et  usque  ad  qainqoe 
pedes  aobquiiieUir ,  et  de  ipso  muro  vadant,  per  aoli- 
dum  unum  pedes  ducenti  vi^nti  quioque*,'  Si  vero 
maeinam  (6)  mutaverìt,  det  pedes  centum  octogiota  in  soli 
unum  f  usque  ad  pedes  quinque  sursum ,  in  longitudinem 
vero  ter  quioos ,  per  tremissem.  Si  quis  rourum  dealba- 
verit  sexeenti  pedes  yadant  per  solidum  unum  ,  et  si  cQm 
axei{T)  dauserit(8),  et  opeha  cum  galuga  (9)  fecerit  (10) 
quingentì  pedes  ift  solidum  veslUwfn {li)  badant-/  et  d  ar^ 
cum  vokerini  (12),pedes  duodedm  vadant  io  solidum  unam*,* 
Si  vero  materìas  cappelaverint ,  majores^  minores  (13)  cam- 
pita vigiliti  per  tremisse  vadaot,  Cum  armoiura  (14)  vero, 
et  brachiolo  (15)  quinque  ponantur  prò  uno  mcuerio  (t6)%' 

DeannoM  (GapJU.  di  Vesme,  Db  anhokah  CoMAaNonm). 

ToUant  magtslri  annonam  per  tremisse  unum  fecale 
[tegole)  (17)  modios  tres,  lardu  libras  decems*  Vinum 
ornam  unam ,  Legumen  sextarìa  quatuor ,  sale  sextarium 
unun^  et  ia  mercede  sua  deputet*,* 

(5)  jiid  pedem  unum,  Qual  piede  ?  Si  vegga  la  segaente  0«- 
eervasione  XX/  sol  piede  di  Liutprando  e  su  quel  di  M anichis. 

(6)  Si  vero  maeinam  mutaverii.  l  Signori  Promis  *  e  Mer- 
kel  ^  aecordansi  col  Vesme  ^  nel  ciedere ,  cbe  macina  n^^ifi* 
chi  la  machina ,  salia  quale  ì  fabbricatori  lavorano  ;  cioè  il 
ponte  da  ynuratore,  che  nella  città  di  Napoli  diiamari  anche 
andiio.  Allegano  intoroo   a  ciò  V  autorità  di  Santo  Isidoro  ^, 

1  Promis,  loe.eH.  Col.  245.  (A.  1846]. 

2  Merkel,  LetUraeU.  pag.  709-710. 

8  VetiM ,  Intiera  eU.  al  Prof.  Blerkel ,  jMg.  3:b. 
4  S.  l8i4ori,  Orìgiaom  Lib.  XIX.  8.  »  MAcmoms  dicli  a  Machinis,  quibus 
»  insistunl  propter  aUiUdìnem  parìelum  ». 


la  Gldcsa  pQbUhSatai  dal  Mai  *  e  la  Caverne  *,  affermando  con 
tutta  la  rÉgione  ,  che  i  miirat<>n  iurono  detti  anche  Machie^ 
nes  :  a  quia  Machmis  imittebant  »«  La  qttal  pamlt  rive  tutto- 
ra nel  francese  linguaggio  aMi  nastri;  quella,  cinè^  di  Mapon, 

(7)  jèfxe$.  Erano  essi  tutti  di  legnò  questi  assi  o  travieeUi? 
No  f  V*  erano  anche  assi  di  marmo  e  d' assai  maggior  dimen- 
sione ,  si  come  fi  dice  nel  seguoite  Capo  Vili.*',  dove  il  Pro- 
fetaorPromis^interpelra  Vaxes  marmareas  per  lastroni  o  Ut-- 
voie  di  marmo.  Con  si  fatti  lasironi  si  coprivano  i  muri  ester* 
ni  degl*  interi  edi6c]«  »  Nel  1346,  scrive  Giovanni  Villani  ^,  n 
»  comincia  a  ri  movere  e  rinovare  la  coperta  dei  marmo  del 
n  Duomo  di  San  Giovanni  (  in  firenMe  )  ».  Ciò  che  faceast  nel 
1346,  perchè  non  potea  farsi  del  Re  Liutprando  nel  741  in 
Sant'Anastasio  d' Olona  »  dov'  erano  venuti  si  be'  marmi  e  si 
nobili  oolonoe  da  Roma  ?  {Fèrtì  prec.  C^um.  642). 

(8)  Axea  ciausérit.  Che  vuol  dire  chiudere  gii  assi  7  11  Pro* 
fessor  Promis  nulla  dichiara  propriamente  intonto  a  queste  due 
parole  del  àhmoraiorioy  ma  la  sua  opinione  si  contiene  in 
quella  piii  generale  intomo  al  significato  àtWOpus  G^Uiouttu 

(9)  €^era  cum  Gaiiioa,  Questo  secondo  eiim  sembra  sover-^^ 
chio  nel  Cavetise;  ne  v'era  bisogno  di  ripeterlo.  Non  ai  ripete 
ne' Codici  veduti  o  consultati  dal  Vesme. 

(10)  Opera  Gailioa  fec^O.  Che  cosa  è  Vi^ms  Gaìlioum  7 
11  Professar  Promis  con  la  sua  usata  modestia  non  decide  :  ma 
dice  parergli  («tdeftfr);  essere  stata  questa  la  denominazione  delle 
mura  di  legno,  costruite  alla  foggia  de'Galli.»  Vinerua  mihi  fuisse 
a  ilia  aetaie  denoraiaatio  Éabulatonun  ^  sive  parietum  ex  diase- 
li rèbus  aedes  «epientiom  vel  cellas  dividentium;  ilio  enim  tem- 
»  pore  plurimae  struebantur  ligneae  aedes,  uti  apud  GnUoe 
M  {et  hodie  quoque  geaeratim  extra  Ita/iam)  mea  adhuc  vi- 
»  get,  qui  extructis  exterioribus  murh  veilateribus  vd  saxis, 
a  intaa  dividunt  per  iabulaia  in  oppidis.  In  pagis  vero  et  rtiré 
»  saepissime  omnia  lignea  suni  »« 

1  Mai,  aassicorum  Aactorum  e  Vaticanis  Codicibus,  yil.tf67.  (▲.J895). 
a  UAcmoiiBa ,  oonstmctores  parietum  ». 

2  Glcssarìam  Cayense  :  »  Macina  ,  iàui  Poatonem  a. 

3  Promis ,  Comsni.  cilal.  Col.  203. 

4  Gio.  YUlaui,  Ub.  XlLCap.  4tf. 
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Si:  ma  se  oasi  chiamansi  nel  presente  Memoratorio  cosi 
gli  esili  osai  di  legno  come  !  lasironi  e  le  tavole  di  marmo  e 
però  i  haironi  e  le  tavole  di  qualunque  pietra ,  il  nudo  ma- 
teriale da  impiegarsi  nelle  costruzioni  esser  non  può  la  qualità 
unica  e  dbtintiva  delVOpua  Gallicum.  Né  VOpus  GaìUcum 
rislrìngevasi  all'edificazione  soltanto  de'  tugurj  ne'  villaggi ,  ma 
a*  adoprava  in  qualunque  più  splendido  Edificio  nelle  Città  , 
vuoi  delle  Qiiese  e  Basiliche,  vuoi  de' Palagi  del  Re  Liutpran- 
do  f  che  fu  si  grande  edificatore ,  come  s' è  veduto  nel  prec. 
Num.  545.  Ed  in  realtà  lo  stesso  Prof.  Promis  *  nel  seg.  Capo 
IV.''  del  Memoratorio  afferma ,  che  VOpus  Gallicum  fosse  stato 
il  tavolato  anche  de' tetti  superiori  ^  ovvero  del  coverchio  d'un 
edificio.  »  Gallicum  opus  ,  egli  scrive  ,  vidimus  esse  Ugneum 
11  opus ,  seu  tabulatum  (  anche  ne'  muri  csUas  dividentibus  ). 
}>  Tahulatum  vero  tedia  struendis  aptum  constat  ex  asseribus 
»  e4p//ióas,dictis  scinduUs  vel  scandalisti.  La  mia  ignoranza  nelle 
pratiche  àell'  Architettura  non  mi  fa  disceroere  in  queste  pa- 
role f  se  V  insigne  uomo  creday  che  il  ietto  degli  alti  Palagi  di 
Liutprando  e  della  nobile  sua  Chiesa  di  Santo  Anastasio  in 
Borgo  d'Olona,  senza  parlar  dell'  altre,  composto  si  fosse  di  sole 
scindale,  non  mai  di  travi  né  coperto  d*assi  marmorei  o  d'altre 
pietre.  Certo,  VOpus  Gallicu^ndtì  Memoratorio  s'adoperava  cosi 
pe'  piU  vili  tugurj  come  pe'  più  magnifici  Templi  e  Palagi.  Ma 
deìVOpus  Gallicum  riparlerò  nella  Nota  (i5)  e  nelle  Osser^ 
vasioni  ,  che  seguono.  11  Promis  avea  dubitato  dianzi ,  non 
1'  Opus  Gallicum  fosse  stata  l' Opera  formacea ,  ovvero  il 
pisé  de'  Francesi  e  forse  il  pigiato  degV  Italiani  d' oggidi  :  ma 
in  fine  conchiude  ^:  »  óallicum  opus  fuisse  Ugneum,  ex  assC" 
»  ribus  vel  magnis  vel  parvis  )>• 

Due  significazioni  avea  la  voce  Opus  Gaàicam;  l'una  gene- 
ralissima  d'ogni  costruzione  Architettonica ,  purché  diversa  dalla 
Romana^  l'altra  speciale  in  ogni  caso  particolare  di  ciascuna  fra 
quelle  costruzioni,  che  non  imitavano  l'arte  de'  Romani.  Laonde 
r  Opus  Gallicum   del  Memoratorio  j  ne'  significati  speciali  , 

i  Promis,  loe.  eit.  Col.  247. 

2  MtUm ,  Ridem ,  Col.  247. 

3  klsm ,  ibid.  Col.  245.  246. 
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vuol  riferirsi  a'due  singolari  casi  «della  copertura  ossia  del  tet- 
to degli  edificj  e  della  divisione  delle  lor  celle  o  camere;  che 
SODO  i  due  casi  notati  dal  Promis.  Ed  e'  mi  giova  il  ripetere  j 
che  non  il  solo  materialci  o  di  pietra  o  di  legno ,  differenzia- 
vano  V  Opus  GaUicum  àsàVOpus  Romanorum  ;  ma  si  prin- 
cipalmente l'idea^  il  concetto  e  la  linea  intellettuale.  Avve- 
niva lo  stesso  nel  duodecimo  secolo ,  allorché  San  Bernardo 
parlava  dell'  Opus  Scotìcum ,  ma  notando  la  diffiniaione  di 
tal  voce  usata  da  lui  ^  e  dicendo ,  essere  1'  Opus  Scoticum 
un  OnOorìo  intero  di  legno  :  diffinizione ,  che  non  si  trova 
nel  Memoratorio  del  741,  ed  anzi  è  rigettata  da  esso.  Un 
OrcUorio  intero  y  sebbene  di  legno  y  avea  le  sue  particolari 
condizioni  Architettoniche  a' giorni  di  San  Bernardo  in  Iscozxa 
ed  in  Irlanda:  né  solo,  perchè  di  legno/sarebbesi  egli  chia- 
mato Opus  Scoticum,  Or  chi  fu  Tautorc  di  quel  concetto  e  di 
qnelie  coudizioni  Architettoniche  in  Iscozia?  Ben  presto  troveremo 
{Fèdi  la  seg  Osservazione 'S.V »")  chi  pretende  attribuirle  a' Drui- 
di ed  a'Celti  :  ma  gì' luti  o  Goti^  che  discesero  in  InghiUerra 
con  Hengist  ed  Hona  nel  449  ^ ,  poterono  similmente  recarvi 
alcuna  memoria  od  alcun  ammaestramento  delle  costruzioni 
Gotiche,  usate  nelle  regioni  Oliredanubiane  (  Fèdi  la  stessa  Os^ 
servazione  XV/  ). 

(11)  in  solidum.  Che*  vuol  dir  questo  soldo  vestitol  11  Ca- 
vaiierVesme  \  che  promette  un  Trattato  sulle  monete  de'Lon^* 
gobardi^  confessava  ingenuamente  nel  1847  di  non  aver  tro- 
vata menzione  dei  soldo  vestito,  dal  Memoratorio  in  fuori.  . 

(la)  Arcum  volserini.  Quale  specie  d'arco?  Tutte  lespeci^^ 
ninna  eccettuata^  poiché  niuna  se  ne  descrìve  in  particolare^ 
ninna  se  n'eccettua  dal  Memoratorio:  e  però  voleerint- arcuns. 
comprende  cosi  Vacato  come  il  rotondo  e  l'alts»  a  ferro  di  ca- 
vallo. Per  ora  è  inutile  di  vedere  se  Varco  acuto  era  pr€do<* 
minante  fra'Goti  Ariani  si  d'Italia  e  si  della Gallia  e  di  Spa- 
gna ,  e  se  fin  dall'  ottavo  secolo  appariva  un  tal  predominio. 
Ma  non  é  mai  soverchio  il  ripetere  ,  che  l'afico  acuto  nacque 
coir  nomo  >  e  s'  adoperò  in  ogni  età  ed  in  tntt'  i  paesi   della 

i  Vedi  Storia  d*  lUlia ,  VoL  1.  pag.  1147. 1148. 1149- 
S  Yeime ,  Lettera  al  Merkel ,  pag.  31. 
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Terra  t  eh»  nel  igS;  rKoiking  uwqUo  nell'Oasi  di  Libia  sttlU 
Porta  del  Tempio  di  Kaiigek ,  fabbricalo  da  Dario  ^  figUuol 
d'hlatpe.  Varco  acuto  »*é  troyate  nelle  fabbriche  contigue  al 
RamuMteum  di  Tebe  in  Egitto,  dell'epoca  Faraonica;  s'è  tro- 
vato nel  i838  dal  Fellow  nelle  Necropoli  di  Licia  \  s*è  Uovalo 
finalmenlc  nel  i85i  dal  Sanie f  in  Macada  sul  Mare  Morto  in 
Palestina.  Dove  mai  an  tale  arco  non  si  trova  e  non  si  troverà? 
KeosnCissimamente  apparve  anche  negli  Scavi  di  Ninive  ;  ado- 
perato insicBM  coiriTTVo  ro(ondo,  molti  e  molti  seeoli  prima  che 
il  rotondo  passato  fosse  neirOccideoie,  ove  s'ebbe  la  denooii* 
nazione  di  Greco  e  di  Romano.  Ne  Pikyo  uè  Vitruvio  descrivono 
Varco  acuto  :  ma  con  qual  regola  di  boooa  critica  si'  può  egli 
asserire,  che  un  Romano  vincitore  dell'Asia,  un  Pompeo,  un 
LiMuilo,  un  Console  «qualunque  non  avesse  ne' suoi  Palagi  di 
Roma  fiitio  comparir  P  arco  acuto  ,  quasi  tesdmonio  del  suo 
trionfo?  Che  non  si  fosse  mai  costruito  un  arco  acuto  su' sette 
Colli  o  per  imitaaione ,  o  per  vaghezza  delle  forme  siianieie , 
o  per  igooranca,  o  per  sazietà ,  o  per  cattivo  e  capriccioso  gu* 
sto?  Che  i  csttadini  di  Licia,  di  Tebe  d'Egitto  e  di  Maaada  co- 
ainsiio  non  avessero ,  se  foaser  venuti  ad  abitare  in  Roma ,  le 
loro  caae  coU'on^o  acutol  Questo  allora  non  si  chiamava  fio- 
tico  ,  si  come  chiamossi^  bene  o  male,  ne' secoli  seguenti  i  alla 
stessa  guisa  che  ho  detto  non  essersi  chiamao  Romano  Varco 
rotondo  in  Uinive:  ma  chi  vieta  di  credere,  che  qualqbe  Onuro- 
goto  servito  non  se  ne  fosse  in  lulia  prima  dell'ottavo  secalo, 
ed  innanzi  che  nascesse  l'Arcbilettura  da  noi  chiamia  Gotica  ? 
B  però  i  Maestri  Comacini  del  MemoraloriOt  nel  voltar  l'arco 
prima  di  tal  liaacimtnto  ,  poieano  ben  voltarlo  e  rotondo  ed 
acuto  ed  a  ferro  di  c<$val£om 

{i3)  Si  vero  maàsriM  eappelav^nt  >  ma^or^s  ,  minor$M, 
eie,  Uottamenle  il  Promis  ed  il  Vesme  spie^^<^  la  paroU  cgpr' 
peUare  o  capeUurù ,  che  credono  i^otrambì  d'origine  patina  e 
non  <»erniasiica  \  iniurqo  al  qual  puMio  mi  riipe(fo  V  diversi 
Glossar) ,  citati  or  daU'unp  ed  or^  dall'  altro» 

Il  Hoc  loco,  scrive  il  primio*,  cappeiiarw  perspicue  sigoi* 
n  fìcat  operam  caedendi  tigillum^  majora  et  minora ,  quorum 

i  Promis ,  loc.  cit.  Col.  2M. 
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»  vlginu  Capiu  (  venti  Cafii  di  i^gname,  ni  boi  )  solraalaff 
»  altera  prò  alteris  ad  tremissem  ]i  :  ed  il  secondo  ^  affemui 
in  generale ,  che  eapehre  stia  per  tagliare. 

(14)  armatura.  Manca  un  tal  vocabolo  nell'ukima  Editio- 
ne  del  Docange  :  manca  ^  dico^  nel  sao  significalo  Architetto- 
nicOy  non  nel  Militarci  che  ivi  si  diride  in  sette  Numeri. 

Ottimamente  il  Pròmis  pensa  ,  che  qui  V  armatura  valga 
^rmamentum.  Egli  ricorda  il  vineamm  armaménia ,  voce 
usata  da  Plinio  (XVn.35)  a  dinotare  i  pcUi ,  su  cui  s^appog- 
giano  le  viti. 

(i5)  Brachiolo.  Egli  è  per  sentenza  dello  stesso  Promìs,  il 
eavfiolo  ;  detto  pariménte  saeUone  o  razMo,  11  Ducange  ne  par* 
la  sotto  la  voce  BeaohiolaE;  dicendo,  che  queste  sono  chiamate 
Braccioli  dagP  Italiani. 

(16)  Maicrio,  Sì  desidera  tal  voce  nel  Ducange.  li  Promis 
la  dichiara  con  quella  Utransirum,  chci  secondo  Pesto,  va* 
le  :  »  Tigna  ,  quae  ex  pariete  in  parietem  porriguntur  »• 

(17)  Stgcde.  Osserva  il  Vesme*,  che  la  segata  non  ù  trova 
nominata  in  Italia  se  non  da  Plinio  \ 


1  ToBiM,  im.  eiU  al  Merkel»  pag.  33. 

2  Id.  IHd.  pag.  34. 

3  PUnii ,  H.  N.  lib.  XYUI,  XVI.  40. 

De  opera  (18)  (  Gap.  IV.  di  Vesme  ). 

SimiHter  homanbnsbs  (19)  si  fecerìt  sic  reputo t ,  aieut 
GALLICA  OPERA  (20) ,  mille  quingenti  pedes  in  sol  unum  » 
et  scias  ubi  una  tegula  (21)  ponitur ,  viginti  et  qoinque 
iàndulas  lAanl'/  quia  tegulas  mille  quingenta  ,  et  sex 
milia  quingenta  scindulas  /ebam»  et  si  maxas  funderit  (22) 
sexeeoti  pedes  in  solidom  unum. 

(18)  J?e  Opera.  TaP  è  senz'altra  Giunla  la  mónca  del  Ca- 
po IV.*  ne' Godici  della  Cava ,  ed  in  tutt'i  Vesmiani:  lezione 
schietta  perciò  ed  immune  da  qualunque  dubbiezza.  L'  Opera 
dunque^  la  quale  tosto  si  divide  in  Gallica  ed  in  RomanesCy 
qui  si  pone  dalla  rridrica  nel  piii  ampio  significalo  di  qualunque 
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possibile  costrnzi<me«  Ho  detto  nondimeno,  che  il  Promis  {Pedi 
la  prec.  NoU  (io)  infine  )  ristringea  VOpus  Cratticum  al  solo 
tavolato  de'  muri ,  da*  qaali  si  dividono  le  stanze.  Qui  poi  nel 
Capo  IT.**  lo  allarga  eaiaodio  al  bisogno  de 'tetti,  ritenendo  sem- 
pre per  vero,  che  VOpus  Gallicum  è  il  Tabulaium  sì  ie*muri 
e  si  dtUeiéi.  La  sua  opinione  sembra  rafforzata  dal  considera-* 
ve,  che  non  si  parla  de^ ietti  nel  Memoratoìio ,  il  quale  non 
dnnenticò  le  minori  costruzioni  decorni  e  di  simili  occorrenze. 

Per  l'oppesito,  la  recente  scoperta  del  Capo  Vili.''  sa^Marmo^ 
m^'jfatta  dal  Vesme,  dee  far  temere,  non  fo^se  perita  per  avven- 
tura una  qualche  altra  Legge  Comacinesca\  fra  le  quali  avesse 
potuto  perdersi  quella,  che  trattava  deUetti.  Ma  neppur,  nello 
stato  presente  de' Codici  fin  qui  conosciuti,  si  parla  delle/bncfa* 
menta  d'un  edifizìo:  materia,  che  non  sembra  essersi  dovuta 
dimenticare  daLiutprando.  Non  isfuggi  questa  considerazione  alla 
dottrina  ed  all'acume  del  Promis  ;  e  però  egli  non  dubita  d'aver 
Liutprando  accennato  alla  costruzione  dtMt  fondamenta  quando 
il  Re  toccò  nel  fine  di  questo  medesimo  Capo  IV.,  delle  maaee  da 
fondarsi,  E  x>erò  saggiamente  osserva  '  ;  d  Ad  probandum  Legem 
»  istam  (  Quarta  del  Memoratorio  )  adfundamenta  apectare^ 
»  unum  tantum  animadvertam,  nempe  cum  Leges- ipsae  o/n/>^- 
»  hus  aedium  partibue  conauluerint ,  buie  uni  usque  adeo  ne- 
»  que  postea  respexissent  »,  Da  si  fatta  verità,  io  parto  per 
andare  innanzi ,  e  ne  traggo  ;  che  una  qualche  porzione  del 
Memoratoìio  andò  smarrita,  la  quale  forse  in  avvenire  si  sco- 
prirà ;  e  che,  secondo  le  presenti  apparenze  deJL  Capo  IV.**, 
due  o  pili  Leggi  riduconsi  malamente  in  una  sola  ,  dove  con 
soverchia  ed  importuna  brevità  si  fa  oscuro  cenno  a  cose  le 
più  diverse  fra  loro;  come  sono  \e  fondamenta  tà  il  tetto. 

Dovrò  io  astenermi  al  tulio  daU'almanaccare?  Dovrò  io  la- 
cere ,  che  in  ire  mi  sembra  essere  stato  divìso  '  ncll*  Originai 
testo  del  Memoratorio  il  Capo  IV.'?  Nel  IV/,  si  sarebbe 
trattato  in  generale  dtìVOpus  GaUicum  e  del  Romanense 
nella  loro  significazione  piti  larga,  per  uguagliare  con  prin*- 
cipio  uni  versai  issi  mo  il  prezzo  d'  ogni  costruzione  qualunque  , 
si   dell*  una  e   si    dell'  altra  sorta.  Nel  V.° ,   si   sarebbe  toc- 

1  Promis ,  loc.  ctl.  Col.  248. 
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calo  detetd'j  e  nel  VI.'',  delle  fondamenta*  Cerio,  il  Codice 
Cavense  non  distingue  per  nomeri  le  Leggi  sn*  Comacim:  ed 
il  Cav*  Ycsme  non  dichiara  s'egli  aggiunse  di  suo,,  per  age* 
volare  gli  stodj,  o  se  trovò  ne' Codici  qne' numeri  di  ciasca* 
uà  Legge.  Il  Cavense  ,  in  cui  s'  omette  ogni  numerazione , 
somministra  valevoli  sospetti  a  pensare ,  che  piii  ampiamente 
furono  da  Liutprando  svolte  le  particolarità,  spettanti  a'Cbiifa-> 
Cini»  Bastava  e'  dunque  nominar  solo  i  teUi  e  le  fondamenta  per 
credere  d'essersi  non  dirò  trattala,  ma  proposta  soltanto  dal  Re 
una  si  vasta  materia? 

Tornando  dSÌ^Opua  GaUicum,  non  n'  offende  la  Verità  ,  di* 
cendoy  che  se  i  muri  ed  i  tetti  si  costruivano  a  quell'uso,  anche 
le  fondamenta  degli  edificj  poteano  piantarsi  alla  Craliica  ma- 
niera ,  cioè  ad  una  maniera  diversa  dalla  Romanese  o  Roman'- 
Ma-y  e  che  però  le  due  restrizioni ,  bene  avvertite  dal  Promis, 
non  tolgono  alla  voce  Opus  Gailicum  la  sua  generalità.  I  mate- 
riali altresì ,  cioè  la  pietra  ed  il  legno  d'ogni  piii  varia  sorta, 
saranno  stati  di  volta  in  volta  diversamente  adoperati,  secondo 
i  Magisteri  dell'una  e  dell'altra  0/7era;  ma  la  diversità,  giova 
ripeterlo ,  consistea  principalmente  nello  stile  o  nel  tipo  d'  é- 
dificare  i  muri  ed  i  tetti  e  le  fondarnenfa.  Certo  ;  in  queste 
costruzioni  sì  comprendono  tre  de'  non  ultimi  rami  dell'archi- 
tettare. Laonde ,  che  altro  e'  mancava  per  segregar  V  architet- 
tar GaMico  dal  Romanese ,  quantunque  Liutprando  stabilito 
avesse  uguali  prezzi  per  l'una  e  per  l'altra  costruzione?  Pur  non 
posso  vincere  un  mio  sospetto,  né  tralasciare  d'esporlo  al  Prof. 
Promis  :  ed  è  ,  se  quel  si  maxas  funderit  del  testo  Cavense  o 
quel  ^  massa  fundederit  de'  Yesmiani  Codici  non  s'  apparte- 
liessero  a  qualche  massa  di  piombi  o  d'altri  metalli,  usati  per 
coprire  i  tet/il  Dagoberto  1.*",  morto  nel  638,  die  Libbre  ol« 
tornila  di  piombo  per  la  covertura  di  San  Dionigi. 

Se  le  masse  del  Memoratorio  fossero  stale  veramente  di  piom- 
bo e  d'altro  metalloi  il  che  io  non  dico ,  ed  ogni  mio  dire  in- 
torno  a  ciò  sottometto  al  giudizio  del  Promis  ,  le  Leggi  sui 
Coma^ni  taciuto  avrebbero  delie  fondamenta  degli  .Edificj, 
come  tacquero  di  tante  altre  cose  rilevantissime,  o  perchè  ninno 
pensovvi  ,  o  piuttosto  perchè  il  Memoratorio  non  ci  pervenne 
intero.  Le  Leggi  su'  prezzi  ^  seqdo  per  lor  natura  passeggiere  ^ 

IV.  3 
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«ogliooo  agcvolmeule  andare  in  dimenticanza.  U  Memoraiorio, 
da'  lasiroai  di  marmo  e  dalle  colonnine  in  fuori ,  non  parla 
delle  decorazioni  Architettoniche;  né  dà  fiato  delie  pubbliche 
Terme,  simili  a  quelle  che  in  Regal  foggia  volea  per  se  co- 
struire Liutprando  (  Fedi  prec.  Num.  641  );  non  tocca  né  delle 
Cloache  ,  né  de^  Ponti,  nò  delle  Vie  nò  delle  Torri. 

Un'ultima,  e  non  inutile,  avvertenia  sq1I'0/7ìi5  GalUcum» 
Non  furono  forse  lodate,  per  Vammirabile  grandetta  loro  , 
le  moli  sulle  quali  fondossi  la  Chiesa  de' Dodici  Apostoli  da 
Santa  Clotilde,  Vedova  di  Clodoveo,  in  Roano?  Già  io  raccon- 
tai ',  essersi  questo  Tempio  della  Regina  dagU  immortali  Au- 
tori della  Nuova  G<dUa  Cristiana  tenuto  per  non  diverso  dal 
eosiruito  nel  533,  secondo  i  comandamenti  del  Re  Clotario, 
suo  figliuolo;  per  non  diverso,  cioè,  dalla  Basilica  di  San  Pietro, 
e  poi  di  Sant'Oveno  Rotomagense.  Or  questa  Basilica ,  edificata 
Manu  Gotbica  nelle  Gaixib^  non  fu  di  legno  ;  ma  le  sue  mu- 
ra si  composero  di  pietre  riquadrate  :  Miro  Opere  ,  quadris 
itAPEDiBUs.  Cosi  scrisse  il  Monaco  da  me  ricordato  ' ,  di  San- 
t'Oveno.  E  però  VOpus  Gcdlicufn  differiva  qualche  volta  ,  e 
forse  anche  sovente,  dal  Romanese  o  Romanto  pe' materiali, 
or  di  pietra  ed  ora  di  legno:  ma  -differiva  sempre,  in  generale^ 
per  l'idea  e  per  le  forme  costitutive. 

Figliuolo  di  dotano  1.°  fu  il  Re  Gontrano,  del  quale  il  Pro^ 
fessor  Promis,  per  consiglio  della  sua  cortese  natura,  mi  dà  nuo* 
vi  ragguagli»  ricavali  dj<gli  antichi  Manoscritti  della  Cattedrale 
d'Aosta  in  Piemonte.  Gontrano,  si  dice  in  questi,  ristaurò  la  Chiesa 
Cabilonese,  ossia  di  C^vailion,  e  l'altra  di  Santa  Maria  d'AosU, 
ch'egli  venne  ampliando  con  nuovi  Edi  fio).  Avrà  quel  Re  vo- 
luto conformarsi  a' paterni  giudizj,  chiamando  in  Cavaillon  ed 
in  Aosta  i  Visigotici  Artefici  ad  operare  una  qualehe  Mirabile 
Opera  con  la  lor  Mano  Gotica  e  con  Pietre  Quadrate  ?  Noi 
so:  ma  la  celebrità  dì  quella  Gotica  Motno  il  farebbe  credere^ 
di  quella  Mano  ,  che  vedremo  essere  stata  felicissima  nel  617 
in  Ravenna,  e  che  operato  avrebbe  anche  in  Aosta  ed  in  Susa, 
le  quali  città  dopo  i  Duchi  Longobardi  non  fecero  piii  parte  del-* 

1  Storia  d^IUUa,  Voi.  11.  pa^.  621. 

2  Jbid.  f  Voi.  U.  pag.  821-822. 
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rilalia,  ma  stettero  unite  alle  GaUie  fino  a  Carlonagno»  Nuo* 
va  solvente  dì  stndj  per  sapere  &e  VOpus  Gcdlicum  dd  Be  liot- 
prando  non  comprendesse  anco  gli  usi  di  Busa  e  d'Aosta;  usi 
venuti  dalla  GaUia  Gotica  de' Visigoti  e  àk' Goto^BorgognorU 
del  Regno  Burgundico ,  il  qoale  andie  si  distenderà  nelle  piti 
nobili  Provincie  delle  Galiie.  Non  una  sola  volta  ho  detto  ^^ 
seguitando  anche  l' affermaEioni  di  Procopio  e  d'Agatia',  che 
i  Borgognoni  erano  popolo  Germaotco  ,  uscìU  dalle  vicinanze 
dd  Baltico  in  origine ,  ma  divenuti  G^i,  perchè  le  reliquie 
loro  dopo  la  Gotica  vittoria  furono  incorporate  fra'GoAi.  £  che 
ia  tal  qualità  à*  incorporati ,  lasciarono  il  ^/M(2r^7db  Germa- 
nico ,  acquistando  l'Architettura  y  la  Letteratura ,  la  Lìngua  e 
tutta  la  civiltà  de' lor  vincitori. 

(19)  Simiiiter  JRomanenses,  Cioè  l'opera  così  detta  RomU'- 
nense ,  la  quale  al  Prof.  Promis  non  sembra  potersi  riferire  in 
questo  luogo  che  al  tetto  superiore  degli  edificj.  Ciò  non  toglie, 
che  VOpus  RoTnanensej  oltre  questo  speciale  significato,  rite- 
nesse il  suo  generalissimo ,  coi  quale  si  dinotava  nel  linguaggio 
comune  qualunque  costruzione  Romana  y  ovvero  qualunque 
maniera  d'  edificare  secondo  il  tipo  Romano ,  o  Rornanese, 

(20)  Gallica  opera.  Qui  altresì  1'  egregio  uomo  vuole,  che 
VOpus  GaUicum,  simile  ai  Rornanese ,  dovesse  intendersi  del 
tetto  superiore  d'ogni  edificio.  Ma  si  vide  nella  .precedentcNota 
(10)^  ch'egli  pone  VOpus  G^iliicum  anche  nella  costruzione  dei 
Tnuri,  £  però  vie  meglio  apparisce  ,  che  i  due  significati  spe- 
ciali del  Muro  e  del  2'etio,.  da  lui  attribuiti  a  si  fatta  parola, 
non  ne  ristrìngo'^ano  punto  il  significato  generalissimo.  Delle 
prove  di  questa  verità  è  ricca  la  Storia  ^  ed  io  n'  esporrò  una 
parte  nelle  seguenti  Osaerva&ioni. 

(il)  Tegola.  Cosi  è  òcrilto  nel  Codice  di  Cava  \  e  cosi  do- 
Tca  scriversi.  HailCav.  Vesme,  scrisse  arc^ib  nella  sua  Edi- 
zione del  Memoratorio  nel  1846:  parola  ,  che  die  molti  tra- 
vagli al  Promis  per  cavarne  alcun  senso  buono ,  fino  a  che  lo 
stesso  Cav.  Vesme   nella  sua  seconda  Edizione  del  1847  non 


1  Storia  dlUlia,  VoLI.  pag.  483.  667, 793.1005.1232. 1300. 

-  Voi. IL  921.931.933.  passim-,  ma  Vtdi  i  FasU  GBXia  o  GoTia. 

2  Ihi4.  Voi.  L  pag.  793.  913. 914. 1293. 
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tolse  via  r importuno  vocabolo,  sostituendo  il  vero  di  iegula. 
Sospetta  e'  nondimeno  ^,  che  la  voce  arcala,  da  lui  trovata  in 
due  G>dici ,  significasse  alcune  tegole  curve ,  tuttora  in  uso 
nelP  Italia  Superiore. 

(22)  Si  maxaa  funderU.  I  Benedettini  soggiunsero  al  Ducan- 
ge  la  parola  xaxa^  dichiarandola  per  mezzo  di  Massa  e  di  Mo- 
XiSS  :  cioè  della  Masse  de'  Francesi.  Fra'molti  significati  delle 
voci  Massu  y  Massus  e  simili  presso  il  medesimo  Ducange  ed 
i  suoi  Continuatori  non  se  ne  scorge  alcuno  ,  che  giovi  a  di- 
chiarar la  maxa  di  Liutprando,  secondo  il  testo  Caveose.  Ma 
il  Vesme  ed  il  Promis  leggono  :  Sì  massas  fundederit  ;  e  però 
il  secondo  ^  non  dubita  ,  come  già  ho  detto  nella  prec.  No- 
ta (18)1  di  riferir  questi  due  vt>caboli  v\\à  fondamenta  \  j>  est 
n  enim  bisce  in  Legibus  ratio  illias  structurae,  quae  apud  Grae- 
»  cos  et  Romanos  rò  emplecton  nomen  obtinuit ,  quaeque  in 
»  cava  terra  caementìtie  fondebatur ,  atque  conftrtim  »  dum 
»  omnimodae  aliae  structurae  fiebant  ad  normam  et  libellami». 


1  Vesme ,  Lettera  al  Merkel ,  pag.  31. 

2  Promis ,  2o0.  eiU  Gol.  S48. 

De  Caminala  (23)  (  Gap.  V.  di  Vesme  ). 

Si  quis  mayistri  camìnalam  fecerint  tollant  per  unam 
tremmissem  uduoi.  Elsi  habitarij  (24)  cancellas  fecerit^  per 
solidumi  vadant  pedes  duodecìm ,  Et  si  vero  peumas  (25) 
fecerit,  quantos  pedes  habent  tanlas  siUcas  lébatU  (26)-,* 
Et  si  eardas  fecerit  cum  gypso  (27) ,  det  per  Iremissem 
carolas  quattuor,  annones  ei  non  reputelur-,* 

(23)  Caminatam.  Cioè  il  caminus.  Così  dimostrò  il  Promis 
nelle  sue  Annotazioui  al  Libro  II.  3.  dell'Architettura  di  Fr. 
Giorgio  Martini.  Ed  in  qnelle  svl* Comfteint  scrive  *  :  1»  In  illis 
)i  Adttotationibus  caminatarum  historìam  a  saeculo  IX  ipse  in* 
I»  cipiente  habui ,  nixus  auctorltate  Anastasii  Bibìiotecarii^  nec 
»  non  et  Codìcis  Diplomatici  Sancii  Aubrosii  m. 

i  Fromis ,  tbid.  Col  248. 
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(24)  Habilarij,  Il  Promis  '  legge  abietarii  nelle  due  traacri- 
zioni  dtì  Jfemoraiorio ,  propiòste  dal  Codice  di  WolfeBbCkltel; 
e  gli  sembra  un'  ottima  lezione  ,  parlandosi  qui  de*  cancelli 
d' abete  ,  secondo  alcuni  costumi  tuttora  vivi  nel  Piemoote , 
da  lui  maestrevolmente  descritti. 

(a5)  Peumas.  »  Fjsvma  ^  mihi  idem  est  quod  pegma  (  a 
»  Graece  fr^yyM  )  ;  lignea  machina ,  mullis  declarata  veterum 

»  Scriptornm  locis  apud  For celli  ninm  et  Ducange apud 

»  Italos /xi/co  y  impaicaUira '.  si  ve  tabuìaiio  y  etc.  ». 

(36)  Tanias  silìcùa  lebanL  La  siliqua  y  06s(a  la  vigesima 
quarta  parte  del  soldo. 

(27)  Carolas  fecerit  cum  gypso.  Il  Promis  ^  :  »  Carola  est 
N  ipsa  septorum  sive  cancellorum  altera  species ,  de  qua  vide 

M  Ducaogium  et  Carpeniier :  Credendum  est  Àrtifices 

11  nostros  {Comacinos)  etiam  Carolas  fiaxisse  e%  argilla^  eas^ 
j»  que  gypso  indurisse  ». 

1  Promds ,  IM.  Col.  248. 239. 

2  m.  Ibid.  Col.  24f^. 

3  id.  Mtid.  Col  249. 

De  /umum  (  Gap.  VI.  di  Vesme  ). 

Si  qais  vero  furnum  inpUile  (28)  cum  caccahos  fecerit  t 
et  post  tres ,  aud  qaattuor  habuerit ,  et  cum  pineam  $uam 
levaverit  (29)  caccàbos  ducenti  quinquaginta  (30)  9  ita  utpi- 
nea  .ipsa  habeat  caccàbos  vigintiquinque ,  et  inde  tollant 
tremmissem  unum ,  et  si  quiugenti  caccàbos  habuerìnt , 
babeant  duos  tremmissem ,  et  si  milles  fueriat  caccàbos  , 
tollant  exinde  mercede»  tresmissi  [sic)  quattuor-^' 

(28)  Furmtm  inpisile.  11  Vesme  *  avea  furnum  in  pen  sole 
nell'Edizione  del  1846.  Or  nella  sua  Lettera  del  1847  correg- 
ge se  stesso  ,  e  pone  furnum  in  pisi/e  (  cosi  per  l'appunto  il 
testo  Cavense  )  o  pisele  ,  come  hanno  i  Codici  di  Vercelli  e 
d' Ivrea.  11  Promis  *,  ed  il  Merkel  ^  rimangono  fedeli  al  /ze/z- 

1  Tesme ,  Luterà  citala  al  Merkel ,  pag.  30, 35. 

2  Promis ,  loe.  eiU  Col.  249-250. 

3  Herkel  »  Ut.  eit.  pag.  706.^10-711 
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seìe,  ma  non  senza  nn  qualche  dubbio:  il  primo  per  dire,  che 
cpii  si  tratta  d'an  forno  pensile  o  pendente,  cioè  sollevato  dal 
suolo^  un  tre  o  quattro  piedi ,  ciò  che  ai  secondo  non  sembra 
esser  dimostrato.  Soggiunge  il  Vesme,  che,  sia  qualunque  l'or- 
tografia del  pisile,  qui  non  si  tratta  se  non  del  Piselum  o  Pi^ 
silia ,  ossia  d*una  stufa '^  significalo  nuovamenle  aggiunto  nel- 
V  Edizione  Parigina  del  Ducangc ,  secondo  la  mente  del  Gué- 
rard.  »  Pisjkxis,  dice  il  Guérard  *,  Conclat^e  est  vaporarium  vel 
»  fo'rnaculo  calefactum:  unde  Gali  ice />oe^».  Al  che  s'appiglia 
il  Reumont ,  citato  dal  Vesme  :  il  Merkel  sospetta  per  altro  , 
non  avesse  il  Re  Liulprando  favellalo  del  pisé  o  pigiato ,  cioè 
déìVOpus  GalUcum,  Anche  nella  costruzione  d'un  forno  com- 
parirebbe r  Opus  Gallicum  ,  se  non  s' inganna  il  Merkel  ^  a 
dinotar  alcune  speciali  forme ,  diverse  dalle  piii  comuni  ed 
usilate  in  Italia. 

(29)  Pineam  auam  leixiverit.  £  W  fastigio^  secondo  il  Pro* 
mis  '  )  che  ricorda  il  pignon  Francese,  ovvero  la  sommità  del 
tetto,  il  Pinnaculum  Latino  ed  il  pinnacolo  italiano. 

(5o)  Caccabos  ducenti  quinquaginta.  Il  CaccabOy  vase  da 
cucina  e  di  creta  in  principio  ^  s'allargò  a  dinotar  qualunque 
vaso  figulino;  e,  s'egli  era  di  rame  o  d'altro  metallo,  biso- 
gnava dirlo.  Bellissinxe  sono  le  relazioni  del  Promis  ^  degli  scavi 
fatti^  essendo  egli  presente,  di  molti  caccabi  nel  1839  in  Aosta; 
dichiarando  il  lutto  con  appositi  disegni.  Agli  esempj  da  lui  re- 
cati «  aggiunge  il  Reumont^  le  memorie  del  sepolcro  d'Eleua^ 
' pieno  di  caccaòi  e  però  detto  volgarmente  Ter  Pignutara, 

1  Guérard,  Glossaire  au  Polyptique  de  rAbbélrminon,  11.455.  [A.1844). 

2  Promis,  toc,  eU.  Col.  250. 
8  Idem,  IM.  Col.  251-253. 

4  Reumont,  Apud  Vesme,  JUttera  dtaia,  psg.  35. 

De  PtUeum  (  Gap.  VII.  di  Vesme  ). 

Si  qnis  puteum  fecerit  ad  pedes  centura ,  toliat  exinde 
solìdos  XX.  anoonas  ei  dod  reputetur  ,  puteus  autem  de 
ped  XXX.  quioque  soli  quattuor.  Puteus  vero  de  i>ed  vi- 
giliti sex  sol  trcs,  puteus  autem  de  ped  duodeciin  solj 
unum ,  annona  ei  non  ropulefur. 
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Expu  Lmbs,  quas  Dom.  LimmANDCs  mstiTuiT. 

(  Segue  una  Legge  due  vèlie  iraseritta ,  e  trovata  dai  Co». 
Vesme  in  un  Codice  di  Wólfefibuttel^  la  guade  manca 
nel  Caverne). 

(  Yin.  De  marmorauos;  Apud  Veme  (Addo1847)  ). 

Si  quis  axes  marmareae  feeeril  (31),  det  per  solidos  Udo 
pedes  XV.  [XXV  ì)  Et  si  columnas  fecerit  de  pedes  qua-- 
temos  aut  quinos  (32) ,  det  per  tremisse  columnas  tres 
(qualtuorl)  :  annonas  ei  non  repotelur. 

AtVBBTIllIA. 

Gli  otto  Capi  sìi^ Maestri  Comacini  sono  dal  Cavalier  Vesme 
annoverati  come  le  LeggiCLVn.CLVlII.CLVnil.CLX.  CLXl. 
CLXIL  CLXlll.  CLXIV.  del  Re  Liutprando. 

(3i)  jéxes  marmoreas  fecerit.  Qui  àìce/àcere  noti  clauJere 
gli  0551: 'cioè  spianarle  e  polirle^  come  nota  il  Promis  *  : 
»  Huic  enim  operi  prò  nìhilo  est  crassitudo  qualiscumquc  bìì, 
»  vuperficiei  enim  explanandae  et  expoliendae  tantum  conferì 
»  arlifex  9.  «        ' 

(3a)  Et  si  columnas  fecerit  de  pedes  quatemos  aut  gUinos. 
Ecco  le  colonnine ,  contro  le  quali  si  scagliava  tanto  il  Vasari  : 
colonnine  di  quattro  o  cinque  piedi  soltanto  d'altezza  ;  t  però 
poste  ad  ornamento,  non  a  sostegno.  Veggano  gP intelletti  d'un 
Promis  ,  d'un  Odorici,  d'un  Amico  Ricci  quale  officio,  grande 
o  piccolo  ,  si  fatte  colonnine  sostennero  nell'  Architettura  da 
noi  detta  Gotica  del  12.*  secolo.  Questa  si  vuole  aver  avuto 
il  nome  dal  Vasari,  e  sol  da}  Vasari  e  non  prima  del  Vasari^ 
falso  essere  stato  il  nome  di  Gotica,  né  aver  la  Pseudo^Gotica 
tratto  Forigini  sue  da  niun'ArcLitettura  ,  che  potesse  chiamarsi 
vera  Gotica  \  volersi  tenere  la  Pseudo-Gotica  del  la."  secolo, 
per  nata  dagli  Arabi,  amatori  antichi  dell'arcuo  acuto.  Di  costoro 
parlerò  nelle  prossime  Osservazioni'  qui  torno  alle  colonnine, 

1  FroDiis ,  loc.  cit.  Col.  2tt3. 
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e  veggo  non  aver  queste,  onde  toccava  il  Be  Liatprando  nel  741, 
dovuto  riuscir  piii  alle  di  quattro  o  cinque  piedi,  uè  molto  di- 
vene da  quelle,  che  veggiamo  regnar  da  per  ogni  dove  negli 
Edificj  Sacri  e  profani,  costruiti  dopo  il  la.*"  secolo.  1  fatti  per- 
ciò tanto  del  MemortUario  quanto  dell'Altare  Pemmoniano  di- 
mostrano d'aver  cotale  Architettura  del  la.**  secolo  piglialo  le 
mosse  dall'Architettura  àt* Maestri  Conumini  del  741 ,  almeno 
in  quanto  alle  colonnine ^  cosi  avverse  alle  colonne  Romane, 
che  nella  Storia  esposi  ^  aver  Cassiodoro  lodate  per  la.  loro  al- 
leua  e  sottigliezza.  luncea  proceritas  columnarum. 

Non  tutte  le  colonne  Gassiodoriane,  a  guisa  di  giunchi^  eran 
perite  nel  741  :  ma  nemico  a  tal  modo  d' architettarle  già  in- 
nansi  al  741  s'ergeva  in  contrario  il  tipo  delle  colonne  pigmee  , 
che  tanto  m' offesero  nella  Tavola  del  Canciani,  ove  si  rappresenta 
quell'Altare  del  Friuli-,  tipo,  che  io  credetti  essere  stato  proprio 
de'Goti.  No  :  mi  rispose  l'Odorici,  con  sua  umanissima  e  dot- 
tissima lettera  del  6.  Settembre  i853.-»  No;  Romana  è  (nell'Al- 
3»  tare  diPemmone,  Duca  del  Friuli,  ediBachis),  Romana 
»  PesilitJi  delle  colonnine,  quali  vediamo  ne' Sarcofagi  Cristiani 
11  d^l  IV."*  al  VL°  secolo,  riprodotti  dagli  autori  moltiplici  della 
i>  Roma  Sotterranea]  esilità  per  altro  tanto  in  voga  fino  dai 
»  bellissimi  tempi  dell'  Imperio  di  Roma  nelle  dipinte  decora- 
»  zioni,  e  pili  in  quelle  d'Ercolano  e  di  Pompei,  che  appunto 
3)  pel  capriccioso  loro  carattere  sono  ricordate  da  Plinio  e  da 
3>  Vitruvio.  Né  con  ciò  voglio  dire ,  che  un  impiego ,  un  uso 
D  se  ne  &cesse  negli  opificj  della  loro  età;  osserverei  soltanto 
n  che  non  erano  sconosciute  ». 

Or  chi  potrà  mai  contraddire  ad  una  cosi  vera  e  giudiziosa 
considerazione  ?  Ma ,  poich'  ella  è  vera  e  giudiziosa  ,  come  si 
vorrà  e'  piii  fondare  la  Storia  dell'Architettura,  narrando,  co- 
ipe  oggi  si  fa ,  che  gli  Arabi  furono  i  primi  autori  degli  ordi- 
namenti delle  colonnine  e  dell'  arco  acuto  ,  che  ottennero  il 
predominio  negli  Edificj  del  12.''  secolo  ,  cioè  negli  Pseudo» 
Gqììcì  del  Vasari,  unico  Autore  d'un  tale  ardimento  di  vocabolo? 

E  mi  sia  lecito  di  qui  soggiungere  ciò  che  I'  Odorici ,  con 
soverchia  temperanza  forse,  chiama  uq  suo  sospetto  nella  stessa 

t  Storia  d'Italia,  Vol.U.  pag.810. 
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lelle^a  del  6.  SeltembreiSSS  ;  »  Io  ho  un  gualche  aospetio,  che 
»  il  tipo  GeticO'Orieniale  ,  diverso  affatto  dal  Romano ,  fosse 
»  penetrato  qualche  po^di  tempo  prima  della  venuta  de'Goti  ad 
H  improntare  di  se  l' arte  Romana  ;  e,  se  mal  non  m^appongo, 
B  ne  troverei  già  le  tracce  in  quelle  immense  rovine  del  Pa- 
»  lazzo  di  Diocleziano  in  Spalatro,  che  l'Àdams  con  ispleodide 
»  Tavole  ha  posto  in  luce.  Anche  le  Terme^  che  voglionsi  di 
n  Diocleziano»  di  quell'uomo  novatore  (  forse  anche  innocen- 
»  tissimo)  dell'arte,  sembrano  accusare  il  nuovo  stile\  t>nd' è 
»  che  per  due  vie  sarei  qnasi  tentato  a  credere  penetrata  la 
»  Ge6ca  Architettura  fra' ' noi ,  e  per  le  Romane  conquiste,  e 
»  per  quelle  alla  lor  volta  de'  Geti  su'  Romani  ». 

L'Odorici  è  il  primo,  che  dopo  l'età  di  Scipione  Maffei  avesse 
confessato  nel  i853  d'esservi  stata  un'Architettura,  ignota  quanto 
piii  si  voglia ,  fra'Geti  o  Goti  di  là  dal  Danubio  :  ma  tutto  è  suo 
il  felice  pensiero  d'esser  penetrata  in  Italia  prima  di  Teodo* 
rioo  degli  Amali  l'Architettura  Orientale  di  que'Geti  o  Goti,  e 
tutta  sua  l'applicazione  di  tal  pensiero  alle  mine  del  Palazzo 
di  DiocleziauD.  Ben  quell'  Imperatore  ,  già  dianzi  militando  , 
avea  potuto  vedere  le  Daciche  regioni  de' Geti  oGoti;  vo'dire 
de'Daci  libieri ,  ossia  nou  conquistati  da  Traiano;  e  veder  le 
loro  Gttà  e  le  loro  fortezze ,  senza  parlar  di  Sarmizagetusa  , 
stata  la  Reggia  di  Decebaio,  e  poi  divenuta  Ulpia  Traiana.  In 
questa  seconda  e  meno  estesa  Dacia  di  Traiano  appariron  dopo 
lui  le  forme  Homane  d'ogni  costruzione ,  congiunte  con  le  Ge^ 
tic  he  o  Crolìcàe ,  secondo  1  bisogni  del  clima  ed  i  naturali  ac- 
cidenti de'fiumi  o  del  suolo,  nonché  della  qualità  delle  pietre 
o  de' legni.  £  però  beo  dovè  Diocleziano  desiderare,  che  alcune 
di  tali  apparenze  rendessero  singolare  il  ano  Palazzo  di  Spala- 
Uo,  come  eospeila  V  Odorici  *,  o ,  piuttosto ,  com'  egli  scopri. 
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OSSERVAZIONI  GENERALI  SVLUOPUS  GALLTCUAf. 

L*      DbI«LS  GlIEtE    DI  TRB   DITER8B   ReLTGIO»!   FABBRICATE   DAI 

VisioOTi  VI  1.1  joAL  Danubio  »  b  del  muro  ivi  da  essi  co- 
struito CONTRO  OI.I  Unni  Attilani. 

Chi  può  tenere  a  vile  i  delti  di  Giaseppe  Ebreo  *  tulle  slnii- 
glianze  degli  Esse  ni  di  Giudea  e  de'Daci  PlisU  o  Polisti^  spet- 
tanti all'  odierna  Betsarabia  7  Chi  noo  ricorda  l' opinioni  dei 
FiloM>fo  Gelso'  intorno  airasCichità  eà  alla  sapienza  de' Geli? 
O  gli  attestati  d'Origene  ^  sulle  coQfprniitÀ  d'alquanti  coslumi 
de'Geti  o  Goti  del  terzo  secolo  con  dicane  usanze  degli  Ebrei? 
Pivi  notabili  riescono  i  racconti  d'Origene  ,  quando  egli  com- 
batte contro  Celso ,  e  &'  accorda  nondimeno  con  lui  nel  (atto 
notissimo  a  tutto  TOrbe  Romano^  che  i  Geli  onoravano  Za* 
molxi  col  rìzaargli  e  Templi  e  Statue  (»»<;$  xai  àyi\[uiT%  ^)1 
Karra  Santo  Epifanio^  (morto  nel.4io)|  che  una  parte  dei 
Goti  f  divenuia  Cattolica  ne'  prìncipj  del  quarto  secolo,  costruì 
Monasteri  di  Vergini.  E  tosto  i  Goti  Cattolici  caddero  nell'A- 
TÌanesimo  insieme  con  Ulfila.  Stinto  Isidoro  di  Siviglia  compen* 
dio  in  modo  insigne  si  fatti  eventi  ^^  occorsi  di  là  dal  Danubio  : 

»  GoTHC  effecti  Ariani Tunc  Gulphilas  eorum  Episcopus 

»  GoTBiCAS  UTERA8  inveuìt GoTHi  autem  statim  ut  iiieraa 

»  ei  Ugem  hubcre  coeperunt,  construxerunt  sibl  Ecclesias  sui 
»  DooHATis  ».  Chiese^  cioè,  diverse  da'Tempj  prima  Zamolxiani 
e  poscia  diveuuii  Cattolici.  Queste  cose  intorno  alle  tre  diverse 
Religioni  Gotiche  io  narrai  partitamente  nella  Storia  ;  indi  le 
venni  ricapitolando  in  tutto  il  corso  del  Libro  XXXIX. 

L' antiche  città  de'  Galli  eran  cinte  di  mura,  che  costruivansi 


1  FlaTli  losephi,  Antiqq.  Lib.  XYIII.  Cap.I.  (Edif.  Havercampi). 

2  Celsus ,  Apnd  Origenem ,  Conlra  Celsum,  Lib.  1.  Cap.  16  :  Lib.  IJ.  Cap^ 
S5  :  Lib.  UL  Cap.  M.  (  Edit.  La  Bue  ). 

3  Orig.  Contra  Celsum ,  Lib.  L  Cap.  16. 

4  Idem ,  Ibidem ,  Lib.  IJI.  Cap.  34. 

tf  Sancii  Kpiphanii ,  AdTersus  Haerescs ,  Lib.  IIL 
6  S.  Uidor.  Uispal.  Chronic.  Gotborum  (  lira  quadringeniesima  quinta" 
decitnaU 
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eoa  travi  distese  io  sul  suola,  e  disunii  due  piedi  fra  esse:  gl'in- 
tervalli colmavansi  eoo  calcina  e  eoo  allri  matei^iaH  ^i  pietra. 
Cesare  ,    cioquaola  (re  anni    prima  di  Gasii  Gaisro ,  trovò  si 
falle  mura  ia  Avarlco  de'  Diiurigi  ^  ove  ristretto  s'era  Vercioge- 
toringe,  il  Gallo.  Non  credo  simile  a  coteste,  che  Ce»are  *  chia- 
iba  GcUUche  mura^  fosse  il*  Ijungo  Muro^  di  cui  favellai  ':  edi- 
ficato di  là  dal  Danubio  per  mano  de' Visigoti  contro  gli  Unni , 
verso  l'anno  576  dell'Era  Cristiana*,  ovvero  quattrocento  venti 
aDuI  dopoVcrcingetoringe.  Àminiano  Marcellino  ^lodò  YushergQ 
di  quel  Visigotico  Muro.  Doveano  esservi  e  torri  e  propugnacoli 
e  difese  8r  schermirsi  da'fieiù  nemici,  che  già  ridotto  aveano  sotto 
la  loro  polestà  le  tribìi  possenti  degli  Ostrogoti ,  soggette  alla 
lìiiniglia  degli  Amali.  Ma  gli  Unni  piombarono  per  un  altro  lalo 
su' Visigoti;  questi  perciò  tragiitaronsi  con  Ulfila  di  qua  dal  Da- 
nubio e  si  sparsero  per  l'Imperio  Romano,  donde  piii  non  usci* 
rono.  Saccheggiarono  Roma  nel  410^  e  furono  dall'Imperatore 
Onorio  collocali  ncU'Aquitania  e  nella  Settimania  della  Calila 
Meridionale  ,   che  per  essi  fin   dal  principio  prese  il  nome  di 
Gotica  :  poscia  il  nome  di  Gallia  Gotica  o  di  Gotta  Gallica 
si    ristrìnse   particolarmente  alia  Settimania  ,    ovverà  Narbona* 
Impossibile  adunque  il  presupporre ,  che  i  Visigoti  nelle  Gal^ 
lic ,  donde  passarono  io  Ispagna  ,    disimparato  avessero  V  arte 
loro  Danubiana  d' edificar  le   mura   Hi  guerra.   Quanto  antica 
ella  fosse  fia'Geti  o  Goti,  lo  scorgiamo  tuttora  nella  Tavola  72 
della  Colonna  Traiana,  disegnata  da  Sante  Bar  teli ,  ove  si  rap- 
presentano  le  legioni  di  Traiano   in  atto   d'espugnare  un  Ca« 
stello  de'Daci,  munito  di  triplice  cinta  Qon  jjietre  quadrate. 

^cllc  frequenti  guerre,  che  dopo  la  morte  dell'Imperatore  Ono- 
rio combatterono  i  Visigoti  contro  le  Romane  Provincie,  rimaste 
in  balia  dell'imperio  nelle  Calile,  non  solo  ebber  bisogno  di 
rammentar  le  native  lor  discipline  del  costruir  belliche  mura,,  ma 
d'avvantaggiarsi  altresì  d'una  qualche  imitazione  delle  muraglie 
Romane,  senza  dismetter  la  patria  usanza  Oltredanubiana.  To- 
losa fu  per  molla  età  il  seggio  pnniJpalissimo  del  Gotico  Imperio, 


1  Caesar ,  De  Bello  Gallico  ,  Lib.  VJl.  Gap.  23. 

2  Storia  d^  Italia ,  Voi.  1.  ptg.  837. 

3  Ammiano  Marcellino,  Lib. XXXi.  C»p<3.  sMuio» ALTicserigebanl». 
»  /orieam , . . . .  efficaci  opu$.  • .  ». 
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della  liDgaa  Ulfilana  e  della  Gotica  litania  ;1  ivi  si  pabbli* 
carono  le  piii  antiche  Leggi  caosentite  fra' Visigoti ,  dopo  il 
lor  pa -saggio  nelle  Gallie.  In  Tolosa  nacque  il  marito  d'Ama- 
lasunta.  Regina  d*  Italia  ;  Eutarico  degli  Amali,  sebbene  uscito 
di  sangue  Ostrogotico*  Coa  lui  dalla  Qaliia  Gotica  vennero  in 
Italia  gli  Architetti  ed  opera;  Visigotici,  quando  egli  Ariano ,  ed 
ardente  persecutor  de*  Gittolici ,  fabbricò  Ariane  Chiese  in  gran 
numero  I  diverse  dalle  Romane  o  Cattoliche  per  l'Architettura. 
Fabbriconne  soprattutto  nel  617  in  Ravenna  t:  Consinixii  sibi 
EcciisaiAS  SUI  DOOMÀTI5.  Non  eran  di  legno ,  eoìne  V Opus  Sco^ 
ticum  (  yedi  la  prec.  Nota  (10)  HLMemoratorìo  )  ,  ma  di  pie- 
tra ;  e  per  molti  e  molti  secoli  durarono  salde.  11  Re  Clotario, 
figliuolo  di  Clodoveo ,  a  que*  medesimi  giorni ,  ei'a  divenuto 
Signor  di  Tolosa  ,  donde  si  può  ben  credere ,  eh'  e*  chiamato 
avesse  nel  535  gli  Artefici  ^GoU ,  edificatori  del  Tempio  di 
S.  Pietro  ,  poi  S.  Oveno  di  Roano  (  P^edì  là  precedente  Nota 
(18)  al  Memoratono  )  :  MiauM  Opus  MANU  GOTHlCA  et 
QuADRts  Lafidìbus  *.  Pocbi  anni  appresso^  verso  il  670,  il  Du- 
ca Lauuebode,  Goio  passato  a'servigj  de'R.e  Franchi  ^  edificò 
in  Tolosa  i  culmini  della  Basilica  di  San  Saturnino  >  glorian- 
dosi^  che  niun  Romano  posto  avesse  ivi  le  mani: 

QuoD  NULLus  VÉNIENS  ROMANA  £  GENTE  fabaivitÌ 

Cosi  Venanzio  Fortunato^  uomo  Romano,  dicea  scrivendo  a  quel 
Duca  Launebode:  cosi  un  tal  fatto  si  riferiva  da  me  nella  Storia  \ 

11/    Dello  stile  GALLICO  dei^l'Architettuea  e  d£l  Ro- 
ULVtÀE  7U0AI  d'Italia  veaso  il  670. 

Due  dunque  furono ,  chi  noi  vede  ? ,  gli  siili ,  due  i  iipi 
dell'Architettura  verso  la  mela  del  sesto  secolo  in  tulle  le 
Provincie  I  distaccale  dall'Imperio  d'Occidente,  per  opera  dei 
Visigoti  e  de*  Franchi  di  Clodoveo  : 

1.**  Lo  stile  Jiomano  da  per  ogni  dove  prevaleva  col  suo 

1  Storia  d*  llalia ,  Voi.  11.  pag.  790-791.  et  passim.    ^ 

2  IbiéUm,  pag.  822-823  stpauim. 

3  /òidem,  pag.  827.  Vedi  yenantii  FortunaU,  Opp.  Lib.U.  Cap«XlL 
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nome  di  Romano  in  Roma  ed  entro  a'  confini  dell'  Imperio  ; 
ma  fuori  di  questi  già  chiamavasi  Romanes^,  come  chiamollo 
il  Re  Lìatprando  nel  Jfemoraiono  del  741.  Di  Roniane$e, 
dopo  il  741 ,  formossi  tosto  nelle  Gallie  il  vocabolo  Roman, 
che  vive  tuttora' tra'Francesì  d'oggidì,  e  dinota  non  l'Architettura 
Romana  propriamente  di  Roma ,  di  Napoli ,  di  Ravenna  e  di 
Venezia  ;  ma  si  la  Romana,  uscita  da'cancelli  d'Italia,  'e  però 
in  molte  guise  alterata ^  sebbene  senni  perdere  i  suoi  nativi  sem- 
bianti. Dalla  parola  Roman  venne  dopo  alcuni  altri  secoli  l'al- 
tra di  Romanzo  nella  nostra  Penisola  ;  e  si  rendette  comune 
cosi  alla  Letterata ra  ed  alla  Lingua  come  all'Archi  tettura.  Molto 
si  disputò  per  conoscere  Torigiai  primiere  della  voce  RomanMoi 
ma  niunoy  credo  ,  sperò  d'udirla  nel  Memoratorio  Comacinese 
in  bocca  del  Re  Liutprando.  £  tal  chiosa  intorno  al  Romaneae 
o  Romano  e  Romanzo  si  vuol  soggiungere  al  Ducange. 

3."*  Lo  siile  GalUco  insieme  col  Romano  dominava  nella 
GalUa  Gotica,  Passò  nella  T^eustria,  in  San  Pietro,  poi  Sant'Ove- 
no  di  Roano,  e  passovvi  col  suo  nome  principale  di  Gotico )  nome 
spettante  cosi  al  Gotico  magistero  dell'Architettura ,  come  alla 
razza  ed  al  sangue  degli  Artefici  e  degli  operaj  ;  ma  si  fatto  stile 
potea  e  dovea  chiamarsi  eziandio  Gallico  in  quanto  alla  Gallica 
terra,  ove  nati  erano  quegli  Artefici  (?o/f.  Sopravvisse  alla  fortu- 
na della  Visigotica  genie  in  Tolosa,  quando  egli  videsi  adoperalo 
dal  Duca  Launebode  in  S  «n  Saturnino.  Lo  stile  Gallico  adunque 
altro  non  era  verso  il  670  nelle  Gallie  se  non  lo  stile  Gotico, 
cioè  F'isigolicOy  d'architettare  ^  diverso  dal  Romanese,  non  es- 
sendovi, a  mia  notizia,  ninno  si  avventato  o  credulo  Scrittore, 
che  ardito  avesse  parlar  dello  stile  Francico.  Né  Frandii  ne 
Longobardi  ne  altri  popoli  di  simil  fatta  recato  avevano  dalle 
patrie  selve  alcun  loro  proprio  artifizio  di  rizzare  se  non  i 
tugurj  e  le  capanne  descritte  da  Tacito  in  Germania.  E'  sarebbe 
gran  semplicità  il  darsi  a  credere ,  che  nel  soggiorno  della  Gallia 
Gotica  ì  costruttori  antichi  dei  muro  contro  gli  Unni  e  delle 
Chiese  dell'ariano  dogma  di  là  dal  Danubio,  si  fossero  nel  670 
fotti  a  dispregiar  la  patria  scienza  ,  contenti  di  vagheggiare  le 
mura  d'Avarico  e  di  Vercingeioringe ,  sei  secoli  dopo^la  morte 
di  cosini  e  dopo  la  dominazione  Romana  in  tutte  le  Gallie.  An- 
che nel  caso  ,  che  Cesare  od  i  suoi  successori  avessero  imparato 
da  Yercingetoringe  come  si  costruiscono  le  mum,  tale  arte,  a 
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capo  di  seicento  anni ,  sarebbesi  chiamata  non  più  Gallica^  ma 
Romana  o  Romaneae.  Or  dunque  i  Druidi  furono  gli  ammae- 
stratori di  Cesare  ?  Dunque  le  mura  di  Nismes,  d'Arles,  di  Mar- 
siglia,  di  Narbona  e  di  Garcassona  s' hanno  a  tenere  per  un'im- 
magine della  Druidica  maniera?  S'egli  è  cosi ,  m'apparecchio  ad 
udire  ^  che  le  mura  di  Roma ^  erette  dall'Imperatore  Aureliano^ 
voglionsi  riputar  an'imita^ione  delle  discipline  di  Vercingetoriogè! 
So  j  che  1'  Achaintre  y  recentissimo  Comentatore  di  Cesare  *, 
pretese  di  mostrare  contro  l'opinione  diTiirpin  de  Crissé  %  che 
solidissime  si  debbano  da  noi  estimar  le  Galliche  mura  d'Avarico 
(tali  alireti  le  mura  dìGergovia^  di  Vellaunoduuo  ^  d'Alesia  e 
di  Bibracte)^  perchè  Apollinare  Sidooio^  verso  la  fine  del  quinto 
secolo,  v^devanc  tuttora  le  reliquie,  sebbene  in  parte  bruciate.  Ma 
Sidonio  parlava  delie  sole  città  Romane  degli  Alvenii  delle  Gal- 
lie,  città  spesso  «assediate  ed  arse  da  Eurico,  Uè  de'Visigoti;  né  di- 
cea^  che  si  fatte  mura  fossero  in  parte  di  legno;  e  la  guerra  ben 
può  danneggiar  col  fuoco  le  mura  della  pietra  piii  dura.  Sidonio, 
chiuso  in  Ciermontè  per  la  minaccia  d'un  nnovo  assedio  de' Vi- 
sigoti, deplorava,  che  le  mura  della  sua  patria,  già  guaste  dal 
fuoco,  regger  non  potessero  ad  un'alti  a  prova  ^:  paure,  che  sem- 
pre più.  crebbero  in  lui  ^.  Or  come  mai  parve  airAchaintre  di 
leggere  appo  quello  Scrittore ,  che  le  mura  di  Clermonte  fos- 
sero le  reliquie  delle  Galliche  mura  di  Vercingeloringe ,  de- 
scritte da  Cesare? 

Gallico  e  Gotico  dopo  il  410,  e  prima  d' Apollinare  Sidonio, 
furon  parole  d'un  significalo  medesimo;  spesso  elle  si  congiunge-* 
vano  entrambe  da  chi  volea  parlar  con  più  chiarczrj,  o  si  pren- 
devano l'una  per  l'altra,  senza  timor  d'errare,  nelle  Gallie. 


i  Achaintre,  Nota  (13)  Ad  Caesarem,  De  Dello  Gallico,  Lib.VII,  Cap.23. 
Neir  Edizione  de' Classici ,  detu  di  Le  Maire  ,  1.  313.  (A.l8i9). 

2  Torpin  de  Crissé ,  Lea  Gammentaires  de  Cesar  aree  des  Notes  histori- 
quef ,  Liv.  YU-23.  {A.1785). 

3  EmnorestGoiHOSinRoBUNOMSOLuu  Castra  movere.  Huic  sbxpkb  m- 

RCPTiONi  MISERI  Arverni  jaoua  sumus (quos)  jam  pridem  minacis  regni 

importuna  devorayit  imprcssio Non  nos  ant  ambustufm  rnvarorum  fadem 

. . .  •  aut  propagnacnla  vigilum  coniidimus  opitulaiura 

Sidonii ,  Lib.  VII.  Epist.  i. 

4  Et  ego  islic  inler  SEsiirsTAS  muri  fragUis  clausus  angcstias  belli  timore 
contigui. ... 

Idm ,  Lib.  VII.  EpUt.  XL 
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III/    DSI.LO  STILE  GALLICO  m  Ravenna  id  in  Italta 

DAL  fiBSTO   all'  OTTAVO   SECOLO. 

Che  dico  7  Lo  stile  Gotico  dovea  chiamarsi  Gallico  parimente 
in  Ravenna  j  poiché  dalle  Gallie  vennero  ivi  gli  Architetti  Vi- 
sigoti con  £utarìco  a  fondarvi  quel  grande  apparato  di  Templi 
Ariani,  costraiti  nel  Regno  degli  Ostrogoti  ;  di  pietra  e  nop  di 
legno.  Altrove  dissi  ^,  e  qui  tomo  a  dire ,  che  rozze  a  petlo  ai 
Visigoti  ripatavansi  le  trìbii  degli  Ostrogoti ,  cadute  per  lunga 
stagione  in  balia  degli  Unni  ;  e  che  solo  i  Visigoti  portarono  ^ 
passando  le  rive  del  Danubio ,  il  deposito  dell'arti  loro  e  della 
Letteratura  d'Ulfila,  non  che  della  Go//ca  Liturgia.  Gotico  si 
chiamava  il  maggior  Tempio  di  Ravenna ,  edificato  per  la  vo- 
lontà di  Teodorico  l'Ostrogoto:  ma  Eutarico  ^  giova  ripeterlo, 
nacque  Visigoto^  e  venne  dalle  Gallie,  Il  tempio  Ariano  appel- 
la vasi  or  Gotico  ed  or  Gallico ^  ed  or  l'uno  e  Taltro  indistinta- 
mente. 

IV.*     Li  UT  PR  ANDO  Re  in  Ravenna. 

Liutprando  ^  che  verso  il  741  promulgava  le  Leggi  del  Me^ 
monitorio   su'    Comacini  ,   ed   offeriva  il  Vaso  alla  Chiesa  di 
Santo  Stefano  della  sua  città  di  Bologna  (/^r//prec.  Num.  556  ), 
era  stato  pochi  anni  prima  Signore  altresì  di  Ravenna.  Quanti  e 
qaali  Edificj  e  Templi  e'  non  vi  trovò  ?  Taccio  di  San  Vitale 
e    di  Santo  Apollinare;    ma  le  piii  antiche  Chiese  Imperiali  , 
opera  di  Galla  Placidia,  con  qual  altro  nome  addltavansi  dai 
Meccanici  e  da' Co/}iaci/2£  del  741  se  non  di  OpusRomanum? 
A  fianco  d'un  si  gran  mucchio  di  costruzioni  àAV  Opus  Roma- 
ruim^  sorgeano  sul  suolo  Ravennate  i  Bagni  detti  da?  Goti,  Non 
%o  se  alcuni  di  questi  si  fossero  edificali  da  Teodorico  secondo 
il  magistero,  cioè,  secondo  VOpns  Romanuni)  ma  certamente 
alcuni  se  ne  fabbricarono  da'  Sacerdoti  e  dagli  Ottimati  Ostro- 
goti secondo  VOpus  Gothicum^  il  quale  vieppiii  rifulse  nelle 
Chiese  di  quella  città ,  mercè  gli  Artefici  Visigoti  delle  Gailié. 
»  Construxerunt  sibi  Ecctesias  svi  boomatib  i>.  £  però  làutptan- 
do  Re  vide  in  Ravenna  e  nell'Esarcato  non  pochi  Templi;  che 


1  Storia  d'Italia,  Voi.  U.  pog.7«9-78». 
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riiaievano  la  sembiitiKa  Critica  degli  Ariani,  sd>bene  ribene-^ 
detti  e  riconciliati  sotto  GioAtiniano  al  colto  Cattolico.  Ma  non 
tutti  erano  ribenedetti  nell'ottavo  secolo ,  e  molti  perirono  dopo 
Liutprando ,  senza  cbe  ninno  avesse  mai  pensato  a  ribenedirli 
giammai.  Fra' quali  udimmo  nella  Storia  essersi  annoverato  il 
Tempio  de' Goti ,  protetto  dallo  Statato  Ravennate  del  ia5o  >, 
e  magnificamente  lodato  dallo  Storico  di  quella  città ,  Deside- 
rio Spreti  j  cbe  il  vide  in  pocbi  di  cadere  nel  1467  ,  per  co- 
mandamento de'  Veneziani ,   divenuti  Signori  della  sua  patria. 

Dopo  avere  lo  Spreti  (  mori  nel  1474  )  ammirati  gli  Edi- 
ficj  deW Opus.  Romanum  ,  favellò  del  Tempio  Go/ico  tuttora 
in  piedi  a' suoi  di.  Ho  già  riferito  altrove  le  sue  parole  :  ma 
siami  permesso  di  rinfrescarne  la  memoria  in  questo  luogo,  dov' 
ella  piii  giova  ;  »  Adest  et  GOTTHICUM  TEMPLUM,  quod 
i>  GoTTBi  iicet  AiuANAB  BEiuEsis  labe  infecli  sub  Sancd  Andebak 
»  nomine  SUMMOFLRE  COMPTUM,  ET  SUIS  TUNC  AE- 
»  DIFiCilS  ADMIRABILE  construxere.  Sed  id  nuper  solo  ae« 
»  quatum  et  funditus  deletum  vidimus;  PRAEQìARUM  AU* 
n-  TEM  OPUS  et  multorum  annorum  labores  arx  ranni lissima, 
A  quae  modo  tanta  Vekstorum  im pensa  erigiiur,  paucis  nu" 
»  per  diebus  absumpsil  »  \  Or  che  altro  era  il  Tempio  Go^ 
/ICO  ed  AriaoOi  cosi  ornata  ed  ammirabile  opera,  se  non  VOpus 
Gallicum  ,  cioè  Fisigotico  ? 

Ecco  perciò  incontro  l'uno  all'  altro ,  nella  sola  Ravenna  , 
i  due  tipi  d'Architettura  ;  ecco  sorger  San  Vitale  da  un  lato» 
e  dall'altro  ecco  il  Tempio  d'Euiarico  levar,  dal  617  fino  alla 
sua  caduta  nel  1467,  la  sua  Gotica  faccia  per  ottocentoquaran' 
t'anni.  Erano  tipi  centrar j  per  la  diversità  di  razza  ;  eran  cen- 
trar) per  odio  di  Religione.  Laonde  il  tipo  Gotico^  recalo  da'Vi* 
sigoti  nelle  Gal/ie,  in  soli  cinquanta  tre  anm  di  quel  medesimo 
secolo,  che  fu  il  sesto  di  nostra  salute ,  da  una  parte  si  dilatò 
nel  5j7  fino  a  Ravenna,  e  dall'altra  nel  533  sino  a  Rotomago: 
indi  si  vide  rialzare  altero  il  capo  in  Tolosa,  quantunque  per- 
duta da' Visigoti,  e  vantarsi  nel  $70  d'aver  Launebode  allon- 
tanalo qualsivoglia  industria  di  Romani  dal  suo  San  Saturnino. 


1  Storia  d'Italia ,  Tol.  IL  pag.  854-855. 

2  Desideri!  Spreti ,  De  Urbis  RaTenoae  am^tadine ,  ete,  Lib.  I. 
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V/  Chi  cosa  fossb  l'OPUS  GALLICXIM  msl  Mmmoratokio 

DSL  741.  Arrivo  uxgli  Arabi. 

Dorrò  io  dunque  più  travagliarmi  a  dimoslrarei  che  VOpus 
Gaiiicum  del  Memoratorio  pubblicato  nel  741  da  Lìutprando 
non  era  se  non  YOpus  F'ÌBÌgoihicum  o  semplicemente  il  Go- 
Hco  ?  £  che  il  Gaiiicum^  descrittoci  dal  Re  come  diverso  dal 
Romanense ,  non  procedeva  n^  da  Vercingetoringe ,  né  dai 
Draidì  ? 

Dov'erano  gli  Arabi  nel  Sjo,  in  quanto  all'Architettura  delle 
naiioni  aventi  una  fissa  dimora  ?  Gli  Arabi ,  figliuoli  d'Abramo 
e  d' Ismaele^  spingevano  la  vagabonda  lor  corsa  nel  deserto ,  e 
vivendo  sotto  le  tende  aveano  il  nome  di  Scenili  ,  qualunque 
fosse  l'antichità  della  razza  loro,  qualunque  l'eccellenza  della 
lor  Poesia.  Concedendo  anche  a  quel  popolo^  che  i  sette  Poemi 
denominati  Moaliakj  e  soprattutto  il  si  celebrato  Aniar^  fossero 
pìh  antichi  del  quinto  secolo^  non,  per  cantarli ,  avrebbe  l'Ara- 
bo dismesso  l' uso  della  sua  tenda  ,  né  la  felicità  d'errar  nelle 
sue  vaste  solitudini  y  per  imprigionarsi  tra  le  mura  delie  case  o 
de'  Palagi.  Le  città  dell'Arabia  su'  lidi  Orientali  del  Mar  Rosso 
abitavansi  principalmente  da  Greci,  da  Giudei,  da  Egiziani  e  da 
Etiopi.  Raccontai  '  le  conquiste  fatte  durante  il  sesto  secolo  da'Re 
d' Abisainia  in  Arabia ,  ed  esposi  cosi  le  Leggi  Cattoliche  date 
da  Gregenzio  di  Milano  come  gli  eventi  della  predicazione  A* 
rìana  di  Teofilo  agli  Arabi  Omeriti  dell'  Eritreo  '• 

'^A  670  ,  Maometto  non  era  nato  pur  anco  :  e  quando  egli 
fiori,  non  ebbero  agio  i  suoi  Arabi  d'edificare,  ma  sol  di  cre- 
dere in  lui  e  di  combattere  ,  imponendo  a'  popoli  soggiogati 
d'etagere  in  servigio  de' vincitori  gl'islamitici  Tempj  e  le  Mo* 
schee.  La  Moschea  d'Amru,  delia  quale  altrove  toccai  3,  dicesi 
£Nidata  nel  Vecchio  Cairo  l'anno  ai.°  dell'Egira ,  ossia  nel  645 
di  Gssii  Cristo,  quando Rotari  promulgava  le  Leggi  de' Lon- 
gobardi :  Moschea^  nella  quale  regna  l'arco  a  ferro  di  caoallo\ 
e  nel  ^yrhah ,  ossia  xìt\^ Abside ,  vi  si  vede  anche  un'  ogiva 
od  arco  acuto.  Ma  Egizj  e  Greci  e  Giudei  ed  Etiopi ,  premuti 

1  Storia,  Voi.  DI.  pag.  293-301. 

2  ììÀd. ,  Voi.  in.  pag.  294. 299. 

3  IMd. ,  Voi.  II.  pag.  841. 
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so 

dal  ferro  d'Amru ,  furono  gli  Architetti ,  furono  i  ComadrU  di 
quella  Moschea  ;  ed  il  Viaggiatore  Orlcbar  visitoUa  (i)  e'  non 
ha  guarì,  giudicandola  un  lavoro  affatto  simile  ad  un  gran  Chio- 
stro Cristiano ,  su'  lati  del  quale  sorgono  molte  file  di  colonne. 
Dall'Egitto  e  dal  rimanente  dell'Affrica  doma  gli  Arabi  , 
nel  fervore  della  lor  conquista  e  della  lor  fede,  passarono  m 
lapagna,  e  goderono  d'abitare ,  non  più  Sceniti,  nelle  sue  cit- 
tà. Ivi  rismaeliu  dovè  ammirare,  ma  non  prima  del  711,  le 
splendide  Chiese  de'Visigoti,  stati  Ariani;  d'indi  egli  con  fre- 
quenti correrie  proruppe  nella  GcUlia  Gotica  ^  e  giunse  nel 
rji%  al  Rodano,  dove  cavalcò  il  Ile  Liulprando  in  aiuto  di  Car« 
lo  Martello.  Non  credo,  e  niuno,  che  io  sappia,  pretese  fin  qui, 
aver  gli  Arabi,  si  esecrati  col  nome  dì  Saraciui  da' Cristiani , 
costruito  alcuna  Moschea  dal  711  fino  al  739:  quella  di  Cor- 
dova, che  i  Viaggiatori  dicono  rassomigliare  alFEgiziana  d'Amru 
nel  Vecchio  Cairo,  fu  costruita  piii  tardi,  e  dalle  mani  Cristia- 
ne o  de' Romani  di  Spagna,  o  de' Visigoti,  che  non  fuggirono 
dairabborrito  giogo  delT  inimico ,  e  si  chiamarono  Muzaraòi, 

VI/   KwiTEFXct  Gotici  ,  che  o  si  rifuooikono  in  Italia,  djllue 
Gallib,  o  vi  furono  invitati  dal  Re  Liutprando. 

Tralignanti  dal  Gotico  valore  degli  avi,  edificatori  del  Afuro 
contro  gli  Unni,  degli  avi  trionfatori  di  Valente  Augusto  e  sac- 
cheggiatori dì  Roma,  si  riputarono  in  Ispagna  e  nella  Galiia 
'Caotica  si  fatti  Visigoti  Muzaniòi ,  perchè  non  morirono  com- 
battendo per  la  Croce  di  Gesìi  Cuisto.  Solo  coloro,  i  quali  si 
ridussero  nelle  montagne  dell'Asturie  a  pugnare  con  D.  Pela- 
gio, ebbero  merito  e  fama  di  veri  Goti  -,  ed  i  loro  discendenti, 
quando  riconquistato  ebber  Toledo  ,  s'  appellarono  Hidalgo  \ 
cioè  figliuoli  de  Goti  per  eccellenza  (  Fedi  prec.  Nnm.  289  )• 
È  questo  un  titolo  d'  onore ,  che  vive  tuttora  e  risplende  nel 
secol  nostro, 

hi  mezzo  alle  molte  foghe  de' Visigoti  dalla  GalHa  Gotica^ 
vi  furono  alcuni ,  che  ripararono  in  Italia  presso  Liutprando , 


(1)  L'Orlebar  ri  si  condusse  da  Bombay.  Fsdi  il,  suo  Viaggio  nel  Giwr- 
maU  diUa  Società  AHaUca  ,  Gennaio  1845.  pag.  133. 


ed  alcuni  qli'egli  stesso  vi  condusse,  incorporali  con  Ja  di* 
vi$a  ^i  Guargangi  nell'esercito  Longobardo ,  il  quale  tornava 
dalle  rive  del  Rodano.  Qaeste  furono  spettatrici  della  sconfitta 
degli  Arabi  nel  739.  Inianto  Carlo  Murtdio^  il  Principe  Franco 
collegato  co*  Longobardi,  osteggiava  non  solo  i  Saracioi,  ma 
ttiandio  i  Visigoti  Cattolici ,  abiutori  della  GaUia  Gotica.  Ma- 
galona,  ciità  posla  in  una  Penisola  del  Mar  di  Provenza  ^  era 
caduta  con  altre  in  mano  degli  Arabi,  cbe  infestavano  d'indi  la 
spiaggia  Spagnoola,  tenula  da'  Goti  ,  e  T Italia.  Carlo  Martello 
scacciò  da  Magalona  i  Saracini  ,  che  nondimeno  lasciarono  il 
loro  nome  di  Port  Sarrasin  s'i  quella  sponda.  Ma  il  Franco 
non  contento  della  sua  vittoria  sugi'  Ismaeliti  >  devastò  ed  arse 
la  maggior  parte  delle  Visigotiche  città  ^  e  soprattutto  Magalonai 
che  comandò  si  distruggesse  dalle  fondamenta. 

Fuggiva  il  Vescovo  ^  fuggiva  il  Capitolo  di  Magalona  y  rico- 
verandosi ne' vicini  luoghi  di  Melguieli  o  Substanzione.  Fuggiva 
eziandio  il  Conte  di  Magalona ,  che  nella  Storia  udimmo  *  es- 
sere stato  chiamato  Gela  o  Goto  ,  cioè  Visigoto  ^  da  Smarag- 
do ,  Scrittore  contemporaneo*  Di    questo  Conte   nacque  il  fa- 
moso Vitizza,  che  illustrossi  poscia  per  le  sue  virtii  e  pel  suo 
ardore  in  edificar  Templi  e  Monasteri.  £'  si  chiamò  San  Bene* 
detto  d'  Aniana  ^  luogo  prossimo  a  Magalona.  Le  crudeltà   di 
Carlo  Martello  n eli' abbattere  o  nel  deformare  le  Città  della 
Gaìlia  Gotica  (tali  BézierS;  Agde,  ed  anche  ISismes^  ove  bruciò 
barbaricamente  l'antico  Anfiteatro   de' Romani)  fu  la  seconda 
ne  la  minor  cagione  delle  fughe  di  molli  Visigoti^  e  del  ripa^ 
rare  che  fecero  per  la  via  di  mare  in  Italia,  dal  736  al  y^g* 
Lo  Storico  illustre  di  Linguadocca  non  dissimula  d' cadere  stata 
la  GalUa  Gotica  guastata  piii  da' Franchi  Cristiani,  che  non  da« 
gl'  Infedeli  •:  ed  allora,  credo  ,  l' oltracotanze  dc'Franchi  det- 
tero il  titolo  ingiurioso  di  Cctgot ,  cioè  di  Cane  Goto  (  Cania 
GotAus  ),  al  Visigoto. 

Fra  tanti,  che  fuggirono  in  Italia  dalla  Gallia  Gotica,  fawi 
per  avveptura   un  .qualche  Architetto   ed  un  qualche  Artefice 


1  Stona  d' lUlia,  Voi.  D.  pag.  844. 

2  »  La  GoTUiB ,  infortmiée  FroTince ,  qni  se  ^t  alors  (A.737)  pm  mai« 

»  trsitée.par  l^s  Chrètieot  ifue  par  les  Infldeles  ». 
Dom  Faitsetttf  BUI,  du  Langwdoe ,  L  40i, 
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Visigoto.  Ed  ecco  y  non  dirò  introdotto;  ma  rinfrescato  in  Italia 
VOpus  Gallicum.  A  farlo  credere,  basta  la  menzione ,  che  se 
ne  fa  nel  Memoratorio  Comacinesco  del  741  ;  ma  la  necessità 
dell'umane  cose  il  dimostra.  Non  ascolliamo  noi  forse  tutt'i  Li- 
bri e  tutte  le  Storie  delF  Architettura  e  della  Pittura  venirci 
ripetendo  a  gara^  che  la  persecuzione  degl'  Iconoclasti  Bizan- 
tini cacciò  da  tutta  l'Asia  nella  nostra  Penisola  un  numero  gran- 
dissimo d'Architetti ,  di  Pittori  e  d'  altri  Artefici?  Quel  che  oc- 
corse a' più  lontani  9  dovè  occorrere  altresì  a' più  vicini.  Ma 
tatti  parlano  della  sola  venuta  degli  Artefici  Orientali  ,  come 
se  non  vi  fossero  stati  a  que'  di  gli  Occidentali  |  di  cui  si  ri- 
cordavano i  lavori  da  Liutprando.  E,  dando  nell'esagerazioni ^ 
scrivono ,  che  sol  dagli  Orientali  Artefici  furono  mostrate  le 
Arti  dell'Architettura  e  del  disegno  all'Italia  dell'ottavo  se- 
colo ^  quasi  fra  noi  fosse  cessata  (  e  comprendo  nel  mio  dire 
anche  i  paesi  Longobardi  )  qualunque  memoria ,  qualunque 
operazione  dell'  arte  Latina  ;  e  fosse  cessata  nel  modo  stesso  , 
in  cui  nel  Regno  Longobardo  cessò  veramente  la  ciUadinanKa 
JRontanci, 

Vn.'  Ne'collboj  d^ MAESTRI  Com acini  s'accettarono  ih 
qualità'  di  Guaroanoi  oli  Artefici  cosi  OcciDENTALr 
DELLA  Galli  A  Gotica  ,  coke  gli  Outentali,  detti  Bi- 

EANTINI. 

Ma  no ,  se  questa  cessò  presso  i  Longobardi ,  non  cessò  nel 
rimanente  dell'Italia, rimasta  libera  da'Barbari;  e  cosi  pressoi 
Barbari  come  presso  i  Romani  giammai  non  vennero  meno  l'arti 
Latine.  Or  poiché  il  Memorarono  del  741  ne  accerta  ,  che 
nel  Regno  Longobardo  gli  operatori  deìVOpus  Gallicum  era- 
no i  Maestri  Cornacini  ,  sarebbe  impossibile  il  negare  o  che 
tale  Opus  non  fosse  stato  loro  mostrato  dagli  Artefici  della  Gal- 
Ha  Gotica ,  o  che  alcuno  de'  Cornaci  ni  andato  non-  fosse  dal- 
l' Italia  nella  Gallia  Gotica.  Lo  stesso  avvenne  agli  Artefici, 
volgarmente  chiamati  Bizantini  ,  che  si  ricovrarono  presso  i 
Longobardi.  Si  fatti  rifuggili  Orientali  sono  compresi  necessaria- 
mente  fra  gli  (  peratori  dcll'0/-^ws  Romanense  óe^Comacini.Tniii 
gli  Artefici  nati  fuori  del  Regno,  in  Asia  od  in  Europa,  dovettero, 
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per  diventar  Cornaci  ni,  9sstr9  aggregati  nella  cittadinanza  Lon-- 
gobardaj  e  sottoporsi  a  veder  apprezzata  la  loro  testa  col  variabi- 
le ^<«<G&T^z/db^  vivendo  secondo  il  Dritto  speciale  de' Guar^/i^*. 

Vm.»       Cenni    sulla,   storia   dell'  Architettura   GALLO- 
GOTICA  IN  NabbonA;  Maoalona  e  Monpellieri  dal  741 
1096.  La  legge  gotica  j^ei.  FUERO-JUCZO. 


Io    non    cerco   di  sapere   in   questo   luogo  per  opera  di  chi 
V  ogiva  od  arco  acuto  comparve  per  la  prima  volta  nelPEu*- 
ropa:  qui  ripeto  soltanto,  né  il  ripeterò  mai  tanto  quanto  basti^ 
che  VOpus  GaUicum  del  Memora  torio  è  un  nuovo  e  non  aspet- 
tato  Documento  di  esservi  stata  un'Architettura  de*  Goti  nelle 
Oallie^  un'Architettura  qualunque  de'Go/£  diversa  da  quella 
de'  Romani ,  cosi  per  la  differenza  delle  razze  come    o    della 
Religione  o  della  Sacra  Liturgia  de'  due  popoli.  Dico  altresì^  che 
quando  i  Visigoti  delle  Gallie  abbracciarono  la  fede  Cattolica, 
diminuironsi^  ma  non  vennero  meno  le  diversità  Ira  le  due  Ar- 
chitetture. Dico  finalmente,  che  l'Architettura  Gotica^  prima 
dello  Spreti  e  del  Vasari ,  ebbe  sempre  il  nome  di  Getica  o  Go- 
tica in  Europa  ,  tanto  se  i  Visigoti  abitassero  di  là  dal  Danubio 
quanto  se  venuti  fossero  nella  Gallia  Meridionale. 

Caduta  che  fu  Tolosa  in  mano  de'  figliuoli  di  Clodoveo ,  la 
splendida  Narbona  diventò  città  Capitale  della  Settimania  ;  ovve- 
ro d'una  Provincia,  che  chiamossi  Goùa  nel  secolo  sesto.  La  Go- 
zia  aotlo  i  nuovi  Re  Franchi  ebbe  per  lunga  età  il  titolo  di  Re» 
gno\  e  fin  verso  il  Mille,  Carlo  il  Semplice  in  un  Precetto  a  San 
Pietro  di  Kodi  presso  il  Baluzìo  ^^  dicea  :  m  Concedimus  etiam  Ubi 
»  in  toto  RsoNo  GoTiAE  vel  Septimaniae  ».  Divenne  Marca  o 
Marchesato  di  Gozia  e  di  Settimania  quando  gli  stessi  Re  Fran- 
chi la  concedettero  tutta  od  in  parte  alla  possente  famiglia  de' Du- 
chi e  Conti  di  Tolosa.  Ma  non  perdette  la  sua  denominazione  pri- 
miera di  Gallia  Gotica^-y  e  della  Gallia  Gotica  per  l'appunto 
si  chiamarono  Vescovi  quelli,  che  radunaronsi  nel  Settimo  Con- 
cilio Tolosano  ,   del  quale  or  ora  favellerò  ^  i  Vescovi  ,  cioè  , 

•  ■ 

1  BaluUi ,  Capitular.  IL  1118. 

2  Bom  Vaissette,  Uutoire  du  Languedoc,  I,  571-573.  (A.  1730). 
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di  Narbona  ,  di  Béziers,  di  Magalona^  di  Nismes,  di  Carcasso- 
na  9  di  Lodève  j  d'  À.lbi  tS  d'  Agde  :  tutte  antiche  Gita  ,  state 
de'Romani  .prima  che  vi  domÌDassero  i  Goti, 

Di  Magalona  ,  vicina  di  Monpellierì  e  d'Aniana  ^  era  Conte 
nel  737  il  Goto  (  se  n'ignora  il  nome  )  padre  di  Viuzza  ,  oss£a 
di  quel  San  Benedetto  Anìanese  ,  il  quale  mori  assai  vecchio 
DéirSaiy  dopo  aver  fabbricato  un  suo  Monastero  in  Aniana  e  tanti 
altri  cosi  nella  Gallia  Gotica  o  nella  GoAÌa  Gallica  come  nel- 
la Germania  di  là  dal  Reno.  È  egli  possibile^  che  non  si  fosse 
nel  736  chiamata  Gallica,  o  Gotica  e  Gallo  Gotica,  l'Architet- 
tura posta  in  atto  da  un  Visigoto  in  un  qualunque  angolo  d' essa 
Gallia  Gotical  Dovea  chiamarsi  cosi ,  anche  se  potesse  dinio- 
jtrarsi  \  cheS.  Benedetto  Vitizza  (in  lal  guisa  egli  è  additato  in 
una  Cronica  d'Aniana'),  nella  sua  qualità  di  Mouaco^  avesse 
voluto  edificare  secondo  lo  stile  Romanese,  Ma  il  Conte  Goto 
SDO  padre  doveva  egli  edificare  alla  Bomanesel  Gli  altri  Conti 
Goti  della  Settimania  doveano  forse  dimenticare  qualunque  me- 
moria delle  patrie  discipline  Architettoniche ,  né  piii  trovarsi  al- 
cuno il  quale,  con  sentimento  si  naturale  nell'uomo ,  si  gloriasse 
di  aver  imitato  i  nobili  esempj  dati  dal  Duca  Lauiiebode  in  San 
Saturnino , 

QuoD  NUM-us  VENIENS  ROMANA  E  GENTE  fabrivit? 

No  ;  certo:  e  Gotico  ,  cioè  Gallo-Gotico y  era  lo  stile  dei 
Palagi,  che  caddero  in  Magalona  sotto  i  colpi  di  Carlo  Martello 
nel  737;  i  Palagi,  donde  fuggiva  il  padre  del  Goto  San  Bene- 
detto Vitizza.  Della  Cattedrale,  che  fu  travolta  nello  stesso  anno 
in  ona  medesima  sciagura  ,  può  dubitarsi,  non  eli  a  fosse  di  stile 
Hoììianese  :  al  qual  jproposito  ricorderò  le  parole  memorabili 
dell'Odorici  nella  sua  lettera  dianzi  accennata  {P^edi  prec.  Num. 
539),  là  dove  dice,  illustrando  la  Tavola  dell'Altare  di  Petnmone 
Frìulese  presso  il  Canciani:  »  Figure  in  aria,  benché  tutt'altro  che 
»  celesti,  sono  ancora  in  parecchi  mosaici  e  dipinti  de' secoli 
1»  anteriori  alla  calata  de'  Goti.  Il  Cielo  stellato  ,  la  mistica 
li  Diano;  la  gemmata  Croce,  gli  Angeli  sorreggenti  una  grande 

1  Dom  Vaissette,  Preuves  du  Tome  I. ,  Col.  20. 
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9  corona  con  en trovi  seduto  il  Redlenlore,  rtcbìamano  moaa- 
»  menti  o  sculti  o  tessulari  di  Roma  e  di  Ravemia  anteriori 
)i  attempi  d'Odoacre  /  ed  han  comunaiiaa  dì  miti  ,  di  forine, 
»  di  simboli  ^  di  conc»  (ti  tradiiionali  espressi  ad  un  modo  , 
»  fatta  per  altro  uota  dalia  minore  o  maggiore  abilità  dell*ar- 
»  tefice.  £  questi  avvinto  a  que'  siniboli  >  ch'erano  parte  itra- 
»  tica  della  sorgente  Religione  y  non  iscosiavasi  mai  che  a  ri- 
»  lento  e  colla  paura  j  se  mi  sia  lecito  il  dirlo  ^  di  violare  > 
»  corrompere  il  tipo  Sacro  tradizionale  dell'arte  Cristiana;  la 
I)  quale  ^  nata  in  Roma  ,  emerse  dalle  Catacombe  con  forme 
»  poco  meuo  che  prescritte^  alle  quali  anche  il  Goto  artefice 
»  dovea  pure  accoètarai  per  seguire  il  conceUo  Saeerdoiale, 
>»  prescriilo  ». 

Sta  bene  :  ma  i  Goti,  finche  Ariani^  ebbero  in  disdegno  un«L 
tal  sorta  di  precetti  e  riti  Cattolici  ;  e  quando  e'  vennero  alla 
nostra  fede,  rimasero  invincibilmente  uniti  alla  lor  Go^'ca  Li- 
turgia^ sì  come  ho  raccontato  alla  distesa  nella  Storia'.  Or 
chi  non  ^a  quanta  parte  nell'Architettura  de' Templi  e  de' Sacri 
Edificj  abbia  i'  Ecclesiastica  Liturgia  ?  Quesia  ,  ben  disse  il 
Guércnger  ',  possiede  $ola  il  secreto  delia  costruzione  de'Tem- 
pj.  Restarono  in  oltre  invincibilmente  uniti  nell'  osservanza  e 
nell'amore  delle  lor  Visigotiche  Leggi  del  Fueìo-Iuczo  ,  di- 
struggitrìci  d' ogni  Legge  Romana  ;  del  Fuero^Iuczo  ,  tenuto 
sempre  in  onore  presso  i  Visigoti  della  Spagna  non  MazarO" 
bica,  e  presso  i  Viòigoti  della  Settlmania  o  Gallia  Gotica ^  sog- 
getti a' Franchi.  Carlo  Magno ,  stato  sì  largo  nel  conceder  ruso 
delle  Leggi  personali  al  Ut  alia  ed  a  tutte  le  nazioni  sue  sud- 
dite ,  donò  il  Fuero  luczo  a'  Visigoti  rimasti  nelle  Gallie. 

i  Visigoti  della  Setlimaoia  viveano  dunque  a  Lfigge  Gotica; 
e  non  solamente  i  Laici  ma  sovra  ogni  altro  gli  Ecclesiastici. 
Dovunque  si  stendea  la  razza  Visigotica ,  regnava  il  Fuero ^ 
luczo  ;  del  che  vi  sono  esempj  nobilissimi ,  e  ^  fra  gli  altri  , 
quello  da  me  ricordato^  d'una  lite  sostenuta  nell' 855  da'Be- 


1  Storia  d' Italia ,  Voi.  II.  879.  Et  passim. 

2  Guórenger,  Abl>ó  de  Solesmes,  Institutioos  Lilurgiques,  L  14.  [A.  1840), 

3  Storia  d  lUUa ,  IL  846. 
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nedeitini   di  S.  Pietro  in  Cauna ,    del  territorio   di  Narbona 
contro  il  Goto  Conte  Odilone. 

Adelaide,  Viscontessa  di  Narbona,  con  un  ano  testamento  del 
977  ^,  lasciò  al  Monastero  di  San  Piero  in  Cauna  un  Allodio ^  de- 
nominato Teloniano,  Non  era  questa  la  Badia  vivente  a  Legge 
GoUca  nelP  853  ?  Lasciò  cinquanta  soldi  all'  altra  d'  Àniaoa. 
Non  era  ella  questa  la  Badia  costruita  dal  Goto  Vitizza  ?  Ma 
chi  potrebbe  numerar  tutte  le  Chiese,  cbe  si  vennero  edificando 
in  Narbona  ed  in  Àniana  ed  in  altri  luoghi  della  Gallia  Goti- 
ca ^  od  i  Monasteri ,  viventi  a  Legge  Gotica  ^  dal  fZ6  fino 
al  1096? 

Un  insigne  Placito  abbiamo  àeì  1002  *,  nel  quale  si  presen- 
tò Gausfrìdo,  Abate  di  Santo  Ilario  di  Carcassona  ,  esponendo 
td  allegando  in  favore  della  sua  Badia  le  parole  d'  una  Le^ge 
non  so  se  di  Recaredo  o  di  Recesvindo  f  è  la  prima  contenuta 
nel  Libro  V."  delle  Visigotiche» ,  ossia  del  Fuero  lucsó) ,  per 
ottenere  la  restituzione  d' alcuni  fondi  usurpati  al  Monastero  da 
Amaldo\  Visconte  di  Carcassona.  Si  giudicò  in  favore  de'Mo* 
naci  di  Santo  Ilario,  per  virtìi  di  tal  Legge  3;  donde  rettamente 
concluse  lo  Storico  di  Lingoadocca  ,  d'avere  il  Visconte  Arnal- 
do vivuto  anch'  egli  a  Legge  Gotica.  E  s' intendea  per  Legge 
Gotica  quella,  per  cui  erasi  abolito  il  Romano  Dritto  fra' Vi- 
sigoti ;  ciò  che  ho  tante  volte  narrato  ^.  Cindasvindo  ,  niuno  può 
dimenticarlo,  disse  nel  649  o  643,  che  un  tal  Dritto  spettava 
oramai  ad  una  /^ente  straniera  (e'  parlava  di  Roma  );  ch'era 
elegante  per  la  favella  ,  ma  pieno  ed  irto  di  gravi  difficoltà. 
Da  ciò  si  può  comprendere  se  VOpus  Romanense  dell'Ar- 
chitettura piacer  dovesse  a' Visigoti  piii  del  patrio  lor  Gothi^ 
cum  o  Gallicumi  o  se  costoro  aspirassero  a  tenere  il  Fuero- 
lucio  in  minor  pregio  del  riprovato  Codice  Teodosiano  ! 

»  ALIEN AE  GENTIS  LEGIBUS ad  negotiorum  di- 

V  scossionem. imbui  PROHIBEMUS Nolumus  sive 

i  Dom  Vaissette,  Histoire  duLans^edoc,  II.  ii5.  (A.1782).  — PreuTes  (In 
3.  Tome  derHistoire  duLanguedoc,  Col.  131-134. 
9  Id.  ma.  Preaves  da  2.  Tome ,  Col.  158-169. 

3  idem,  Hist.  du  Languedoc.  II.  135. 

4  Discorso  de>ìolì  Romani,  §.  LXXVI. 

—  Codice  Diplomatico  Longobardo  Nota  (116)  airEditto  ài  Rotarì. 
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»  ROMAN  15  legibus,  sive  alìenis  institulìonibus  ampKusCON- 
»  VEXARl  4  »). 

IX.^      MAGA1.0NA.   BTEDIVTCATJt;   MONPELLIEAI   CINTA.  DI  MURO 

S  DI   FOSSO,   INNANZI   AL    1096. 

La  Cattedrale  della  disfatta  Magalona    era  ella  di  stile  Ho- 
manese  o    di  GaUo^Gotico  nel  736?  r^iuno  il  sa,  poich' ella 
cadde^  né  il  Vescovo  tomovvi  se  non  dopo  tre  secoli  ^.  Forse 
ìu  quella  contrada  era  situato  l'ignoto  luogo  della  Settima  ni  a , 
detto  Afoi'S  Gothoruiriy  dove  Ludovico,  figliuolo  di  Carlomagno^ 
tenne  un  Parlamenio  nel  796.  Ludovico   di  poi  ebbe  l'Imperio, 
e  professò  la  piii  alta  venerazione  per  San  Benedetto  Vitizza  , 
ovvero  Aniancse.  In  quell'ottavo  secolo,  Monpellieri,  la  quale 
indi    si  levò   «i  famosa   pe'  suoi  stu<^j ,    e  massimamente    delle 
Romane  Leggi,  richiamate  a  vita  novella,  era  un  oscuro  non 
so  se  podere  o, villaggio,  posseduto  da  due  mobilissime  donne, 
sorelle  di  San  Fulcrado,  Vescovo  di  Lodève  nella  GaìUa  Go^ 
iica»  Se  uscissero  dal  sangue  de* Visigoti,  è  incerto;  ma  elle, 
verso  il  976,  donarono  Monpellieri  a  Ricaino  ^,  Vescovo  di  Ma- 
galona, il  quale  sedea  in  Melguieli  o  Substanzione.  Ricuino  die 
Monpellieri  in  feur)o  a  Guido  o  piuttosto  a  Guglielmo ,  che  fa 
il  Primo   degli    otto   Guglielmi ,   piii   antichi  Signori    di  quei 
luogo ,  per  la  liberalità  del  Vescovo. 

Non  guari  stette  ,  che  Arnaldo ,  Vescovo  di  Magalona  e  di 
Monpellieri^  tornò  in  Magalona,  e  ristorolla  nel  io5j  *,  fabbri- 
candovi d'intorno  una  nuova  città.  Intanto  e'  vi  si  pose  a  riparar 
le  rovine  della  Cattedrale  antica  ^  rovesciata  da  Carlo  Martello; 
e  questa ,  si ,  era  stata  de'  Visigoti ,  e  si  chiamava  Gotica  pri' 
ma  che  nascessero  lo  Spreti  ed  il  Vasari. 

Verso  quel  medesimo  tempo  la  Chiesa  di  Santa  Maria  e- 
dificossi  da' Vescovi  Magalonensi  colà  in  Monpellieri  :  si  fatto 
feudo  perciò  crebbe  d'assai ,  ed  ebbe  il  suo  numeroso  Clero  Ma- 
riano e  cominciò  a  meritare  un  grado  fra  le  Città  della  Gallia 

1  Lex  WtsigothoniiD,  Lib.  II.  Tit.  I.  Leg.  0. 

2  Dom  Yaissette ,  Uìst.  du  Languedoc ,  1.  404. 

3  Id,  Ébid.  11.  103. 

4  id.  Ibid.  II.  171. 
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Gotica  :  fa  ciroonclato  ancora  d' un  Muro  e  d' uu  JFoaao.  Ma 
Guglielmo  IV.^  ,  dimentico  d'aver  Guido  o  Guglielmo  I.%  suo 
avo,  ricevuto  da  Bicuino,  Vescovo  Magalonese,  il  feudo  ,  usur- 
pò i  dritti  Vescovili  sulla  Chiesa  di  Santa  Maria  :  e  però  Gof- 
fredo ,  altro  Vescovo  della  risorta  Magalona  ,  propose  le  sue 
querele  contro  l'usurpatore  al  Settimo  Concilio,  che  si  celebrò 
in  Tolosa  nella  Primavera  del  1090.  Ivi  fra  gli  altri  sedevano 
il  Metropolitano  Dalmazio  .di  Narbona  ,  Maifredo  di  Béziers  , 
lo  stesso  Goffredo  di  Magalona  ,  Pietro  di  Nismes  ,  Pietro  di 
Carcassona ,  Bernardo  di  Lodève,  Guglielmo  d'Albi  e  Berengario 
d'Agde  :  i  quali  tutti,  a  distinguersi  da' rimanenti ,  dichiara- 
rono esser  Vescovi  della  GcUUa  Gotica  *.  Si  fermò  nel  Concilio^ 
che  dovesse  la  lite  giudicarsi  dagli  Arbitri  :  e  costoro  uel  ao. 
Decembre  ioq3  sentenziarono  contro  Guglielmo. Poscia  venne  lor 
fatto  di  ridurre  le  parti  ad  .amichevoli  accordi,  si  che  Guglielmo 
rilasciò  al  Vescovo  la  Chiesa  di  Santa  Maria  ,  ritenendo  alcuni 
fondi  posti  dentro  le  Mura  ed  il  Fosso  di  Monpclli^ri  s.  Ciò 
fatto,  nel  1096  parti  per  la  Prima  Crociata  j  che  fu  quella  del 
pio  Goffredo ,  cantata  dal  Tasso. 

Or  io  da  capo  domando  ,  se  mentre  nel  iòc)0  Goffrf^do  di 
Magalona  e  gli  altri  Padri  del  Settimo  Concilio  Tolosa  no  diieaiio 
d'esser  Vescovi  della  Gallia  Go^'ca,  potuto  avesse  l'Archi  te  tiura 
Sacra  e  Civile  delle  loro  Città  cessare  di  chiarDarsì  Gotica  o 
Gallo-  Gotica  ?  Di  sangue  Visigotico  eran  sovente  i  Vescovi  , 
che  dal  737  al  1090  dtdetteio  nelle  Città  della  Gallia  Gotica-^ 
e  sovente  i  Re  Franchi  ,  dopo  la  morte  di  Carlo  Martello,  cer- 
carono d'allettarli  alla  lor  parte  ;  studiaronsi  di  non  increscere 
a' Conti  Visigoti  della  Se tllinania  ,  risparmiando  loro  il  nome  di 
Cagots  e  lasciandoli  nel  governo  delle  loro  Città ,  o  chiamandoli 
ad  alti  onori  nel  Regio  Palazzo.  Cosi  avvenne  fin  dal  principio 
al  padre  di  San  Benedetto  Vi  li  zza  ;  cioè  al  Conte  Goto  di  Ma- 
galona ,  il  quale  si  vide  avuto  in  gran  pregio  dal  Re  Pipino. 
Lo  stesso  Viiìzza  militò  in  Italia  sotto  Carlomagno  contro  Desi- 
derio ,  ultimo  Re  de'  Longobardi. 


1  Martène,  Novus  Thesaurus  Anecdot.  lY.  120.  (A.1717).  Troppo  monche 
ed  imperfelle  iulorno  al  Concilio  di  Tolosa  sarebbero  senza  gli  studj  del 
Marlene  riuscite  le  Raccolte  antiche  deXoncilj. 

2  l>om  Yaissctta,  Preuves  du  2.  Tome  Col.  327-328. 


59 
X.*     Dj£llb  MUBA  k  db' fossi  di  MoNFSLUfiiii 

PRIMA    D£X^    1096. 

Mi  si  dica  or  dunque  :»enza  più,  se  Santa  Maria  di  Monpel- 
lieri  fu  costruita  verso  il  1057  secondo  il  tipo  Romanese  ,  o 
lecondo  il  Gallo- Gotico  1  lo  T  ignoro,  né  posso  guari  saperlo, 
se  nou  ÌDieriogaiidone  gii  Arch  tetti  di  M*  npel lieri.  Due  di  co- 
storo mi  vengono  innanzi ,  ma  senza  darmi  un  gran  lume  ;  il 
Benouvier  ed  il  Ricatd  ^  1  quali  per  altro  iiun  mi  fan  rrfdere, 
che  il  tipo  Gallo-Gotico  dell'Architettura  fosse  nato  dopo  il  loZj 
in  Monpell  eri  ;  dappoiché  non  cessano  di  chiamar  sempre  Go- 
tica l'ÀnLitettura  d^una  città,  surla  per  l'appunto  verso  la  metà 
deil'undecimo  secolo  ;  ed  attribuiacono  il  nome  di  Gotiche  alle 
Mura,  che  la  cinsero  e  la  difesero.  Ma  perchè  chiamarle  Opera 
Gotical  £ran  forse  fabbricate  intorno  in  tomo  con  archi  acuti 
come  le  nou  poche  tombe  della  Necropoli  antichissima  di  Licia? 
Kol  so:  ma  le  Carte  di  quell'Archivio  Comunale  contengono 
la  descrizione  (  coai  afFeimano  i  due  Autori  dianzi  ricordali  ^  ) 
delle  Torri  e  delle  Torricelle,  delle  Porte  e  de'-Foss*  d'  una 
Camicia  (  iucamiciatura  )  Go//ca.  Qui  molti  avrt-bbero  il  drit- 
to dì  rimproverare  al  Renouvier  ed  al  Ricard  d*aver  superato 
r  improntitudine  del  Vasari,  appellando  Gotiche  le  Mura  ,  che 
non  poterono  esser  costruite  dalla  pretesa  ignoranza  de' Goti.  Ma 
il  Lungo  Muro  contro  gli  Unni  fu  ben  edificato  da'  Visigoti  nel 
376;  e  però  qual  maiaviglia^  che  Ja  scienza  di  costruirne  dei 
simili  a  lor  modo  fosse  durata  sempre  nella  Gallia  Gotica  fino 
al  74à  e  fino  al  1037  ed  al.  1096?  Certo:  il  Lungo  Muro  del 
374  dovè  avere  le  sue  7bm  e  Torricelle,  dotate  o  no  dell'a/ró 
acuto  y  ma  del  tutto  aliene  dalla  foggia  Romana  :  Torri  e  Tor- 
ricelle, àit  Cesare  non  racconta  esservi  slate  nelle  mura  d*Avar)co 
e  di  Vercingetoringe.  Che  che  sia  di  ciò ,  il  Renouvier  ed  il 
Ricard  sei  dire  che  le  Mura  del  io37  o  del  1096  furono  Go- 
tiche ,  affermano  di  non  essersi  elle  costruite  alla  foggia  Ilo- 
tnanese. 


1  Renouvier  et  Ricard  ,  Des  Maitres  de  pierre  et  autres  Artisles  Go- 
T111QIJBS  de  Montpellier.  la  4.*"  Montpellier  (À.1844). 

3  liiUm^  loc.  ctì.  pag.  11.  »  Ces  pièces  contieooent  des  détails  précis 
»  et  interessans  sur  les  Umrt  et  les  Cotiré/Ies,  les  poriails  et  Ics  fòisH  d'une 
>  CaaiiisB  GormQtB  j». 
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Altro  è  il  negare,  si  come  faceasi  ne'tempi  del  Maffei  e  del 
Muratori,  che  i  G^U  avessero  una  qualunque  Architettura ,  seb- 
bene ignota  del  tutto  a  noi,  e  che  questa  si  fosse  chiamata  Go- 
tica nel  sesto  secolo;  altro  il  cercar  se  l'Architettura  del  sesto 
secolo  f  scoperta  dopo  la  morte  de'  due  si  celebrati  Scrittori , 
somigliasse  o  no  2IV acutangola  del  duodecimo.  Essendovi  stata 
certamente^  come  que' grandi  uomini  del  Maffei  e  del  Muratori 
(Oggi  confesserebbero  volentieri ,  un'  Architettura  Gotica  nella 
Gallia  Gotica  dal  quinto  e  sesto  secolo  fino  al  G)ncilio  di  Tolosa 
del  1090  presso  le  genti,  che  viveano  a  Legge  Gotica y  ben  sarebbe 
da  maravigliare,  che  l'Architettura  Go^/ca  primiera  fosse  perita 
senza  lasciar  traccia  o  memoria  di  sei  Periisset  sine  minisi  Che 
un'Architettura  si  possa  e  debba  nel  corso  de*  secoli  mutare,  mo- 
dificare, corrompere,  niuno  il  pone  in  dubbio:  ma  che  si  fossero 
succedute  fra'  brevi  confini  della  stessa  Gallia  Gotica  due  Archi- 
teUure;  una  prima,  la  quale  meritava  ed  aveva ,  perchè  diversa 
dalla  Romanese ,  il  nome  di  Gotica  ;  ed  una  seconda  ,  che  né 
meritato  avesse  né  mai  ottenuto  un  tal  nome  se  non  dal  Vasari  ; 
ciò  è  troppo  assurdo  ed  incredibile  :  né  sarebbe  verisimile  punto, 
ancorché  fosse  stato  vero.  Quel  che  ho  detto  fin  qui  della  sola 
Settimania  o  Gallia  Gotica  ,  dico  parimente  della  Spagna  , 
del  rimanente  delle  Gallie ,  non  che  dell'  Italia  e  di  tutte  le 
regioni  ^  ove  abitarono  Visigoti  ed  Ostrogoti. 

Xl/  Dei^le  comuni  chiusure  in  Monpellieri  fino  al  1196. 

11  Renouvier  ed  il  Ricard  parlano  molto  della  Comune  Chiù- 
sura\  e  non  solo  delle  Mura^  come  s'udì,  ma  toccano  eziandio 
della  fortificazione  Gotica  di  Montpellier  :  cose ,  che  ben  potreb- 
bero credersi  essere  state  le  stesse;  additanti^  cioè,  la  cinta  e  la 
difesa  di  quella  recente  città.  No;  la  Comune  Chiusura  dino- 
tava colà  solo  una  Compagnia  e  Consorteria  d' opera j,  avente 
le  sue  particolari  possessioni  e  fornita  di  speciali  Statuti  e  Pri- 
vilegi ;  tratti  ora  in  luce  dagli  Archivj  del  Comune  di  Monpel- 
lieri ,  per  opera  del  Renouvier  e  del  Ricard.  Furono  tali  Statuti 
rinfrescati  nel  1284  >  ;  ma  già  Guglielmo  Vili.'',  Signore  di  Mon- 


1  Renouvier  y  loc,  cil.  pag.  108. 
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pellierì  ^  avea  promesso  con  sua  Carta  del  iig6  * ,  à*  aiutar  e 

proteggere  la  Comune  Chiusura  degli  Artisti.  A  costoro  il  Re- 

Bouvier   ed  il  Rìcard   danno  risolutamente  il  nome  di  Gotici: 

ed  erano  d'  ogni  qualità  :    gli  Architetti   ed  i  Muratori  ,    detti 

Maestri  di  pietra  (  maistres  de  peyra  ,  o  peyriers  )  ;    Pittori 

ed  Intagliatori  d' imagini ,  cioè  Scultori   (  Ymagiers  )  ;  Vetrai;  • 

Argentieri  j   Orologiaj  ed  Organisti.    V  erano  anche   i  Fusiai , 

cioè  i  Falegnami  ed  i  Carpentieri.  Se  a  tal  modo  si  componea 

la  Comune  Chiusura  in  MonpelHeri  nel  1284  e  però  nel  11969 

ella  v'era  dunque  già  surta  nel  secolo  precedente  ;  snrta  prima 

del  1093,  quando  Guglielmo  IV.**  accordavasi  col  Vescovo  Ma- 

galonense ,  affermando  y  che  Monpellierì  vedeasi  circondata  di 

Mura  e  di  Posso  (  l^edi  prec.  Osservazione  IX.'  ). 

Si  fatti  Collegi  di  Laici  v'  erano  parimente  nel  1095  in 
Melguieri  ed  in  Suhstanzione ,  dove  conduceano  la  lor  vita  i 
Vescovi  diMagalona  ;  v'erano  in  Aniana,  se  pur  la  Badia  quivi 
(ondata  da  Vitizza  lasciavane  sentire  il  bisogno  nell'età^  in  cui 
fotte  si  raccoglievano  l' Arti  ne*  Monasteri.  Lo  stesso  avveniva 
nelle  Badie  di  Santo  Ilario  di  Carcassona  ,  e  di  San  Pietro  di 
Cauna^  viventi  nel  ioo!2  e  nell'853  a  Legge  Gotica,  Ma  Nar- 
bona,  Carcassona,  Be'ziers,  Albi,  Agde,  Nismes  e  Lodève,  oltre 
questi  Monacali  Collegj  dell'Arti,  aveano  ciascuna  un  Collegio 
degli  Artisti  Laici  Visigoti  cosi  nel  109?  come  nel  1003  e  nel- 
1'  S5Ì ,  i  quali  si  legano  co*  Collegj  de'  Maestri  Co/nacini  di 
Liutprando  Re  nel  Memoratorio  del  741  :  Collegj  operatori 
tanto  àeWOpus  Romanense ,  quanto  del  Gallicum  y  cioè  del 
P^isigotico,  Ed  i  Comacini  si  legano  cogli  antichi  Collegj  d'Arti 
e  mestieri  presso  i  Romani  ,  che  il  Momsen  *  scrisse  non  ha 
guari  aver  voluto  ,  coli'  unirsi ,  giovar  all'  arti  loro  e  prov- 
vedere altresì  alle  spese  de' funerali  di  ciascuno  tra  coloro,  i 
quali  v'erano  ascritti.  Ciò  dura  in  Italia,  e  massimamente  a'  di 
nostri  nel  Reame  di  Napoli ,  col  nome  di  Congregazioni  del- 
V.4rti. 

E  però  que'Collegj  Laici  degli  Artisti  Visigoti,  a  quali  darò 
da  indi  in  qua  il  nome  di  Comuni  Chiusure ,  vi  furono  sem- 

1  RenouTier,  Ibid.  pag.  105. 

2  Momsen ,  Be  Collegiis  et  Sodalitìis  Komanorum»  in  S.""  Kiliae,  [A.1853). 
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f)re  nella  Gal/ia  Gotica i  e  ad  uno  d'essi  ebbe  certamente  ri- 
corso il  Duc9  Launebode ,  ^he  nel  670 ,  volendo  allonunar 
tuli'  i  Romani  dalla  costruzione  di  San  Saturnino  ,  dovè  chia- 
mar ArcbitetU  e  Muratori  e  Vetrai  Visigoti  ,  e  Visigoti  Pittoii 
ed  Imagieri ,  non  cbe  Falegnami  e  Carpentieri  Visigoti.  Or 
tornano  alla  memoria  i  servì  Carpentarj ,  onde  si  parla  dd 
Diploma  4Ì\  Liutprando  Ke  dei  7i3  (  F'edi  prec.  Num.  399  )  , 
donati  a  San  Piero  in  Ciel  d'  Oro  di  Pavia  :  i  quali  ,  se  fos- 
sero /Stati  manomessi  ,  poteano  entrar  nella  ciliadinanza  Lon- 
foùarda  e  nel  Collegio  de'  Maestri  Comacini,  Tornano  pari- 
mente alla  memoria  gli  Operaj  vernali  o  servi  nati  nella  casa 
del  Visigoto  Gudila  in  Àcci  ,  ovvero  in  Cadice  y  con  la  fatica 
de' quali  raccontai  ^  d'essersi  coiai  fatto  a  costruir  la  Chiesa  di 
S. Giovanni  Balista  nel  607. 

XU/     DfLLo  STILE  GOTICO  in  Monp£lli£bT|  e  ax  l'argo 

ACUTO    VSy^E   QUIVI   DAGLI   ArABI. 

Ma  egli  è  tempo  di  rammentarsi  degli  Àrabi.  Che  cosa  facean 
costoro  nel  607,  quando  Gudiln  radunava  nella  propria  famiglia 
tult'i  mestieri  nece^sarj  alia  costruzione  delia  sua  Chiesa?  Mao- 
metto era  natoj  pur  gli  Arabi  non  aveano  nulla  costruito  con 
proprio  loro  stile  nel  607  in  niun  luogo  della  Terra ^  e  se  nel 
6<i3  surse  in  Egitto  per  comandai  mento  d'Àmru  una  Moschea  con 
fina  sola  ogiva  (potè  aggiuger>i  a  «sai  piìi  tardi),  non  ebbero  cer- 
tamente a  vantarsi  gl'Ismaeliti^  che  niun  Roiuano,  suddito  del- 
l'Orientale Imperio^  speso  avesse  quivi  la  sua  opera.  Già^  quando 
gli  Àrabi  veleggiarono  vt-rso  la  Spagna  nei  711,  bd  un'ampia  edi- 
ficaiione  di  Chiese  Gotiche  degli  Ariani  era  succeduta  nei  Regno 
di  B  rgogoa  una  vasta  ruina  di  quelle  per  ifielio  del  Cx)ncilio 
£[>aope5e  ^  ,  il  quale  vietò  nel. 617  riconciliarle  alla  Cattolica 
Xiiturgia:  ma  un  tal  Canone,  disciplinare  del  paeae  Burgundico, 
e  non  dogmatico  per  tutto  l'Orbe  Cattolico ,  rimase  di  leggieri 
stUìA  efletio  in  Ispagna  e  nella  Gallia  Gotica^  dove  i  Vesco- 
vi   si    mostrarono   piti  indulgenti    e    piii  proclivi  a  ribenedir 


1  Storia  dltalU,  Voi.  II.  pag.  831. 

2  Ihid.  Voi.  II.  pae;.  943. 
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ie  Chiese  Gotiche  degli  Ariani,  come  area  fatto  iar  Giustinia- 
DO  ÌD  Ravenna.  £  però  gli  Arabi  videro  in  Ispagna  U  Gotico 
sUle,  qualunque  si  fo^se  cotesto  ;  poscia  il  videro,  Dia  per  breve 
ota^nella  GalUa  Gotica  »  ed  appresero  ad  un  tempo  la  diver- 
sità dell'Architettura  Sucra  degli  Ariani  ,  e  della  Romanese  : 
gli  A.rabi  spettatori  e  non  autori ,  discepoli  e  non  Maestri  deU 
l'uno  e  dell'altro  siiie.   Allorché  poi  le  lor  vittorie  sulla  gente 
Cristiana  Afututraòica  introdussero  in  Ispagna    un  terzo  stile , 
di  cui  qui   non  cerco  l' origini    e  che    si  disse  Moresco^    erto 
ceasate  le  loro  passeggiere  correrie  nella  Settimania,  ovvero  nella 
Gallia  Gotica  y  dove  il  nome  solo  dei  Sa4*acini  e  dell' Architet- 
tura Saracinesca  mettea   lo  spasimo  nelle  menti  ,   piii  che  non 
la  Gotica  degli  Ariani  faceva  rabbrividire  i  cuori    de'  Vescovi 
nel  Concilio  d'Epaona. 

Basimcas  Habreticobum  ,  QUAS  TANTA  EXECRATIONE 
EXOSAS  HABEMUS ,  ut  pollulioiiem  earum  purgabilem  non 
pntemus  y  aakctis  usibus  appligarb  ofiSPiciMus.  S<ne  quas  fbr. 

VJQLXNTIAM    KOSTHTS   ABSTVLEBAVT  ,    pOSSUmUS   reV<iC<ire  *• 

Poiché  invano  io  chieggo  al  Renouver  ed  al  Ricard  d'addi- 
tarmi che  cosa  inlendono  essi  per  lo  stile  Gotico  di  Monpellieri, 
dunque  ritengo,  che  inlendono  lo  stile  à^W arco  acuto,  intorno 
al  quale  il  solo  Reoouvier  avea  scritta  precedentemente  nel 
i835  un'Opera,  da  me  non  ancora  veduta.  Ciò  presupposto» 
dicano  essi  donde  venne  in  IMoopellieri,  e  se  dagli  Arabi,  l'Ar- 
chitettura dell'o^iVa  ?  Qual'è  in  questa  città  iVdificio  piii  antico 
dello  stile  acutangolo  ?  Rispondono  ^  ,  che  il  Medioevo  non 
*v'  ha  lasciato  quasi  nulla  in  piedi.  E  IVlagalona?  Essendo  stata 
ella  nel  736  distrutta  da  Carli>  Martello ,  non  sappiamo  se  acu^ 
iangola  o  no  fu  TArcbit'  ttura ,  con  la  quale  rinaique  nel  1037; 
e  s'  ella  rifabbricossi  con  le  sue  antiche  forme  del  736.  Chi 
può  indagarlo?  Magalona  cadde  per  la  seconda  volta^  né  mai 
pili  rialzosdi  :  appena  una  piccola  (Chiesa  di  campagna  mostrava 
nel  decim*  ottavo  secolo  il  luogo ,  dov'  ella  giace  sotto  le  sue 
rovine.  Se  1'  arco  acuto  facea  mostra  di  se  in  Magalona  in- 
nanzi al  736,  o  s'egli  v'apparve*  nel  103/  per  la  prima  volta, 
cosi  neir  una   come   nelF  altra  stagione  Pietro  V  Eremita    non 


1  Canon.  XSJUn.  Condlii  Epaoni^sis. 

2  Renouvier,  toc.  eit,  pag.  9. 
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ancora  sospinto  arerà  i  popoli  d^Occidenle  alla  Prima  Crociata: 
ne  gli  Àrabi  rimasti  nell'Asia  poterono  inriar  Varco  acuto  in  Eu- 
ropa, sé  non  per  mezzo  di  questa  Prima,  dopo  il  iog6.  Da  indi 
in  qua  diventò  possibile,  che  le  lor  fabbriche  ogiuaU  d'Egitto, 
di  Siria ,  della  Persia  e  dell'  India  si  prendessero    ad  imitare 
di  mano  in  mano  e  di  paese  in  paese  dagli  abitanti  di  Narbona, 
di  Magalona  e  delle  rimanenti  Città  della  GcUlia  Gotica  ;  e  che 
si  fatte  Città,  discostandosi  dalla  lor  Visigotica  natura,  mutata 
r  aresficro  in  Moresca ,  senz  esser  elle  divenute  Muzarabiche^ 
Gli  antichi  navigatori  Veneti  da  prima  ,  poscia  ì  Primi  Cro- 
ciati,  altri  replica,  videro  in  Oriente  V ogiva  fra  gli  Arabi,  ed 
e'  l'imitarono  al  lor  ritomo.  Sto  a  vedere,  che  Guglielmo  IV.% 
il  Crociato  Signore  del  1096,  recolla  seco  dalla  Siria  iu  Mon- 
pellieri,  dopo  essersi  fabbricato  il  muro  Gotico  della  sua  città  l 
Ma  Spagna,  o  Siria,  Egitto  e  Persia,  che  importa?  L'essersi  o 
da'  Veneti  o  da' Crociati  veduta  V ogiva  in  alcuna  delle  contra- 
de soggette  agli  Arabi ,  non  muta  i  concetti  ;  gli  Arabi  sareb- 
bero stati  sempre  gli  autori  dell' o^Va  presso  i  Cristiani.  . 

L''  uomo  iotero ,  suol  dirsi  ,  vive  nel  suo  stile  ;  con  ugual 
senno  altri  dirà,  che  tutto  Tessere  d'ogni  qualsivoglia  nazione 
riesce  sempre  alla  sua  nazionale  Architettura  ;  comprendente  in 
se  tutte  l'Arti  d'un  popolo.  Non  da  Ninive,  ma  si  dalla  Licia, 
dalla  Palestina  e  dal  Ramusseo  di  Tebe  d'Egitto  potè  a'  Goti^ 
eruditi  di  là  dal  Danubio  negli  Orientali  usi  d'Egitto  e  d'Oriente 
per  le  cure  di  Zamolxi  e  di  Deceneo  *  ;  venir  la  cognizione  del- 
Vogiva  [F'edi  la  prec.  Osservazione  i.').  Poterono  poscia  i  Visigoti 
recar  Vogiva  nella  Gozia  Gallica,  in  Ispagna  ed  in  Ravenna,  e 
rie  piti  adoperarla  p«r  distinguersi  nella  loro  qualità  d'Ar  ani  dai 
Cattolici.  Potè  da  ultimo  l'ogiva  piacere  a'Romani  Cattolici  dì 
Spagna  e  della  Gallia  Gotica,  quando  i  Visigf»ti  si  converti- 
rono alla  nostra  fede.  A  me  non  importa  l'investigare,  se  veri  o 
falsi  furono  questi  varj  passaggi  dell'o^Va:  ma  nulla  s'oppone 
alla  loro  probabilità.  Per  lo  contrario ,  1'  ogiva  mostrata  dagli 
Arabi  alla  Spagna,  i  quali  non  comparvero  ivi  prima  del  711 , 
è  un  fatto,  al  quale  contraddice  tutta  la  Storia.  Il  Saracino  dun- 
que, quel  si  fiero  avversario  del  nome  Ciisiiano ,  avrebbe  per- 


1  Fstfi  Storia  d  Italia,  Voi.  I.  pag.  1^22.123.143.161.324.343.359.364.800. 
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sotto  i  Viugou  di  Don  Pelagio,  di  Don  Ramiro  e  d^Ailfonso  il 
Casto  ad  invaghirsi  dell'Araba  ogiva  ed  a  pigliar  rArchiteitora 
de' nemici  a  prestanza  i  propagandone  il  modello  presso  i  Cri* 
siiani^  cosi  Goti  come  Bomani,  della  Galàa  Goiica  ?  E  tanto 
le  Comuni  Chiuaure  de'  Inaici  quanto  i  Collegj  Monastici  del- 
rArii  avrebbero  fitto  a  gara  nelFapprenderla  e  nel  glorificarla? 
Dagli  Arabi  di  Spagna,  non  da' Visigoti  della  GaUia  Gotica^ 
sarebbesi  V ogiva  trasferita  nelle  Gallie  Settentrionali  ed  in  Ger* 
mania ,  dond'elia  balenò  trionfante  da  un  lato  in  Inghilterra  ^ 
dall'altro  nel  Daomo  di  Milano  e  nelle  Chiese  pih  famose  d'Ita- 
lia ?  No ,  chi  narra  le  cose  a  questo  modo ,  non  ama  esser 
creduto.  Altra  è ,  non  Arabica ,  la  radice  della  fortuna  e  del 
vaato  predominio I  che  ottenne  l'o^Va  in  Europa,  tra  il  deci"» 
me  e  duodecimo  fino  al  sedicesimo  secolo. 

Ma  sia  stato  pur  cosi,  come  pretendasi,  che  il  Cristiano  si  gìttas- 
se  all'imitazione  de'nemici  \  questa  non  toglie  a' Visigod  l'antico 
possesso  d' un'Architettura  lor  propria,  ed  Oltredanubiana,  sebbe* 
ne  affatto  priva  dell'arco  acuto.  Ne  questa  toglie,  che  tale  Archi* 
tettura  si  chiamasse  Gotica  da' viventi  a  Gotica  Legge.  Un'Archi- 
tettura ignota  j  se  cosi  giova  credere  ^/^/loAx,  si^  ma  diversa  dalla 
Romana  presso  genti,  che  in  quanio  alla  costruzione  delle  Chiese 
voleano  segregarsi  da'&omani,  prima  nella  qualità  d'Ariani  e  poi 
di  popoli,  che  professarono  una  particolar  Liturgia  Ecclesiastica* 
Chi  saprà  mai  con  ogni  sicurezza  decidere,  se  l'Architettura 
ignota  de' Goti  ammettesse  o  no  l'o^Va  nel  quinto  e  nel  sesto 
secolo?  Pur,  nell'  incertezza  del  vero ,  come  si  può  ^li  mai  sen- 
tenziare ,  che  i  Goti ,  edificatori  di  Città  e  di  Castella ,  ricevuto 
avesser  pìii  tardi  V  ogiva  dagli  A^in,  atati  fino  al  settimo  secolo 
Soenitì?  Perchè  nell'ottavo  gli  Arabi  non  doverono  trovar  V ogiva 
presso  i  Goti?  La  presuazione  sta  in  favor  de' vetusti  poasesspri  di 
un'Architettura  qualunque,  sebbene  ignotq.  So ,  che  dopo  l'pttayo 
secolo  brillarono  gli  Arabi  d'una  gran  luce  in  ogni  disciplina  filo- 
sofica e  naturale  nell'Asia ,  e  verso  il  decimo  nella  Spjagna,  sot- 
to il  Califo  Achem  11.^  Gli  Arabi  salirono  in  rinomanza  d'avere 
volto  VÌMigtgùo  alla  scensa  dc^Greci,  donde  procèdettero  l'Ara- 
biche Traduzioni,  lavorate  la  piii  gran,  parto  sulle  SirìacheV  non 
su'Testi  Originali.  Or  chi  non  sorriderebbe  se  alcuno  pretendesse, 
che  innanzi  al  Mille  tanto  i  Visigoti  quanto  i  Romani  attinto  a- 
IV.  6 
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vesserò  solo  dagli  Arabi  la  notitia  de' Testi  Grecia  e  massimamen* 
te  d'Aristotile  ?  Quantunque  una  grande  ignoranza  offendesse  le 
Gallie^  al  pari  dell'I lalia,  nel  decimo  secolo,  pur  tuttavolta 
sussistevano  allora  molti  Libri  deir Antichità  Greca,  i  quali  si 
perdettero  dopo  il  Mille  ;  né  fu  lieve  fatica  il  ritrovarli  poscia 
e  rimetterli  alla  luce.  Ma  non  so ,  che  alcun  Greco  lavoro  ci 
fpsse  pervenuto  sol  dall'Arabiche  Versioni,  allo  slesso  modo  in 
cui  d'un  Libro  intero  d'Eusebio  noi  non  abbiamo  altro  sentore 
se  non  dalla  Traduzione  ^  che  ne  fecero  gli  Armeni. 

Non  dagli  Arabi  giudicò  lo  Storico  Mariana, ^che  il  Visigota 
Re  Atanagildo  -,  padre  dell*  edificatrice  Bruneohilde  ,  appreso 
avesse  a  costruir  edificj  nel  Portogallo  con  Architettura  diver--' 
sa  dalla  Romana  ^  per  la  qualità  delle  Jlf/^/a  e  delle  Pohda^ 
merUa  ^  :  né  Becesvindo  ad  ergere  una  Chiesa  in  Valladolid  *; 
né  Vamba  Re  a  fabbricar  i  borghi  ed  altre  Chiese  di  Toledo 
per  dilatar  la  gloria  de*  Goti  ^.  Le  reliquie  di  tali  Edificj 
le  vide  il  Mariana  in  Ispagna  ;  e*  chiamolle  di  Gotica  struttura 
ed  affatto  aliene  dalla  Romana  eleganza.  Or  ecco  per  l'appun- 
to, rispondesi;  tutto  ciò  die  è  brutto  e  deforme  chiamossi  Gotico 
cb  noi  ;  e  fra  V  altre  cose  TArchitettura  dell'  arco  acuto  ebbe 
per  dispregio  .la  denominazione  di  Gotica, 

XIII/      S%    PER    LA    VtLlULlL  YOVVK    GlORCto' y^SARI*  mt     It* 

NOME  DI  GOTICO  all'  arco  ACUTO  ?  E  a'  e'  lo  vide 
IN  Ravenna? 

Il  Ramée^,  uno  degli  uUinii  Scrittori  d'Architettura,  re- 
spinge con  tutte  le  forze  dell'animo  le  due  opinioni  ;  si  quella, 
che  deduce  dagli  Arabi  V  orìgini  deiro.^W  ^  e  si  1'  altra  ,  che 
tiene  i  Goti  per  possessori  d'ut/ Architettura  qtialunque;  buona 
e  cattiva ,  ogivale  o  no.  Egli  appone  al  Vasari  d' essere  stato 

1  Storia  d'Italia,  Vol.ll.pag*  825.  »  Parietinae  cernuntur  et  aedifioiO' 
»  rum  fundamenta,  Gotuicve  fabbicae  ». 
Mariat^ ,  Lib,  V.  Cap.  9. 
S  Aid.  pag:833.  »  £Xn:AT  ymnm  omoBj  atque  o^tf o  Gozthicae  siftv« 
»  CXCBAS  ir^aginpm  repraesenfafu  »,  ^      ,,   ^ 

,  Mariana ,  Lib.  VI.  Cap,  XI, 
3  Ihid.  pag.  834.   »  Wamba  ,  suae  longe  protendens  gektis  bonorkmI 
h  Daniel  Ramée,  J^Janàel  del  Hiétolre  Giénérale  de  T  Archi  tecture,  11.  17- 
19»  a.  Tom.  in  8,"  Paris.  (A.1843). 
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l'aalore  del  falso  nome  di  ^o/Ze^j  il  quale  fé' credere,  d'esser* 
vene  stata  pur  una  ;  ed  in  tal  guisa  guastò  e  corruppe  gì'  in* 
tendimenti  degli  uomini.  Allo  stesso  modo  pensatasi,  ed  oggi 
tatti  pensano  in  Italia  ^  seguitando  il  Muratori  ed  il  Maffei  : 
ma  quei  lumi  eccelsi  delia  nostra  patria  parlarono  sol  degli 
Ostrogoti  9  senza  mai  volgere  il  pensiero  a*  Visigoti  ;  né  posero 
mente  alle  parole  dianzi  recate  di  Desiderio  Spreti. 

Che  i  Visigoti  avessero  cono^iuto  l'o^Va^  e  ch'ella  si  fosse 
tramutata  nel  5ij  con  Eutarico  nei   Tempio  'Gotico  ,  si  caro 
allo  Spreti,  si  fa  manifesto  per  la  testimonianza  d' un  contem', 
pomneo.  Tal  era  Giorgio  Vasari.  Nato  ne' primi  anni  del  sedi- 
cesimo secolo,  visse  lungamente  in  Ravenna ,  ov'^li  vide  l'ar- 
co acuto  negli  £di6cj  costruiti  dalla  Gotica  ed  Ariana  genie , 
i  quali  caddero  dopo  la  morte  d'esso  Vasari  ;  vide  j  per  cagion 
d'esempio,  i  Bagni  Gotici^  e  gli  arrivarono  certamente  in  mano' 
le  figure  del  Tempio  abbattuto  dt'Go/i,  di  magnifica  e  d'acerba 
rimembranza  fra' Ravenna  ti.  Senza  ciò,  non  avreboe  detto  né  po- 
tuto mai  dire,  che  i  Goti  aveauo  mostralo  Varco  acuto  ad  altri 
popoli.  Cosi  scrivendo ,  Giorgio  Vasari  confessava ,  che  i  Goti 
possedeano  un'  Architettura  qualunque  ;  malvagia^  si^  per  suo 
giudizio;  e  fra  Fall  re  brutture,  fornita  eziandio  deìYogiva,  Ei 
credè  i  Goti  anzi  colpevoli  d'  aver  tratto  oìV ogivali  sozzure  la 
stirpe  Tedesca,  nel  mezzo  della  quale,  a' suoi  di,  già  da  lun*» 
ga  stagione  s'  ergeano  le  Cattedrali  di  Colonia  e  di  Strasburgo* 

Queste  cose  non  le  avrebbe  potuto  riu vergare  per  sua  prò* 
pria  indole  il  Vasari ,  'Salvo  s'  e'  non  avesse  fatto  molti  stodj 
sulla  Storia  dell'Architettura  Oitredannbiana  dè^Geti  o  Goti  , 
e  su  quella  da  essi  recata  nella  Spegna  e  nella  Gailia  Gotica. 
Ma  no:  il  Vasari  ascoltò  i 'Vecchi;  ascoltò  i  nipoti  dello  Spreti, 
quando  ancor  le  pietre  duravano,  e  sussisteano  le  volte  d'Edi- 
ficj  oggi  distrutti  là  in  Ravenna,  che  rimpiangea  tuttora  i  recenti 
danni  delle  sue  perdute  Gotiche  Anticaglie^  Memorie  invano 
difese  dallo  Statuto  del  i25o  I  E  però  il  Vasari,  parlando  lai- 
camente a  suo  modo  ,  seppe  ììi torno  all'  Arti  primiere  de' Goti 
assau  pili  che  dopo  lui  non  seppero  i  più  dotti.  La  nuda  verità 
e  la  sola  immagine  dell'  ogiva  Ravennate ,  non  le  contempla- 
zioni letterarie,  istruirono  uno  Scrittore,  che  non  pensava  punto 
alla  Storia^  e  che  ad  altro  non  attendea  se  non  a  biasimare  gli 
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Architetti  Tedeschi^  scasandoli  solo  pel  motivo  d'aver  essi  avalà 
la  maledizione  itWogiva  àdìGoti\  os$(a  dagli  Ostrogoti,  quan- 
do signoreggiavano  in  Italia.  La  rinomanza  e  le  geste  de' Visigoti 
nelle  Gallio  Meridionali  appena  erano  giunte  all'  orecchio  di 
Giorgio  Vasari:  ed  egli  non  sospettò,  che  costoro  avesser  potuto 
in  altra  età  costruire  un  Opus  Gallicum,  peculiare  della  Gallia 
Gotica,  Laonde,  nel  caso  presente,  un'onesta  ignoranza  produce 
gli  stessi  effetti  della  scienza  piìi  accurata  ;  e  cosi  dall'una  co- 
me dall'altra  (  grande  riprova  di  verità  )  si  perviene  alla  cer-- 
tezza d'essersi  vista  l'o^Va  nel  617  presso  gli  Ostrogoti  \  d'es- 
sersi perciò  ella  vista  dianzi  presso  i  Visigoti.  E  perchè  avrebbe 
dovuto  Vagiva  ignorarsi  nel  617  da  Eutarico  ?  Perchè  dal  Goto 
Vitizza,  ovvero  da  S.  Benedetto  Ànianense?  Non  si  conobbe  for- 
se ne*piii  diversi  climi  Vagiva^  e  da  tutt'i  popoli  antichi?  Non 
vedesi  ella  forse  tuttora  fra  le  muraglie  antichissime  d'Arpino, 
di  Palestrina  e  del  Tuscolo  ?  Ella  nacque  insieme  coli'  Archi^ 
iattura  p  dice  ottimamente  nella  sua  insigne  Scrittura  su  Nostra 
Dama  di  Noyon  il  Signor  Vitet  *,  del  quale  or  ora  toccherò* 
Bene  i  Romani  d'Italia,  quante  volte  non  Tho  io  detto  ^ 
nella  Storia?,  chiamarono  Gotico,  cioè  Ostrogotico,  tutto  quel, 
che  pareva  lor  brutto  :  ma  gli  Edific]  de' Visigoti  Ariani  di  Spa- 
gna e  della  Gallia  Gotica  se  da  principio  increbbero  a'  Romani 
Cattolici  di  quelle  regioni ,  piacquero  a  costoro  di  poi  ;  piac- 
quero sìXaxìcì,  e  piacquero  massimamente,  cessato  T Arianesi- 
mo, a' Monaci^  a  tutti  gli  Ecclesiastici  ed  alle  Comuni  Chiueu^ 
re,  L'Architettura  dell'arco  acuto  piacque  a  molte  e  molte  ge- 
nerazioni mortali  ;  ed  ora  piace  da  capo  a  moltissime ,  le  quali 
ridonsi  de'giudizj  del  Vasari^  ma  senza  dismettere  il  n<»ne  di 
Gotica  da  lui  per  necessità  dato  all'o^iVa.  Se  Varco  acuto  sia 
J>ello,o  brutto,  che  monta?  Certo,  fuvvi  un'Architettura  Visi- 
gotica; furonvi  nel  741  e  v' eran  dianzi  un'Opus  GaUicum  ed 
uu'Opus  Romanense,  in  Ravenna  e  nella  Gallia  Gotica  i  tale 
Architettura  Visigotica  dilungavasi  dalla  Romana^  ed  aveva  il 
suo  particolnr  nome  di  Gotica,  Cerchino  gli  acienziati,  cerchino 
gli  Architetti  d' indagarne  la  qualità  <e  la  natura  ;  cerchino  di 
fermare  qual  sia  in  Europa  (  si  dimentichi  per  poco  il  Ravennate 

1  Vltet ,  Noire  Dame  de  Noyon.  Nella  Heme  des  deux  Mondes,  Tom.  IV. 
|iag.65l-0S5,  deU'anno  1844. 

2  Storia  d*  Italia,  Voi.  11.  pag.  881 .  et  passim. 
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del  517),  l'Edificio  coìVarco  acuto  più  antico:  ma  fino  a  che  cii 
non  si  farà,  perchè  intanto  s'armeggia,  dicendo,  che  Vo/^va  non 
si  conobbe  in  alcun  tempo  da' Go/t'  ,  e  che  però  l'Architettura 
cavale  dal  io.**  al  laj*  secolo  non  meritò  e  non  ottenne  il  nome 
di  Groiica,    se  non  per  comandamento  e  sopruso  del  Vasari  ? 
Ove  si  presti  al  Vasari  la  fede,  che  mi  sembrano  meritare  i  suoi 
detti,  l'intera  Storia  dell'Architettura  dal  sesto  al  duodecimo 
secolo  s'illustra;  ed  egli  diventa  seoza  saperlo  e  senza  volerlo 
il  miglior  Coineotaiore  dell'O^D^^  GaUicum  di  Re  Liutprando. 
L'Architettura  ogivale  del  duodecimo  sì  lega  ^  credendo  al  Va- 
sari, con  l'Architettura  ignota^  &i,  ma  certa,  de' Visigoti  della 
GalUa  Gotica  del  sesto  ,  tuttoché  indi  ella  nel  corso  d'  altri 
sei  cento  anni  si  fo^se  variamente  svolta  ed  in  molte  guise  mu- 
tata: ma  il  concetto  principalissimo  della  Visigotica  fu  l'altezza 
e  la  sublimità  de'  Tempj ,  al  quale  grandi  aiuti  e  favori  giudi- 
cavasi  allora  dovesser  venire  dall'a/ro  acuto.  Chi  non  crede  al 
Vasari  è  costretto  ;i  far  le  più  nuove^  le  piii  ardile  supposizioni 
per  provare,  che  l'Architettura  ogivale  del  duodecimo  non  eb- 
be un  innanzi,  e  non  pose  il  capo  nelle  precedenti  età.  Prolem 
5Ìne  maire  creatam  l 

XIV."    Se  l'  arco  acuto  avesse  trionfato  ,  per  ofeaa 
be'nemtci  della  Chiesa  Romana  in  Europa. 

Ija  rinomanza  d*aver  mostrato  l'arco  acuto  all'Europa  in- 
consapevole j  tolia  dal  Ramée  ^  co&i  a' Goti  come  agli  Arabi, 
era  già  stata  loro  contesa  dianzi  da  uno  degli  Scrittorì  viventi, 
che  pih  posseggono  il  pregio  e  spirano  Talito  del  buon  secolo. 
Parlo  di  M.  L,  Vitet  ^  il  quale ,  prima  di  scrivere-  intorno  a 
Nostra  Donna  di  Noyon,  affermava  :  »  Non  nacque  in  Oriente 
ì»  V  Architettura  ogivale ,  impropriamente  chiamata  Gotica  : 
»  ella  nacque,  crebbe,  tramontò  nell^Occidente  '  ».  Soggiun- 
gea  ^  :    »  Un  si  fatto  stUe  presedette  allo  sveglio   del  Medio* 

1  Raméé.  toc.  e».  II.  17-18.  445^ 

2  VUet ,  Rapporta  M*. le  Ministre  de  l'inlérieur  sur  les Monomeiu  et  les 
Bibliotlièqaes,  etc.  pag.  1M3.  Paris  (A.1831). 

3  Le  style  à  ogiw ,  impropiement  dit  Gothiqw ,  n-est  rien  moins  qu'O- 
1»  rientai  :  au  contralre  il  est  essentiellement  indigène ,  et  n'a  eu  d*autre 
»  patrie  que  les  contrées  qui  YenX  YU.fleurìr  ».  Vitet ,  loc,  dt. 

4  »  V ogive  prèside  au  réveil  du  Moyen-Age,  comme  rArcbitecture  h  jp^m 
9  ctnlre  assiste  à  son  ifommeU  ».  14*  MA* 
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»  Evo,  come  il  Romano  deW arco  rotondo  assistè  al  suo  son- 
»  nacchiare  ».  Il  principio  dtìVogioa  è  quello,  concluse  ^,  delle 
i>  Competale  o  Consorterie  presso  i  Laici  ed  i  Borghesi^  dal 
»  contrario  principio  generossi  V  arco  rotondo  ,  Sacerdotale  o 
»  ieratico  di  sua  natura.  1  Monaci  e  gli  Ecclesiastici  furono  ì 
9  soli  Architetti  del  Bomano  stile  nel  Medio*£vo  ». 

Or  che  diremo  dell'  Opus  Galiicuml  l  Maestri  Comacini 
doYevan  con  doppia  industria  recarlo,  del  pari  che  il  Bóma- 
nense  y  ad  effello.  Erano  forse  Preti  o  Monaci  qne  Comacini? 
E  non  formavano  eglino  un  Collegio  d'A.rtefici  e  d*operaj  ?  Non 
ho  negato^  che  nel  seno  de'  Monasteri  albergassero  tutte  TA-rti 
e  tutte  le  Scienze.  Ma  crror  troppo  grande  sarebbe  il  negare  d'es- 
sere stati  Liaici  que*  Comacini ,  od  il  dire,  che  in  ogni  età  solo 
i  Sacerdoti  voltarono  Varco  rotondo. 

Se  il  Memoratorio  del  741  fosse  pervenuto  al  S5g.  Vitct,  ben 
altri  rivi  della  luce  di  quel  vigoroso  intelletto  avrebbero  vivi- 
ficato la  Storia  dell'Architettura.  Pur  non  poca  parte  di  vero  si 
nasconde  nella  sua  opinione.  Quanto  piii  egli  s'ingegna  di  pro- 
vare, né  alcuno  in  ciò  gli  vorrà  contraddire,  che  l'Arte  cavale 
.si  svolse  a  mano  a  mano,  seguitando  il  corso  vario  delle  Leggi y 
AAV Istituzioni  e  delle  Lingue  d'iì  uropa,  tanto  più  il  Sig.  Vite! 
cade ,  a  suo  malgrado,  in  mano  de'Visigoti,  recatori  di  nuove 
Leggi  y  di  nuove  Lingue  ,  di  nuove  Istituzioni  airOccidetite 
d'Europa;  tanto  pili  egli  dee  convincersi,  che  Vogiva  riuici  presso 
i  Visigoti  da  prima  un  valido  istromento  degli  Àrianeschi  od] 
contro  la  Chiesa  Romana,  e  poi  un  gagliardo  presidio  a  serbare 
inlatta  per  lungo  tratto  la  Sacra  ed  Ecclesiastica  lor  Liturgia. 

Tntte  le  condizioni  qui  poste  dal  S'gnor  Vitet  ebbero  il  pie- 
no loro  effetto  nel  quinto  e  nel  sesto  serolo*,  e  tutte  ci  ricondu- 
cono a  quell'età,  in  cui  né  favoloso  ne  incerto  era  l'odio  degli 
Ariani  contro  il  Pontificato  di  Roma  ,  e  si  grande  surgea  fra 
essi  la  necessità  di  fabbricare  le  loro  Chiese  in  modi  quanto  piii 
si  potea  diversi  da' Romani.  Allora  per  l'appunto  eominciava 
quella  si  lunga  e  lenta  trasformazione,  dell'antico  Mondo  Ko- 

1  D  Le  principe  de  Vogive  est  dans  rémancìpation,  dans  I^esprìt  d'associa- 
»  tioii  et  de  Cbmmtme,  dans  les  sentiments  tout  indigènes  et  tout  nationaux* 
)»  Ellbbst  B0CR6EOISIS....  L'aotre  [laUomaine]  est  exoHquei'Mi  Franre) 
»  et Socerdotote..... Anssi  les  Architcctcs qui  sont-ils? /0i des  rooines, rìen 
yt  que  des  moines  et  des  gens  d*Eg1ise;  là  des  laiques. ...  1».  Vitet ,  Ibid^ 
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jnaao  ^  alla  quale  da  noi  si  dk  il  nome  di  Medio -Evo:  alLiva 
i  Visigoti y  mentre  gli  Ouxogoti  di  Teodorico  il  Graade  slavato 
curvi  sotto  il  giogo  degli  Upajy  aveano  aperta  la  loro  sì  lemu* 
ta  Reggia  di  Tolosa.  Ho  riferito  *  qual  turba  de'  popoli^  visti,  da 
Sidonio  io  Bordò  ^  vivessero  allora  intenti  i^li  osseqaj  e  lieta 
d'ottenere  un-  sorriso  d' Enrico^  Re  de' Visigoti.  La  lingua  Ulfi- 
lana,  il  commercio  e  Tarti  fiorivano  tra'vincitori^  ne  tardò  Eurioo 
ad  impadronirsi  d'Arles  e  di  Marsiglia,  stendendo  il  forte  sap 
braccio  dall'ano  all'altro  mare.  Alarico^  suo  figliuolo, die  ilJBì9^ 
viario  delle  Leggi  a'suddili^  Goti  e  Romani  *:  ma  quando  egli  fu 
vinto  da  Clodoveo,  sarebbe  svanita  la  memoria  di  tante  grandez- 
;ae,  se  la  fortuna  Visigotica  non  fosse  riGorita  in  ispagna  e  nella 
GaUia  Gotica,  Le  rimembranze  della  loro  Letteratura  sarebbero 
al  tutto  perite  nella  notte  dell'obblivione ,  se  il  Papiro  diNar 
poli  e  gl'immortali  studj  d'un  Mai  e  d'un  Castiglioni  non  aves- 
sero condotto  a  nuova  gloria  i'  idioma  de'  Visigoti ,  ovvero  la 
Lingua  Dliìlana,  della  cui  ricchezza  vantavasi  cotanto  >  al  dire 
diCassiodoro, Àmalasunia^Regina  d'Italia.  Senza  rinverdir  pri- 
ma la  Lingua  >  che  credeasi  spenta^  de'Goti,  come  rintracciar  la 
loro  civiltà  e  però  l'Arcbitettora  ?  Ma  trovatosi  l'idioma  d' Eu- 
rico, d'Eutarico  e  d'Am^lasunta ,  era  facile  anche  ad  un  fan- 
ciullo di  vedere  intorno  a'  fatti  de'Goti  quei  che  rimase  nascosto 
fino  a'Maratori  ed  a'Maffei.  Qual  danno,  che  si  grandi  uomini 
avessero  dovuto  mancare  prima  di  farsi  cosi  magnifiche  scoper- 
te i  Dopo  essersi  ricostruita  ,  per  coàì  dire ,  il  linguaggio  ^  si 
potè  o  si  potrà  più  agevolmente  investigare  ,  senza  starsene  al 
solo  Vasari ,  se  1'  Architettura  de'  Visigoti  fu  priva  o  no  del- 
l'o^Va  in  Tolosa  e  neilia  Gallia  Gotica ,  prima  della  nascita 
di  Maometto  in  Arabia ,  prima  degli  splendori  acquistati  nella 
Spagna  e  poi  nella  Sicilia  dagli  Arabi. 

XV.*    Se  l'arco  acuto  avesse  tiìionfato  massimamente 

PER   07EBA    DE^CULDEL    SaN    COLOMBANO    IN    BoBBIO. 

I 

Un  orrore,  ohe  può  chiamarsi  felice  del  Ramée  (tanto  la 
linea  ,  per  cui  l'errore  si  separa  dal  vero ,  è  sottile  )  y  apre  il 
varco  a  molte  considerauoni  su IF Architettura  primitiva  dcl- 

1  Storia  d' Italia,  Voi.  I.  pag.  1307.  4808.  «601^. 
%  Ibid.  Y0I.U.  pag.  892-893. 
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l'antico  Monastero  di  Bobbio.  Il  Ram^e  ^,  non  ignorando^  che 
San  G>Ioinbano  era  Scozzese  od  Irlandese,  credette  avét  questi 
recato  l'Arte  Druidica  o  Celtica  del  suo  nativo  paese  in  Ita- 
lia. Né  solo  CelHci  e  JDruidicji  e'  giudica  in  particolare  gli  ele- 
menti dell'Architettura^  ma  di  tal  qualità  gli  sembrano  essere 
in  generale  gli  elementi  della  Chiesa  d'Inghilterra  ne'primi  se- 
coli  del  Cristianesimo.  Qui  sta  Pentire^  se  io  non  m%ganno  ;  pur 
ninno  può  negare ,  ohe  alti  personaggi  y  oltre  San  Colombano, 
uscirono  di  Scozia  e  d' Irlanda  in  que' tempi,  e  che  fondarono 
da  per  ogni  dove  illustri  Scuole ,  famosi  Monasteri  ed  insigni  Bi- 
blioteche in  Europa.  L'apparizione  improvvisa  àe^ JUfanibogio  n ^ 
ossia  de'racconii  Celtici  àA  Paese  di  Galles,  pubblicati  or  ora  da 
Lady  Carlotta  Guest,  e  delle  Canzoni  Armoricane  de' Bardi  Bret- 
toni del  sesto  secolo ,  poste  in  luce  dal  Signor  di  La  Villemar- 
qné,  accresce  oggidì  gli  stimoli  allo  studio  delle  razze  Celtiche 
di  Scozia  e  d' Irlanda.  Sono  questi  lavori,  che  m'apriranno  am- 
pio argomento  di  Storie  Italiane  :  per  ora ,  limitando  il  discorso 
al  solo  San  Colombano  ed  a  Bobbio,  scorgo,  non  essere  stato 
ignoto  al  Ramée ,  che  un  tal  celebre  fondatore  di  Badie ,  co- 
struì ancor  quella  rinomatissima  di  Luxeu  o  di  Lussovio  nel  Re- 
gno di  Borgogna ,  caduta  in  mano  a' Franchi. 

Or  due  avvertenze  voglionsi  qui  fare.  La  prima^  che  dagl'Iuti 
o  Goti  poteron  all'  Irlanda  ed  alla  Scozia  mostrarsi  di  lungi 
alcuni  tratti  dell'Architettura  Gotica  ,  vi  fosse  o  no  Vagiva 
(  Fedi  prec.  Nota  (io)  al  Memomtorio  )  :  P  alira ,  che  San 
Colombano  trascelse  per  avventura  P  Opus  Gallieum  ,  non  il 
Homanense  per  P  edificazione  de'  suoi  Monasteri  di  Lussovio 
e  di  Bobbio.  £  già  ho  detto ,  che  i  Borgognoni  eran  popolo 
Gotico  ed  Ariano  (  F'edi  prec.  Nola  (ì8)  al  Memoratorio  e 
V  Osservazione  XII.*);  vago  perciò  necessariamente  àeW  Opus 
Gallieum  più.  che  non  del  Romanetme*  Ma  ciò  che  meglio  con- 
giunge la  Storia  di  S.  Colombano  e  di  Bobbio  con  la  Storia  del-- 
l'Architettura  Gallica  ,  sì  Burgundica  e  si  propriamente  l^id^ 
gotica  j  è  la  voce  d' essere  stato  quel  Solitario  un  acre  soste- 
nitore d'alcune  opinioni  della  Britannica  Chiesa,  non  rìspon- 


1  Ramée ,  loc.  eit.  II.  277.  »  Non»  voyons  dono  dans  la  primitiTe  £g;li&e 
3>  d^ANGLBTERRE  des  èleffleos  Cbltiques  et  DavipiQUBs  ».. 
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denti  alle  dottrìne  del  Pontificato  Romano  iotoma  atta  Pasqua 
e  ad  altri  riti  Liturgici.  Delle  quali  différeuze  lio  già  parlato  in 
una  particolare  Dissertazione;  ma  paileronne  più  ampiamente  fai, 
altra  occorrenza  ;  persuaso  nondimeno^  che  San  Golouibano  in*- 
plorò  in  realtà  gli  aiuti  di  San  Gregorio  il  Grande,  ponendo  il 
nuovo  suo  Monastero  di  Bobbio  sotto  la  protezione  di  lui  (  Vedi 
prec.  Kum.  349  ).  I^opo  nna  si  giusta  e  lodevole  sottomissione, 
non  del  tutto  San  G>lorabano  si  dispogliò  d'alcuni  spiriti ^  trop- 
po veementi,  verso  la  Romana  Chiesa  ;  de' quali  egli  fa'  pompa 
scrivendo  a  Bonifazio  IV.'',  con  animo  non  avverso  allo  Scisma 
de'TVe  Ckipitoli^  ovveix)  d'Aquileia  (  Vedi  prec.  Mum.  384  .)• 

Bastarono  simili  dispareri  del  Santo  a  farlo  annoverare  (  ciò 
che  non  sussiste  )  tra'  nemici  del  Pontificato  Romàno ,  e  tener 
quasi  per  un  precursore  de'  Culdeif  onde  toccai  nella  Storia  ': 
i  quali ,  né  so  il  perchè ,  da'  più  recenti  Scrittori  ,  s'  hanno 
per  nemici  della  Sede  Romana  in  Iscozia^  dal  decimo  al  duo- 
decimo secolo,  ed  oltre  ;  inventori  perciò  dell'o^'va ,  che  dal 
Bamée  '  si  reputa  essere  stato  il  aegno  dell*  opposisùone  ban^ 
dita  dalVarti  contro  Homo,  Or ,  sia  con  Dio  :  ma  quale  op^ 
posizione  ?  La  vera  ed  attuale  degli  Ariani  del  quinto  e  del 
sesto  secolo,  o  l'incerta  e  fantastica  de* Caldei  del  duodecimo? 
In  mezzo  agli  Ariani  ed  aJCuldei  sta  San  G^lombano;  ed  egli 
forse,  tutto  che  devoto  a  San  Gregorio  il  Grande  «  amò,  se  la 
couobbe ,  r  ogit/a ,  secondo  1'  esposte  dottrine  del  Ramée.  Le 
questioni  sulla  Liturgia  nella  Chiesa  di  Scozia  essendo  cessale 
molli  anni  dopo  la  morte  di  San  Colombano  ;  egli  potè ,  nien- 
tie  duravano  ,  accostarsi  volentieri  alle  discipiiuc  de'  Visigoti 
della  Gallia  Gotica ^  trasmesse  da  costoro  a'  Burgundo-Goti. 
Breve  cammino  divideva  Lussovio  da  Bobbio. 

Singolari  furon  le  sorti  di  quest'ultima  Badia.  Gl'immediati 
successori  di  San  Colombano,  stranieri  tutti,  vissero  col  Drillo 
dt*Guargangi,  e  ci  vennero  sempre  quasi  dalle  Gallie.  Giona, 
Scrittore  della  Vita  di  San  Colombano ,  nacque  in  Susa ,  oy- 

1  Storia  d'Italia,  Voi.  II.  pag.  799.  Basta  veder  intorno  a'  CuidH  gli 
Autori,  citati  nel  Glossario  dello  Spelmaano.  Il  Ducange  trasportò  nel  sno, 
ma  senza  nulla  soggiungervi ,  le  parole  di  quel  suo  predecessore. 

2  Ramée,  loc.  eit.  II.  267.  »  Vogive...  est  le  signe  de  roppositk>Q  dans 
»  Ics  arU  contre  l'Eglise,  le  Symbole  d'un  fait  religieux  ». 
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Vero  m  un  paese  aggiunto  alle  Galiioj  nel  quale  non  compariva 
nuovo  e  non  s^odiava  VOpuaGaliicum  [P^edì  la  prec.Hola(io)  al 
Miemoratorio  e  la  prec.  Ossertfazione  XIL*  ).  Bobbio  fu  spesso 
abitata  da  ScoEzesi  ed  Irlandesi,  e  tra  questi  da  San  Guniano, 
al  quale  il  Re  Liulprando  fece  coprir  (  P^edi  prec.  Num.  5o^) 
la  tomba  ^on  preziosi  marmi,  per  mano  di  Giovanni  Maestro  ^^ 
cioè  Maestro  Cornaci  no  ^  Rimane  a  vedere  se  Giovanni  operò  se- 
condo VOpua  GaUicum,  od  il  Romitnense  ?  Altri  Scozzesi  ed  Ir- 
landesi arricchiroDo  la  Biblioteca  Bobbiese,  alla  quale  soltanto  va 
debitrice  T  Europa  cosi  del  Codice  ^  jirgenio  d'Upsal  qome  di 
qualunque  altra  Scrittura  Ulfilana  ,  pubblicata  dal  Mai  e  dal 
Castiglioni  <  ;  ossia  delia  Scrittura  e  della  Lingua»  spettanti  così 
agli  Ariani  Ke  Goti  d'Italia^  Teodorico  ed  Amalasunta^  com^ 
altresì  a' Goti  convertili  dall'aura  Cattolica,  i  quali  si  ripara- 
rano  iu  quel  Monastero  (  Vedi  la  J^isseria^ione  6u  primi  cin- 
que Diplomi  di  Bobbio  3).  Kè  vi  mancò  un  qualche  Monaco  Vi- 
sigoto 9  arrivato  dalla  Gcdlia  Gotica^  Qua!  maraviglia,  perciò, 
cbe  r Architettura  primitiva  di  Bobbio  avesse  dello  straniero  e 
del  Guargangol  Niuno  più  del  Promis  potrebbe  ravvisare  gli 
antichi  lineamenti  della  Chiesa,  che  oggi  è  sotterranea,  di  S. 
Colombano;  là  per  l'appunto  dove  dal  Re  Liutpiando  si  £e*  ador- 
nar il  sepolcro  di  San  Cumiano.  Anche  in  Bercelo  del  Parmi- 
giano passò  ad  abitare  un  simile  straniero  o  Guargango  ;  San 
Moderarauo,  Vescovo  di  Rennes  (  Fedi  prec.  Mum.  546). 

XVl/    Sa  l'arco  acuto  tbionpò  per  opèba 

DSOI.I   £cCX«£àIASTlCI   E  Db'MoNACL 

Un'altra  opinione  ascrive  non  più  agli  Ariani  e  non  a'CW- 
dei ,  ma  si  agli  amici  della  Chiesa  Romana  il  trionfo  dell'  ogiva 
in  Europa  verso  il  duodecimo  secolo.  £  certamente  le  più  anti- 
che Chiese  ogivali  da  noi  conosciute^  massimamente  inNormaor- 
dia  ,  furono  edificate  o  ricostruite  dai  Vescovi  e  da'  Monaci  Cat- 
tolici. Ilo  ricordaio  nella  Storia  le  Cattedrali  di  Coutances  ^  e 

1  Vedi  Storia  d' Italia ,  Voi.  II.  pag.  $58.  859>  860- 

2  Cod.  Dipi.  Loag;obardo,  11.  24-25. 

3  Storia  d  Italia ,  Voi.  11.  pag.  852. 
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la  grandiosa  Badfa  di  San  Mìdiele  in  periculo  maris  ^  :  e  pera 
Il  ogiva ^  che  prìroa  ed  in  mano  agli  Ariani  stava  come  segno 
ioinico  alla  Romana' Chiesa  ^    divento!] e  amica  dappoi  quando 
i  Visigoti  si  convertirono  di  baon  grado  alla  lede  CaUolica;  ciir 
che  non  avvenne  a'Saracinì.  La  conversione  di  que'  tra  costoro> 
i  quali  furono  vinti  da'Re  Visigoti,  ritornando  Toledo  in  mano 
de'  Saccessori  di  Don  Peìagio ,  si  reputò  sempre  incerla  ed  in- 
fida nella  Penisola  Iberica  ,  ne  dissiiuile  a  quella  de'Qiudei.- 
La  Cliiesa  di  Homi  ottenne  in  ogni  età  qucista  lode,  che  aves- 
se amalo  benedire  e  santi Ho& re ,  non  distruggere  ^  i  TenJ^j  del 
Paganesimo,  salvando  in  tal  guisa  i  piii  nobili  monumenti  del- 
l'Arti. T^iuua  maraviglia  perciò,  che  anche  V ogiva  fosse  stata 
nbenedetta,  e  riputata  piii  o-meno  atta,  secondo  il  variare  dei 
secoli,  a  rappresentare  una  Cattolica  idea.   Dal  decimo  al  duo^ 
decimo  secolo  Varco  acuto  s^ebbe  caro  piii  del  rotondo  da  molte 
genti  Cristiane:  ^Wacuio  anzi  si  tributarono  sovente  gli  encomj 
d'esser  egli  piii  acconcio  a  dinotar  l'altezza  del  pensiero  Cri- 
stiano, ed  a  reodere  piii  sensibile  o  piii  propizio  alle  menti  dei 
Fedeli;  mi  si  permettano  queste  paiole,  il  concetto  dell' infinito. 
Parve,  che  1*  altezza  e  sublimila  de' Tempj  e  la  sveltezza  del- 
Vogiva  innalzar  dovessero  V  uomo  ,  fragile  creatura  ,  verso  il 
Creatore;  si  che  sovente  si  disse  da  qualcuno  fra  gTingegni  piii 
fervidi,  essere  Vogiva  stata  l'cfìTetio  inevitabile  degP incrementi 
conseguili  dalla  predicazione  Romana   e  deli'  essere  giunto    al 
più  alto  grado  la  spirìtualilà  e  V  ascetismo  dc'Cuilolici. 

Chi  fu  qu^^gli  adunque,  il  quale  fé'  prevaler  Varco  acato. nel 
duodecimo  secolo  ?  Furono  i  Culdeil  Furono  i  Monaci  ed  i  Ve> 
scovi  Cattolici?  Credo  i  Cattolici  senza  fall'>;  non  come*  inven- 
tori, ma  come  continuatori  del  passato,  «he  raettea  le  radiici  negH 
Ariani  Ostrogoti,  e  massimamente  ne' Visigoti,  oén  che  He' Bor- 
gognoni. Presso  i  Visigoti  videro  l'arco  acuto  gli  Arabi  venuti 
nella  Spagna;  come  i  rimanenti  Arabi,  che  si  tennero  sempre  lon- 
tani  dall'Europa,  io  videro^  dopo  Maometto,  in  un  .qualche 
pili  antico  esempio,  quando  eglino  cominciarono  a  spargersi  per 
l'Affrica  e  per  tutto  l'Oriente.  Quello  che  si  chiamò  il  trionlb 
AeWarco  acuto  nel  duodecimo  secolo  è  un  vano  ludihi*io  di  parole, 
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uè  mai  presso  i  popoli  ^  diversi  da'  RcHnani ,  mancò  l'ÀrdifteUa* 
ra  così  óeìVarco  acuto  ,  come  del  rotondo,  né  venner  mai  meno 
i  due  stili  dell'  Opus  Gaìlicum  o  Gotkicum  e  del  Romc^ 
nense  fino  al  sedicesimo  secolo  :  ma  gli  Edificj  ogivali ,  piti 
anticbi  del  duodecimo^  perirono  in  gran  parte. 

Questo  solo  può  e  deve  dirsi ,  che  nella  Germania  di  Ta- 
cito non  fuvvi  Architettura  d'  alcuna  sorta  ,  né  Gallica  o  Go- 
tica né  Romanese,  prima  della  predicazione  Cattolica  di  San 
Bonifazio,  aggiorni  per  l'appunto  del  Re Liutprando,  nell' ot- 
tavo secolo;  e  che  fino  al  settimo  non  se  ne  vide  alcuna  presso 
gli  Arabi ,  perchè  Sceniti  ed  abborrenti  dall'  incatenarsi  nel- 
l'abitazione  d'una  città.  I  Goti  frattanto  aveano  compiuto  fin 
dal  sesto  un  gran  tratto  della  loro  fortuna:  e  la  loro  Archi- 
tettura Oltre^Danubiana  s' era  di£fu$a  ,  o  miglioranfiosi  o  cor- 
rompendosi ,  nella  Gailia  ,  in  Ispagna  ed  in  Italia. 

XVll.*    Se   I   GOMACINI  apoperassmio   l'ARCO  ACUTO 
IK  Italia.  Nuovi  romori  deoli  Ariani   del  Regno  Lon- 

O0B.4RDO   VERSO   IL    74 1. 

1/  opera  composta  da  San  Colombano  coatro  gli  Ariani  del 
6i2  fu  nota  senza  fallo  a  Natale,  che  nel  741    mori  Arcive* 
scovo  di  Milano ,  e  scritto  aveva  un  altro  Libro  coutro  quel- 
l'Eresia :  donde  io  trassi,  che  dunque  (  P^edi  YOsservazione  al 
prec.  Nura.  5Z6  )  gli  Arìani  di  sangue  Ostrogotico  tornarono  a 
romoreggiare  in  Italia  sotto  il  Re  Liutprando.  Ed  ora  soggiun- 
go, che  il  Ramée  potrà  di  leggieri  concedere  a  costoro,  si  co- 
me a  nemici  del  Pontefice,  l'uso  dell'o^Va;  qoando  si  pubbli-' 
cava  il  Memoiaiorio  su'  Comacini  del  741  y  ed  essi  rinfocola- 
vansi  contro  Roma.  Non   sapendosi ,  che   il  Re  Liutprando    li 
perseguitasse  ,   o  che  si  chiudessero  le  lor  Chiese  per  autorità 
pubblica  (  ciò  non  apparisce  d'essersi  fatto  da  niun  delle  molte 
sue  Leggi  )  ,  non  posso  dire  se  tali  Chiese  del  Regn#  Longo- 
bardo nel  741  aveano  l'aspetto  di  Gotiche,  secondo  le  vetuste 
tradizioni ,  e  se  vi  si  scorgesse  anco  l'o^Va.  Intanto,  chi  vietò 
a  quegli  Ostrogoti  Ariani  del  741  di  mettere  non  sempre,  ma  una 
qualche  volta,  Vogiva  nelle  private  loro  abitazioni  ?  E  perché 
que'  medesimi  Ostrogoti ,  anche   divenuti  Cattolici ,  dovettero 
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schivar  sempre  l'Opus  Gallicum  nelle  lor  ca«e  private,  pogna* 
mo  che  avessero  ignorato  eziandio  Fuso  ieìTogival  Io  credo, 
che    gli    Ostrogoti  Cattolici   d'Italia  non   avessero  intermesso 
giammai    ne' lor  Palagi   e  nelle  lor  case  d^  adoperare   lo  siile 
nazionale  d'Archi  lettura^  diverso  dal   Romano;  lo  stile,   che 
dalla  più.  colta  ed  illustre  delle  loro  Ulfilaoe  trihti  denominossi 
Opus  Gothicum  in  prima  »  e  poi  Gallicum ,  come  or  faceva 
Liutprando.  Ecco  la  ragione  deir  essersi  nel  Memoratorio  ag- 
guagliai'i  preszi   del  Gallicum  e   del  Romanènse-y  usandosi 
frequentemente  e  oomunemente  l'uno  e  l'altro  «&Ve  d'architet* 
lare   dagli  uomini  di  razza  Ostrogotica  nel  Regno  Longobardo, 
liceo  anche  perchè  la  stessa  G>nsorteriay  il  medesimo  Collegio 
de^Coinacini  edificava  indistintamente  secondo  VOpua  Gallicum 
e  secondo  il  Romanense\  Artefici  richiesti ^  or  dell'uno  ed  or 
deiraltro  lavoro^  dalle  genti  cosi  del  sangue  Longobardo  come  del 
sangue  deVinti Romani  léongoòardiizati^tà  ancor  à2Ì Guargangip 
o  stranieri  d'ogni  sorta. Or,  poiché  volgeasi  l'arco  àUComacirU, 
si  come  parlava  Liutprando ,  egli  è  assai  chiaro  (  F'edi  la  prec. 
Nota  (io)  al  Memoratorio  ),  che  poteano  i  Comacini  voltarlo 
di  qualunque  forma  ;  rotondo  y  acuto  ed   a  ferro  di  cavallo* 
Ma  ninno  di  noi  potrà  sapere  giammai  se  lo  volsero  acuto  una 
volta  sola ,  o  poche  volte,  o  per  semplice  accidente  ;  se  il  vol- 
sero pih  spesso  con  intenzione  Ariana  sotio  Liutprando ,  come 
aveano  potuto  ed  anzi  dovuto  fare  sotto  Rotari. 

Per  condurre  quest'opere ,  per  usare  o  non  mare  1'  ogiva  o 
nelle  private  case,  o  ne'Tempj  e  ne' pubblici  Edificj,  non  v'era 
hisogoo,  che  i  Comacini  domandassero  la  permissione  ad  alcuno. 
Alcuni  óe^  Comacini,  pochi  o  molti,  seguaci  dell'Arianesimo  nel 
741  y  non  erano  teneri  del  Pontefice  Romano^  e  però  non  si 
comprende  perchè  non  prima  del  duodecimo  secolo  av esser  do- 
vuto i  Culdei  cominciare  ad  introdurre  timidamente  V ogiva  per 
mostrar  la  loro  avver:»ione  alla  Chiesa  di  Roma,  £'  non  fieiceva 
mestieri^  che  s' armassero  allora  i  Culdei  per  la  prima  volta  di 
circoli  e  di  triangoli  simbolici  :  e  che  in  Inghilterra  soprattutto  si 
congregassero  gli  Architetti  con  particolari  Statuti^  compilati  nel 
926,  astringendosi  alla  Legge  d'un  silenzio  inespugnabile  intomo 
a'  precetti  geometrici  dell'arte  loro  ,  con  divieto  d' insegnarli  ad 
altrui,  Si  fatti  silenzj,  giudicati  altra  volta  necessarj  al  monopolio 


di  ciascuna  e  qualsivoglia  professione  contro  gli  emuli,  dura* 
no  lutt'oggi  :  e  non  liavvi  OHicina ,  dove  si  lavorino  e  vini  e 
zolfi  e  ferri  ;  che  non  cerchi  d'ascondere  gl'insegna  menti  privati 
e  le  pratiche  sue  particolari.  E  però  egli  è  inutile ,  in  quanto 
all'Architettura^  il  riferir  ad  esse  Consorterie  le  Storie  de^coperti 
e  hai  andamenti,  quasi  Varco  acuto  non  fosse  slato  se  non  l'in* 
venzione  di  misteriosi  Collegjj  o  <iuasi  ne  Monasteri  ne  Giiese  di 
Cattolici,  dal  duodecimo  al  sedicesimo  secolo,  adoperato  giam- 
mai non  lo  avessero  ;  inutile  il  venir  narrando  ie  paurose  av- 
venture del  giovine  Pleber ,  al  quale  il  Vescovo  d'Utrect,  per 
nome  Corrado,  rubò  nel  1099  le  maniere  arcane  di  giitar  le 
fondamenta  d'una  Chiesa  {^arcanum  Magisterium)y  e  funne  pu- 
nito di  morte  dal  padre  del  giovine.  Grandi  maraviglie  di  tal 
natura  si  raccontano  ancora  intorno  al  celebrato  Erwin  di  Stein- 
bacìi ,  autore  d'una  parte  della  Torre  di  Strasburgo  nel  decimo 
terzo  secolo:  maraviglie ,  che  somigliano  un  poco  a  quelle  dei 
Mister)  (V  Udoifo  pressu  Anna  Badcliffe ,  i  quali  tosto  svani- 
scono, risolvendosi  ne' modi  piii  semplici  e  naturali.  Una  nuova 
sorgente  di  misterj  e  d' incantagioni  siam  oggi  condannali  ad 
udire  in  ogni  parola  di  Dante  Alighieri  ,  ninna  delle  quali  si 
giudica  profferita  in  senso  piano  ed  aperto  dal  Poeta,  ma  tutte 
si  spacciano  sì  come  pregne  d'occulti  significati,  eccetto  il  vero 
ed  il  necessario  ;  alia  foggia  de'  Catari  e  de'  Paterini, 

XVlll/  Ss  Ili  Be  Liutprando  Nfi'snoi  sacri  e  civti.t  edifici 
coMANuò  a'Com ACINI  d'adofehars  l'ARCO  ACUTO?  Cenno 
bull'  Architettura  Lombarda. 

Quanto  piii  si  dee  riputar  possibile,  che  gli  Ariani  Ostrogoti 
dell'ottavo  secolo  avessero  voluto  ,  almeno  una  qualche  fiata, 
porre  Vo^va  ne'Sacri  o  ne'privati  loro  edifiij,  unto  più  mi  si  ren- 
de inverisiniile,  che  il  Cattolico  Re  Liutprando  amanse  d'andar 
a' versi  degli  eretici,  e  facesse  disporre  ad  aivo  acuto  i  Tempj  ed 
i  Palagi  da  lui  presi  ad  edificare.  Sembra  da  un  altro  lato,  che 
il  Re  si  mostrasse  inchinevole  a  seguitar  gli  esempj  del  Re  Teo- 
dorico il  Grande,  tenendo  in  pregio  piii  delle  Gotiche  le  Romane 
Opere.  Ma  qui  s'apre  un  vastissimo  campo,  donde  io  mi  vo'  per 
ora  con  ogni  diligenza  ritrarre  ;  quello,  cioè,  del  cercare  con 
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gaali  matue  offese  in  Italia  n  fossero  corrotte  a  ▼icetida  TAr- 
chiteltara  Gotica  e  la  Romana  \  e  quanto  a  ciascuna  rìniasto 
fosse  del  suo  proprio  nel  741  per  distioguersi  Pnna  dall'altra. 
Assai  poco  di  Roman»  hanno  le  Chiese  di  Liutprando  ^  ritratte 
dal  d'Agincoarty  quantunque  prive  afflitto  étìVogivai  ed  a  co- 
lorOy  i  quali  negano  di  concedere  a  tale  Architettura  il  titolo 
di  Romana  o  ^xRomaTwse  o  Romansa^  non  rimase  altro  fin 
qui  se  noQ  il  darle  quello  di  Lombarda. 

Ma  i  Longobardi  puri,  nel  643^  non  aveano  lettere  punto; 
Rotar i  è  che  lo  dice  nel  Prologo  dell'Editto  :  e  però  non  eb- 
bero Architettura,  buona  o  cattiva  d'alcuna  sorta,  cosi  nel  645 
come  nel  741.  Gotica ,  non  ne  dubito ,  anche  per  ira  e  per 
dispetto  de' vinti  Romani,  si  chiamava  negli  usi  comuni  della 
vita  in  Italia  ,  non  Ijombarda ,  ogni  Architettura  ,  la  quale 
meritasse  di  non  appellarsi  Romana  ;  Gotica  sempre  ,  o  che 
procedesse  dagli  Ostrogoti  y  sudditi  de'  Longobardi ,  o  da'  Vit 
sigoti  della  Gallia  Gotica ,  o  da'  Borgognoni  confinanti  con  le 
parti  Occidentali  d' Italia' ,  verso  Aosta  e  Susa  :  Gotica  o  Gal* 
Uca  y  fosse  o  non  fosse  ogivale-.  Gotica  in  ogni  caso,  ancorché 
l' ogiva  fosse  comparsa  una  volta  sola  ,  e  senza  niun  proponi* 
mento  pratico  nel  Regno  di  Liutprando.  Sol  qualche  secolo 
dopo  cessala  la  dominazione  de' Re  Longobardi  e  succeduta  l'al-> 
tra  de' Franchi  di  Carlomagno  in  Italia ,  T  Architettura  diversa 
dalla  Romana  potè  chiamarsi  laongobarda  9  non  pecche  sco- 
perta in  principio  da  qualche  Longobardo,  ma  perchè  usala  per 
lunghi  secoli  e  da  vai^'  popoli  nella  Lombardia;  nella  regione  ^ 
alla  quale  fu  da  essi  lanciato  indelebile  il  nome  fino  a'  di  nostri , 
sebbene  si  fossero  mutate  piii  e  piii  volte  le  Signorie.  L'  ^r* 
chitettura  Lombarda,  circoscritta  in  questo  signifiq^to,  regnò 
dal  nono  al  duodec  nio  secolo  ed  anche  più  in  Italia  ;  nacque, 
se  io  non  m'inganno,  dalla  doppia  corruzione  de' due  tipi 
amichi  àtW^  Opus  Romanum  o  Romanefise  e  dell'  Opus  Go^ 
thicum  o  Gallicum,, 

^on  appartengono  al  secolo  di  Liutprando  si  fatte  investi- 
gazioni; e  però  torno  volentieri  ai  mio  princjpalissimo  argo-* 
mento  de'  Comacini» 
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XIX.*    Coi^iiEoto  db'Gomacikt.  EtimoiìOou  di  qussto  noks. 

Senza  mìsttrj  e  senz'arrogama  riveano  i  Maestri  Contacini 
éeì  741  >  si  come  Giceano  a'  tempi  del  Re  RoUri  1  e  prima. 
Ignoto  quasi  è  tuttora  il  lor  nome  in  Europa  ^  non  esaendo 
ii  Memoraiorio  venuto  in  luce  prima  del  1846;  né  a  questo 
Collegio  d'Architetti  e  d'operaj  posero  mente  coloro  i  quali 
scrissero  intorno  a  simiglianti  Consorterie  ,  si  che  al  Ramée  ^ 
sembrò  d'avere  scoperto  nel  Pleber ,  testé  nominato  del  1099, 
il  primo  esempio  d'uno  degli  Artefici  Laici ^  dal  cui  ascoso 
pensiero  non  Clericale  dice  d'  essere  proceduta  in  quella  sta- 
gione Vo^Qa.  Qui  non  ripeterò  intomo  9l  Maestri  Càmacini  ed 
a' lor  Colleganti  ^  come  Rotari  scrivea,  ciò  che  dissi  delle  lor 
qualità  nelle  Note  (77)  (78)  all'Editto  di  quel  Re,  dove  ac- 
cettai senza  contrasto  T  Etimologia  del  lor  nome  ,  tratta  dal 
Lago  di  Como  e  dall'Isola  Com»€Ìna. 

'Ma  forse  piii  oggi  mi  piace,  il  confesso,  quella  che  non  ha 
guari ,  studiando  insieme  il  Memoratorio  del  74 1  ,  balenò  in 
mente  a  Scipione  Yolpicella ,  uomo  assai  chiaro  pe*  suoi  stud  j 
e  per  la  sua  lealtà.  Gli  parve  y  cbe  tal  nome  venisse  da  Ma* 
dna  o  Machina  ,  della  quale  toccai  nella  Nota  (6)  al  jl/e- 
monitorio  ;  e  che  la  parola  Contacini  perciò  fosse  un  com- 
pendio delle  due  voci  Collegae-Macinae,  Ai  cbe  tosto  m'arresi; 
tornandomi  al  pensiero  i  Co^magistri  della  Latinità ,  ed  i  Co* 
Hberii  di  Rotari,  come  già  esposi  nelle  Note  (346)  (546)  all'Edit- 
to (  F^edi  anche  Documento  Num.  481  ).  A  ciò  il  Trevisani 
soggiunse ,  che  ,  secondo  il  N'ebbur  '  y  la  voce  Consul  presso 
i  Romani  ebbe  un  simile  aignifìcato  ;  quasi  dinotar  volessero 
un   Collega • 


1  Ramée,  loc.  eit.  IT.  160,281. 

2  Niebhur,  Histoire  Romaine,!.  493.  (Trad.Franc.  parGolberry)  (A.183<q. 
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XX/    Del  ptidb  di  Ltuyfbando  b  dbll'  ai/tro  m  Munichis. 

De'  GnoMyfTici. 

Nel  Collegio  de'  Comacini  si  comprendeano  senza  dubbio  gli 
Artefici  di  tuu'i  mestieri ,  nccessarj  airArchitetiura.  G>si  di  poi 
si  videro  le  Comuni  Chiusure j  simili  a  quella  di  Monpellieri, 
albergar  nel  lor  seno  gli  opera j  d' ogni  maniera  (  f^edi  prec. 
Osservazione  XI.*  ).  E  però  anche  i  Gromaiici ,  e  gli  Agri- 
mensori appartennero  probabilmente  9l  Comacini,  Tali  narrai  * 
essersi  appo  i  Romani  poste  in  uno  stesso  novero  trenta  cin« 
que  professioni  da  una  Legge  del  Codice  Teodosiano^  Archi- 
tetti ,  Scultori  y  Pittori,  lavoratori  di  marmo  >  ed  anche  i  ibi-' 
Ioni.  De'  Gromaiici  promisi  *  dir  qualche  cosa  :  ma  sarà  bre-- 
vissima  ^  e  mi  limiterò  al  piede  di  jLiulprando  ;  misura ,  della 
quale  si  valevano  gli  abitatoli  del  Regno  Longobardo,  e  de- 
scritta da  Paolo  Diacono.  Multi  trattarono  l' oscuro  argo- 
mento del  ridurre  il  piede  di  Liutpmndo  a  qualcuna  delle 
presenti  nostre  misure  :  ma  niuno  il  fece  meglio  del  Promis  » 
che  nel  suo  Comentario  dimostrar  volle  di  non  essere  stato 
diverso  dal  Romano  antico  sotto  gl'imperatori,  ed  anche  sotto 
gli  Eruli  e  gli  Ostrogoti,  quel  piede  Liulprandeo.  A  ciò  sembra 
non  aver  pienamente  consentito  il  Merkel  '.  lo  non  so  dir  nulla* 
di  mio  ;  e  mi  contento  di  ciò  che  insegna  il  Promis. 

Propongo  nondimeno  alla  sua  considerazione,  che  un'altra  mi- 
sura lineare  usavasi  nel  secolo  diLiutpraudo,  ed  eia  ìV piede  di 
Munichis^  ricordato  nei  Documento  Amiatiuo  del  yòS.^F'edi  prec. 
Num.  514).  Brunetti  *  dice  d' ignorarne  la  natura ,  e  di  non 
averne  trovato  io  altra  Carta  il  nome,  se  non  in  una  falsa  {P^edi 
seg.  Num.  55o  )•  Era  il  pie  di  Munichis  la  stessa  cosa  che  il 
piede  Liulprandeo  »  comune  •  a  tutta  T  Italia  Longobarda  ?  O 
ò\  ristringeva  il  pie  di  Munichis  al  solo  Territorio  di  Chiusi  e 
di  Monte  Amiata  ?  E  finalmente  il  pie  LiiUprandeo  aveva  egli 
un'  altra  denominazione  pik  generale  di> piede  pubblico  ?  Di- 
stinto con  questo  vocabolo  ài  pubblico  sVascoIterà  essere  stato  il 

1  Storia  d*  Italia  ,  Voi.  II.  pag.  814-815. 

2  Codice  Diplomatico  Longobardo /II.  371. 

3  Merkel ,  Lettera  citata ,  pag.  700. 

4  ErunetAi ,  God,  Diplom»  Toscano  >  I.  350. 

ÌK.  6 
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piede  in  tre  Documenti  del  759,  del  765  e  del  774.  Sa  questi 
punti  mi  giova  V  attendere  ciò  che  vorrai  dime  il  Promis. 

XXL*    CoMCLUsioys.  Misr  voti  e  mib  pb£ohisa.v. 

Qui  giova  concludere  col  ripetere  ;  da  un  lato ,    che  io  né 
voglio  ne  so  tessere  la  Storia  delFon^o  acuio  ;  dall'altro  ,  che 
ninno  può  dimostrarmi ,   essersi  questo  rimasto  sempre  ignoto 
neir  architettura  de' Visigoti  di  Tolosa^  di  Spagna  e  della  Gal* 
lia  Gotica  y  quando  egli  era  noto  a  tanti  e  tanti  popoli  del- 
l'Antichi là.  Mei  quinto  e  nel  sesto  secolo  non  lo  avran  sempre 
i  Goti  adoperato,  ma  si  una  qualche  volta.  Sarà  stato  anco  per 
effetto  d'un  caso  fortuito ,  non  d'un' imitazione  continua  degli 
eieropj  di  Licia ,  di  Palestina ,  di  Libia  ,  d' Egitto ,  d' Arpiuo, 
di  Palestrina  e  del  Tuscolo.  Perchè  dalla  Gallia  Gotica  non 
dovettero  gli  Artefici  Goti  del  533  adoperarlo  in  S.  Pietro,  or 
Sant'Oveno ,  di  Roano  ?  Per  qual  ragione  si  dee  presupporre , 
che  fu  rotondo  e  Ramanese  Tarco  voltato  nel  533  in  quella  città 
da  qa-t^Goti,  e  che  nelle  due  consecutive  ristorazioni  del  Tem- 
pio, il  quale  a^dl  nostri  ostenta  la  sua  orgogliosa  fronte  ogivale, 
avesse  dovuto  Varco  rotondo  sparire  per  dar  luogo  alVcuìuto? 
Non  è  anzi  a  credere^  che  i  ristoratori  di  Sani'Oveno  Rotoma- 
gense  avessero  voluto  conservargli  la  sua  nativa,  e  però  la  sua 
pili  cara  e  venerabil  sembianza?  S'è'  non  fecer  cosi,  appariranno 
senza  dubbio  in  Roano  i  segni  od  i  sospetti  Architettonici  del 
gran  mutamento  avvenuto;  ciò  che  potranno  esaminare  i  dotti 
e  gli  Architetti  Francesi:  e  chi  più  acconcio  del  Vitet,  chi  piìi 
del  Ramée  a  rimuginar  que' segni   e  ad  interrogare  que'sajssi? 
Quanto  a  me  >  io  volli  >  non  potendo  altro  ,  pregarne  un  uo- 
mo ,  ohe  porta  nobilmente  il  peso  d'  una  gran  fortuna  e  d'  un 
gran  nome.  La  mia  patria   gli  è  grata  innanzi  ogni  cosa  per 
averne  descritto  egU  l' Antichità  e  pubblicatine,  i  Documenti. 
Con   lo  stesso  animo  illustrò  le  Città  delia  MagàM.  Creda  ,    e 
pose  in  veduta  gli  Edificj  de'  Normamù ,   che  furono  un  po- 
polo Gotico,  spargendo  nel  suo  cammino  un'amica  luce  in  gran 
copia.  Pregai  perciò  Alberto,  Duca  di  Lujroes,  che  gli  piacesse 
Care  intomo  a  Sant'Oveno,  ed  all'ArcIutettiua  della  Gallia  Goti- 
ca  una  qualche  indagine  ,  degna  di  quelle  da  lui  con  si  ra- 
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it>  esempio  oondoue  in  bcnefino  del  Reame  di  Napoli.  Ed  egli 
amanamente  il  promise  ;  indi  mi  scrisse  j  che  ne  avrebbe  par- 
lalo al  Signor  di  Gaumont^  solenne  illustratore  de' Monumenti 
di  Francia.  Che  cosa  non  è  lecito  sperare  da  tali  Osservatori? 
Ma  io  li  prego,  e  prego  eziandio  il  Signor  Vilct  di  por  mente 
9ÌVOpu8  Gaiiicumi  familiare  non  meno  del  Romanese  9!  Co* 
fnacini  del  741  in  Italia.  I 

Le  stesse  preghiere   io  porgo  ad  ano  di  quelli  y  onde  oggi 
molto  s'onorano  le  Siciliane  Lettere.  Vo'.dir  Vincenzo  Mortil- 
laroy  Marchese  di  Villarena,  che  alle  sue  svariate  cognizioni 
congiunge  la  scienza  dell'Araba  Lingua.  Egli  segue  tuttora  le 
discipline   del  Muratori   e  del  Maffei  j   credendo ,  che  i  Goti 
avessero  tutto  distratto  e  nulla  edificato  in  Sicilia  *  :   ma  gli 
uomini  dotti  al  pari  di  lui  non  possono,  certo,  resistere  a' fatti 
dianzi  esposti  del  consenso  di  Celso  e  d'Origene  sulle  discipline 
de'  Geli  o  Goti  -,  alle  conformità  notate  da  Origene  fra'  Giudei 
ed  i  Geli,  prima  che  costoro  divenissero  Cattolici  ;  alla  costru- 
zione de'  Monasteri  di  Vergini ,  descritti   da  Santo  Epifanio  ; 
air  edificarsi  delle  Chiese  Ariane ,  onde  parla  Santo  Isidoro , 
quando  una  parte  de'Goli  Cattolici  cadde  nell'  Eresia ,  mentre 
viveano  ancora  di  là  dal  Danubio.  Teodorico  degli  Amali  ed 
AmaUsunta  non  vollero  certamente  rimanersi  dal  rizzar  Chiese 
Ariane  in  Sicilia ,  e  chi  pih  del  Villarena  ridestarne  potrebbe 
le  rimembranze?  Gli  Arabi  ne  videro  ivi  una  qualche  traccia } 
come  vista  l' avrebbero  in  Ravenna ,  se  vi  fossero  andati.  Che 
nel  Tempio  €roUco  Ravennate  del  617  vi  regnasse  Varco  acu» 
toj  non  me  ne  fanno  dubitare  le  parole  rivelatrici  d'un' intera 
Storia  deir  Ardiitetlura  Gallo-Visigotica  presso  il  Vasari.  Ma 
i  pia  non  vorranno  credergli ,  accusandolo  di  stoltezza.  E  però 
io  mi  riduco  al  silenzio;  senza  dismettere  per  altro  le  mie  persua- 
sioni a  prò  del  Vasari,  dalle  quali  almeno  si  trarrà  questo  frutto, 
che  qualcono  voglia  far  nuove  ricerche.  Ad  ogni  qualsivoglia  ve- 
rità in  tutte  le  scienze  avvenne  talvolta,  che  molti  ne  fossero  per- 
suasi prima  che  se  ne  trovasse  la  dimostrazione.  Ma  senza  i  pri- 
mi persuasi^  chi  attenderebbe  a  cercar  con  ostinata  fatica,  ed  a 
rintfìiGciare  le  pruove  di  qudla  verità  ? 
Lasciando  In  disparte  le  varie  preoccupazioni  dell*  animo ,  ei 

1  TìDarena ,  Opere ,  IT.  33*  Palermo  (A1846). 
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può  sperarsi  dì  rinvenire  in  qualche  antico  Manoscritto^  in 
qualche  Codice  logoro  i  disegni  primitivi  del  Tempio  Gotico 
di  Ravenna  y  di  Sani'Oveno  di  Roano  e  di  San  Saturnino  di 
Tolosa.  Chi  sa  che  in  Casa  Spreti  non  vi  sia  an  qualcuno  di 
si  fatti  disegni  ?  O  negli  Àrchiv  j  di  Venezia ,  dalla  quale  si 
comandò  la  distruzione  del  Tempio  Gotìcol  Agli  studj  dell'Ar- 
chitettura OAica  si  congiungono  gli  altri  non  meno  rilevanti 
sull'Origini  della  Lingua  Italiana  ^  che  dicono  esser  proceduta 
in  parte  dalla  Provenzale.  Ma  quali  sono  l'Origini  della  Pro-' 
venzale  ?  A  me  sembra ,  che  troppo  nel  contemplarle  siasi  fin 
qui  trascurato  V  elemento  Ulfilano  ;  quello  ,  cioè ,  del  si  ricco 
lingua^io  d'  Amalasunta  y  il  quale  parlossi  per  molta  età  nelle 
Gallio  Meridionali  e  più  lungamente  ancora  nella  Gallia  Go" 
iica  e  nella  Provenza  ;  d'  un  linguaggio  ,  ì  monumenti  del 
quale  fino  a'  di  d'oggi  non  si  trovarono  scritti  fuori  d' Italia  , 
e  soprattutto  fuori  di  Bobbio  e  di  Napoli. 

Anch^  essa  regnò  Amalasunta  sopra  una  gran  parte  della  Pro- 
venza e  della  Gallia  Gotica  :  e  però  non  vuol  dimenticarsi  la 
Regina  d'Italia  nell' investigar  l'orìgini  multiplici  e  perplesse 
della  Cavalleria.  Fu  questa  il  piii  alto  concetto  dell'uomo  in- 
torno alla  dignità^  conceduta  dal  Cristianesimo  alla  donna:  be- 
neficio immenso  della  Religione  di  Gesìi  Cristo  ,  e  cosa  oh  ! 
quanto  diversa  dalla  Romanzesca  Letteratura  delle  fàvole  trop- 
po fortunate  altra  volta  d'  Arturo  ,  di  Ginevra  ,  di  Lancillotto 
del  Lago ,  di  Tristano  >  d' Isotta  e  del  San  Graalo  !  Dopo  es- 
sersi attribuito  l'Architettura  ogivale  agli  Arabi  ^  attribuir  ezian- 
dio le  prime  scintille  della  Cavalleria  e  del  rispetto  verso  le 
donne  a  costoro ,  che  comandarono  la  poligamia  o  la  permi- 
sero,  egli  è  questo  non  so  se  uno  de* pia  deplorabili  o  de'  piti 
ridicoli  errori  dell'intelletto  umano,  e  non  minore  dell'altro^ 
fin  qui  da  me  combattuto  nelle  presenti  Osservazioni  :  d' esser 
perita ,  cioè  ;  senza  lasciar  orma  di  sé  la  particolare  Architet- 
tura f  diversa  dalla  Romana ,  venuta  co'  Visigoti  dal  Danubio^ 
•e  chiamata  senza  il  Vasari  Gotica  in  Tolosa ,  in  Ispagna  e  nel- 
la Oallia  Gotica  y  per  aprire  il  varco  ad  un'altra  |  la  quale 
solo  dal  Vasari  chiamossi  Gotica,  L'  una  periit  sine  ruinis  ; 
l'altra  comparve  nello  stesso  suolo,  e  non  ebbe  madre  :  proles 
sine  maire  creata  !  (  F'edi  seg.  Num.  565  ). 
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NUMERO  DXLVUI. 

Giudicalo  di  Godesealcoj  Duca  di  Benevento  ^  in  favore 
di  Deuededii ,  Abate  di  San  Giovanni  d' Ali  fé. 

Anso  ^i^i.  Febbraia 

(  balla  Cronica  di  SanU  Sofia  pressai  Ughelli  (i)  ). 

CuM  coniuDximus  nos  Tir  gloriosissimus  Dominus  Go- 
DBLSGHAG  sammus  Dux  geotis  Longobàrdoruh  in  Vvaldo 
Noceto  ,  loco  qui  nomiDatur  Yalubum  (2) ,  lune  veneruot 
RiNGo  cum  parlionarijs  suis  »  etRsPABATUS  cuoi  germanis 
suìs  qui  fuerunt  de  quodam  Vvadulpho  (3)  »  et  Rode  , 


(i)  UghelH,  lui.  Sacra,  VAI.  640-641.  (A.1662).  (  Ex  Par- 
te III.'  Nudi.  3i.  fol.  io3.  a  tergo  del  Codice  Vaticano  4939 ). 
^edi  Asscmanì  *. 

(a)  Ivaldo  Itocelo,  loco  qui  nominatiir  Valveum,  Non 
dubito  parlarsi  qui  di  Valva  ,  prossima  dciranlichissima  Cor- 
fiaio,  Della  regione  oggi  detta  d'Abruzzo.  Nel  territorio  di  Val- 
va era  il  Gualdo  o  Bosco  di  Noceto  ,  dove  ì  ricorrenti  si  pre- 
sentarono innanzi  a  Godescalco,  Duca  di  Benevento,  il  quale 
cercava  di  rafforzarsi  a  quella  volla  contro  gl'impeti  di  Liut- 
prando,  Re  de' Longobardi.  Dopo  alquante  dilazioni  concedute 
a' litiganti  (forse  negli  ultimi  giorni  del  741  e  nc'primi  del  742); 
dal  Duca  Godescalco  si  die  nel  Palazzo  Beneventano ,  in  Feb' 
braio  742 ,  il  presente  Giudicato:  e  to;ito  e' fuggi  per  timore  di 
Liutprando.  Ne  tardò  a  perder  la  vita. 

(3)  Qui  fuerunt  de  quodam  Fvadulfo.  I  ricorrenti  Ringo 
e  Reparalo  non  furono  figliuoli  ma  servi  di  Wandulfo,  che  fu 
Notaro^  come  or  si  vedrà;  servi  manomessi  da  lui,  o,  dopo  la  sua 
morie,  da' Duchi  di  Benevento.  Là  sua  eredità  venne  in  potestà 
del  Duca  Romoaldo  11.**,  che  ne  donò  una  parte  al  Monastero 


i  Assemani,  Script.  lUl.  Hist.  II.  072.  in  Nota.  (A.17tf2). 
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cum  8uis  qui  fuerunt  de  quodam  Rodecauso  {i),  ad  al- 
tercandum  aduersus  veoerabilem  Abbatem  Sanch  Ioannis 
Bf  onasterìj  (2). 

AssBBBBAT  pars  DominatorQin  RiNComs ,  Rbparati  , 
Lbonis  ,  et  Roi^oNis  »  dicenteff  :  eo  quod  casales  ibi  resi- 
dere  videntur ,  id  est ,  in  SoraoN  loco  qui  nominatur 
MoNUHBirnJii  (3)  ;  seu  et  prò  nobis  à  nominato  V^adul- 
PHO  Domino  nostro  y  et  à  Domino  Romualdo  dati  sunt, 
et  cum  ipsìs  Casalibus  liberi  dìmissi  sumus  tum  in  Fono 
novo  et  in  ordinata  cum  superius  nominatis  Casalibus  (4), 

di  Santa  Sofia  in  Poaticello  (  P^edi  i  Documenti  ne'  prec.  Num. 
378.381.  384,  e  nel  seg.  678);  un'  altra  cadde  nella  controversia 
del  presente  litigio. 

(1)  Qui  fuerunt  de Rodecauso.  Gii  altri  ricorrenti  Ro- 
de o  Rodone  ed  i  suoi  (rateili  o  consorti  erano  stati  servi,  e  poi 
si  videro  affrancati  da  questo  Rodecauso. 

(li)  AbhcUem  Sancii  Ioanni  Monaalerìj,  Questi  è  Dominus- 
DxniT  y  ossia  Deusdbdit  ,  Abate  di  San  Giovanni  d'Alife,  del 
quale  favellossi  lungameute  nel  prec.  Num.  4^0 ,  sotto  l'anno 
718  in  Ottobre,  e  se  uè  riparlerà  nel  745. 

(3)  In  Sophon  loco ,  qui  nominatur  Monumentum.  Il  Ca* 
sale  Sophon  è  creduto  dal  Di  Meo  *,  né  io  mi  fo  a  contrad- 
dirgli ,  non  diverso  da  Safiooe  o  Saffiano  in  Abbruzzo  ,  verso 
il  fiume  Teba  o  Bocca  di  Tcba  ;  descritto  come  un  confine  della 
Diocesi  di  Marsia  in  una  Carta  del  1114.  Pediì^L  seguente  Nota 

(4]  Tum  in  Foro  Novo  et  in  Ordinata  cum  superius  no^ 
minatis  Casaliòus.  Ni  un  dubbio,  per  queste  parole,  che  qui 
si  tratta  di  due  Casali ,  detti  Foro  Novo  ed  Ordinala  \  nomi  oc- 
correnti spesso  in  altre  contrade  presso  i  Geografi:  ma  qui  egli 
è  inutile  d'andar  altrove  rintracciando  i  due  Casali  ,  se  non 
in  vicinanza  degli  altri  due  di  Saffiano   e  di  Monumento. 

Né  lontani  erano  da  qui,  e  però  da  Valva  e  da  Bocca  di  Te- 
ba, gli  altri  luoghi  nominati  nel  presente  giudizio ,  cioè  il  Ca- 
sale di  Perno  ed  i  rivi,  detti  Voi utabro  e  Vibente.  Ne' cinque 

ì  Di  Meo ,  Annali  del  Regno  di  Napoli ,  il.  346  (A.  1796) 
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et  firmata  habemus  exinde  praecepta  tam  noslrae  liberta- 
Xis,  vel  eorum  concessioDis ,  et  per  legem  securi  possi- 
dere  debemus  tam  libertatem  Dooiìdì  Rohualdi  ,  qoam 
et  concessiones. 

Ad  haec  respooddMit  pars  Dominds-Dedit  Abbati  di- 
ceDS  :  Nonne  ita  quando  yobis  Vyaldulphus  superius  di- 
ctns  casalem  in  Sapìore  idem  nominatum  et  perennum 
dedisse»  sed  anCequam  Notarius  Vyadulphits  ad  mmum  pò- 
le$Mis  ipsam  substantiam  suam  dedÌ8seA(l),  septem  greges 
sui  integrum  cum  pasloribus  de  omni  peculio  in  ipsa  lo- 
ca pascuum  abire  visi  fuerant ,  tam  ipse  quam  etiam  et 
TiNDo  germani  ^  qui  et  dum  aduenisset  ad  mannm  no- 
minatae  polestatis  9  Dominus  bonae  memoriae  Rìmiual* 
Dus  sic  exinde  firmanit  suum  praeceptiim  de  miegra  par-^ 
itone  fiamnati  Vvadulphi  in  froèdielis  cascdibus  »  sed  tan- 
tummodo  et  exinde  resersauit  ad  suam  potestatem  dau- 
sariam  (2),  vt  factum  est;  nam  reliquà  omnia  nobis  con- 
cessit  ;  Ynde  et  acriter  talem  iilidtam  altercationem  mecum 

Gasali  (  Soffiano  j  Monumenio,  Foro  Nuoìh},  Ordinala  e  Per- 
no )  v'  erano  le  poMcssioni  di  Waodulfo  e  di  RcKlecauso. 

Furono  césì  per  avventura  «Iranìeri  o  Guargangi;  e  pelò  i 
retaggi  loro  passarono ,  uianvando  i  lor  legillioii  figliuoli^  nelle 
mani  del  Duca  Rouioaldo  11.°  :  se  pur  Wandulfo  non  gli  ven> 
delie  le  sue  soi canze ,  come  con  ugual  prvbabilitÀ  può  credersi 
per  le  seguenu  parole 

(1)  Antequanh  Noiarius  Vvadulphua  ad  maruim  potesiatis 
ipsam  auÒ9taniiaìn  suam  dedissei.  Parole  convenienil  cosi  ad 
un  contralto y  come  ad  un  alto  d'uliima  volontà,  nel  caso  che 
il  Guargangv  fosse  privilegiato  di  liberamente  disporre  delle 
sue  facoltà  ;  del  che  si  vide  un  esempio  nel  prec.  Num.  409. 

(2)  Kesennufit  ad  siiam  potestatem  clausariam,  11  Ducange 
dichiara  la  clausaria  con  queste  parole;  »  Modus  agri  sepibus 
n  septus  ,  clausus  ;  Andegavensibus  Cloaerie  ».  Nel  Regno  di 
Mapoli  sì  fatti  spazj  chiusi  chiamaronsi  Difese. 
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habuisUs,  sed  cium  ad  aurcs  aduenisscl,  tane  ipAus  poto- 
stas  demisit  ad  iam  fatas  casales  Ropbbtcbi  Glium  Rapol.- 
PHi  (1)  qui  vos  exinde  faras  expulilt  vos  quidam  veoislis 
cum  praeceptis  vestris,  et  meeum  iudiàum  habuistiSf  tunc 
ille  cogaoscens  per  teslimomum  iterom  mibi  eiinde  /ar- 
matili suum  iudiccUum ,  quoJ  et  praesens  ostendo  ei  le- 
gibas  posaidere  debeo  secundum  quod  praeceptum  ^  et 
iudicatum  iam  fata  terrìtorìa. 

ÌDjpo  nostra  ,  quae  supra  gloriosa  potestà» ,  dam  baee 
talis  altercatio  ad  nostra  pia  vestigia  examinata  fuisset  , 
tunc  fecimus  relegi  praeceptum,  et  indictum  [sic)  Domini 
RoMUALDii  quod  Dohinus-Dbdit  firmatiim  habebat,  similiter 
et  praecepta  et  cbartulas  libertatis  de.nominalis  caustdi- 
cis  (2),  vel  de  territorijs ,  et  iuste  praeuidimus  inter  eos 
et  decreuimua,  vt  praecipua  tria ,  id  est,  Romoonis  et 
Rotoli  ,  seu  Importuni  ,  qui  residerunt  in  Pebno  »  vt  sihi 
habeant  medictatem  de  ipso  casale  Pjsbno,  id  est,  vsque 
riuttm  qui  vocalur  Volutabbum  ,  et  rìuum  qui  dicilur 
ViBENTE»  et  usq;  ad  vallonem  de  falsa  qui  iacet»  et  de- 
scendit  Vibbnte  ,  qualiter  signa  posila  sunt ,  nam  amplius 
nullam  licentiam  habeant  quaerendi  ipse  Kmco  eum  par- 
tìonarijs  suis  ;  vnde  et  ìlerum  prò  ampliori  agnosceuda  Qt 

(l)  Roperlum  fiUum  RaUoipki.  Ecco  uo  primo  ^udizio  so-^ 
stenuto  dall'Abate  Deusdedit  contro  coloro  y  i  quali  poi  ricur* 
sere  dì  nuovo  nel  Bosco  di  Noceto  al  Duca  Godedcalco:  giudi- 
zio, che  cominciò  dagli  atli  di  esecuzione^  ovvero  dalla  cactia-- 
la  d'essi  ricorrentL  Non  giunsero  fino  a  noi  gli  atti  di  questa  li^ 
te,  giudicata  da  Aoperlo;  e  però  non  c'è  permesso  conoscerne 
la  forma  ed  il  rito. 

(a)  Chartulas  libertatis  de  nominulis  caiàsiJicis.  Cioè  le 
scrillurei  con  cui  si  manomettevano  i  ricorrenti  Causidici  :  per-* 
che  dicebant  auam  causam;  non  T  altrui,  nella  qualità  4'Avti 
vocali,  lua  loro  causa  era  contro  il  Fisco  Ducale^ 
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certa  meritate  direximus  in  eUDcleni  locuin  GmssDH  Ga- 
mldum  et  PoRTioNEM  Vestararium  (1) ,  qui  per  geates 
in  eodem  loco  cognouerunt  quod  insta  fuit  nostra  definilio 
de  casale  Perno. 

De  Rodone  autcm  et  Reparato  et  Leone  cum  fratribus 
sais ,  praecepimus  \t  si  habercot  charlulas  in  eorum  prae- 
sentiam  addacerent ,  sin  minus  »  essent  foris  de  casale  no- 
minato ;  illi  vero  neque  chartulas  VvALDULPai ,  neque 
.  praecepta  ostendere  potuenint  »  sed  etiam  quae  nobis  in 
Noceto  ostensa  sunt ,  falsa  apparuerunt  »  qui  reuersi  nun- 
ciauerunt  nobis  nominati  ludices  (2)  «  quod  taliter  agno- 
uissent ,  et  nulla  ostendere  yoluerunt ,'  et  per  singulos  dies 
dantes  spatium  nequaquam  ostenderunt  ;  Placuit  autem 
nobis  vt  essent  de  nominato  casale  ;  propterea  hoc  no- 
strum iudicatum  fieri  iussimus  y  vt  nullo  quoquo  tempore 
neque  Rodo  cum  fratribus  suis,  neque  Rbparatus  cum 
fratribus  suis ,  neque  Leo  cum  fratribus  suis ,  neque 
Theoaldcs  y  neque  quaelibet  persona  vnquam  habeat  ali- 
quem  vigorem  quaerendum  de  iam  dictis  casalibus  »  et 
praecepto  superius  afiSicimus,  sed  ex  hodierno  die,  et  in 
perpeluis  temporibus  tam  tibi  Domincs-Dedit  Àbbas  , 
quam  etiam  et  posteris  tuis  qui  in  praedicto  sanctissimo 
loco  deseruierint  ^  securiter  ac  firmiter  per  hoc  nostrum 
firmissimum  Iudicatum  ipsa  territoria  in  integrum  habere^ 
atqoe  posaidere  valeatis  (3). 


••nm 


(i)  Grisaum  Gastaldam  ei  Porliotiem  Veslarariuni,  Ecqo 
un  Gaslaldo  (  non  si  dice  dì  qua}  luogo  )  ed  un  Festarario 
del  Palazzo  Beneventano ,  spedili  dal  Duca  Godcscalco. 

(2)  Nominali  Juf/ices.  0$j>ia  G risso  GaskUdo  e  Porzione 
Festarario,  Questi  furono  die  alzarono  il  Tribunale. 

(3)  Possidere  valealis.  Due  Uiliziali  del  Palazzo  Beneveu- 
tanOy  cioè  un  V  estara  rio  ed  uu  Gaslaldo,  clic  non  era  cer- 
tiuuentc  del  Comufw  Longobanh,  ma  Gaslaldo  panicolure  del . 
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QooD  vero  ladicalum  defiiùlionis  ex  iussione  nomina- 
lae  polcstalis  scripsi  ego  Prasinus  Notarius. 

Agtum  Bbnbubnti  in  Palalio,  mense  Febr.  lad.  10. 
(X)  feliciter. 

Duca,  furono  da  lui  mandati  per  giudicar  la  causa  intorno  al  Ca- 
sale Perno.  Ed  or  si  vegga  ^e  in  tulio  il  corso  di  queste  cause  vi 
sia  nulla  che  possa  rammentare  il  Dritto  Romano  Giustinianeo 
suir  ordine  de'gìudizj,  od  alcun  sospetto  di  giurisdizione  la- 
sciata in  mano  de'  vinti  Romani.  Fedi  seg.  Munì.  669. 

NUMERO  DXLIX. 

Donazione  di  Teoperio  di  BrÌ9Cono  alla  Basilica 
di  Santo  Ambrogio  di  Milano. 

Anno  742.  Maggio  & 

(  0al  FwDagdlì  (i)  ) 

f  Rbgnantb  domno  nostro  vero  excell  Liijtprando  rege 
anno  Irieesimo  et  domno  Ilprando  anno  septìmo  sub  die 
ocUvo  idus  majas  indiclione   terlia   decima  (2).  Domno 

(1)  Questa  Carta  ricordata  non  senza  errori  dal  Puricelli  *, 
fu  posta  in  esame  dal  Muratori  ^.  Prima  d' ogni  altro ,  per 
quanto  10  sappia  ,  la  pubblicò  il  Fumagalli  '. 

(a)  Indiciione  iertia  decima.  Questa  Indizione  ,  al  dire  del 
Fumagalli ,  è  «crina  per  disleso  con  leltere  dell'alfabeto  nella 
Carta  ,  non  già  con  cifre  Romano  ,  come  presso  il  Muratori. 
E  però  non  può  dubitarsi  d'essere  stala  la  Carta  ,  che  non  è 
Originale ,  scritta  dal  Copi:»la  in  lai  guisa  :  ma  si  falla  da  la 
è  viziosa  ;  come  confessarono  il  Puricelli  ed  il  Muralori  »  non 
polendo  stare  P  Indizione  decima  terza  coli' anno  li'igesimo  di 
Liutprandoy  e  col  settimo  d'Ildebrando.  11  Puricelli  ed  il  Mura- 

1  Parìcelli,  Mdnuinent.  Ainhrosian.  S- VU.  (A.1645). 

2  Muratori,  A.  M.  JSvi,  I-  760.  (A.Ì738). 

3  Fumagalli,  Codice  DiplooiaUco  Siotambrosiaiio,  pag  20.  NumV  [A.1803). 
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sancto  et  angelonim  mentis  coeqaando  ba6ilice  Sancii  Ah* 
BROsn  confessoris  Dooiim  nostri  Jbshu  Xpi  in  qua  uubii 
AuiTEifUNBUS  diaconus  custoa  e3se  videtur(l).  Thbo^ertijs 
bum  filios  (2)  quondam  Haukoni  de  Bbisgoro  (3)  presella 
presentilHis  dixit  De  spe  eterne  uUe  $ahui  emime  remedium 
cogitai  (4)  qui  in  sanctis  lods  de  mi$  r^nu  canferi  terrene^ 
■ 

tori  assegnarono  alla  Carta  presente  chi  Tuna  e  ehi  l'allra  da- 
ta ,  sperando  sanar  l'errore  commesso  dal  Copista  :  delle  quali 
date  non  parlerò  perchè  la  vera  medicina  fa  proposta  da^  Fuma- 
galli ,  con  cui  pienamente  m'accordo  ;  ed  è,  che  da  quel  Copi- 
sta si  corruppe  l'Originale  con  la  parola  /ertia,  postavi  del  suo. 
Tolta  si  fatta  parola  di  mezzo  ,  rimane  la  decima  Indizione  > 
ricorsa  per  l'appunto  in  Maggio  74:1  ^  quando  si  numeravitno  il 
trigesimo  anno  di  Liutpriindo  ed  il  settimo  d'Ildebrando.  Già  nel 
prec.Kam.5oa  si  parlò  dè'cominciamenti  del  regoo  d'Ildebrando 
prima  del  Decembre  735  :  e  ben  presto  nel  seg.  Num.  555  si 
vedrà ,  che  in  Ottobre  di  quell'anno  era  egli  salito  sul  trono. 

(1)  AunemunduB  Diaconns  custos  esse  videtur.  De' custodi 
delle  Chiese  FedlW  prec.  Num.  487^  dove  si  riferiscono  l'Os- 
servazioni  del  Marchese  Maffei  nel  Libro  XL**  delta  Verona  Il- 
lustrala intorno  a  costoro.  Solevano  deputarsi  a  tale  Officio  i 
Diaconi  :  ed  Àutperto ,  Arcivescovo  di  Milano  ,  essendo  stato 
dianzi  Custode  della  Chiesa  Pievana  di  Galliano  ,  si  fece  di- 
pingere nel  Coro  di  questa  in  abito  non  di  Prelato ,  ma  si  di 
Diacono  »  verso  l' anno  1007. 

(2)  Hum  JUius.  Non  errò  il  Fumagalli  dicendo  nelle  sue 
ISote,  che  il  Copista  in  questo  luogo  dimenticò  la  parola  C/e- 
ricusy  a  cui  si  dovesse  riferire  V/uiniilis,  la  quale  non  istà  bene 
con  l'atra  di  fUius»  Dee  leggersi  adunque  :  )>  Tu£op£rtus  hu« 
)>  milis  Gericus  ,  filius  quondam  Ma  croni  ». 

(5)  Màuroni  de  Briscono,  È  questo  il  luogo  ^  detto  oggidì 
Briscò  nel  Milanese. 

(4)  De  spe  eterne  vile  saluti  ànime  ìvmedium  cogitai.  È 
questa  una  delle  pìii  semplici  formole ,  che  incontrinsi  nelle 
Carte  antiche  per  dinotare  il  motivo  d'una  donazione  qualun- 
que a'  Monasteri  ed  alle  Chiese.  1  costumi  nell'  ottavo  secolo 
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ul  a  Xpo  recipiat  eterna  eeleslia  et  ut  votis  meis  explea- 
tur  dilectio  (<)...  .tionem  meam  mnnera  offero.  Non  qnan- 

tom  debeo  set  quantum  valeo  per  hanc  muDifentiam  pa- 
gioam  largitatis  mee  a  presenti  die  dono  cedo  trad .... 

..... .cipo  jure  directo  transcribo  spontanee  uoluntatis 

mee  omnes  facultates  meas  quantas  nnne  ad  manus  meas 
habere  uideor.  aut  in  antea  aquirere  potuero  in  supra* 
dieta  basìlica  sancti  àhbrosu  Tel  custodibus  ejusdem  tam 
presenti  quamque  prò  tempore  fuerit  maneat  potestate 

mea  ubi  habitare  videor  in  fundo  et  vico  Bri- 
SGONNO  una  cum  area  curte  orloleo  et  creddea  (2)  in  ipso 
fundo  Beisgonno  portione  in  integrum  tam  cam- 

pis  pratis  pascuis  vineis  silvis  ameneddlarìbus  (3)  veclualia 
aquaria  aquarumque  usibus  culto  yel  inculto  mobile  aut 
inmobile  seseque  mouentibus  ut  dixi  portionem  meam  in 
integrum  aut  quantum  michi  ex  parentum  successione 
noscitur  advenire.  omnia  in  predicta  basilica  nel  custo- 
dibus ejusdem  maneat  potestate.  intredicendi  tenendi  pos- 
sedendi  fruendi  vel  camnice  judicandi  (4)  sic  tamen  ut  dum 


■^^ 


precorrevano  alle  Leggi  nel  desiderio  di  moltiplicar  le  dona- 
zioni di  simil  natura,  e  di  liberarle  da  qualunque  ostacolo  si 
potesse  opporre  alle  medesime  ;  cosi  dalle  volontà  du'  privati  ^ 
come  da  qualche  provvedimento  cittadinesco. 

(i)  Dilectio,  Con  ogni  ragione  sospetta  il  Fumagalli ,  non 
avesse  dovuto  dal  Copista  scriversi  devotio. 

(2)  Qrtoteo  et  credaleo.  Per  Qrloleo  s'intende  facilmente  un 
orticello  :  piii  oscura  d'assai  è  la  parola  qredaleo^  che  io  credo 
insieme  col  Fumagalli  aver  potuto  essere  un  boschetto  ceduo, 

(3)  j4menedollanbus,  E  m' lenisco  eziandio  al  Fumagalli  nel 
sospettare,  che  qui  si  tratta  degli  adminicolanòus  o  ad/nini^ 
cutis  delle  viti ,  onde  si  parla  nella  Legge  297  di  Rotari. 

(fi^^Canonice  judicandi,  Teotperto  dona  con  la  facoltà  dì 
potersi  anche  alienare  le  cose  da  lui  donate  ,  purché  ciò  si 
facesse  con  Iq  regole  prescritte  da'  Canoni. 
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^o  qui  SQpra  Theopertus  donalor  in  hoc  secali  vixero 
in  cellula  predicte  basìlice  sancii  àmbrosii  vivere  debeam. 
at  me  nudrire  debeas  fam  presenti  cuslodibus  quam  qui 
prò  tempore  fuerint  dum  ego  advìxero  ut  absque  ne- 
cessitate  et  nuditate  vivere  possim.  salva  utilitate  mea. 
Quam  vero  dtmcuionis  mee  cartulam  Protasium  notarium 
scribere  rogavi  et  subter  propria  manu  confirmo  testi- 
busque  a  me  rogatis  obtuli  roborandum. 

AcTCH  Mediolani  sub  die  et  regno  et  indictione   su- 
pradicta  feliciter. 

-f  Theopbrtus  in  hac  donalione  a  me  facta  subscripsi  • 
*{-  Signum  manuum  Fortini  ud  filius  Todoni  de  Cbgc- 
LiANO  testis. 

-{-  Signum  manuum  Hauriu  uh  filius  quondam  Maiu* 
CHis  testis. 

-f-  Arigadso  ud  in  hanc  donalionem  rogatus  a  Theo* 
PBRTO  donatore  testis  subscripsi. 

Signum  -j-  manus  Florentioni  rogatus  a  Tbupbrt  testis 
subscripsi. 

Ego  Protasius  (1)  qui  supra  scriptor  hujus  cartule  do- 
nationis  post  traditam  compievi  et  dedi. 


(i)  Protasius,  Chi  non  direbbe,  se  il  nome  non  appartenesse 
ad  un  Santo  assai  venerato  nel  Milanese  ,  che  questo  Notato 
Prolasio  non  fosse  della  slìrpe  de'  vinti  Romani  ^  Con  piii  ra- 
gione ciò  si  dee  credere  del  Notaio  Bardano  del  724.  (  F'edi 
prec.  Nuro.  446).  Nello  scrivere  queste  parole,  ascolto  che  il 
Tedesco  Signor  Fleger  ,  in  una  recentissima  e  brevissima  sua 
Storia  de'  Longobardi ,  parli  molto  de'  Notari  e  degli  Scrittori 
delle  Carte  ,  credendoli  tutti  di  sangue  Romano.  Di  sangue 
Romano ,  si ,  la  maggior  parte  :  ma  divenuti  cittadini  Lon- 
gobardi pel  guidrigildo ,  e  prevalenti  nel  Comune  Longobar- 
do pel  loro  intelletto  Latino,  Questo  Proiasio  Notaro  non  re*- 
gistrò  certamente  la  presente  donazione  presso  le  Gesie  Muni- 
pali  dì  Milano,  come  avrebbe  dovuto,  se  vi  fossero  state. 
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NUMERO  DL. 

FaUo  Diplùma  di  BadUs  in  favor  di  Monte  Amia(a. 

Aimo  742.  Maggio  15. 

Si  darà  nell'Appendice.  Vi  si  parla  del  piede  di  JkTunieAis. 

NUMERO  DU. 

Gisulfo  IL^  Duca  di  Benevento ,  dona  un  territorio  ad  Er-^ 
manna  f  Abate  del  Monastero  di  San  Martino  nella  Strada 
Pontina. 

Anno  742  (1)?  Giugno. 

(  Dalla  Cronica  di  Santa  Sofia  presso  r  Ughelli  (2)  )• 

In  nomine  Domiai  Dei  Salùatom  nostri  Ibsu  Geristi 
Dominique  aeterni ,   atque  indiuiduae  Trìnitatis,  conce- 

(i)  È  afialto  ignoto  Tanno  di  questa  donazione,  perchè  l'In- 
dizione depimottuim ,  segnata  in  fine  del  Diploma  ,  non  sus« 
siste.  La  negligenza  del  Copista  privoUo  perciò  della  data  ;  e 
se  io  lo  pongo ,  dubitando ,  sotto  il  742 ,  ciò  avviene  sol  per 
imitazione  di  quel  che  fece  il  Di  Meo  ^. 

(2)  L'  Ughelli  '  pubblicò  il  presente  Diploma  fra  le  Carie 
jiggìunte  alla  Cronica  di  Santa  Sofia.  L'Assemani  ^  dubita  della 
sua  sincerità,  per  non  averlo  trovato  propriamente  nella  Croni- 
ca :  né  io  mi  sovvenni  di  tal  difficoltà ,  quando  studiava  il  Co- 
dice Vaticano  4g3g>  per  notarne  il  luogo  e  la  facciata.  Ma  vana 
è  la  risposta  del  Di  Meo  contro  TAssemani  ;  di  non  doversi  , 
cioè  y  U  Diploma  cercar  fra  le  Carte  di  Santa  Sofia ,  traltan- 
doai  del  Monastero  di  S.  Martino  in  Strada  Pontina  9  poiché 
neU'Ughelli,  che  noi  finse  certamente  di  suo ,  i|  Diploma  ben 
dovea  inserirsi  dopo  la  Cronica  di  Santa  Sofia  \  Monastero ,  a 
cui   era  soggetto   1'  altro  di  San  Martino.   Questo   avrà   finito 

1  Di  Meo ,  AnnaU ,  IL  847. 

2  DgheUi,  lUKa  Sacra»  Yin.727.  (A.1662). 

3  Assemani ,  lui.  Hjst.  Scrip.  II.  883. 
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AìamA  nos  DomiDiis  Tir  gloriosissimos  Gisolpiius  smn- 
mus  C(>me5(l)  gentis  LoiickOBAMBOBUH  per  regum  glariosis^ 
shMe  coniugis  nostrae ,  ttbi  Hnv anno  Abbati  nostro  de 
M<Hiasterio  sancti  Martini  Epìscopi  quod  fuodatum  dicitur 
in  STRADA  Pontina  (2)»  terrìtoriam  illud,  nempe  Sylvas  • 
vineas,  prata,  territoria»  calta  et  inoilta  ^  mobilia  atque 
immobilia ,  quae  moderno  tempore  Gaikidim  nMer  (3) 
tenere  ae  possidere  videtur;  quatenus  amodp  et  in  perpe- 
tais  temporibus  habeas ,  necnon  in  tuo  gemitio  semper 
prò  tuo  libero  arbitrio  habeas  ac  in  tuo  seruitio  detineas 
tam  tu  supranominate  Hermanne,  et  quideunque  de  eis 
facere  afque  parare  voluerìs  in  tua  sint  omnia  potestate, 
et  nullus  ex  nostris  haeredibus ,  id  est  »  amicis ,  cognatis 
alque  parentibus,  nee  quisquam  homo  contra  nostram 
potestatem  atque  firmatum  propositum  ire  atque  quicquam 
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con  esserle  per  avventura  incorporato;  e  però  se  ne  perdette i 
dalla  presente  in  fuori ,  ogni  altra  memoria»  F'edi  il  seg.  Num. 
553.  Ciò  basta  per  dìk|juar  gli  arbitrar]  sospetti  dell'  Aisse- 
mani, 

(i)  Cornee,  Error  materiale  commesso  evidentemente  nel  co- 
piare il  Diploma,  Chi  poieva ,  se  non  per  distrazione,  dimenti- 
eare  che  Gisolfo  IL"*  era  Duca  e  non  Conte  di  Benevento  ?  Un 
errore  si  grosso,  lungi  dal  menomare,  dimostra  la  sincerila  del 
Diploma ,  e  ne  rafforza  1'  autorità»  Oli  errori  nelle  Copie  non 
nuocciono  agli  Originali* 

(a)  Stnuia  Pontina.  Ignoro  dove  fosse  una  tal  via ,  od  un 
tal  lac|go:  e  l'ignorano  tanto  il  Di  Meo  quanto  il  suo  Anno- 
tatore. Ma  non  doveva  esser  lonUno  dalia  città  di  Benevento 
e  dal  Monastero  di  PbnttoeUo. 

(S)  Gaaiàidiua  no$ter.  É  dimenticato  il  nome  di  tal  Castal- 
do, come  già  s'era  omesso  dallo  Scrittor  della  Cronica  il  no-^ 
me  della  Duchessa  di  Benevento ,  moglie  del  donatore  Gisul- 
fo  II.''  Allo  stesso  modo,  si  tace  il  nome  del  territorio  donato. 
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attentare  praesamat ,  at  nostra  concessio  nane  onmique 
in  tempore  firma  ac  roborata  permaneat. 

QuoD  antem  praeceptum  concessionis  ex  iossu  et  dr- 
etattt  nominati  gloriosissimi  Domini  Gisolphi  scripsiego 
Lahbertus  Not. 

Datuk  ex  iussione  in  hoc  nostro  sacratiss.  Beneuen- 
TANo  Palàtio,  mense  lun.  per  Ind.  18.  (!!)  feliciter  admodam. 

NUMERO  DUI. 

Manigundaf  Religiosa ,  fonda  il  Monastero  di  Santa  Maria 

in  Cairate. 

Anno  742  (1)?  Luglio. 

(1telMabiHoii(2j). 

In  Jbsu  Christi  nomine^  regnante  domno  nostro  Lidt- 
PRANDo,  et  Heldeprando  nostris  excellenlissimis  regibus 


(i)  Di  questa  data  del  74Ù  Fèdi  la  Nota  seguente. 

{q)  Il  Mabillon  ebbe  in  Milano  dal  Signor  della  Posteria 
un'  antica  membrana ,  e  pubblicolla  ^  ,  senza  dire  da  quale 
Archìvio  si  fosse  tratta.  Non  era  1'  Originale  ;  ma  una  Copia  » 
che  ne  fecero  tre  Giudici  ed  un  Notaro,  qui  sotioscritti.  Non  dis- 
sero, secondo  una  lor  pessima  usanza ,  in  qual  giorno  si  fosse 
compiuto  da  essi  un  si  fatto  lavoro.  Il  Robolini  '  afferma,  né  so 
perchè y  d'aver  i  quattro  cavata  la  lor  Copia,  regnando  rim* 
peratore  Corrado  il  Salico.  Molti  errori  corsero  in  r|aclla,  dei 
quali  non  posso  fare  le  maraviglie:  ma  ben  debbo  farle  nello 
scorgere ,  che  il  maggiore  non  si  notò  dal  gran  Mabillon  3  :  Io 
sbaglio,  cioè,  commesso  nella  data  del  regno;  ossia  nel  vi^esimo 
terzo  anno,  attribuito  a' due  He  Liutprando  ed  Ildebrando.  Il  se- 
condo non  cominciò  a  regnare  prima  del  j35{F€di  Note  a'pr.Num. 

1  Mabillon ,  Annalcs  BeDodictini  Append-  Tomi  IL  Num-  24.  (A,1705)- 

2  Robolini ,  Notìzie  di  PaYÌa ,  !■  01. 

3  Mabillon ,  Annales  BenedicUni ,  Ub.  XXI.  $.  72. 
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oMio  eonim  tigesifnihtertio{i)j  mense  Julii,  indiclione  qaiii- 

ta  felìciter. 

Ego  Manigunda  ,  per  Dei  mìsericordiam  Dei  ancilla , 
H  cesie  moniàUum  induta  sum ,  quae  visa  tum  vtveru  leg€ 
Langobabdorqh  (2) ,  praesentibus  dixi  :  Dominas  omni- 

5o2. 649.  ed  al  seg.  555  )  ;  e' cessò  nel  744  senza  mai  esser  giunto 
al  vigesimo  terzo.  Ignorasi  perciò  il  vero  anno  della  fondazione 
di  Cairate  ;  avvenuta ,  quando  regnava  Ildebrando ,  fra  il  735 
ed  il  744.  Io  non  volli  allontanarmi  dal  Mabillon  ,  che  la 
pose  nei  742^  nel  quale  per  altro  non  correva  la  quinta  In- 
dizione^ ma  la  decima. 

(i)  Anno  eorum  vigesimo  iertio.  Cosi  è  scritto  con  lettere 
dell'  alfabeto,  non  in  cifre  Komane;  acciocché  si  renda  certo 
r  errore  de*  quattro  Copiatori ,  nell'  attribuire  anche  ad  Ilde- 
brando ventitré  anni  di  regno. 

(2)  Quae  viaa  sum  Lege  vivens  Langobardorum.  Già  toc- 
cai i  di  questa  Professione  di  Z^egge,  mercé  la  quale  il  Mura- 
tori *  die  la  presente  Carta  per  assai  sospetta  di  falsità ,  non  es- 
sendovi prima  di  Carlomagno  esempj  del  professar  la  propria 
sua  Legge  nel  Regno  Longobardo. 

Ciò  è  vero  :  ma  io  risposi  ^  e  rispondo,  che  i  Guargangi  do- 
veano  servirsi  di  tal  formola  nel  742  per  dinotare  di  non  esser 
nati  punto  in  Italia.  Tal  era  Senza  dubbio  Manigunda  ,  che  il 
Mabillon  *  rfferisce  di  trovarci  appellata  col  titolo  di  Regina  in 
un'antica  Nota  scritta  sulla  Carta   pecora    del  Signor  di  Po- 
steria* Poteva  essere  una  delle  tante  Guarganghe  d'Inghilter- 
ra, che  segnirono  Ermelinda  in  Italia,  cioè  la  moglie  di  Cuni- 
berto ,  Re  de'  Longobardi.  Manigunda  nacque  per  avventura  da 
nna  delle  famiglie  possenti  d'Inghilterra  o  d' Irlanda,  che  ot- 
teneano  assai  di  leggieri  la'  denominazione  di  Re  in  quell'Isole. 
Regina  o  non  Regina ,  la  fondatrice  >  perchè  Guargangjfi ,  do- 
vea  viifère   a  Legge  Longobarda ,   si  com'  espoai  nella  Nota 


1  Discorso  de' Tina  Romani,  S*CUy. 

2  Muratori ,  ▲.  M.  iSri ,  0.  289.  (A.1739). 

3  Discorso ,  eit.  %.  CUV. 

4  Mabillon ,  AuiaL  Beneéiet.  Lib.  XXI.  Cap.  72. 

lY.  7 
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potens  ac  redemptor  noster  animas  >  qiiaa  condidit  i  ad 
atudium  salutìa  semper  invitai. 

(i65)  all'Editto  di  Rotati,  e  sotto  la  protezione  speciale  del  Re. 
Grave  indizio  di  falsità  sarebbe  stato,  se  alcano  avesse  dichiarata 
d' essere  Longobardo  e  di  vivere  a  Legge  Longobarda  prima 
di  Carlomagno,  quando  non  ancora  in  Italia  s'  erano  introdotte 
le  Leggi  personaii  di  varj  popoli.  £  però  dal  Tiraboschi  ^  tao- 
ciossi  di  falso  un'  Istromento  Nonantolano^  dove  alcuno  professò 
nel  754  di  vivere  Lege  Langobardofum  EX  NATIONE  MEA. 
Manigunda  non  disse  cosi  nel  742 ,  essendo  ella  nata  fuori  del 
Regno  Longobardo ,  ma  vivendo^  per  questa  cagione  appunto^ 
a  Legge  Longobarda. 

Or  s'affaccia  una  difficolti,  che  sembra  inespugnabile,  sulla 
sincerità  della  donazione  di  Manigunda.  Poiché  le  Guarganghe 
doveano  wvere  a  Legge  lA>r^gobarda^  elle  perciò  aveano  bisogno 
dell'  autorità  d*  un  Mundualdo  per  donar  validamente. 

Rispondo  in  generale ,  ripetendo  quel  che  ho  detto  nelle  Note 
al  prec.  Nom.  549 :  che  i  costumi,  cioè,  precorrevano  alle  Leg- 
gi neir esentar  da  qualunque  formalità,  e  nello  sciogliere  da 
qualsivoglia  impedimento  le  donazioni  a'Monasteri  ed  alle  Chiese. 
La  causa  religiosa  e  dell'opere  pie  cominciò  sotto  Liutprando 
a  render  le  donne  Longobarde  superiori  a  qualunque  autorità, 
della  famiglia.  E  poi  Manigunda  era  già  Religiosa ,  quando 
ella  donò  i  suoi  averi  al  Monastero  di  Santa  Maria  di  Cairate; 
senza  esservi  bisogno  neppur  del  Launechildo^  secondo  la  L^ge 
pubblicata  da  Liutprando  ^  nel  726. 

Ma  la  risposta  vera  e  viva  e  particolare  nel  presente  caso 
i ,  eh'  egli  non  iacea  mestieri  d' interporre  l' autorità  del 
Mundualdo  nella  Carta  stessa  ^  con  cai  le  donne  donavano  o 
vendevano  i  loro  beni  :  ciò  potea  farsi  benissimo  con  separati 
Atti;  simili  a  quelli,  co' quali  solevano  i  Duchi  di  Beneven- 
to confermare  le  donazioni  fatte  da'  privati  al  Monastero,  di 
Santa  Sofia  in  Ponticello.  E  certamente  per  la  fondazione  di 
Cairate  fuwi  un  Diploma  ,  che  non  pervenne  (ino  a  noi  |  di 

1  Tiraboschi ,  btoria  di  Nonantola ,  II. 

9  Liutprando,  Lib.  VI.  Leg.  19.  (Ceffo  mutaUfrianoh 
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Et  ideo  ego  qiiae  snpra  Mabogijnda  ydIo  et  judico  prò 
amore  Domini  mei  Jesu--Christi  ,  et  ejos  genitricis  vir- 
ginis  Marub,  facere  monaslerium  in  snis  propnetatibus^ 
in  loco  Cahiadab  ,  juxta  flumen  Olona  »  comitato  Se- 
PRiBNSE  ;  et  ibi  ab  ipso  monasterìo  volo  facere  prò  amore 
Domini  mei  Jesu-Christi  ,  et  ejnsdem  virginis  Hariab  » 
et  animae  meae ,  atque  genitaris  et  genitricis  meae  9  alque 
diorum  parentum  meorum  remedittHi  ab  ipso  monasterìo, 
casis,  cartis»  sediminas,  et  omnibus  rebus ,  territoriis  et 
familiis  juris  mei ,  quibus  habere  visa  sum  in  eodem  yico 
et  fundo  Cabiadab  et  in  ejus  territoreas ,  aut  ubi  per  alias 
loeìs  infra  ipsum  Rbgnuh  Itaugum(I)  habere  Tisa  sum. 

Et  iterura  toIo  et  judico  illas  mooachas ,  quae  in  ipso 
monasterio  praeordinatas  essent ,  habeant  de  praedictìs  ca- 
sis  et  territoriis  \ictum  et  vestitum ,  quicquid  annue  Do-- 

Liutprando  :  essendo  i  Re  Longobardi ,  al  pari  de'  Duchi  di 
Beoeveoio  e  di  S[>olciOy  i  AiunducUcU  e  protettori  naturali 
delle  Guarganght.  Cosi .  nel  mese  di  Maggio  747  vedremo  Gi- 
sulfo  Ìl.°y  Duca  di  Benevento,  ooliucar  in  Santa  Maria  di  Cin* 
già  del  ten'ilorio  d'Ali  fé  le  ire  Guargangke  Gausani^  Pancrì- 
luda  e  Gariperga  ;  u  quae  venislis  peregrinare,  son  parole  del 
»  Duca  I  in  itjrra  nostra  Beneventana  u. 

Manigunda  non  accenna  d' aver  avuto  parenti  d'alcuna  sorta: 
nuova  ragione  di  credere  ,  che  il  Re  l'osse  stato  il  suo  unico 
Munduaido. 

(1)  Infra  regnum  ItaUcum.  Di  questa  locuzione  si  veggano 
i  prcc  ^am.  65.  587.  434.  Con  tali  esempj  cade  la  difficoltà 
del  Muratori  contro  la  Girta  di  Manigunda ,  per  la  menzione 
ivi  fatta:  del  Regno  liaiico  ;  esempj ,  de'  quali  non  fu  noto  se 
non  il  prrmo  (  l' Iscrizione,  cioè ,  della  Corona  del  Re  Agilul- 
fo )  al  Favre  ^ ,  ma  pur  gli  bastò  p«;r  credere  alla  sincerità  del- 
rA.tto  di  Mianlgunda  e  per  difenderlo  dall'imputazioni  del 
grande  Annalista  d' Italia,  f^edi  il  scg.  Num.  562. 

1  Fayre,  Memorie  Apologeliche  del  Marmo  di  Vìteièo»  IL  ai6.(A.1779). 
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nÙDiis  dederit  »  perpetuis  (emporibas  ad  saorum  nsum  et 
benedictioDem  quod  voluenint ,  prò  afiitnae  meae  et  poren- 
torum  mecrum  remedio. 

Et  volo  etjudicOySea  prò  none  menm  judìcatum  con - 
firmo,  ut  ipso  monaslerio  sìt  in  tali  vero  ordine  inpo- 
testate  et  consecratione  àknextasii  episcopi  sanctae  Tici- 
NBN6BeccIesiae(l)  et  ipsius  yenerabilis  locis»  et  ejus  succes- 
sorìbus ,  ut  prò  omni  anno  per  ferias  de  Domini  nativitate 
debeant  dare  illa  abbatissa ,  qui  prò  tempore  in  ipso  mo- 
nasterio  praeordinata  erat,  perpetuis  temporibus  usqùe  in 
perpetuum  candelas  duas  ,  valente  denarìos  quatuor ,  ca- 
nadas  duas  de  vinum  :  seu  et  oblatas  duas  de ad 

(i)  yinneaiasii  episcopi  Sanctae  Ticinense  ecclesie.  Qui  sor- 
ge il  Robolini  *  ad  accusare  per  assai  sospetta  di  falsità  la 
presente  donazione^  perchè  a  Pietro,  Vescovo  di  Pavia  (  Vedi 
prec.  Num.  609  )  succedette  immediaumenie  S.  Teodoro  ,  il 
quale  visse  fino  a' giorni  di  Re  Desiderio. 

Sia  pure  :  il  fallo  sarebbe  imperdonabile  se  avessimo  V  Ori- 
ginale di  Manigunda;  ma  nella  G>pia  de' giorni  dell'Impe- 
ratore Corrado  il  Salico  ,  qaal  maraviglia  ,  die  costoro  a* 
vesserò  malamente  letto  il  nome  del  Vescovo  di  Pavia  ,  no- 
minato dalla  fondatrice  ?  Del  rimanente  y  non  nega  il  Ro* 
bolini  ^  che  il  Monastero  di  Santa  Maria  di  Gairate  non  si 
fosse  fondato  fin  da'  tempi  Longobardi  ^  e  prima  di  Carloma- 
gno.  Per  sua  confessione  ,  fioriva  un  *  tal  Monastero  nel  nono 
secolo  ;  e  però  ebbe  ui)  autore.  Non  si  vede  perchè  da  un  fai- 
aario  s'avesse  dovuto  mentire  il  nome  di  costui  ;  o  perchè  il 
nome  d' ignota  persona  privata  debba  increscere  a  noi  piìi  d' ogni 
altro  nome  qualunque.  Manigunda  o  non. Manigunda,  non  era 
qui  che  un  falsario  avesse  dovuto  armarsi  della  sua  frode. 

Parmi  d'essersi  ornai  chiariti  a  bastanza  i  dubbj  proposti  con- 
tro la  Copia  d'un  Originale^  scritta  un  quattro  o  cinque  se- 
coli prima  »  e  massimamente  i  due  obbietti  del  Muratori  sul 
Regno  Italico  e  sulla  professione  della  Legge, 

1  Robolini  I  Notizie  di  Farà ,  1.  91. 
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ipsuni  epìscopam  sancUe  Ticinensis  eeclesiae  ,  ia  domo 
ipsius  sanctae  Tiginbnsis  eeclesiae:  ut  de  illis  episcopis, 
qui  prò  tempore  in  ipsum  venerabile  loco  praeordinati 
erant ,  alia  super  imposita  fecerìnt  phisquam  sicut  judi- 
ca?it  :  tunc  volo  ego  quae  supra  Manigitnda  ,  ut  ipso 
monasterio  habeat  commendationem  et  consecrationem  in 
potestatem  sanctae  Hediolanbnsis  eeclesiae  :  et  si  datam  in 
ipsae  sanctae  Mediolanensis  eeclesiae ,  sicut  supra  judiea- 
vity  quod  dare  debet  dapar  (1)  sanctae  Tiginbnsis  eeclesiae, 
et  debet  et  facere  dare  et  consignare  abbatissa ,  quae  prò 
tempore  praeordìnata  erat ,  ad  domum  ipsius  sanctae  He- 
diolanbnsis eeclesiae  antistitis,  per  ante  dictas  ferias  de 
Domini  nativitate. 

Et  si  dopar  ipsius  sanctae  Hemolanensis  eeclesiae  an- 
tistitis  alia  superimposita  faeta  fuerit ,  quam  supra  ju<fi- 
cavit  :  tunc  volo  et  judieo ,  ut  habeat  potestatem  com- 
mendationem et  consecrationem  in  qualem  episcopum  ivi 
ipsa  abbatissa  ,  quae  prò  tempore  praeordinata  erat ,  eum 
ipsa  munera ,  qualiter  superius  judieavit ,  alia  superim- 
posita eis  da  nulla  par  non  fiat. 

Et  si  quis  alios  homo  ^  aut  ponlifex  »  aut  episcopus  » 
archiepiscopus ,  aut  qualibet  potestas  eis  fecerìnt  »  Domi- 
num  Patrem  omoipolentem  habeat  retribulionem ,  et  cum 
JuBAM  traditorem  ante  tribunal  Christi  bàbeat  rationem 
ante  ejus  majestatcm   ad  omnia,   sicut  sdpra  judieavit  , 


(i)  Dapar,  Nelle  Giunte  al  Ducatigc  i  Mdarini  scrivono  : 
n  Dafar  :  Procuratio  seu  Conviviam ,  vcl  certa  {)rae&talio  lo- 
)i  co  convivi!  ».  £  citano  la  presente  Carta,  che  non  cessa  di 
sembrar  sospetta  nello  stesso  luogo  airileuschel.  Indi  questi 
soggiunge^  che  Dapar  significhi  Da  par,  ossia  de  parte-,  av- 
Tertenza ,  la  quale  nulla  chiarisce.  La  parola  munera ^  che  se- 
gue, spiega  quella  di  dapar.  Non  bisogna  pefciò  disct-starsi  dai 
Maorini  Questi  poi  hanno  per  vera  la  donazione  di  Manigunda  * 
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omni  tempore  firmìs  et  stabilis  permaneat ,  quia  sic  de- 
cre^it  mea  bona  voluntas  firmum  stare  judicalum  in  8Ur- 
pradicto  loco  Cariadab. 

Ego  Manigunda  y  Deo  dicala ,  veste  monialis  incula 
sum^  in  hoc  judicato  a  me  facto  subscripsi. 

Signum  manibus  Vallerami  de  Abbiate,  et  Heldb** 
PRANDI  de  Vbmbgono. 

kti  testes  Rimegasus  in  hoc  judicato  rogatus  subs. 

Ursus  judices  de  domo  regis  rogatus  subs, 

Signum  manibus  Gundefaedi  de  Vico  Carudae  ,  et 
Agnelli  de  ipso  Vico  testes. 

Signum  manibus  BrunbngonI  ,  et  Uambritu  de  Vico 
Seprio,  testes. 

Ego  DoHiNicus  presbyter  et  notarius  hunc  judicato  ad 
jam  dieta  AIanigunda  rogatus  scripsi»  post  Uadita  com- 
pievi et  dedi. 


Theuprandcs  judex  retuli  exempla  ex  autentico  edita 
subscripsi  9  et  autentico  hujus  exempla  vidi ,  et  legi  :  sic 
tenet  in  ipso  autheniico  »  sicut  in  ista  legitur  e&empla 
extra  litteras  plus  minus. 

Arnaldds»  qui  et  Bszo»  judex  sacri  fcdatii,  in  hoc 
exemplo  ex  autentico  subs.  et  autentico  hujus  exemplì 
vidi»  et  sic  tenet  in  ipso  autentico  ^  sicut  in  ista  legitur 
exempla  extra  litteras  plus  minus. 

Nazarics  ,  qui  et  Ahizo  ,  judex ,  autentico  hujus  exem- 
pla vidi  et  legi  ^  et  sicut  ibi  continebatur  »  sic  in  ista 
legitur  exempla  extra  litteras  plus  minus. 

EgoAnAHi»  qui  et  IIosbertcs  notarius^,  haec  exempla 
ex  autentico  cxemplavi,  et  autmlico  hujus  exempla  vidi, 
et  legi:  et  sicut  ibi  continebatur,  extra  litteras  plus  minus. 
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NUMERO  DUU. 

Gisulfo  11.^  conferma  le  possessioni  del  Monastero 
di  Santo  Egidio  a  Zaccaria  f  Abate. 

Aimo  742.  Settembre. 

(  Dana  Cronica  di  SanU  Sofla  presso  r  Ughelli  (1)  ). 

In  nomine  Domini  Qmnipotentis  Domini  nostri  Insù 
Christi  9  diuina  Seroatoris  nostri  inspirante  clementia 
Beuerendissimus  Dominus  atq;  Comes  (2)  firmauimUs»  atq; 
concedere  praeuidimns  noa  Dominna  Tir  gloriosissimus 
Dax  gentis  Lonoobardoevh  illa  qaae  m  iniHo  Dueatus 
nostri  (3)  per  nostrum  mandatnm  vobis  eweellentisnmo 
ZA.GHAQ1AB  Abbati  (4)  confirmauimus  ac  concessimos  nos 
Dominus  vir  eximius,  qualiter  bonae  piaeque  memoriae. 


(i)  L' Ugbelli  ^,  fra  le  Carie  jéggiunte  alla  Cronica  di  San« 
ta  Sofia,  sUnipò  ed  aacor  questa ,  che  invano  TÀssemani  '  ri« 
cusa  di  creder  vera ,  perchè  dice  di  non  trovarsi  ella  pro- 
priamente nella  Cronica.  F'edi  prec.  Num.  55i.  Ma  le  Carte 
u4ggiunte  alla  Cronica  dal  suo  Compilatore  antico  non  sono 
false  per  questa  cagione  ;  se  non  ve  ne  ha  qualche  altra  ,  la 
quale  ({ui  manca.  Mon  nego  per  tanto  ,  che  la  Copia  del  pre- 
sente Diploma  ottenuta  dall'  Ughelli  sia  piii  scorretta  forse  di 
quella  del  prec.  Num.  55 1. 

('^)  Reverendissimus  Dominus  atque  Comes,  Sì  fatte  parole^ 
che  su  questo  luogo  non  han  significato ,  vi  furono  intruse  per 
distrazione  del  Copista* 

(3)  Inido  Ducaius  nostri.  Dunque  fuvvi  un  precedente  Di' 
ploma  dato  da  Gisulfo  li.''  all'  Abate  Zaccaria  ;  Diploma  noa 
registrato  nella  Cronica ,  ed  omesso  nelle  Carie  uéggiunie, 

(4)  ExcelienUasimo  Zachariae  Abbati.  Il  Copista  volca 
scrivere  Reverendissimo. 

1  Ughem ,  Ital.  Sacra,  vm.  755.  (A.166S). 

a  Assemani,  Hai.  Uìst.  Script.  U.  380.  (A.1751). 
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atque  coacedere  prouidimns  noe  Domioos  vh*  glortósissi^ 
moB  GisoLPuus  sammus  Dox  gentis  LoNGOBABMBin ,  ea 
qtiae  in  primardio  Ducali  nostri  per  nostrani  praece- 
ptom  (1)  vobis  Zachariab  BeaerendiBsimo  Abbati  firma-^ 
mus ,  secundam  qnaliter  a  bona  recordatioBe  Dominus 
RoadALBUS  genitor  nosler  Tobis  ipsum  praeceptum  con- 
cedere vìans  est ,  hoc  est ,  Xbivodochicm  (2) ,  vbi  Mo- 
nasterium  sancti  Bbnedigti  Domino  auxìliante  tenere  vide-* 
ria ,  tam  domorum  aedifida  cnm  come  {curie?)  ^  et  omnibus 
adpertìnentibus ,  vel  omnem  censum  qnem  ibidem  prae* 
decessores  parentes  nostri  concesserunt  ,  et  quidqaid 
in  eodem  venerabili  loco  adpertinere  yidetor;  vt  omnia 
et  in  omnibus  in  tua  sit  potestate  ;  et  quem  tu  ipse  in 
vita  decreueris  Àbbatem  post  tuum  discessum ,  ipse  Abbas 
esse  inueniatur  ;  et  nullius  Episcoporum  aliquando  sub^ 
iacebit  ditioni ,  sed  in  suo  permanebit  libero  arbitrio ,  et 


Beoeveuto.  Scrive  il  Di  Meo  <  :  »  Dice  nostro  il  soglio  perchè 
»  erediiario  dì  suo  padre  ».  Ma  questa  era  per  l' appunlo  la 
contesa  fra  i  Re  Longobardi  ed  i  Duchi;  se,  cioè|  i  Ducali  fos- 
sero eredìtarj:  contesa,  che  il  piU  delle  volte  si  dìffiniva  col- 
l' armi. 

(i)  In  primordio  JDucatus  nostri  per  nostrum  praeceptum. 
Ecco  un  altro  Diploma,  precedente  a  questo,  il  quale  non  re- 
gistrossi  nella  Cronica  di  SanU  Sofia.  P^edi  il  prcc.  ^um.  553. 

(a)  I£oc  est  XenodocMum.  Non  può  dubitarsi ,  che  TOspe* 
dale  fosse  nel  Monastero  di  San  Benedetto.  A  ciò  sembra  con- 
traddire r  Assemani  *  allorché  parla  di  San  Benedetto  ali'  O- 
spedale;  quasi  non  si  trattasse  che  d'un  Monastero,  prossimo 
all'Ospedale.  L' Assemani  seguitò  l'erronea  rubrica  di  questo  Di- 
ploma presso  r  TJgheili  :  »  Gisolpuus  de  Sancto  Bbiinaaoo 
(Benediclo)  ad  Xenodocldum  », 


1  Di  Ileo,  AmMll,lI.  347. 

2  Asgemani,  loe.  di.  11, 580. 
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sub  prìuilegij  roborea  firmit&te  teboodus  ad  uicram  no- 
strani audientiam  veniate 

Et  hoc  vobis  firmare  praeuidimus:  vi  nequc  filij,  aat 
posteri  nostri,  neque  Index  vllus  Palalij  nostri  (1)  VDquam 
habeant  licentìam  vobis ,  aat  posteris  veslris  quemlibet 
hominum  in .  Xbmodochio  ,  nisi  quem  tu  nomioatus  Za- 
CHARiAS,  aut  posteri  tui  Àbbates  qui  ibi  praefuerint»  et 
Monachi ,  ad  habitandum  spontanea  voluntate  susceperitis  ; 
sed  securiter  per  hoc  nostrum  firmissimum  renomtionis 
praeceptum  in  nominata  prisca  concessione  stabiliter  de- 
beat permanere. 

QuoD  vero  praeceptum  renouationis  ex  iussione  nomi^- 
natae  potestatis  dictaui  Embbius  (2)  tibi  Guàtiano  Notario 
scrìbendum. 

Agtuh  Bbnbubnti  in  Palatio  mense  Nouembrì  per  In^ 
dici.  11.  (XI)  (3)  feliciter. 


'(i)  Neque  idlus  ludex  PàUUli  nostri.  Ecco  ciò  che  volea 
i atender  Gisulfo  li.*'  con  la  parola  Senatorum^  adoperata  nel- 
l'altro  suo  Diploma.  I^edi  prec.  Mum.  553. 

(2)  Emerius,  L'  Assemani  scrive  Ermemarus,  Bisogna  pre- 
star fede  a  lui  j  ch'ebbe  tra  le  mani  e  studiò  il  Codice  Vatic. 
4939  ;  ciò  che  non  potè  aver  fatto  1'  Ughelli  |  a  cui  fu  in- 
viala una  semplice  Copia   della  Cronica  di  Santa  Sofìa. 

(3)  Indici.  11.  Pessimo  vezzo  di  chi  mandogli  tal  Copia  , 
di  notare  le  date  con  cifre  Arabe  >  che  certamente  non  erano 
conosciute  dall'Autore  della  Cronica^  né  da' Copisti  antichi. 


NUMERO  DLV. 

Mauro ,  uomo  Traspadano ,  vende  al  Negoziante  Cri  spinulo 
una  vigna  ed  un  servo  in  Pescia^  per  trenlacinque  soldi. 

Anno  TAS.  Ottobre. 

(  Dal  Darsoochinl  (t)  ). 

•  »•••••••••  nomine. 

Rbghantb  do.  nostri  Liutprand  et  Hblprand  regibus^ 
anno  regni  eorum  trigensimo  primo  et  hoctavo,  in  menso 
boctubrio  (S),  per  inditione  undecima  feliciter. 

GoNSTAT  me  Mauro  transpadana  (3)  avitator  in  civitate 

(i)  Il  Barsocchini  *  trasse  questa  Carta  Originale  dall' Ar- 
chivio Arcivescovile  di  Lucca  (^A.  70). 

(a)  In  mense  hoctubrìo.  Questa  Carta  mette  in  miglior  lu- 
me la  Cronologia  del  Re  Ildebrando.  Nelle  Note  al  prec*  Nam> 
5o2  accettai  l'opinioni  del  Brunetti  e  del  Di  Meo  ,  che  quel 
Re  salito  fosse  in  sul  trono  prima  del  Decembre  735.  Ora  col 
soccorso  della  Lucchese  può  dirsi  y  che  ciò  avvenuto  era  già 
nel  mese  d'Ottobre  di  queir  anno  735. 

(3)  Mauro  transpadanus.  De'  Traspadani ,  onde  si  trova 
un  esempio  fin  dal  665  ,  fik  favellai  K  Solevano  esser  liieri 
tiveilarf,  sì  come  Fotone*  del  716  {  f^edi  prec  Nuin*  40(1  ), 
i  quali  dalle  regioni  Longobarde  poste  di  là  dal  Po  venivano 
in  Toscana  ed  in  altre  Provi ucie  piii  Meridionali  del  Regno 
a  coltivar  la  terra ,  od  a  farla  coltivare.  Or  ecco  il  ooslro  Mau- 
ro^ arrivato  dall'Oltrepò  in  Pistoia  ^  esservi  divenuto  possessore 
d'una  vigna  e  d'un  servo  in  Pescia  >  e  godere  della  sua  cil- 
tadinanza  Longobarda  piena  ed  intera.  1  Uberi  livdiarj  erano 
cittadini  Longobardi  ^  e  però  l' anzidetto  Fotone  potè  far 
testimonianza  neJla  lite  fra' Vescovi  d'Arezzo  e  di  Siena  :  ma 
le  Leggi  di  Liutprando  ^  e  la  natura  de'  loro  conitaili  col  pa« 

1  BarsocchiiH,  Meni.  Lucchesi,  Tom.  V.  Pari.  11»  pag.  20. 

2  Discorso  de' tinti  Romani,  g.ClV. 

3  Cod.  Diplom.  Longobardo ,  Ili.  206. 

4  JLiutp«  Lib.  YL  Leg.  80.  ((ei(o  ^HaroUjariano)^ 
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PisTomBNSB  genero  Felicissimi  de  Piscia»  hac  die  vende- 
disse  et  vendedi  Ubi  Cbispuiiili  negudianti  (4)  parte  mea  de 

(erra  et  TÌnea ,  quem  avire  visus  sum  in  Piscia e 

qui  mihl  evinet  per  donationem  da  Starnulo»  qui  est.  ••. 
ta  ad  latum  de  vineas  tua  ipsius  CRiSPiifB  ;  et  vineas  est 
sita  siiuiliter  ad  latum  de  vineas  tua  ipsius  ad  Sorbulo» 
quod  est  parte  mea  de  prato ,  hoc  est  quarta  parte  iq 
integrum« 

SiMiLiTEa  et  de  vinea ,  qui  mihi  cuntiogent  »  quarta 
parte  in  integra  sorte  mea  tibi  sepe  nominati  Crispino  do 
et  tradO)  et  una  cum  serbo  nomine  Dulculo,  tibi  omnia 
trado. 

Et  haccipi  ego  • ...  ad  te  CaiSPiNE  prò  suprascriptas 
vineas  .et  terra  et  serbus  pretipm  placitum  in  definito  et 
liverato  capitulo  auri  solidos  bònos  expendivile  nomerò 
trigenta  et  quinqne  tantum. 

Modo  viro  [vero)  posteaquam  ipsum  pretium  suscepit»  ut 
ab  hodiema  die  de  meo  qui  supra  Mauri,  exivet  dominio, 
et  in  tua  Crispini  trado  esse  potestatem  possedendi,  ju* 
dicandi  quidquid  ex  ea  terra  •  •  • . .  mea  et  serbus  facere 
et  judicare  voluerìs  in  tua  Crispini»  et  de  posteros  tuos 
sit  potestatem  donandi  faciendi,  quod  volueris. 

Dndb  spundeo  ego  Mauro  una  cum  meus  heridis  tibi 
Crispinb,  vel  ad  tuo»  heridis,  si  quandoque  tempore  onn-* 
tra  hanc  cartula  v.eiiditionis  mee  ire  tentare  presuoitori* 
pus,  et  in  alieo  molestari  presumserimos »  et  defensari 


^a^ 


drone  de' fondi  presi  a  coltivare  non  lasciavano  a  tal  sorta  di 
persone  il  poterne  a  lor  talento  disporre. 

(4)  CrUpinuU  negudiarUL  An^he  Negudianie^i  chiarito  Nan- 
dulo  nel  720  {F'eeU  prec.  Num.  425  ).  11  no«uo  Grispinalo'y 
Negoziante ,  il  vedremo  acquistar  altri  fondi  nel  ySft  :  prova 
non  dubbia  degli  agi  ed  anche  delle  ricchezze ,  che  procaccia^ 
va  il  commercio  a'sìoiiii  di  Lialprando. 


nò 

non  potuérimas  da  qualivet  homìni ,  et  per  qadiTet  ar^ 
gumcnti  ìngenii;  qui  libi  ipsa  res  intentnm  ficerot  cam- 
puna  ego  Mauro  una  cam  mens  heridis  tibi  Crispine  , 
vel  ad  tuos  heridis,  de  qaod  snperìus  legìtur  in  dupb 
bona  vendicionem  inmelioratam  terra  et  vineam  et  serbns , 
unde  hic  agitar  som  stimationem  qnales  tane  foere:  et 
hanc  mea  venditio  in  suo  permaneat  rovore. 

Et  prò  confirmationem  Tedtpert  v.  d.  scrivere  rogavi . 
AcTDM  Luca  regnam,  ìnditione»  mense  saprascripta  fé- 
lieiter. 
Signum  -f*  ms.  Mauri  v.  h.  venditari  et  serhaiuri 

-f-  ms.  Petti  v.  d.  filio  Authelmi  testis 

-f-  ms.  TuGHiPBRT  V.  d.  germano  Ahalongo  testis 

^  ms.  BoNicms   Ccidarario  (1)    da  porta  S. 

Pbtri  testis 


(i)  Bonichis  CaJderario.  Poiché  Bonichis  fa  chiamato  per 
testimonio  d'una  vendita,  egli  era  danqae  un  cittadino  Lon« 
gobacdo  o  Longobardizzuto.  Ma  non  era  egli  un  Calderaio  ? 
Certo,  ti:  né  tal  parola  significò  mai  altro  che  ciò,  come  presso 
il  Ducange  dell'ultima  Edizione  Parigina,  e  presso  il  Guérard  nel 
Glossario  d'Irminone.  LiO  stesso  Re  Liniprando  ^  non  parlò  forse 
della  Caldana  o  Caldaia  in  una  sua  Legge  drl  723?  Or  veg* 
gasi  quali  e  quante  conseguenze  discendano  dalla  menzione  di 
questo  Bonichis  intorno  alla  qualità  della  cittadinanza  nel  Re- 
gito  Longobardo;  cosi  d<^  Longobardi  puri ,  come  de'  vinti  Ro- 
mani  ed  anche  de'Goti  Zongobardizzati.  U  esercizio  d'un'arte  si 
vile  .comi:  quella  de'  facitori  di  Caldaie  non  allontanava  i  su<i' 
diti  ovvero  gli  abitanti  del  Regno  dal  dritto  di  città  e  però  dal 
guidrigildo.  Anche  un  Orefice,  anche  un  Benvenuto  Cellini 
sarebbe  stato  servo  per  la  Legge  de' Borgognoni  ;  senza  parlar 
della  Romana >  che  metteva  sovente  in  tal  novero  anche  i  Pit^ 
tori  e  gli  Architetti.  Mi  duole  in  vero  il  dover  muovere  que* 

1  Liutp.  Lib.  y.  Log.  21.  {Usto Muratoriano). 


ut 

Et  postradita  ego  TBUTPmT  cnmplìvi  et  dedi 

*t  Ego  Alpert  v.  d.  io  haDc  cartola  snprascrìpta  teslis 


sii  lamenti  contro  la  Romana  :  ma  egli  è  facile  di  consolarsi  f 
pensando^  che 

Excudenl  alii  spirarUia  moUius  aera  ! 

Tu  regere  imperio  popidoa.  Romane,  momento! 

E  V  intelletto  Latino  fu  quel  che  vinse  fin  dal  principio  la 
barbarie  Longobarda ,  sommergi  tri  ce  della  cittadinanza  Ho* 
mona  dopo  le  stragi  de'  Duchi  e  la  promulgazione  dell'Editto 
di  Rotari.  Per  la  vittoria  di  qvuelV  intellettOy  alla  quale  con* 
trìboirono  principalmenle  i  Romani  Pontefici  de*  secoli  di 
mezao,  il  Longobardo  lasciò  in  Italia  gli  usi  del  guidrigildOf 
e  si  fece  Romano  alla  sua  volta.  £  chi  vorrebbe  negar  il  ti** 
tolo  di  Romano  a  colui ,  che  diventò  una  delle  glorie  maggiori 
dell'umanità;  vo' dire  a  San  Tommaso  d' Aquino  |  il  quale 
nacque  di  stirpe  Longobarda? 

Si  vegga  in  oltre  quanto  la  condirione  degli  antichi  schernii 
Romani  si  fosse  migliorata ,  qaando  eglino  divennero  servi  se* 
oondo  la  aervitù  Germanica  ,  recata  da'  Longobardi  \  mercè  il 
quale  ordinamento  gli  Artefici  d'ogni  piii  vile  nestievo  g«dét 
poleano  della  cittadinanza  ,  senza  essere  obbligati  a  dismetterlb* 
Pur  gravi  oltraggi  recaronri  da  Rotari*  alle  dooMingenat^lt 
quali  sposassero  un  servo  #  dannandole  in  tal  caso  a  BMrte'^  ^ 
chiamandole  alla  senntà  Germanica:  ciò  ohe  prima  prescri- 
veasi  dal  Senatueonsulto  Claudiano;  n|a  Giustinianb;  guidato 
dalla  nuglior  luce  G-istiana ,  lo  abolì.  Di  ciò  parlai  odUt 
Storia  ••  Vedi  seg.  Num.  563.  — 


« 


1  Editom  Eotharis,  Les  222.  (  tetto  MutaUnimo). 

2  Storia  d* Italia,  Voi.  Ul.  pag.  120-I2t. 
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NUHEBO  DLVI. 

Ltutprando  Re  dona  un  molino  ticino  a  Rieti  a  Piccone  t 
e  gli  conferma  il  Casale  Ponziano. 

Anno  742.  Novembre  18. 

(  Dal  Fatteichi  (1)  ). 

FtAviug  LnrrPAANDC»  vìr  excell.  rex  Piggoni  fidali  no- 
stro (2). 

SicuT  a  nobis  tua  speravit  sincera  fidelitas  per  GuN-* 
DOALDUM  medicum  et  fideliss.  nostrum  (3)  donamus  atque 

(i)  Il  Palleschi  *  pubblici  per  intero  questo  Diploma  dal 
Num.  175  del  Registro  Farfen«c  :  al  qual  Diploma  già  TAsse- 
mani  *  avea  fatto  un  cenno.  Egli  è  un  gran  danno ,  che  Gre- 
gorio Calinese  in  quel  suo  immenso  lavoro  non  avesse  preso  a 
seguilar  con  niolu  diligenza  l'ordine  Cronolc^ico^  edw  sotto 
il  Nam.  i7S«i  debba  trovare  un  Diploma  del  742.  Alcuni  al- 
tri egli  oilu«e  di  registrare  ,  perchè  non  venutigli  aUe  mani  : 
ciò  che  poi  fece  il  Monaco  Tedino ,  suo  Conlinuatore.  Qui  non 
parlo  dell'  intestazioni  degli  Atti  del  Gran  Registro  di  Farfa, 
tfasmessé  al  Muratori,  fino^aJrl'817.  Altro  egli  non  potè  ottenere. 
Né  lardò  a  pubblicarle  *,  mosirando  in  qual  pr^o  tenesse  cosi 
faue  nolide  :  ma  è  troppo  grande  la  quantità  degli  errori  com- 
messi da  chi  s'affaticò  in  servigio  di  quel  grande  Uomo. 
.  (2)  Picconi  fideli  noetro.  È  egli  lo  stesso  Piccone,  che  nel 
Deoembre  dd  769  era  Castaldo  in  Rieti  sotto  il  Duca  Spole- 
ttilo Uderiùo  ?  (  Fedi  prec.  Num.  025  ).  Il  Fatteschi  ♦  lo  crede  : 
uè, a. me  sembra  improbabile,  perchè  Piccone  avea  seguitato 
kfortuaa  dell'ucciso  Duca  llderico,  amico  del  Re  Liutprando. 

(3)  Gundoaldum  medicum nostrum.  Ecco  il  ricco  Me- 
dico Gundoaldo,  del  quale  si  parla  sotto  Tanno  716  (  Fedi 
prec  Nom.  4i5  ),  e  se  ne  riparlerà  nel  766. 

1  Fatteschi,  Memorie  de* Duchi  di  Spoleto,  pag.260.  (A.1801). 
8  Assemani ,  Hai.  Uist.  Script.  DI.  407.  (A.l'JS^. 

3  Muratori,  ▲.  M.  A£tì,  Y.  687-70I.|(A.1741). 

4  Fatteschi,  Memorie  de' Duchi  dì  Spoleto,  pag.  di« 
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cedimiis  tibi  MoUnum  anum  in  fluvio  q  percurrit  prope 
muros  Civitatis  nrae  Reatuib.  Suptus  molinimi  de  domo, 

Nbc  non  et  confirmamus  tibi  medietatem  Coidis  in 
loeo  q  dicitur  Pontianus  unde  facta  sunt  foca  dao  recta 
per  LuGCiOLiJH  et  Baybnnorbii  et  germanos  buos:  quae 
tibi  jam  antea  concessimns  et  minime  nMrum  emissimui 
fraee^tum  sicut  tibi  ìpsum  Motiwum  et  medietatem  Ca^ 
tàlis  Lupo  actionarius  noster  tradere  visus  est.  et  tn  modo 
poBsidere  videris. 

QuATBKUS  ab  bac  die  nostrae  babeas  {habens)  donationia 
et  firmitatb  praeceptum  8ecm*iii8  valeas  posidere  (sic)  cam 
omnib.  adjacentijs  et  pertinentijs  suis. 

Et  nollos  dux  Comes  gastaldins  Tel  Actionarins  no- 
ster contra  boc  nostre  cessionis  et  firmitatis  praeceptum 
audeat  ire  quandoque.  Sed  nostra  largitas  longeyis  tem- 
porìb.  tibi  et  filìjs  tuis  firma  et  stabiUs  permaneat 

Ex  dicto  domni  regia  per  Hagtoubm  Notar,  scripsi 
ego  Petronaxildus  Notarius. 

AcT.  ftpousn  (1)  in  Palatio  XII.  die  mena.  Novembr. 
Anno  feliciss.  regni  nrì  XXXI.  Indict.  XL 


(i)  Actum  SpoieU,  Sì  nota  la  dimora^  die  il  Re  Liutpran- 
do  iacea  nel  1:2.  Novembre  742  nella  Città  di  Spoleto:  la  qual 
data  servirà  molto  a  cbiarìre  nella  Storia  i  fatti  de' suoi  ulti- 
mi anni.  Liutprando  era  andato  senza  il  Collega  Ildebrando  in 
quella  città:  e  sotto  il  nome  solo  di  Liutprando  si  fece  la  spe- 
dizione del  Diploma  in  fiavor  di  Piccone.  Sembra  essere  stato 
lo  stesso  Picconci  che  ben  presto  troveremo  Castaldo  in  Rieti 
nell'Aprile  744  e  nel  Febbraio  746.  {P^edi  seg.  Num.  567.  574). 

IV.  8 


ili 

NUMERO  DLVII. 

Gisulfo  11.^  approm  e  conferma  la  fondazione  del  Mona- 
stero di  5.  Cassiano  in  Cingla^  nel  territorio  d'Alife. 

Anno  743.  Agosto.    ' 

(  Dal  Registro  di  Piefro  DiaooQO  presso  il  Gettola  (1)  ). 

In  nomine  Domini  dei  Salvatorìs  nostri  Jbsu  Christi 
firmabimus  nos  Domnus  vir  gloriosissimus  Gisolfus  sum- 
mi}s  Dux  gentis  Lì^ngobabbobuu  per  rogum  Sergio  fideli 
nostro  ^  et  secundum  postulacione  Sarbageni  Sculdais  (2) 
ecclesia  Beati  Cassuni  Sacerdotis  »  et  martiris  Uomini  no- 
stri  Jesu  Chusti,  quam  ipse  Sarràginus  a  virginitate  (3) 
edificavit  in  loco  ubi  dicitur  Cingla  omnem  substantiam 
ipsius  Sarraceni  secundum  ejus  voluntatem ,  prò  eq  quod 
4e  suo  semine  filium  minime  potuit  procreare,  ideoque  tam 
casas  9  vineas ,  territoria ,  et  alios  casales  ubique  habere 
nisus  {sic)  fuit  in  integram  omnia,  et  in  omnibus  mobiUa,  et 
immobilia  seu  pecnlia  ejns  in  ipso  sancto  loco  possidea- 

*^— — — M^^— — ■^■^M— ^^— — — ^W^^-^——— — ^i— ^^ ■■■■■      ■  ■ 

(i)  Il  Gattola  *  trasse  dal  Num.  lyS.  di  Pietro  Diacono,  Ca- 
sinese  (  fol.  79.  a  tergo  ),  la  Copia  del  presente  Diploma ,  di  cui 
sì  trova  un  sunto  nella  Cronica  di  Leone  Ostiense  ^,  non  che 
nelle  Note  del  P.  Abate  della  Noce  '. 

(2)  Saraceni  Scutdahis.  Non  si  dice  dove  costui  fosse  Scul^ 
dascio.  Sembra  essere  «tato  un  Officiale  del  Palazzo,  ed  eietto 
Don  già  da  un  qualche  Comune  Longobardo  nel  Ducato  Be- 
neventano, ma  dal  Duca. 

(3)  >^  virginitate.  Singoiar  modo  di  favellare  !  Parla  della 
sua  adolescenza  ,  quando  non  ancora  preso  avea  moglie  ;  allora 
dice  d'aver  egli  fatto  costruir  la  CUiesa  di  San  Cassiano. 

1  Gattola,  Historia  Casinensis,  1.27.  (A.t735). 

2  Leonia  Ostiensis ,  Cbron.  Casinese,  Lib.  I.  Gap.  6.  Apud  Muratori ,  Scr. 
Ber.  Ital.  IV.  266-208.  Lib.  L  Gap.  6.  [A.  1723]. 

3  Angeli  a  Nuce ,  Ibià.  Notae  ad  Leonem  Ostienseni. . 
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dam  firmamus  excepto  familia  servos»  et  ancillas,  quaa 
liberatimi  »  Tel  liberata  vero ,  yolo  ut  omnefl  liberi ,  et 
oMttfi  Mtil  a  jugo  servih/UU  (1)  y  cum  ea,  quae  eorum 
donavero  »  sive  terras  9  vel  vineas  »  aut  peculia ,  nam  alia 
omnia  anprascrìpla  in  ipso  venerabile  confirmabimus ,  sic 
tamen  et  dam  ipae  Sarragirus»  aui  qm  cmjux  adTÌxe- 
rint  in  eoram  sit  potestate  usa  fractuandi  «  nam  ad  a  jore 
eccleaiae  alienandmn ,  et  hoc  nostra  gloriosa  potestas  fir- 
maTÌmos  »  atqne  lieentiam  damus ,  nt  ipsa  ecclesia  S.  Cas- 
siAiQ  sit  sub  jure  monasterìi  B.  Bbnedicti  ,  et  ejusdem 
Abbati,  qoi  esse  TÌdetor  inCASSiHO»  et  nollus  quispiam 
E^isoopus  9  ant  quilibet  Sacerdos  ant  Index  ibidem  ali- 
qnod  presnmat  ordinare  nisi  qnem  Abbas  ejnsdem  B.  Bb- 
nBDiGn  ordinaverit  ant  disposuerit  stabilem ,  atque  vAo^ 
nitom  permaneat* 

Qoùù  vero  praeceptnm  firmitatis ,  seu  offèreicnii  ex 
jnsrione  snprascriptae  potestatis  dictavi  ego  Bebmitaii 
R^enmdariM  tibi  Gbano.  notano  (2)  scribenda. 

Agtuh  in  Aufas  mense  Angusti  per  Indiccione  XI. 
feliciter. 


(i)  jAsolud  sini  a  jugo  serviiutia.  Ecco  in  qual  modo  la 
Religiooe  in  qae'  tempi  restituiva  V  aomo  alla  sua  dignità  1  e 
lo  aaiolveva  tatto  giorno  dal  giogo  non  solo  Aùìvl  achiaviià 
Romana ,  ma  eziandfo  dalP  altro  più  lieve  della  servita  Ger- 
manica. Già  ho  detto  piii  volte  *  quali  fossero  le  diversità  fira 
queste  due  condizioni. 

(2)  Grano,  noiario.  Certo  ^  questo  Grano  era  uno  de'  piii 
ignoranti  Motari  del  Palazzo  Beneventano  in  quel  tempo.  Gli 
errori  ed  i  solecismi  sono  dì  lui ,  e  non  di  Pietro  Diacono. 


1  TM  Storia  ^Italia,  Vpl.  I.  pag.  414-416. 665. 
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NUMERO  DLVUI. 

Gisulfo  ÌL^  conferma  i  procvedimenli  sul  MmaUtro  di 
Santa  Maria  e  San  Pietro  di  Massana  vicino  ad  AUfe\ 
edificato  da  Twcimi. 

Anno  743.  Agosto. 

(  Dalla  Cronica  di  SanU  Sofia  presso  V  Ughelli  (1)  ). 

Ih  nomine  Domini  Dei  Salaatorìs  nostri  Ibsd  Christi. 

HouiLiUM  postulatio ,  quae  Diuinum  et  diutarnum  iu^ 
dicum  innotescit  auditum,  necesse  est  principaliter  prò 
Dei  amore  eonim  preces  audire;  ideoque  firmamns  nos 
Tir  gloriosissimus  Gisolphus  summus  Dux  gentia  Lon-> 
60BABDOR17M  tibi  Tuccmvi  Reuercndissimo  (2),  Tt  secundam 
petitionem  taam  Honasterium  beatae  semperque  Virginia 
Hamab  Dei  Genitrìcis  ,  et  a.  Pbtri  Prìncipis  Apostoloram 
apud  AuFAs  posìtom  io  loco  qui  dicitar  Massana,  quem 
tu  aedificare  visus  fuisti  in  tuam  credimus  dispositionem; 
propterea  per  hoc  nostrum  praesens  praeoeptum  iubemus 
atque  firmamus  per  rogum  Tdcguni  y  seu  Cbismnae  Ab-^ 
batissae ,  et  Nataleh  Abbatem  in  eodem  Honasterio  con- 
firmata in  tua  potestale  omnia  iura  Monasteri]  subiaceant; 

(i)  Ughelli,  Ital.  Sacra  VHL  6i6.  (I.i66a).  (Ex  Parte  IL* 
Num.  i3.  fol.  79.  a  tergo  del  Cod.  Yatic.  4939  ).  F'edì  Asse* 
mani  ^  e  Di  Meo  K 

(a)  Tuccunì  Reverendissimo,  Chi  era  costui?  Sembra  un  Ec- 
clesiastico; e  sembra,  che  il  Monastero  si  fosse  da  lui  costruito 
principalmente  per  le  Monache  sotto  la  Badessa  Crispina^  ma 
che  avesse  collocato  egli  anche  i  Monaci ,  soggeiii  ali'  Abaie 
Natale.  Son  piene  le  Storie  della  disciplina  di  tali  Moi^asteri, 
ove  abitavan  le  donne  ,  ma  separatamente ,  dagli  nomini. 

1  Assemani,  loo.  eU,  n.  881-582.    -- 

2  Di  Meo ,  Annali,  U.  3»1. 
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ita  TÌdelieety  vt  niillus  Episeopue  «ibi  in  id  MoDasterìum 

«liqna  iora  exlubeat^  tantummodo  sub  no$iri  fdieiisimi  Po- 

ìatif  dispodtiane  permaneat  (1);  et  eum  nostra  ordìnatione 

AUm»  qaem  sibi  Monachi  de  eodem  Monasterio  elegerìnt 

oidinetor;  et  si  quis  ex  Honachis  de  Monasterio  sancti 

QiHLUGi  ibidem  voluerit  qnoquo  tempore  habitare ,  vt 

oomanmi  vilae  sub  Abbate  et  Regula  ibidem  subiaceat  ; 

et  nullo  qnoqno  tempore  halieat  aliqois  vigorem  aliquid 

exinde  sobtrahere,  aut  tentare,  sed  in  perpetuìs  tempo-* 

ribns  tam  tn  Nataus  ,  qnam  et  posteri  secnriter,  et  fir* 

miter  in  eodem  venerabili  loco  desemire  valeatis. 

Quon  vero  praeceptam  firmitatid,  ex  iussione  nominatae 
potestatis ,  dictaui  ego  Absfusds  Doddos  et  referendarim 
libi  GoDBPBBTO  Notario  scribendum. 

AcTUM  Bbmbubnti  in  Palatio,  mens.  Aug.  per  Indicti{>- 
nem  vndecimam  feliciterà  ae  firmiter. 

(i)  Suo  nostri  felicissimi  Palatii  disposiUone  pemtaneat 
Tale  angiomi  di  Liutpraodo  era  la  consuetudine  de' Longobar- 
di CaUolicì:  che  il  Ae  od  i  sommi  reggitori  de' Ducati  pro- 
mettessero di  proteggere  la  sicurezza  e  la  quiete  de'Monasted. 

NUMERO  DLIX. 

Gisulfo  IL^  dona  una  Condoma ,  o  famiglia  di  servi  ^ 
ali*  Abate  Zaccaria  in  Papiano. 

Anno  743.  Novembre. 

(  Dalla  Cronica  di  SanU  Sofia  presso  r  Ughelli  (i)  ). 

In  Domine  Domini  Dei  Saluatoris  nostri  bcsu  Cbristi. 

(i)  UgheUi,  lui.  Sac.  Vili.  690.  (A.  1662).  (£k  Parte  l.*Mum. 
34.  foi.  49.  a  tergo  dei  Cod.  Valicano  4939  ).  ^edi  Àssemaoi  * 
e  di  Meo  *.  .      .         -^ 

i  Assemani ,  Ital.  Hisl.  Script.  II.  580. 
a  Di  Meo,  AiiiiaU,U.361. 
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DomiDs  vir  glorìomrimiis  coneesnmi»  ego  Cksouni» 
gnmmiis  Dax  geatìs  LoHGOBABDoaini  Tobis  ZàcaoumAB  san- 
ctisdmo  Abbati  Patri  nMro  eandomam  Tnam  nonune 
PAmioiiB  Càballario  (1)  cum  Txore,  filijs  et  filiabm  Dosfris, 
et  nepotetf  eorum ,  cum  cara ,  vineia  et  terrìtorìja  y  pecii« 
lija  9  iiidi»ìlibii8  et  immobilìboa ,  cam  oniDÌbas  et  io  aami- 
bua  io  quantum  Tsqoe  nuoc  ad  manum  noatrae  poteatatia 
deaerui^not ,  qoi  babitare  i^ideotur  in  Pafiamo  ,  et  firit 
de  odùmB  GoiiamA  (2),  qoam  et  oostra  iuadone  pw  Gdaldvm 
Tobia  tradere  fecimoa  iam  oomìoatani  condamam  ;  quate- 
noa  amodo  babeatia  et  poaaideatia,  tam  voa»  qoi  aoper, 
Zacharu  ,  qoam  et  poaterì  toi ,  et  qood  exiode  facere 
▼oloeritia ,  io  veatra  ait  poteatate  ;  et  a  nullo  qoopiam 
Gaataldo  y  aot  actore ,  nulla  vobia  exinde  aubtrahantur  , 
aed  noatrìa  felicisaimia,  atque  perenoibua  temporibua  boc 
noatrum  dooom  onmi  tempore  atabile  debet  pennanere. 

QcoD  vero  praeceptum  coocessionis  ex  ioasione  nostrae 
poteatatis  acrijisi  ego  Gratianus  Notariua. 

AcTVM  BBNfiCBim  in  Palatio ,  menae  Nouembri ,  per 
Ind.  12.  (Xn)  felidter. 


(i)  Pantione  CabcUlario,  Questo  Pantione,  Capo  d'una  Con-* 
dcma,  era  Cavattaro^  come  Palombo  del  seg.  Nam.568.era 
un  Pe9C(tìore. 

(a)  J}e  aciione  Consina.  Da  ciò  intendiamo  che  Papiano  era 
nel  Distretto  di  Consa ,  neìV  odierna  Provincia  di  Principato 
Ulteriore  \  di  Consa ,  già  si  famosa  per  l' assedio  ivi  posto  da 
Narsete  cóntro  Ragnari  degli  Unni  Vittori  ■• 

i  VM  Storia  d  Italia,  Voi  IL  pag.  1646. 
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NUMERO  DLX. 

Memoria  d'una  dùnaziont  del  Re  Liulprando  a  Santo  Evasio. 

Amo  7437 

(DaU'OglielU(l)). 

Auro  ab  Incamatìone  Domini  nostri  Isso  CaaiSTi 
748  (3). 

(i)  Ugbelli ,  Ital.  Sacra  ,  IV.  478.  {k.iSòa). 

Grau  torto  ebbe  T  Ugbelli  di  non  dire  ,  donde  ri  fosser  tratte 
queste  parole;  inviategli  senza  dubbio  da  un  qualcuno^  cbe  tro- 
▼olle  in  qaalcbe  antioo  Registro  della  Cattedrale  d'Asti  o  di  Ver- 
celli. Non  fuwi  perciò  alcuna  tra  le  Carte  Ugbelliane  derìsa  piit 
di  questa,  come  falsa.  Ed  io,  cbe  ne  ritengo  il  contenuto  per  ve- 
rissimo, non  so  difenderla  se  non  negando,  cbe  in  essa  leggasi  una 
Copia  della  donazione  fatta  dal  Re  Liulprando  a  Santo  £vasio. 
Ninno  certamente  ardirebbe  di  credere  ,  cbe  sia  1'  Originale. 
La  Carta  Ughelliana  è  un  semplice  ricordo ,  un  sunto  brevisri- 
mo,  un  nudo  titolo  del  Diplonia  Liutprandeo:  memorie  »  cbe 
ne' secoli  di  mezzo  soleaasi  scriverti  in  qualcbe  facciata  d'un 
Messale  o  d'un  Breviario  e  nel  margine  di  qualcbe  Cronica. 
L' Autore  di  tal  ricordo  sarà  cbiamato  da  me  il  Prenoiaiore 
UghelUano,  Simile  al  presente  ricordo  Evasiano  mi  parve  nel 
prec  Num.  284.  l'Alto  di  San  Colombano  per  porre  il  suo  Mo- 
nastero di  Bobbio  sotto  la  protezione  di  San  Gregorio  il  Grande. 
L'Ugbelli  adunque  avrebbe  pubblicalo,  se  io  non  m'inganno, 
la  menzione  soltanto  del  Diploma  Liutprandeo  ;  il  cbe  suppo- 
sto, svanisce  ogni  difficoltà,  e  limpidamente  apparisce  il  fatto 
d'essersi  da  quel  Re  donalo  ciò  cbe  possedeva  nel  territorio  della 
città  già  Sedulcnse  a  Santo  Evasio:  .città,  la  quale  piii  non 
v'era  nel  743.  Se  suta  vi  fosse  ,  avrebbe  potuto  ella  benissimo 
appartenere  al  Regal  patrimonio  di  Liulprando,  come  già  udim- 
mo di  Siena  e  d'  Arezzo  (  Vedi  prec  ^um.  389.  406  ).  Né  mai 
più  i  contorni  della  città  Sedulense  perdettero  il  nome,  cbe 
ancor  portano ,  di  Casale  di  Santo  Evasio.  Si  verranno  tali 
cose  dicbiarando  nelle  seguenti  Note  a  mano  a  mano. 

ip)  Anno  ab  Incarnatone  DonUni  nostri  lesu  CArisii  7^  J. 
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Ego  Liuvrandus  Rex  regni  #  et  in  omnibus  ApotuAi^ 
eoe  Sedis  et  Sanetae  Eecìeme  Defemar  (1)  »  do  et  con- 
cedo per  hanc  nostrani  CM/hrmationis  tàbuhm  Bbato 
EvASio  (2) ,   et  successoribns  snis  in  perpetuam  t   quid- 


■**i 


Non  mi  rìe«ce  nuovo  il  grido  unanime  de'Diplomaiici,  di  voler- 
ti riputar  falsa  una  Carta ,  teuuta  per  Originale ,  in  coi  pri- 
ma d'un  dato  secolo  da  loro  stabilito  si  leggano  gli  anni  del- 
l' Era  Volgare,  j^eoza  entrare  in  si  fatto  ginepraio  ,  mi  contento 
notare  in  questo  luogo  ,  essersi  la  data  del  745  apposta  non 
dalla  Cancelleria  del  Re  Liutprando ,  ma  si  dal  Prenotatore 
UghelUanOf  che  molti  secoli  dopo  volle  non  si  perdesse  la  ri- 
memhnnsa  di  quell'amico  avvenimento  »  e  che  tradusse  negli 
Anni  di  Gssù  Cbisto  le  Note  Croniche  del  Diploma,  ove  non 
erano  segnati  se  non  gli  Anni  del  Regno  di  Liutprando.  Ma 
certamente  colui  non  usò  le  cifre  Arabiche  per  dinotare  il  743, 
ti  come  fece  PUgheili. 

(1)  Sanciae  Sedia  ei  Sanciae  Ecclesiae  Defensor,  Se  questi 
titoli  s'omisero  nel  Diploma  perduto  di  Liutprando ,  non  per 
questo  il  Re  liongobardo  gli  abborriva.  Nel  Prologo  delle  sue 
Leggi  del  726  non  si  chiai  1  ò  forse  Difenaor  detta  Chiesa  ?  in 
quanto  al  nominarsi  difenaor  della  Santa  Sede  \  ben  egli^  ma 
con  altre  parole  per  avventura ,  potè  volersi  chiamare  in  tal 
guisa  dopo  la  restituzione  drlle  quattro  città ,  fatta  da  lui  al 
Pontefice  Zaccaria  nel  742. 

(2)  Beato  Evasio.  Chi  era  il  Beato  Evasio?  L' Ughelli  ere* 
de  I  che  fo^se  stato  un  Vescovo  d*  Asti  del  743  ;  il  Secondo  , 
cioè ,  dopo  un  Primo  dello  stesso  nome,  Vescovo  anch'egli  della 
stessa  città  ,  il  quale  fu  posto  barbaramente  a  morte  nel  a65 
sotto  Dioclexiano,  per  odio  contro  la  fede  Cattolica.  Soggiunge 
PUgheili  9  che  ad  alcuni  vivi  ,  ma  chiarì  per  la  loro  virtii , 
poteva  darsi  nell'età  di  Liutprando  il  titolo  di  Beato  verso  il  743. 
Io  credo  piii  comodo  e  piii  naturale  il  dire,  che  la  donazione 
fa  fatta  dal  Re  per  divozione  verso  il  Primo  Evasio,  Vescovo 
e  Martire,  nella  persona  del  Secondo  Evasio  e  di  tutti  coloro, 
i  quali  doveano  succeder  nella  Sedia  Vescovile  d'Asti.  Cosi  per 
molti  secoli  e  molti  dagl'Imperatori  e  da* Re  si  fecero  donazioni 
a  San  Pietro}  cosi  parimente  a  San  Gemioiano  di  Modena. 
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jwd  hàbeo  modo  tn  inm  àomMo  in  hae  GTÌtate  Sbmt- 


«ta 


Nondimeno 9  nna  densa  caligine  ci  vieta. di  ben  disUngoere  il 
Primo  dal  Secondo  Evaiio.  E  non  pochi  Volami  si  scrissero  da 
ralenti  Autori  a  dileguare  tal  tenebrìa,  nella  quale  s'immersevo 
principalmente  gli  Storici  del  Reame  di  Napoli  ;  leggendosi  n^gli 
Atti  vetusti  del  Martirio ,  che  Santo  Evasio  nacque  in  Benevento. 
E  però  Blario  della  Vipera  <,  il  Ciarlanti  *  e  Pompeo  Samelli  ' 
opinarono  ,  senza  piU ,  che  gli  Atti  parlassero  del  Secondo ,  e 
che  questi  di  poi  stato  fosse  il  Martire ,  a  cui  si  fece  la  dona- 
zione da  Lineando.  Ignoravano  essi  l' Iscrizione  Veronese  del 
jo3 ,  che  fu  da  me  dimenticata  nel  Codice  Diplomatico  ;  indi 
posta  fuori  del  suo  luogo  ^  :  Iscrizione  trasmessaci  dopo  la  m<Mrte 
de'  mentovati  Autori  dal  Muratori  ^  ,  e  poi  dal  Cardinal  Mai  ^. 
Mi  si  permetta  qui  di  rinnovarne  la  memoria. 

A.  D.  O.  C.  ali.  IC.  RE- 
QUIESCIT  KIBERTUS  IN  PACE 
QUIXIT  XLII.  ET  IC  PASSUS 
EST  MORTEM  U.  IDUS 
AGUSTI  PRO  CHRISri  NOMINE 

Se  nel  703  si  patii/a  in  Verona  e  si  dava  il  sangue  pel  nome 
di  Gesà  Criòto,  qual  altra  cagione  sì  può  assegnare  di  tal  rab- 
bia de' micidiali,  se  non  rAriane^imo,  vivo  tuttora  dopo  Ro- 
tari,  e  non  mai  debellato  al  tutto  nel  Regno  Longobardo?  Il  Se- 
condo Evasio  d'Asti  ben  dunque  potè  dagli  Ariani  essere  ucciso 
in  uu  qualche  subito  rivolgimento  ed  in  qualcuno  de'tumulti, 
che  suscitaronsi  alla  morte  del  Re  Liuiprando  ;  nel  modo  stesso^ 
che  si  narra  essere  avvenuto  nel  a65>  per  le  mani  degl'Idolatri 
o  de'  Pagani ,  al  Primo  Santo  Evasio. 

Laonde,  il  Di  Meo  '^,  che  potè  aver  letta  nel  Muratori  l'iscri- 

1  Marii  De  Tlpera,  Catalogns  Sanct.  Beneyent  pag.  105.  Neap.  (4.1635). 
a  Oarìanti,  Hem.  btor.  del  Sannio, pag.  199-200.  Lib.  III.  Cap.l8.(A.1644). 

3  Pompeo  Samelli,  DeTesc.  ed  Àrciy.  di  Benevento,  pag.  34.  (4. 1691). 

4  Vtdi  Cod.  Diplomatìc.  III.  713.  714.  Dopo  le  Giunte  e  Correzioni. 

5  Muratori,  A.  M.  AEri,  V.  55.  (A.1741). 

6  Mai ,  Script.  TaUc.  Koya  Goliectio  »  Y.  415.  (A.183I). 

7  Di  Meo ,  Annali  »  U.  343-844. 
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zione  Veronese,  riferì  al  Secondo  Evasio  gli  Atti  del  Martirio, 
r^trando  sotto  Tanno  741^  secondo  l'opinione  degli  Scrittori 
Beneventani,  la  morte  del  Vescovo  d'Asti ,  ma  senza  far  motto 
della  presente  donazione  Lintprandea.  Ed  invano  s'aspetta  dal 
Di  Meo,  ch'egli  dica  una  parola  soltanto  per  accennare  se  a  lui 
sembrassero  autentici  o  no  simili  Atti ,  e  se  questi  non  apparte- 
nesaero  piuttosto  al  Primo  Evasio  del. 265. 

Pur  grandi  liti  s' agitarono  sulla  sincerità  di  tali  monumenti 
fra  gli  Scrittori  Piemontesi ,  dopo  una  Fìta  di  Santo  Eìhzsìo  , 
stampata  in  Trino  l'anno  i566.  Non  è  mio  rofficio  di  giudi- 
carle y  anzi  neppur  di  narrarle  ;  solo  vo'  dime  qualche  cosa  in 
servigio  del  Diploma  smarrito  di  Liutprando  ,  e  della  Storia 
dell' (Vrianesimo,  il  quale  si  professava  dagli  Ostrogoti;  o  rimasti 
sempre  in  Italia  ,  o  tornati  con  Alboino  Re  nel  Regno  Longo> 
bardo. 

L'Alghisi  ed  il  Gsterciese  Filippo  Malabaìla  dubitarono  del- 
la verità  degli  Atti  Evasiani.  All'opposizioni  loro  si  fé'  incontro 
l' Irico  f  Autore  della  Storta  di  Trino ,  col  suo  Libro  de  San- 
do  JSvaxio\  invano  fin  qui  da  me  cercato ^  a  malgrado  delle 
cure  gentili  del  Morbio  per  procacciarmelo.  Ma  leggo  nel  Du- 
randi  *y  che  l'irico  trasse  da  un  Codice  insigne  della  Cattedrale 
di  Vercelli  e  da  un  altro  di  Quargnento  del  Monferrato  gli  Atti 
Sinceri j  e  li  ripurgò^  tornandoli  alla  lor  vera  lezione;  attribuiti 
si  da  esso  Durandi  e  si  dall'  Irico  al  Primo  ^  non  al  Secondo 
Evasio.  11  severo  Durandi  mostrossi  piii  indulgente  deiririco; 
ed  alcune  còse,  che  questi  avea  rigettate  come  apocrife  parvero 
credibili  a  quello^  si  come  le  parole  :  »  in  LuonojfEA  urbe , 
>»  qu^e  est  Bbkbventum  »:  sendo^  che  negli  ultimi  tempi  del  Ro- 
mano Imperio  s'aggiunsero  molti  cognomi  e  soprannomi  a  molte 
città  d'Italia ,  de'quali  ora  non  si  può  assegnar  più  la  cagione. 

Non  lungi  dall'  antica  Sedola  ,  fra  il  Po  e  la  Stura  ^  pati 
Santo  Evasio /?e/  nome  di  Gesù  Cristo,  come  Kiberto  Veronese. 
A  trucidar  Evasio  bastarono  i  cenni  d'Atabolo^  Duca;  il  quale 
dal  Durandi*  si  tiene  per  un  Prefetto  de' Sarmati  Gentili^  onde 
livellai  nella  Storia  \  Da  indi  in  qua,  secondo  gli  Alti  dclllrico, 


1  Durandi ,  Piemonte  Cispadano ,  pag.  33 ,  NoU  (1)  (A.1774). 
3  Stona  d  lUlia ,  Voi.  L  pag.  916. 
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crebbe  il  nomerò  de'  Cattolici^  e  là,  dove  fu  Sedala  y  sorse  il 
Casale  dt  Santo  Eìkuìo\  diverso,  ma  non  Icmtano  dall'odierna 
diti  di  Casale. 

Il  Dorandi  <  non  afferma ,  che  il  DiiAoma  del  74?  iffttuo 
rUglielIi  sii^  un'impostura;  ma  o  ne  dol^iUi  od  il  tlepe  {>er 
90ioerchiamenU  inierpoUUa.  Io  non  so  vedere  imerjHdagicm 
là  dove  manca,  si  come  ho  detto,  la  cosa,  ovvero  la  Scrittura 
da  interpolaraif  della  qoale  a  noi  non  rimane  se  non  ona  memò- 
ria lasciata  dal  Prenotatore  UghelUano.  Ma  non  debbo  tacere, 
che  il  Dorandi  *  ascrive  quella  donazione  a  Costantino  Angosto. 
Qoal  GMtandno  ?  11  Grande  senza  duU>io  :  par  chi  vorrà  per* 
ntadersi  di  dò?  Non  è  meglio  il  dire,  che  làutprando  donò 
al  Martire  Santo Evasio,  ed  alla  Chiesa  di  lui ,  tutto  ciò  che  dal 
Re  possedeasi  nel  territorio  di  Seduta?  Queste  parole,  anzi 
quest'erudizione  intorno  all'  antica  e  già  da  gran  tempo  distrat- 
ta Sedala,  sono  AAVUghettianQ  Prenotaiore,  non  del  Diplo- 
ma, che  pih  non  abbiamo,  di  Liutprando. 

Si  noti  frattanto  un  fatto  rilevantissimo.  I  falsi  od  inierpolaU 
Atti  di  Santo  Evasio ,  a'  quali  si  contrapposero  gli  altri  creduti 
veri  dair  Irico  e  dal  Durandi ,  dicono  che  Atabolo  Duca  po- 
sto avesse  le  mani  addosso  al  Santo  Vescovo  d'Asti  nella  qua* 
lità  di  Ariano,  e  non  già  di  Pagano  o  d'Idolatra.  Qò  avvenne, 
risponde  il  Durandi  ',  perdiè  V  interpolaiore  confuse  il  Primo 
col  Secondo  Evasio.  Sia  pure  :  ma  poiché  tale  inierpoUUore  vi* 
vea  dopo  il  Secondo,  e  però  dopo  Tettavo  secolo,  chi  gl'in* 
segnò  a  mutare  in  Ariani  gridolatri  d'Atabolo ,  se  non  la  tra- 
dizione che  gli  Ariani  romoreggiassero  molto  fra'  Longobardi 
sotto  il  Re  Liutprando?  Questo  romoreggiare ,  di  cui  or  nel 
presente  Codice  Diplomatico  da  per  ogni  dove  risoona  l'eco 
lontana,  è  dò  che  importa  moltissimo  alla  Storia  d' Italia.  Fu 
opera,  come  ho  detto,  della  stirpe  di  que'Goti,  che  o  vennero 
per  la  prima  volta  o  tornarono  in  Italia  dalla  Pannonia.* 

La  tradizione  Ariana  fu  seguitata  dagli  Scrittori  Benevenuni 
e  dal  Di  Meo.  Che  a' giorni  del  Re  Liutprando  vi  fosse   stato 

1  Durandi ,  foe.  eit.  pag.  832. 
9  Jd.  /M.  pag.  898.      , 
8  /tf.  MM. 
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uuB  (1)  skut  a  praedeeesioribui  meii  u$que  mine  in  mea 
potestate  teneo ,  ctràofan  cum  vicis  omnibos ,  et  territo- 
rìis  ejas  montanìs  ,  et  lilorìbns ,  et  portibwy  ha  tribuo 
Sangto  EvAfiio  emn  ciinctitf  homìiubas, 

Qm  hoc  infrìogere  tenuveri^  dve  Dqx»  sive  Marchio  (I), 
fave  alia  poteatas^  sciat  se  compoaitiinim  centam  quin- 
^[oaginta  fibramm  ami  y  medietatem  cametae{<B)y  et  medie- 
tatem  Ecdesiae  prefatae. 

Ego  Ioannrs  ludex  Sacri  Pàkttii  acrìpsi  tàbulcm  plumn 
beam{2)ia  teatimoniinn. 


un  Evasioy  Vescovo  'd' Asti ,  ciò  risulta  dai  Cronista  della  No- 
valesa  ',  il  quale  cominciò  a  scrivere  alcune  delle  sue  Opere 
prima  del  1027  *.  Nelle  seguenti  età  il  Casale  di  Santo  Evasio 
cadde  sotto  la  giurìsdiuone  de'  Vescovi  di  Vercelli. 

(1)  elidiate  Seduiae.  Scrìve  il  Dorandi,  essersi  questa  dile- 
guata fino  dal  quarto  secolo  dopo  il  martirio  di  Santo  Evasio  I.'' 

(2)  Siife  JDux  aii/e  Marckio.  Tutto  ciò  che  segue  appartiene, 
giova  ripèterlo,  non  al  Diploma  Lhiiprandeo,  ma  si  sA  Freno» 
tatare  UghelUano. 

(3)  Scripai  tabulam  plumbeam.  Chi  vieta  di  credere,  che 
neir  undecime  o  duodecimo  secolo  si  fossero  scritte  le  parola 
di  questo  Prenoiaiore  sopra  una  laminetta  o  lamina  di- piom- 
bo ?  Non  si  scrisse  forse  in  sul  rame ,  in  sui  legno ,  e  fino  , 
come  l'Itinerario  di  Filippo  il  Bello  nel  l'oi ,  sopra  tavole 


i  Ghroiikx»  Novsliciense ,  Lib.  Ili.  Gap.  I. 

»  Hujus  (liumujfM)  temporibus in  Episcopio  Astbnsis  CiTÌtatis 

»  Saneka  praeerat  EvAsras  Episcopus  ». 

Il  Cronista  della  NoTalesa,  pnbblioalo  in  parte  dal  Doehesae  (A.  lasa» 
1041)  e  più  ampiamente  dal  Muratori  (4. 1796),  si  die  intero  alla  luce  dal 
Combatto  (A.  1726)  e  poi  dal  Belhmann  nella  Raccolta  del  PerU  (A.  1846). 

2  Su  quesU  data  si  Tegga  il  dotto  Abbate  Fabrixio  de'Marcbesi  Malaspi- 
na ,  che  trailo  della  patria  e  dell*  età  del  Cronografo  Novaliciense  (  Torto- 
na, 1816.  in  8.**  ).  Si  legga  innaiiii  ogni  cosa  la  Preiaijooa  del  HelbBann. 
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ÀiiAiiTiirs  de  Valbbbbat  Comes ,  et  Flonbonius  Epi- 
ficopos  festes. 

di  cera?  Quesl*  ultime    del  i3oi    sussistono  ancora  \  poste  in 
luce  dal  rinomatissinio  Scrittore  Toscano  y  Antonio  Cocchi  >. 

i  Cocchi,  Lettera  sopra  un  tfanosorìtto  in  cera,  Firenxe  (A4746). 

NUMERO  DLXI. 

Memoria  d'  una  pretesa  danaziane  fatta  deìla  Corte  di 
Desmxano  da  CarUmanno,  Re  d^  Italia  e  di  Baciera  , 
a  San  Zeno  di  Verona. 

Aimo  743  7  Ottobre. 

(  DaU'Ugbem  (1)  ). 

(i)  Troppo  corrivo  fa  rUghelli  * ,  primo  ed  unico  pubbli- 
catore  della  presente  donazione  »  a  collocarla  nel  743  :  troppo 
indulgente  il  G>leti  '  a  non  farvi  alcuna  Chiosa.  Il  Bianooli- 
ni  *  si  contenta  di  chiamar  eospeUa  una  tal  data  :  s'astiene  in- 
tanto dall' annoverar  DiodaCé^  del  quale  si  parla  neirAtto^  fira 
gli  Abati  di  San  Zeno  Veronese.  Or  sia  quel  ohe  piii  si  vuole 
d'una  donazione  di  Desenzano  a  San  Zeno  ^  ciò  che  in  se  non 
avrebbe  nulla  d'incredibile;  ma  la  presente  Scrittura  non  ap- 
partiene al  mio  proposito^  perchè  niun  Re  chiamato  Carlomanno 
regnò  prima  di  Carlomagno  nel  Regno  Longobardo ,  e  molto 
meno  un  CarlomannO|  che  nel  Diploma  dice  donar  Desenzano 
anche  per  t  anima  del  padre  suo  Carlo  Martello  «  di  suo 
avo  Pipino. 

Per  tal  parentela  non  si  potrebbe  voler  leggere  LIutprandg  o 
qualunque  altro  nome  di  Re  Longobardo,  in  vece  del  nome  di 
Carlomanno.  11  donatore  in  oltre  s'intitola  Re  di  Baviera^  e 
noi  sappiamo,  che  ninno  in  quella  regione  prese  il  titolo  di  Re, 
ma  solo  di  Duca ,  innanzi  alla  cacciata  di  Tassilone,  avvenuta 
nel  783 ,  e  però  fuori  de'  termini  assegnati  al  presente  Coclice 
Diplon^tico. 

4  Ughéni ,  Ital.  Sac.  V.  In  TeronensCbos.  (A.  1653). 

9Coiea,y.  eM.  (A.  i7ao). 

8  BlanooUni,  Oileio  di  Verona,  L  44.  (A.  1749). 
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NUMERO  DLXn. 

Memoria  d'una  donazione  del  Re  Uutprando 
alla  Chieea  di  Modena, 

Anno? 

(  Da  un  Diploma  di  LndoTico  Pio  dell' 8.  Febbraio  822 

presso  il  Muratori  (i)  ). 

Ir  nomme  Domini.  •  .Ludovigus.  .  «Iinperator  Àugastus. 

ViR  venerabilis  Dbusbbdit  Eoclesiae  HirruiBNSis 

Episcopus  suggessit  nobìs. .  • 

Idbo  placnit  Dobis juxta  petilionem  memorati  Epi- 
scopi ad  eandem  Ecclesiam  confirmare Praeceptom 

quod  fedt  Liutpbandus  Rex  ad  suprascriptam  Ecclesiam 
De  Servis  et  Àldiombus  ad  jus  Ecclesiae  Sancii  Gemimiani 
pertinentibus ,  et  in  fine  Salbstina  existentibus  in  Vìllìs  » 
quoram  Tocabula  sunt  GALANiTifiUM*  GABBixoiiGastellum, 
cum  gnia  Piteariis  »  quod  fuit  ab  antiquo  tempore  Masea 
Sancti  GfiinmAHi • . . . . 

Data  sub  VI.  Idus  Febraarìas  »  Anno. . .  .  •  IX.  Impe- 
ra Domni  HLUDOYia,  piissimì  Augusti  ^  ac  Indictìone  XV. 

Acnni  Aquisgbani»  Palatio  Regi8>  in  Dei  nomine  fe- 
*•  Amen. 


(i)  11  Muratori  ^  trovò  stampato  si  fatto  Diploma  con  poca 
diligenza  dal  Sillingardi  *,  donde  il  prese  Vxfghelli  \  L'Ori- 
ginale trovasi  nell*  Archivio  della  Cattedrale  di  Modena  ^  di- 
volgato  accoratamente  da  esso  Muratori ,  che  illustrollo  con 
dottissime  Osservazioni.  Leggasi  anche  il  Tiraboschi  K 


1  SiUingardi ,  Series  Ek^isc.  Mutinensiiini,  pag.  Sl-SS-  (▲.1608). 

2  Ugbelli,  Ita!.  Sacra,  II.,  hi  Matinensibas.  (A.  1647). 
8  Muratori,  A.  M.  -fivì,  I.  771-773.  (A.  1738). 

4  Tirabosehi,  Storia  di  Nonantola»  k  20.  (A.  1784].--IÌBiiiorìe  BMona- 
sl,l.  58  (A.1783). 
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NUMERO  DLXni. 

Brani  d'un  Canone  del  Concilio  B  ornano  tu' gradi 
delle  parentde  fra' Longcbardi. 

Anno  744.  Marzo  22. 

(  BaSa  BaoooIU  de*GonciU  del  Mann  (i)). 

(i)  Mansi ,  Goncil.  Nova  Gollectio ,  XII.  36a-366. 

/ 

OSSSRF' AZIONI  PRELIMINARI  SULTJg  VATE  DI  QUESTO  CON- 
CI  LIO  ESULL*AJLTRA  DELLA  MORTE  DI  RE  LIUTPRANDO, 

Chi  può  ridir  le  (piestioni,  cbe  s^agitarono  intornò  alle  date 
di  qaesto  Concilio  Romano ,  contenuto  in  un  Codice  Vaticano 
antichissimo  e  descritto  dal  Cardinal  Baronie?  Ivi^  nella  fine,  si 
ricordano  il  secondo  anno  dell'Imperatore  Artavasdo  ed  il  tren-- 
iaduesimo  del  Re  Liiitprando  nella  duodecima  Indizione.  Il 
Baronie  <  attribui  al  743  gli  Atti  di  tal  Concilio  ,  dopo  essere 
cominciata  nel  Settembre  l' Indizione  duodecima.  Ma ,  invece 
del  Secondo  anno  d'Àrtavasdo,  quel  Grande  Annalista  scrisse 
doversi  leggere  il  terzo  ;  e  fu  seguitato  dal  Pagi  e  dal  Muratori 
negli  Annali:  poscia  il  Mansi*  trovò  segnato  per  l'appunto  y 
V  anno  terzo  con  lettere  dell'Alfabeto  in  un  Codice  Lucchese , 
Num.  125.  Molti  fastidj  si  generarono  per  si  fatte  date  nella  Cro- 
nologia degl'Imperatori  Bizantini;  e  s'accrebber  le  tenebre  per 
la  menzione  fatta  del  Re  Liutprando  in  Ruma.  11  primo ,  che 
cominciò  a  diradarle  lu  .con  quel  auo  Codice  il  Mansi  ^,  1*  illu- 
stre Arcivescovo  di  Lucca. 

Il  Pontefice  Zaccaria ,  nell'  inviare  ad  Austroberto  di  Vienna 
(  FkUaeg.  Num.  5jS  )  gli  Atti  del  Concilio  Romano ,  scrivea 
d' essersi  questo  tenuto  nell'  undecime  innanzi  le  Calende  d'A-  - 
prile,  cioè,  nel  aa.  Marzo,  che  cadde  per  l'appunto  iiT giorno  di 


1  Daronii,  Amales ,  >Anno  743.  fi.  XYn-XXYlI.  Sdii.  Luce.  XD.  411. 

—  Ed  iri  si  tegga  U  Pagi ,  Num.  XV. 

2  Mansi ,  Nota  (1)  al  htogo  cikUo  di  Baronio  e  Pagi. 

8  idem  ,  De  Syaodls a  Papa  S.  Zacharia  habitis,  DlaiailaUò,  in 

Nora  CoUectione  Gondlioram,  XII.  358.  (A.176e). 
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Domenica,  nella  quale  aprir  si  solevano  i  Concilj  della  Chiesa. 
E  però  la  Domenica  del  22.  Marzo  744  »  e  ninno  altro  giorno 
de'fjoattro  mesi  ultimi  del  743,  diceva  il  Mansi,  deve  assegnarsi 
alla  celebrazione  del  Concilio  Romano  sotto  Zaccaria.  Gò  piac- 
que senza  piìi  al  dotto  e  diffidi  Di  Meo  *  ;  né  parmi ,  che  il 
Pagi  ed  il  Muratori  potessero ,  se  vivi ,  dissentire,  salvo  se  non 
sembrasse  lor  falsa  la  Lettera  del  Pontefice  ad  Aastroberto  di 
Vienna.  E  falsa  per  1'  appunto  ella  parve  al  Pagi  ;  del  che  par- 
lerò nelle  Note  alla  medesima  Lettera:  qui  frattanto  si  tenga 
ella  per  vera. 

Dalle  riferite  date  del  Concilio  Romano  si  trae,  che  vivea 
tuttora  Liutprando  Re  nel  aa.  Marzo  744  ,  mentre  correva  il 
trigesimo  secondo  Anno  del  suo  Regno  su*  Longobardi  ;  o  che 
piuttosto  la  sua  morte  non  era  nota  in  Roma  ;  poiché  già  egli 
era  apenlo  nel  3i.  dello  stesso  mese  di  Marzo  744 9  come  si  leg- 
ge in  un  Diploma  del  Re  Ildebrando  (  F^edi  seg.  Num.  566  )• 
Il  Mansi,  dimentico  d*  aver  collocato  quel  Romano  Concilio  nel 
22.  Marzo  744,  mentre  vivea  Liutprando,  pose  la  morte  di  quel 
Re  in  Gennaio  dello  atesso  anno  744:  del  che  fu  meritamente* 
ripreso  dal  Di  Meo. 

Or  perché  nominar  Liutprando  e  perchè  annoverar  gli  Anni 
del  suo  Ricgno  in  un  Concilio  preaeduto  dal  Pontefice  Zaccaria? 
Era  forse  Liutprando  Signor  di  Roma?  E  non  era  stato  anzi  egli 
fino  a  poco  fa  un  aspro  nemico  del  Ducalo  Romano?  Qui  co- 
minciano le  divinazioni  varie  degli  Scrittori^  né  hanno  alcun 
fine.  11  Muratori  *  espose  il  fatto  senza  dame  alcuna  spi^azione  : 
ad  altri  piacque  il  congetturare,  che  si  fosse  notato  il  nome  del 
Rei  quasi  per  gratitudine  d' aver  egli  ridato  la  pace  alla  Chiesa 
Romana  con  la  restituzione  delle  quattro  Gttà. 

Monsignor  Compagnoni  '  ,  Vescovo  d' Osimo  ,  trattò  lunga* 
mente  delle  Note  Cronologiche  ricordate  dal  Concilio  Romano, 
e  concluse  «  che  queste  vi  s' apposero  di  proprio  talento  da  un 
Longobardo,  il  quale,  stando  in  Roma,  notowi  gli  Anni  del  par- 
ticolare suo  Sovrano  \  e  gii  Anni  altresì  deli'  Imperatore  Arta- 
vaado^  ma-,  senza  curar  quelli  di  Niceforo  Augusto ,  figliuolo  e 
Collega  d' Artavasdo. 

1  Di  Mao,  Annali,  11.  352,  8(W. 

2  Mnratori,  AnnaU,  Anno  744. 

3  ComiMgQoni,  YescoTi  d^Osimo,  L  175-184.  Roma,  in  4.<*  (A.  1782}. 
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JNòi  non  potremjno  crederlo,  seri  re  ilG)mpagQoniy  ae  aues^ 
Simo  r  Originale  autentico  degli  Atti  del  Concilio  ;  ma  non 
ne  abbiamo  die  una  semplice  Copia  ^  doue  un  privalo  per  auo 
peculiare  studio  ebbe  tutto  l'agio  di  segnare  a  suo  modo 
quelle  Note» 

Ciò  può  esser  vero  :  ma  ]a  Copia  Vaticana  del  Baronio  non 
è  la  sola 5  e  v'ha  l'altra  del  Mansi  nd  Gxlice  Lucchese  ^ 
Num.  195  f  la  ^uale  non  differisce  d<illa  Vaticana  in  quanto 
agli  Anni  di  Liutprando  ed  alla  menzione  d'Ariavasdo.  Possibile^ 
cbe  l' uno  e  l'altro  Codice  procedano .  dalla  Copia  del  Codice 
fatta,  secondo  il  Compagnoni,  da  un  suddito  Longobardo,  men- 
tre ai  celebrava  in  Boma  il  Concilio  ? 

In  mezzo  a  tante  dii&coltà,  egli  è  forse  menp  inyerisimile  il 
presupporre ,  che  i  Notari  od  Esceptori  del  Concilio  di  Roma 
ondeggiassero  incierti  snlla  maniera  di  notar  gli  Anni.  Artavasdo 
avea  si^^ciato  Costan^no  Copronimo  dal  trono  di  Bìzanzio  : 
Costantino  pr^par^yasi  a  scacciare  Artavasdo  >  ciò  che  gli  ven« 
ne  fatto  dopo  la  celebrazione  del  Concilio:  e  però  i  Notari  od 
JSsceptorij  bene  o  male  che  facessero  in  quel  gran  turbamento 
di  cose,  pensarono  d'omettere  la  mentione  del  Copronimo^  tut- 
tora fuggitivo  e  furioso  Iconoclasta,  e  di  rammentare  il  solo  Ar- 
tavasdo,  perchè  fermo  sul  trono  e  Cattolico  :  indi  ricordarono  il 
Re  Liutprando ,.  qi;iasi  a  volerselo  aggradoire,  aspettandosi  da 
lai,  ch'egli  facesse  da' suoi  Longobardi  sgomberare  al  tutto  Ce> 
sena  ed  altri  luoghi  dell'Esarcato,  come  narrerò  nella  Storia* 
Liutprando  avea  promesso  tali  restituzioni  al  Pontefice  Zac- 
caria in  Pavia,  nella  festività  di  San  Pietro  del  28.  Giugno  743« 
Al  Pagi  sembrò,  che  gli  Anni  di  Liutprando  in  Roma  facessero 
testimonianza  di  non  so  quali  trattati  fra  il  Pontefice  Romano 
Zaccaria,  e  quel  Re  Longobardo  contro  il  Copronimo. 

Qual  fosse  il  valor  polidco  delle  Note  Cronologiche  negli 
Atti  pubblici  ,  ricordatrici  degli  Anni  di  ciascun  Imperatore 
Kasintino,  per  dinotare  o  no  la  Signoria  di  Bizanzio  sopra  B^ 
ma  e  sul  Ducato  Romano,  egli  è  questo  un  ampio  e  difficile 
argomento,  che  io  prenderò  ben  presto  a  chiarire  di  tratto  in 
tratto  ne'prossimi  Numeri  del  presente  Codice. 

11  Codice  Vaticano  del  Baronio  non  segna  gli  Anni  di  Gesti 
Cristo  DCCXLIII,  i  quali  trovansi  notati  al  principio  del  Luc- 

lY.  9 
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chese  di  Mansi.  Questa ,  sì  f  poti  di  leggieri  essere  una  Giunta 
fatta  dopo  qualche  secolo  dal  Copista  del  Lucchese  ;  ma  ella 
potè  notare ,  quantunque  noi  dica  ,  gli  Anni  deìVincamazio' 
ne  di  Gesù  Cristo^  non  delia  Natività.  Per  la  differenza  dei 
nove  mesi  tra  Puna  e  l'altra  si  diversificarono  i  computi  volgar- 
mente detti  dell'anno  Pisano  e  del  Fiorentino:  e  però  il  Mansi 
non  s'astenne  dal  mutare  l'anno  74?  del  suo  Codice  nel  744* 
Dalle  cose  dette  fin  qui  procede  altresì  laCronologfa  Bizan- 
tina della  cacciala  d'Àrtava^do  e  del  trionfo  di  Costantino  Co- 
pronimo  :  trionfo  ^  che  il  Muratori  negli  Annali  riferisce  al  3. 
Novembre  743;  il  Di  Meo  al  a.Novemb.  744.  Col  Muratori  sta 
eziandio  il  Le  Beau,  non  contraddetto  dal  suo  Annotatore  Saint 
^  Martin  ;  ma  il  Le  Beau  scrisse  dopo  Muratori  e  prima  delle  rì- 
eerche  fatte  dal  Mansi.  Da  un  altro  canto  è  si  oscura  ed  incerta 
la  Cronologia  degli  Storici  Bizantini  e  cotanto  scarsa  la  messe 
de'fatti  d'Artavasdo  somministrata  da  isssi  al  Le  Beau,  che  que- 
sto celebrato  Autore  della  Storia  del  Basso  Imperio,  dopo  aver 
posto  il  Concilio  di  Roma  nel  745,  salta  immediatamente  a  pie 
pari  nel  746,  lasciando  afi&tto  vacui  tre  anni|  da  potersi  como- 
damente in  tale  spazio  allungare  i  giorni   dell'Imperio  d'esso 
Artavasdo. 

Sempre  pungente ,  e  non  di  rado  inestricabili ,  son  queste 
spine  della  Cronologia  :  ma  senza  tentar  di  rimuoverle  come 
si  può  e' metter  mano  alb  Storia?  Or  parmi  aver  detto  quanto 
basta  sulla  vera  data  del  Concilio  di  Roma:  né  altro  limane 
se  non  a  dimostrar  contro  il  Pagi  »  si  come  in  breve  farò,  la 
verità  della  Lettera  di  Zaccana  Pontefice  ad  Austroberto  di 
Vienna.  ^ 

CONCILIUM  ROxMA^UM  CONGREGATUM  A  ZACHARIA 

PAPA 

Anno  Domini  DCCXLIJI.  Indictione  Xll.  Anno  tertio  Aatj^aaìmi 
et  LiuTFRAj^oi  Regis  XXXII.  (  ,Cod,  Ijucends). 
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Capituhm  seti  Canm  XY. 

Sgbipsim US  de  gradibas  cogoationum ad  me- 

morìam  quìppe  reducens  quod  beatae  memoriae  praeces- 
sor  noster  Gbegohius  hujos  Apostolìcae  Sedìs  junior  papa^ 
propler  aliqoas  ìlUdlas  coDJaDctìones ,  qaae  fiebant  p^ 
haiic  Italuh  seu  Longobardobuh  provinciam  (1) ,  vel 
ìa  aliìs  locis ,  aggregalo  sacerdotali  collegio  promiilgata 
sententia^   anathematis  tìdcuIo  obligaviL  Sed  dum  cerno 

adkuc  popuhm  in  eodem  errore  persiuere  (2), 

timeo  De  dos  qui  rectores  animarnm  vocamur,  si  earam 
salafem  providere  neglexerimus ,  justo  judice  prò  iUìs 
extorqueamur. 

Sed  neqne  hoc  silendnm  est  »  quod  in  Gbemaniab  par*- 

tibus  ita  divulgatum  est , quo  beatae  recor-* 

datioois  Sanctus  Gregobius  papa  ^  dum  eos  ad  religionem 
Christianitatis  divina  gratia  illustraret ,  ìicentiam  iìlis  de^ 
disse  in  quarta  se  copulare  generatione  ,  quod  quidem 
Ghrìstianis  licitum  non  est ,  buh  usqub  GBNBRAXioirBii 
coGROYBBttiT  (a) ,    SED  DUM  RUDES  ERANT  n  iii¥i^ 

TAim  AD  FIDBM  (4).  ^  .  . :  .  • 


^m^amt^mài^tmmimmtémma^^^timm^mmmimmimmmmrttm 


(i)  Italiani  seu  ' LorigobardorUm  provinciaTn.  11  Pontefice 
distingae  accaraUmente  dae  volte  in  questo  Canone  XV.*'  Vita- 
Ha  dal  paese  de'  Longobardi.  La  particella  seu  è  disgmntivai 
secondo  Tuso  di  que' tempi.  Contrario  interesse  aveano  i  Longo* 
bardi  nel  dare  al  lor  Regno  il  nome  generale  ài  Italia,  speran- 
do sempre  d'  averla  intera,   f^edi  il  prec  Nam.  bbn. 

(2)  Popuhun  in  eodem  errore  persistere.  U  popolo,  cioè, 
cosi  d* Italia,  come  del  Regno  Longobardo. 

(3)  2)tf m  itsque  genenUionem  cognoveriU  Ovvero  fino  a  che 
non  avessero  imparato  a  computare  i  gradi  delle  parentele , 
secondo  l' oso  della  Chiesa  Romana. 

(4)  Dum  rudes  erant  et  invitandi  ad  fidem.  Or  si  vegga , 
che  cosa  fossero  i  Germani  del  744;  oggi  condotti,  dopo  dodici 
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Seb  neqae  hoc  silendam  est ,  pervenisse  ad  oos 

(  quod  cum  grandi  Iristitia  animi  dico  )  per  diversa  loca 

■i       ■  m   !■  ■  Il  I     ■     iiMii  ■■■■  ■■!■    I  I  im        — — — — ^—    Il 

secoli^  a  tanta'  luce  dì  studj  e  di  scienze  !  Si  vegga  se  costoro 
dUTerivaDO  da  qaelli  che  Tacito  descriyea  nel  primo  secolo  di 
Gsaìi  Gbxbto  !  Eioendo  nel  744  si  rudi  ed  ignari  avanti  la  predi- 
casione  di  San  Bonifacio ,  potevano  aver  Architettura ,  buona  o 
cattiva  y  se  non  fosse  de'tugurj  e  delle  capanne  in  mezzo  a'ior 
boschi?  Potevano  essi  conoscere  Varco  acuto  ed  il  rotondo  secon- 
do i  principj  della  scienza  !  Certo  aveano  Vacato  alle  porte  di 
que'tugurj,  per  imitazione  dell'  intrecciarsi  degli  alberi.  Si  veg- 
ga finalmente  se  le  loro  Canzoni   del  743  s' alzassero  nn  gran 
£itto  sopra  quelle ,  che  cantavansi  a**  giorni  di  Tacito  in  Ger- 
mania y  e  se  fra'  rudi  del  Pontefice  Zaccaria  si  vogliono  cercar 
Forigini  della  Cavalleria.,  So,  che  pretendesi  d'essere  state  Ger- 
maniche in  principio  e  poi  tradotta  nel  decimo  secolo  in  Lati- 
no le  poesie  o  cantilene  di  Waltario,  tramandateci  dal  Cro- 
nista della  Novalesa  :    ma  Waltario  fu  Eroe ,   vero  o  finto  » 
d'  Aquitania  e  della  Gallia  Gotica ,    non  della  Germania  di 
Tacito.  Waltario  dicesi  figliuolo  d'AIferOy  Re  d'Aquitania  ,  ed 
ostaggio  nella  Reggia  d'Attila  ;  quando,  €Ìoè>  i  Visigoti  regna- 
vano già  nelle  Gallie  Meridionali   da  circa  un  trent'  anni.  E 
però  bisogna  tornare  alla  Provenza  ed  alla  GidUa  Gotica  per 
sapere,  che  ivi  prima  d'ogni  altro  luogo  in  Europa  si  cantaro- 
no le  geste  d' esso  Walurìo  »  e  s' ordì  la  tela  di  quello ,  che 
oggi  dicono  essere  stato  il  piii  antico  Romanzo  Europeo:  piii. 
antico  eziandio  de*  Afanibo^on. 

I  fatti  di  Waltario  e  d'Ildegonda  si  cantavano  da  lunga 
età  sul  Mar  di  Provenza  e  nelle  contrade  riscaldate  dal  Sole, 
quando  San  Bonifazio  predicava  per  la  prima  volta  il  Vangelo 
e  la  carità  in  mezzp  alle  fitte  selve  di  Germania.  /?(|^j,  si: 
ma  la  dolcezza  della  servitii  e  àeìV^ldionato  appo  e/^i  avea 
precorso  in  certo  modo  a  quel^  santa  predicazione ,  a  maljg^ra- 
do  d'una  Legge  di  Rolari  (  Fèdi  prec.  Num.  555  ),  ed  a  mal- 
grado quel  Mundio  perpetuo  delle  donne ,  il  quale  per  altro 
non  concede  a'  Germani  di  Tacito  d'  essere  stati  gì'  inventori 
della  Cavalleria. 
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hulQS  Itauab  et  Longobarborcm  partes ,  Sacerdotes  cum 
$anctimoniaUbu$  femtnis ,  idest  monachis  habitare.   Quòd 

nefarium  est  dicere ,  vel  audire 

Sangtissihi  Episcopi responderunt Quae  a  ve- 

stro  Apostolatu  decreta  sunt  Gapitula  ....  pandaotur  ut 
antidoto  salutari  morbus  grege  Domini  pellatur ,   neque 


Le  conversioni  possibili  d'una  qualche  Germanica  trìbU  pri- 
ma di  San  Bonifazio  si  vogliono  annoverare ,  se  pur  vi  fnro^ 
no,  traYatti  passeggieri  e  speciali  ;  assai  simiglianti  ài  fatto  del- 
le case  degli  Alemanni  piii  prossimi  al  Reno  ,  che  Àmmiano 
Marcellino  *  vide  fabbricate  alla  Romana.  Chi  potrebbe  da  ciò 
dedurre,  che  TArchitettura  de' Romani  regnasse  nelle  contrade 
ulteriori  della  vasta  Germania?  Sant'Ireneo,  giovine  contem- 
poraneo di  Tacito  y  parlò  di  non  so  quali  Diocesi  fondate  nel 
lor  secolo,  che  fu  il  Secondo ,  presso  i  Celti  ed  in  Germania;  ma 
il  Santo  Vescovo  accennò  forse  alla  Prima  e  Seconda  Germa- 
nia,  Provincie  de'  Romani  e  tuttora  idolatre  nelle  Gallie  sotto 
gl'Imperatori  del  Paganesimo.  I  nobili  sforzi,  che  potè  fare  un 
qualche  sconosciuto  Apostolo  per  convertir  la  vera  Germania  di 
là  dal  Reno,  tornarono  vani  dopo  W  morte  dì  Sant'Ireneo:  e 
le  caligini  dell'  Idolatrìa,  coprirono  di  nuovo  la  regioue^  ado- 
ratrìca  di'  Tanfana  e  della  Dea  Erta  di  Tacito,  che  che  ne  dica 
rOsanam  '  contro  la  testimonianza  di  Zaccaria  Pontefice  (Ru- 
PES  BT  AD  f ij>BM  iNviTAK»!  )  ,  asscguando  "Vcscovi  cd  un  par- 
ticolare insegnamento  Cattolico  fin  dal  Secondo  secolo  a  quella 
regione. 

Del  rimanente  mi  verrà  ben  tosto  nella  Storia  il  destro  di 
paragonare  i  Germani  di  Tacito  con  que' descritti  dopo  sette 
secoli  nelle  Lettere  di  San  Bonifacio.  La  simiglianza  che  ap- 
parirà de'  costumi  e  della  barbarie  de'  popoli  abitanti  fra  il 
Reno  ed  il  Danubio  fino  al  Baltico,  in  distanza  s)  grande 
quanto  a' tempi,  non  toglie,  che  la  Germania. «Il  Tacito  aves- 
se pili  volte  muuto  le  semhlaiifte  primiere  pes  l'arrivo  di  nuovi 

i  Vedi  Storia  d'Italia ,  Voi.  1.  pag.  791. 

2  Ozanam ,  La  CÌTÌ)ìsatioD  des  Frsnes ,  pag .  4-  5.  (A4749). 
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«"deinceps  quisque  Bokanos  aut  LoHMBAaons  (1) 
attentare  praesumat.  •••••..• 


popoli ,  pia  o  meno  barbari.  Dalla  gran  moltitudine  degli  Un- 
ni d'Attila  8Ì  staccarono  molti  drappelli  di  genti  Asiatiche^  ap- 
portatrici di  nuovi  usi|  e  di  nuovi  linguaggi ,  dall'accozzamen- 
to de'quali  surse  il  Teotisco  d'Otfrido  e  di  Vaia  irido  Strabone, 
onde  toccai  nella  Storia  K  Piii  tardi  vennero  in  Boemia  gli 
Slavi  Tzechi ,  ed  infioiti  stuoli  di  simili  Barbari  nelle  Provia- 
eie  di  Germania  sul  Baliico.  Dalla  quale  già  i  Vandali  ed  i 
Borgognoni  erano  usciti  per  farsi  Goti  :  poi  uscirono  i  Franchi 
ed  i  Longobardi  per  gitlarsi ,  gli  uni  oltre  il  Reno ,  gli  altri 
di  qua  dair  Alpi. 

(i)  Momanus  aut  Longobardust.  Qui  chiaramente  Romano 
è  un  saddito  dell'  Imperio  ;  Longobardo  è  un  abitatore  del 
Regno  Longobardo ,  qualunque  fosse  la  sua  origine,  l  G>acilj 
Bcclesiastici  s'accordano  con  le  Leggi  de'  Barbari  e  con  gli  at^ 
testati  di  Paolo  Diacono  a  mostrarci ,  che  i  vinti  Romani  avea- 
no  perduto  nell'  Italia  Longobarda  il  nome  di  Romani.  Fedi 
VOsserpazioni  IV.*  V.*  al  prec.  Num.  65. 

Qui  darò,  secondo  il  mio  costume,  i  nomi  de' Vescovi  Lon* 
gobardi,  che  intervennero  al  Concilio  di  Roma  del  7442  P^^^^ 
non  dal  Codice  Vaticano  del  Baronio ,  assai  difettoso  in  questa 
parte ,  ma  si  dal  Lucchese  del  Mansi. 

i.''  Arcadio  di  Chiusi. 

2.^  Tommaso  di  Firenze. 

3.^  Marco  di  Lucerà. 

4^''  Lado  di  Qonsa. 

St*  Anfredo-dì  Taranto. 
'  6.°  .Munualdo  di  Beneiiento. 

7i°  Ambrosio  di  Capua. 
U  Codice  del  Baronio  ricorda  in  oltre 
'    '   8.^  Grosso  di  -Siena   con  <{«al«h«   altro  Vescovo   di  Sedi 
non  conosciute ,  per  l' incertezza  della  lezione  in  quel  Codice. 

1  Storia  d  Italia»  Voi.  II.  jMg.  1040.1041.1012. 1049. 1131. 1140. 1284. 
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NUMERO  DLXiV. 

Epitaffio  del  Re  Liuipranào . 

Arno  744? 

(  Od  Slgonio  (1)  ). 

FIAVIDS  HOC  TUMULO  LIUTPRÀNDUS  CONBITOR ,  OLIM 
LONGOBABBORUM  REX INCLYTUS,  ACER  IN  ARMIS 
BT  BELLO  VICTOR.  SUTRIUMATQVE  BONONIA  FIRMANT 
HOC>  ET  ARtMINVM  NEC  NON  INVICTA  SPOLETI 
MOENU  (2J.  NAMQUE  SIBI  HAEC  SUBJECIT  FORTIOR  AR- 
MIS. 
SOMA  SDAS  VIRES  JAMPRIDEM  MILITE  MULTO 
OBSESSA  EXPAVTT  :  DEINCEPS  (3)  TREMUERE  FEROCES 
USQDE  SABACBNI,  QUOS  DISPULTT IMPIGER,  IPSO, 
CUM  PBEMERENT  GALLOS,  CAROLO  POSCENTE  JUVARI. 
VNGARUS{i),\  SOLO  HOC  ADJDTUS  FRANCVS,  ET  OMNES 
VICINI  GRATA  DEGEBANT  PAGE  PER  URBES. 
REGE  SUB  HOC  FULSIT,  QUOD  MIRUM  EST ,  SANCTA  FRE- 

QUENSQUE 
RELIGIO,  UT  RECOLUNT  ALPES,  ECCLESLV  QUARDM 
HANC  { non  HUNC  )  HABUTT  VINCENTE  IPSO  (5)  ET  PER- 

GRANDIA  TEMPIA, 
QUAE  VIVENS  STRUXIT,  QUIBUS  ET  FAMOSUS  IN  ORBE 
SEMPER  ET  AETERNUS  LUSTRABIT  SAECULA  CUNCTA. 


PRAECIPUE  PETRO  COELESTI HAC  SEDE  LOCATA  (6) 
CLAVIGERO  STATUrr  COELO  QUAM  PROVIDUS  AUREO, 
AUGUSTimS  .  UBI  HUC  ALIUNDE  ABDUCTUS  EODEM 
REGE  JACET,  CUJUS  DOCTRINA  ECCLESIA  FULGET. 

(i)  Carlo  Sigonio  *  stampò  la  funebre  Iscrizione  di  LÀutpran- 
do,  nella  Baulica  di  San  Pietro ,  ripetuta  dal  Baronie  e  da  cento 
e  cento  Scrittori ,  che  vano  e  lungo  «ìirebbe  l' annoverare.  Già 
ella  dianzi  leccasi  rìferiu  dal  Gnalla  >.  lo  la  riferir^,  «econdo, 
l'Ortografia  del  Sassi,  nella  sua  Edizione  del  Sigonio. 

1  Goroii  SigonU ,  De  Regno  Italiae,  in  libro  ni.  (A.1580)  :  et  in  Opp. 
EdiUo  SasU ,  n.  183.  (A.17S2). 
S  lacoU  Gnalla,  Sanctaiiiam  Papiae,  Lib.  IV.  Cap.  12.  (A.1M9). 
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(a)  Sutrium Bononia,. .  .Arbninum, . . .  Spoleti  moenia^ 

Ecco  annoverate  alcune  delle  principali  città  cosi  del  Ducato 
Romano  come  dell'  Esarcato  di  Ravenna  ,  cadute  in  mano  di 
Liutprandoy  innanzi  ch'egli  si  sospingesse  all'assedio  di  Roma 
nel  75g ,  immediatamente  dopo  la  presa  di  Spoleto. ... 

'  (3)  Deincepa.  Dopo  la  presa  di  Spoleto  e  V  assedio  .di  Ro-« 
ma  ,  Liuiprando  mosse  contro  i  Saracini  :  Deinoepa*  Questa 
sola  parola  ferma  e  costituisce  i  principali  mom^n^  della 
Cronologia  di  quel  Re  :  i  quali  furono  dimesticati  da  me  col- 
r  aiuto  delle  Carle  Farfensi  nel  prec*  Kum.  532.  V  ha  raro 
accordo  perciò  tra  que'  Documenti  e  1*  Epitaffio  di  Liuipran^ 
do  :  raro  accordo ,  pel  quale  questo  Epitaffio  dal  P.  Pflgi  ^ 
ehhe  il  nome  di  suo  Carnefice  (  mihi  crucemfixU  )\  dal  F^Pagi, 
postosi  al  lavoro  d'una  Cronologia  diversa.  £  però  egli  cercò 
di  togliersi  una  tal  Croce  d'addosso,  dicendo,  che  l'Epitaffio  fu 
composto  molli  secoli  dopo  la  morte  del  Re  Uutprando  :,  pen- 
siero y  che  piacque  moltissimo  al  Muratori  ^«  Ma  ignoravansi 
nell'età  dell'uno  e  dell' aliro  i  Monumenti  Farfensi,  che  ri- 
spondono si  bene  alla  Cronologia  dell'Epitaffio,  mettendo  la 
presa  di  Spoleto  e  l'assedio  di  Roma  prima  della  gita  dal  Re 
in  Provenza  contro  i  Saracini  ;  la  quale  gita  si  dee  certissima- 
mente riferire  all'estate  del  739.  Or  come  avrebbe  Catto  l'Au- 
tor dell'Epitaffio  a  saper  cosi  bene  i  fatti  di  tal  Cronologia,  se 
non  fosse  stato  contemporaneo  di  Liutprando? 

E  però  io  vado  al  tutto  nella  sentenza  deil'Olirocchi  ^  e  del 
Robolini  \  che  credono  scrìtto  l'Epitaffio  non  molto  dopo  la  mor- 
te  del  Re  ;  scolpilo  nella  Chiesa  di  Santo  Adriano  di  Pavia,  ove 
Liutprando  fu  seppellito  in  prima,  là  dove  riposava  il  ReA- 
sprando,  suo  padre.  Furono  indi  le  ceneri  di  Liutprando  tras- 
porUte  in  San  Piero  in  Ciel  d'Oro  sotto  l'Abate  Olrìco,  secondo 
l'Anonimo  Ticinese;  al  quale  Olrico  il  Robolini  ^  assegna  l'anno 
1 173,  risul  laute  dulie  Memorie  di  quel  Monasleroi  Allora  l'anli- 

1  Pagi ,  Ad  BaroBùiui,  Anno  739,  S-  VII. 

2  Uuiatori ,  Annali,  Anno  744.. 

3  (Mtrocchi ,  Uist>  Med.  Ligust.  pag.  656. 

4  Robolini ,  Notizie  di  Pavia ,  I.  1I06-S06. 

5  Id.  ma.  I.  207. 


137 

CO  Epitaffio  trasporiosri  Aa  Santo  Adriano  in  San  Piero^  lascian- 
doci gli  aniicbi  versi ,  ma  non  lenta  un  qnriclie  mutameikto, 
d  come  gindiea  lo  stesso  Roboli^i ,  e  non  senza; unsi  qualche 
Giunta  :  ciò  che  a  me  sembra  certissimo.  Non  meno  evidente 
parmi  d'esservi  stati  aggiunti  gli  ultimi  cpiattro  versi  nel  tem- 
po della  traslazione  ÌQSsftiiPEeM>J!£!per&  volli  distinguere  con 
un  tratto  di  separazione  i  nuovi  dagli  antichi  versi. 

(4]  Ungarus.  Ecco  una  parola  mtltata ,  e  acolpita  secondo 
la  maniera  di  favellare  al  tèmpo  della  tradazione,  vèrso  il  i  lyS: 
allora  gli  Ungari  aveano  posto  tanto  spavento  in  Italia,  quan- 
to diaozi  gli  Àrabi.  Neil'  892  gli  TJngari  si  fecero  a  saccheggiar 
miseramente  la  Lombirdia ,  e  si  compose  il  famoso  Ritmo  Mo- 
denese, che  leggesi  presso  il  Muratori  ^  ed  il  Tiraboschi  ':  >»  A 
»  furore  Ukoàiiohuu  libera  ÌQds  Domine!  ». 

Gli  Ungarj  nella  fine  del  nono  secolo  abitarono  in  alcuna 
delle  regioni,  tenute  altra  volta  dagli  Avari.  Ecco  perciò 
uno  de'  mutamenti  fatti  nell'  Epitai&o  di  Liutprando  \  chiamar 
Ungari g  cioè,  come  ùel  1173  si  soleva >  gli  Avari,  antichi 
abitatori.  Degli  Avari,  ecco  ciò  che  dice  Paolo  Diacono  ^,  in 
atto  di  scrivere  V  ultime  parole  della  sua  Storia  de'  Longo- 
bardi: a  LiuTFRANous  inoximà  sempercurd  F&ancorum  AVA- 
»  RUMQtTE  pacem  custodiena  ». 

Sì,  custodi  la  pace^  ma  l'Epitaffio  dice,  che  solo  égli  aiutò 
gli  Avari  ^  ciò  che  non  si  sa  per  alcun  monumento.  Ma  ben 
si  sa,  che  solo  il  Re  Liutprando  aiutò  i  Franchi  di  Carlo  Mar- 
tello contro  i  Saracini:  laonde  io  mutai  non  altro  che  una  vir- 
gola neir  Ortografia  del  Sassi ,  e  posi  : 

»  XInoarus,  a  solo  hoc  adjutus  FBjLScvSf  et  omnes,  etc.  »• 

(5)  JRecoluni  jilpea vincente  ipso.  Parla  della  vittoria 

di  Liutprando  su' Saracini;  per  la  quale  fu  nel  7^9  la  Reli- 
gione conservata  e  difesa  ne'  paesi  delle  Gallie  ,  à'  quali  sovra- 
stano r  Alpi. 

(6)  Hac  sede  locata,  U  Robolini  vorrebbe  legger  dicaia. 
La  L«.tinità  delVEpitaìKo  non  è  infelice  d^l  tutto,  e  somi- 

1  Muratori,  A.  M.  AEtì.  I.  21.  IH.^ 709.  (A..1738,  1740). 

2  Tiraboschi,  Hemprìe  BlodpnQsi^  1,  M.  (44793). 

3  Paidi  Diaconi.  Blst.  Langob.  Lib,  Vi-  C»p-  OS,  in  fine. 
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glia  non  poco  «Jlk  due  poMie  in  &iato  Anaalati»  in  Corte  d'Olo- 
na  (  Vtdi  proa  Kam.  543.  £44  ).  Oggi  piU  non  tkiuiaie  TEpi- 
lafio  dì  LinlpffMdo  in  San  Pino  in  Ciel  d'Oro,  per  «pianto 
afforma  il.  Robolioi. 

NUMERO  DLXV. 

Bo^  dd  Re  Umpranio^  teolfiio  nella  Chieea 
di  Smio  Ànaekuio  tu  Borgo  à^OUma. 

Arno  7447 

(  Bai  Gmtoro  (i)  )• 

CONTINET  BTA  MANUS  MVNDVM[%  PROSTERNIT  BLA- 

TOS 
ET  HUMILES  REGIT.  JUSTE  MISERATA  ROGANTI. 


(1)  Jl  Gratero^  pubblicò  nel  1602  questa  iscrizione  del  Co- 
dice Palatino  :  ristampata  dal  Mai  «  con  V  Epigrafe  :  »  In 
»  Ecclesia  Beati  Anastadl  ^uam  constraxit  Leotbaandus  rex 
»  in  Italia  %. 

(2)  Condnet  ùia  manus  mundum.  Chi  non  crederebbe  rav- 
visare in  queste  parole  un  omaggio  a  Dio  Ottimo  Massimo?  Cosi 
dovè  credere  il  Marini,  T Autor  Ae Papiri  ^  poiché  coUocolIa 
nella  Classe  delle  Precationes.  Qui  nondimeno  si  tratta ,  se  io 
non  Vado  lungi  dal  vero,  d'un  globo  effigiato  in  mano  d'un'i- 
magine  dipinta  o  d'una  statua  del  Re  Liutprando  nella  Chiesa 
di  Santo  Anastasio  ,  ch'egli  edificò  in  Corte  od  in  Borgo  d'O- 
lona; luogo,. il  quale  oggi  s'appella  Cortelona. 

Ma  sia  qual  più  si  vuole  il  significato  di  questi  due  versi, 
e  si  tengano  pur  essi  per  un  atto  d' adorazione  del  Creatore , 
anzicchè  per  un  monumento  di  gratitudine  o  di  piaggeria  verso 
una  creatura  mortale.  A  me  importa  soggiungere  qualche  cosa 
in  questo  luogo  a  ciò  che  narrai  della  Chiesa  di  Santo  Anasta- 
sio (  J^edif  ree.  Num.  5^3  },  la  quale  va  certamente  annoverata, 

1  Gruter.  Inscrìpt.  pag.  1i66.  Nam.  9.  (EdR.  A.  1707). 

2  Mai,  Scrip.  Vat.  Y;  fi.  (A.18M)« 
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fra  qoelle  stra^^randif  onde  «i  parla  {peìgntndia  tempia)  nel- 
r Epitaffio  di liotpraodo  {F'edipne.HumM^)»  Importa  prin- 
cipalmente di  meglio  dbiaiìre  i  miei  concetti  snll'uso  dell'onoo 
acuio  in  Italia  j  e  di  lYclgere  quel  à  vasto  aigomento  delFAr- 
dutettora  Gotica»  Ma  egli  mi  tara  scorta  indiviaibile  in  tatto 
il  corso  delia  mia  Storia. 

NUOYS  OSSB&TÀZIOMI  SUXJ»' ÀBCHIVETTIIBA  GoTICA. 

Dissi  adunque  nelV Osservazioni  ed  or  dico  da  capo  di  non 
sembrarmi  I  che  Idutprando  avesse  fatto  costruire  i  suoi  Tem- 
pli e  Palagi  coli'  cgiva.  Quanto  a  Santo  Anastasio ,  è  chiaro 
che  ivi  furono  adoprati  dal  Re  i  preziosi  marmi  ed  i  Mussici 
e  le  colonne  venute  di  Roma  (  Fedi  prec  Num.  644)  ;  ciò  ad- 
dita ,  che  i  Comacini  operarono  secondo  il  tipo,  cioè|  secon- 
do VOpus  Romanum.  Pur  chi  potrebbe  affermar  nulla  di  certo 
iotomo  alla  forma  ed  all'Architettura  d'una  Chiesa^  che  cadde 
senza  lasciar  di  se  alcuna  traccia  e  neppur  anche  un  sospetto? 
Allo  stesso  modo  ne  caddero  tant' altre. 

Ignorandosi  del  tutto  se  gli  Ostrogoti  prima  dell'arrivo  d'Eu- 
tarìco  dalla  Gaìiia  Gotica  nel  iij  usato  avessero  Varco  acu^ 
io  ne'lor  Sacri  e  profani  Edificj  ^  e  molti  dubitando  fortemen- 
te della  mia  opinione  fondata  su'  detti  del  Vasari ,  m'affretto  a 
ben  drcoscriveme  i  confini  •  significando ,  non  parermi  aver 
V ogiva  fatto  una  grande  fortuna  in  Italia,  dove  si  copiosi  ad 
ogni  passo  e  si  pregiati  erano  gli  esempj  ed  i  monumenti  del- 
VArU  LAtine.  Uogiifa,  s'ella  comparve  prima  diGarlomagno 
in  Italia,  vi  comparve  per  avventura  come  un  eccezione ,  e 
l'ondo  acuto  del  Tempio  Gotico  di  Ravenna  non  ebbe  un  gran 
numero  d' approvatori* 

Di  Sicilia  non  so,  e  riprego  il  Marchese  di  Viilarenai  voglia 
studiare  o  £ire  che  altri  studj  un  tal  punto ,  poiché  v'ha  chi 
fpndica,  essersi  assai  di  buon'ora  introdotto  l'anno  cufnto  io  quel- 
l'Isola ^li  Arabi ,  e  fin  dal  tempo  di  Carlomagno.  Singoiar 
benevolenza  verso  gli  Arabi  !  Fer  un'o^Va  sola,  e  di  secolo  in- 
certo ,  posta  nel  Tempio  d'Amru  del  643  nel  Vecchio  Guro , 
vuoisi  oggi  averla  essi  mostrata  cosi  alla  Spagna  come  alla  Si- 
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cìlìa  piiiha  dell'800;  indi  averla  fenduta  cara  eziandio  a*Mo- 
naci  di  Snbiaco,  i  qaali ,  essendo  Cristiani ,  la  firesero  ad  imi- 
tare sol  presso  i  fieri  nemici  del  Cristianesimo  !  I  Solitarj  di 
Sabiaco  s' invaghirono  admqae  dejgli  Arabici  modi  senza  che 
nelle  lor  vene  scokresse  l'orrore  ;  che  facera  impallidir  Tlta* 
liche  genti  al  nome  solo  de'  Saracini  ?  Appunto  rerso  la  metà 
del  nono  secolo  cominciarono  Tinfelici,  le  lunghe  devastazioni 
d'Italia  per  le  mani  di  costoro^  chci  circa  VS^o,  posero  in  fondo 
la  possente  armata  delle  sessanta  navi  condotte  da  Pietro  «  Doge 
di  Venezia.  Ignoravano  allora  forse  i  Monaci  Sublacensi  d'essersi 
per  la  superbia  della  vittoria  i  Saracini  sospinti  a  bruciare  nella 
Seconda  Festa  di  Pasqua  la  città  d'  Auserà  in  Dalmazia,  indi 
Ancona  sull'Italica  spiaggia,  donde  pardronsi  onustf  di  preda 
ed  ubbriachi  di  sangue  per  dare  addosso  ad  alcune  misere  navi 
di  Veneti  mercatanti ,  che  tutti  furono  trucidati  ?  Non  aveano 
forse  i  Benedettini  di  Subiaoo  veduta  o  potuta  vedere  l'Eroica 
o  Pelasgica  ogiva  d'Arpino  e  di  Palestrìna  con  l'altra  del  Tu- 
scolo  innanzi  l'arrivo  e  le  stragi  degli  Arabi  ?  £  però*  non  è  egli 
pili  onesto  il  dire,  che  que' Benedettini  voltaron  Vagiva  senza 
pensare  né  agli  Erniei  né  a'  Pelasgi ,  e  molto  mena  agli  Arabi, 
saccheggiatori  d'iulia?  Cbe  Involtarono  perchè  la  credettero 
pili  opportuna  o  più  agevole  a  voltarsi  o  piìi  salda  colà  do- 
v'ella  fu  posta  ,  e  vi  dura  tuttora  ?'  Cosi  anche  sarà  più  volte 
avvenuto  in  altri  luoghi  d' Italia ,  senza  Fopera  degli  Ostrogoti 
e  degli  Ariani ,  come  avvenne  in  Subiaco^ 

Quello  che  io  penso  della  rarità  dell'o^^Va  in  Italia  fino  al- 
l'847,  ed  oltre,  noi  penso  delle  regioni  poste  fuori  d'Italia. 
In  queste  io  credo  aversi  a  cercare ,  dal  quinto  e  dal  sesto  fino 
al  duodecimo  secolo ,  la  Storia  àùVarco  acuto  ;  compagno  piia 
o  meno  favoreggiato,  pih  o  meno  frequente  AAVOpus  GalUcum^ 
ossia  dell'Architettura  ignota  de' Visigoti  di  Tolosa,  di  Spagna 
jò  delia  GaiUa  Gotica.  Da  Tolosa  1'  arco  acuto  venne ,  per 
eccezione j  in  Ravenna;  e  penetrò  in  Sant'Oveno  di  Rowio 
presso  i  Franchi  di  Neustria,  nella  quale  i  monum^ati  dell' 
Opus  Romanum  non  abbondavano  tanto  quanto  in  Italia ,  né 
con  ugual  fama.  Laonde  in  quelle  Provincie  potè  da  Sant'O- 
veno e  da'  Monasteri  del  Goto  San  Benedetto  d'Aniaiia  diffoa- 
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^rsiy  ora  più  ed  or  men  lentamente ,  la  scienza  e  la  vaghez- 
za dell'arco  acuto  \  deìV arco  acuiOf  quando  lodato  da' popoli 
delle  Gallìe  Settentrionali  e  qpiando  adiernitOi  fino  a  che  non 
piaoqae  a^  pìU  nel  decimo  e  duodecimo  secolo ,  e  tijonR)  ^ 
parve  a  noi  (  non  al  Vasari  )f  die  allor  allora  e*  nascesse  :  ne 
alcuno  il  chiamò  giammai  l'arco  Arabico.  Ma  egli  s'era  sefu- 
pre  veduto  dianzi  presso  i  Visigoti  f  .ed  i  Burgundo-Goti,  seb- 
bene con  minor  grido  e  con  maggior  parsimonia.  Dalle  Gallìe 
Settentrionali  si  propagò  l' arco  {wuio  nella  Germania^  conver- 
tita non  prima  dell'  ottavo  secolo  da  San  Bonifacio  4  don4^  ri- 
tornò 9  quasi  una  gran  novità  y  in  Italia. 

Ma  noli  potrò  mai  a  bastanza  protestarmi  e  riprotestarnii  d'esr- 
ser  saldo  nel  mio  penniero^  che  VOpu^  X^Uicum^  ossia  l'Archi- 
tettura  ignota  de'Visigoti,;  diversa  dalla  Romana,  accoke  o  non 
accolse  l'ofvo  acuto,  piìi  o  meti^y  .'segoodo  il  vario  ffisio  ed  il 
proteiforme  genio  de' secoli  trascorsi  dal  quinto  e.  dal  sesto,  (ino 
al  duodecimo.  Il  vero  concetto  dell' A^nchite^or^  Visigotica,  ossia 
dell'  Opus  GalUcum  ,  s' acquista  contea^laudo  le  figure  dql 
Tempio  del  JV(o9t^  S«  Michele. in. r^o^mandvi^  .pubblicate  daj^ 
MabiUon.^  eib  me  non  postQ  io, obb]fonel)a  Storisi  f,  Chi; le 
contempla»  dovrebbe  cessar  di  conseiftire,  cbe  ta|e  Architettu- 
ra sia  rimasta  ignota \  ma  il  dioa  pure:  certo^  nel^Tempio,  del 
Monte  San  Michele  sì  vedrà  l'aerea  sublimità  Visigotica  dell' O- 
pus  GaUicum^  ed  un  fare  tottP  div^erso  dal  Romano.  Gli  archi 
acuti  non  vi  sono,  e  pur  tuttavolta  quegli  archi  nou  possono 
ohiamarsi  Romani.  Nel  veder  la; figura  MabiUoniana^  sembra 
vedere  i  fianchi  della  Chiesa  edificata  dal  Re  Roberto  a  Santa 
Chiara  in  Napoli ,  nella  metà.  pri»(^a  d^Jl  qua  iter  dicesìioo  seco*- 
lo.  11  Tempio  del  Moq^  S.  Miqbj^le,  od  in  periculQ  nutt^^s  ^ 
fu  costruite  nel  966  avanti  la  primf  Cropiau ,  .e  ricost^ifui^o  ^ 
per  on  incendio  avvenuto,  ^neL.jip:^^..  Ma  gli  ar^/U  ^di^^aplji^ 
Chiara,  che  oggi  non  sono  actàti^  eccetto  un  solo^  tali.fui^on^  per 
avventura  nella  costruzione  primiera^  e  già  Vogiva  wgnava  da 
pili  secoU,  vivente  il  Re  Roberto  ^  in  gran  pa^;ie  d*fettWjfe.^ 

G>mtenq)pranea  del  Monte  Sa^  Michele  riusci  la  Chiesa  di 

t  UahilIoD ,  Ani^es  Benedicliiii',  Lìb.  L.  Tom.  lY.  pag.  08-69. 
2  Sioria  d:  Italia  »  Toh  IL  psg  848.  ' 
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San  Lamberto  in  Liegi ,  costniìta  da  Notgero ,  il  quale  prima 
eziandio  delle  Crociate  diventò  Vescovo  di  qaella  città  verso 
il  971:  Chiesa  effigiata  nelle  famose  tavolette  d'avorio ,  di  cui 
ci  fé*  dono  il  dotto  P.  Alessandro  Wiltheim  nell'Appendice  ftl 
suo  ÌXttieò  di  Liegi,  Riferirò  alcune  delle  parole  ^  da  lui 
scritte  nel  1669. 

»  Vides  sic  in  singulis  tabellis  tria  faetigia  acuminata  ,  et 
#f  sub  uuoquoque  horura  singulos  ARGTJS  OBTUSE  ANGU-^ 
»  LOSOS.  Id  genus  structnrae  ,  a  ViVBWiàXfk  'seu  KoMàJif jl  , 
»  Gebcaqub  longe  diversum  ;  Pidgo  GoTHXcmi  hodie  appai- 
»  lamus  ».  Giorgio  Vasari ,  chi  voglia  credere  al  romore  del- 
l' età  nostra ,  era  stato  quegli ,  che  nel  secolo  precedente  de- 
cimo sesto  avea  comandato  al  volgo  di  Liegi ,  si  chiamassero 
Gotici  gli  amhi  ottusamente  acuti  di  San  Lamberto  ! 

»  Qninimo,  continua  il  Wiltheim  y  multis  retro  saeculis  in«» 
»  vei^o  GoTHici  Ofbku  faisse  aedificia  n^  —  E  qui  dta  le  pa- 
role del  Monaco  di  Sant'Oveno  intomo  a  Sw  Pietro  Rotoma- 
gense  del  533:  Mirum  Opus  MANU  GOTUICAl  m  Hinc  Jtaud 
»  du6ie  e&cìiUT  y  habuisse  Gothos,  qui  ad  Ptrbnams  Monies 
»  insederunti  quamvis  a  CnumovBO  subacti)  nomen  tamen  Go- 
»  TBiAB  usque  ad  tempora  Ludovici  Pn  illis  terris  reliqnemn^» 
»  HABuissB  Bos ,  iuquam ,  oBinrs  abdificandi  peopbivm  »• 

11  Wiltheim  dunque  pensava ,  che  S.  Pietro  o  Sant'Ovetto 
di  Roano  fosse  stato  costruito  coli'  ogiiHi  fin  dal  533.  Né  cSidÒM 
neirerrore  di  credere  insieme  col  Surio  p  che  l'Autor  di  quesle 
parole  intomo  alla  Chiesa  del  Re  dotano  fosse  stato  Fridego^ 
do  ;  Scrittore  assai  meno  antico  ed  autorevole.  Del  falso  Fri-» 
degodo  trattai  lungamente  nella  Storia  K 

Flii  del  dotto  Wiltheim  sali  ad  immortai  rinomansa  mi  di- 
scépolo celebratissimo  del  MabiUon.  Parlo  del  Montfancon  f 
che'  nella  isUa  grande  Opera  dtìV  AniicAità  ^Mgaia  ^  pubblicò 
un  Dittico  Burgundico  di  Pigione  dal  Museo  Da  Tulliot.  È 

1  AtaxandriWiltbeinuDiptycon  Leodieuse,  in  Appendice,  pag.l^-  Leo- 
dii  (A.166SQ.  Risulìpato  frà'JDUUci  dal  anrl,  dopo  la  sd»  morte,  dal  Pas- 
seri, in  Thesauro  Tett.  Diptycoram,  I.  8S-S7.  Florentiae  (A.1789). 

a  Storia  dltaUa,  Yol.  U.  pag,  847-848. 

8  Bernardi  a  Montfancon,  Antiquit.  Ei^liquée,  m.  233.  Cap.X.  (A.l'tlt). 
Ristampato  presso  il  Gorl  dal  Passeri  dopo  qoel  di  Liegi,  I.  121. 
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Comolare  un  tal  Dittico  dell'  anno  400  e  4o5.  Rappresenta 
il  Console  Stilicone,  vincitor  d'Alarico  de'  Baiti  a  Pollenza^  ed 
accusato  nondimeno  d'averlo  fatto  fuggire.  Hac^e  Stilicone 
Ali  Danubio  da  nn  Vandalo  t^  quando  i  Vandali  già  a'  erano 
£itti  Goti:  e  però  S.  Girolamo ,  che  giudicò  esicnrl  slMo  ira- 
dimenio  dei  Console  in  favor  d' Alarico  «  gji  die  il  oome  di 
Semiòcaiarua  proditor  \ 

Traditore  o  non  traditore^  Stilicone  vedesi  efiBgiato  sedente 
nel  Dittico  sotto  an  arco  acuto  d' un  Muro  costruito,  .con  pie- 
tre quadrate  o  piuttosto  rettangolari  !  ! 

1  FW  Storia  ^Italia ,  Tol.  I.  pag,  878. 

2  &id.  U.  1239.  1978. 

NnUERO  DLXVI. 

Il  Re  lUdfMdù  conferma  una  donazione  4d  fu  R^ 
UmiprMio  in  fame  iMa  Ckieia  di  Santo  AMnino 
di  Pitteensa;  e  v*  aggiunge  nwm  doni. 

Anno  744.  Marzo  31. 

(Dal  Campi  (1)  ). 

FLAT1U8  HnJKAWwg  Rex  Ecf^fiet^ei  befitinioQi  Ahrtyrai 
et  ConfesscHTÌs  GBU^n  Antonini  9  et  Vicrraus  sita  foris 
miiris  Cinilatis  Pugentin.  vbi  eonim  «ancta  corpora  re* 
quìescuDt  humata ,  et  beatissimo  Patre  nostro  Thoiias 
Epìscopo  custodi  eius,  Dominns  ,  ac  Reclemptpr  noster 
lirsus  Ghmìtus  Tòlens  omnes  sanguiaein  suum  pretiosom 
redemptor  beatomm  vitae  aggregare  »  ita  nos  exhortare 
■ii.i  ■■  I   ■  .         I      ■  i       III 

(1)  11  Campi  ^  trovò  questa  Copia  nelP  Archivio  della  Cat- 
tedrale di  Piacenza,  e  fu  il  primo  a  metterla  in  loce;  ristara- 
pau  ùiJL  Mabillon*  secondo  la  stessa  Copl«,  ch'egli  avrà  ve* 
dato  in  quella  ctiUi,  percM  tion  cita  il  Campi. 

1  Campi,  Slorta  Ecclesiastica  di  Piacenxa,  I.  463.  (A.  16S1)^ 
i  Vabilkm,  Annalet  Beaeaietàii,  Tom.  Ut  AMiaiid;'Mm«  KXVi 
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dignatus  est  dicens  :    Faciie  vdbis   amieos   de  mammona 
iniquilatis  y  qui .  vos  in  aetema  recipiant  taiernacula. 

QcA  ammouitione  compulsi ,  quoatam  non  nostro  me- 
ri to^  sed  eiQs  pieCate  in  Regali  smnvsisolio  constitoti; 
debemift  Sanetorum  eins  Ecclesijs  non  «olum  olìin  con* 
cessa  fit*D!iarB  ;  mi  «tkttt  «x  fiostris'  opftns  grata^  offime 
munuscula ,  quatenus  eoram  oralionibus  tud ,  et  prae- 
sentis  régni  gau^ia'.firmUer  téneamiis»  et  ad  aeternam 
beatitudinem  non  ìnueniamur  immunes. 

Idcirgo  manifestum  est  omnibus ,  quod  non  ante  mul  * 
tum  tempus  merentibus  malis  Placbì«tina  est  urbs  i^riis 
incendio  concremata ,  et  omnes  murìmina  [munimina)  Ec- 
clesiae  vestrae  ,  quae  «b;  '  a^tecessorom  nostrorum  tem- 
pore nunc  vsqne  fuerant  factae^  ab  eodem  incendio  sunt 
combustàe,  perqnftus  ibi  aingi^  •  f nére  rebns  collatìs. 
Vninb  Yestrà  Aimilas  postoIavitexceUentiam  iiosiram , 
vt  per  Serenissimam  nostrum  pra'eceptum  omnia  quic-<* 
quid  nunc  vsq;  babuistis ,  praescriptae  [sic)  Ecclesiae  ve- 
strae y  vel  vobis .  deberemus  firmare. 

Nos  quidem»  vt  fati  superius  sumus,  miserìcordiam 
Diuinam  »  a^c  Sanctórdm  eius  considerantes  beneficia^  Yel 
Vestrae  Beatitudine  audieiites  petitionem  ;  hoc  robuflrti»- 
simum  nostrum  praeeeptmn  praepetitae  Ecclésfaé  ve^ae  f 
et  yoìÀs  fieri  iusslmus. 

FiBAiAirrBi  in  vos-  primum  omnium  qnicquid  ab  anti- 
qni8  tempotAius  nunc  ysque  Ecclesia  ipsa  possedit  in 
casis,  pectilijs  y  terrìtorijs  ^  atque  fanufijs  utriusque  se^ 
xus,  yéI~aélalis,nUim  quod  ibi  ab  ànlecessoribus' nostri? 
Begibus  supt  collata^  quam  et  quod  singulis  hominibus 
prò  suae  remediuak  animae  obtulerunt,  yel  quotquot  ex 
comparatione  ^  aut  commutatiunc  «daoni*,  et  a  precesso- 
ribus  vestris  Pontjficibus  »  rd  yobis  aequo  possessae  sunt 
moderajQìae  ;;  nec  900  etiaxa  et  confirmamus  .vòbis  omnes 
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Eeclesias  Diaeceseas  vestrfts  yhì  vbì  persingula  loca  sta* 
tutas ,  qaae  vsque  nane  a  yobis ,  vel  decessorìbas  vestris 
ordinatae  saot,  simul  etiam  et  Sfonasleria,  idest  Beatiasi- 
mi  Apostoli  f  et  Martyrìs  Christi  Thomae,  atque  Stri  Con* 
fessorìs  prope  Giuitatcm  nostrani  Placentjnau  ,  seu  et  Mo- 
nasteria  Florentiola,  et  Tolla  (1),  atque  Grauago,  quae 
assernìstis  sub  vestra  ,  fuisseot  tuitioue ,  et  rectores  supra- 
scriptoram  a  vobis  per  iudicio  fuissent  conuicti ,  vt  a  modo 
in  antea  vobis  canonica  impendant  obedientia ,  sicut  vsque 
hactenns  fecerunt 

FiRMAifUs  etiam  vobis  ,  vt  (mnes  mulieres  illas  liberaSf 
qnae  vsqne  nunc  dum  libera  essent^,  seruis  Eccksiae  ve-- 
$trae  se  in  matrinumio  iradiderunt  (2) ,  vel  filijs ,  filiabus^ 
qni  ex  eis  nati  sunt ,  ita  saie  vt  sint  proaldiones  (3]  »  et 
habeant  per  caput  unus  quis  mundium  solidos  senos  ^ 

(i)  Fhrentioìa  et  ToUa.  Questi  due  luoghi  del  Piacentini 
son  nominati  nella  donazione  Cremonese  del  io.  Agosto  712 
(  F'edi  prec.  Nutn.  SgS  ).  Gravaco,  altro  luogo  del  Piacentino. 

(2)  Ut  omnes  muUeres  ittas  liberas ,  quae ....  servis  JEc^ 
clesiae  vesirae  se  in  matrimonio,  tradidere.  Ecco  dallo  spirito 
delia  Cattolica  Religione  addolcito  il  rigore ,  di  cui  ho  testé 
parlato  (  F'edi  prec.  Num.  555  )  ;  il  rigore  della  Legge  223 
di  Rotariy  che  condaonava  o  alla  morte  od  alla  servitù  le 
donne  ingenue^  divenute  mogli  d'un  servo.  Questo  insigne  be- 
neficio,, ^u^nU^nque  fatto  a' soli  servi  delle  Chiese,  già  era  co- 
minciato sotto  Liutprando  ^  come  qui  afferma  il  He  Ildebrando: 
e  cominciato  per  avventura ,  sotto  i  primi  Ke  di  stirpe  Bava- 
rica  ,  sebbene  manchino  i  documenti  a  provarlo.  Altri  esempj 
si  vedranno  ben  presto  di  simiglianti  favori  de'  Ke  Longobardi 
per  tal  sorta  di  matrimonj  disuguali  de'  servi  delle  Chiese. 

(3)  Ut  sint  proaldiones.  Non  solamente  il  matrimooio  dei 
servi  si  rispettava  senza  punirlo,  ma  i  figliuoli  ritraevano  un 
gran  prò  dalla  condizione  ingenua  della  madre,  stando  in  luo- 
ÌSn  e  qualità  à^Aldji  chiamati  perciò  Procddioni ,  ed  aventi 
f^t  mundio  il  valor  di  sci  soldi.  Fedi  prec.  Num.  SgS. 

IV.  10 
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sicut  vobis  antea  a  booae  recordationis  Domioo,  et  Pa- 
tre  {Pairuo?)  nostro  concessa  snnL 

SimiLiQ.  modo  firmamvs  vobis  pensionem  illam  de  sa- 
pone^ hoc  est  libras  xxx.  quae  Palatìj  nostri  ex  Guitate 
PLACBrmNà  inferebantur ,  et  ab  ipso  Patrao  nostro  ad  pau- 
peres  laaandom  concessa  soàL 

Veruh  quia  et  suggessisti  nobis  »  qaod  à  bonae  recor- 
dationis Domino  nostro  concessa  fiiisse  ex  portu ,  quae 
dicitur  GoDALETo  (1),  quando  Ai  noties  mUitorum  applica-- 
uerirU  ad  negotiandum  (2)  9  nauem  vnam  tuleritis  ad  vsum 
pauperorum:  nos  vero  iuxta  qualiter  tibi  ab  ipso  con- 
cessa est ,  et  Tsque  nunc  tulistis  »  ita  tibi  firmamus ,  vt 
talìter  toUas  in  ante,  sìcqt  ipso  vinente. 

Super  haec  autem  cedimus^  atque  donamus  ex  nostra 
largitale  ìamdictae  Ecclesiae  vestrae,  vel  vobis  lectam 
Padi  y  vnde  ante  hos  dies  cucurrit ,  et  nunc  reliquit  prope 
Guitate  Plagbntinab  ,  idest  sine  caput  de  riuo ,  qui  di« 
citur  Frigido,  usque  in  fine  de  Spaeoaria^  quem  vobis , 
et  proprijs  nostris  tradidimos  manibus  9  quatenus  ab  ho- 
diema  die  omnia  sic  vt  superìus  comprehensa ,  tam  quae 
ab  antiqnitus  babuistis ,  quamq.  et  quod  vobis  postea  a 


(i)  Codaleto.  Era,  secondo  il  Diploma,  il  nome  del  Porto 
di  Piacenza  sul  Po  9  sebbene  ciò  si  neghi  dal  Campi  ^  ,  non 
consapevole  di  questo  nome ,  perchè  da  gran  tempo  cessò  di 
ascoltarci  nelle  bocche  degli  uomini. 

(a)  Quando  ibi  naves  MUiiorum  applicaverint  ad  negotian^ 
dufn*  Le  parole  miliii ,  che  vengono  a  negoziare ,  additano 
chiaramente  un  Romano ,  cioè  un  suddito  dell' Imperio ,  come 
que*  di  Gomacchio ,  del  cui  commercio  in  Piacenza  parlava  il 
Re  Liutprando  nel  10.  Maggio  730.  (  Fledi  prec.  Num.  480  ). 
Anche  gli  abitanti  delle  Lagune  di  Venezia  eran  compresi  nella 
presente  disposizione  del  Re  Ildebrando. 

1  Campi  »  ìoc,  eU.  I.  187. 
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singolÌB  Regibus  »  Tel  hominibas,  atque  Domino,  et  Pa- 
tre  nostro  concessa  sont ,  et  Tsqne  nunc  possedistis  f  Td 
qood  noe  vobis  modo  coneessimos  ^  quUto  iure  fornii 
re  (1). 

Praecxpibntes  etenim  omnibus  Dacibos  ,  Gomìtibos  , 
Gastaldis,  lA  Actionarijs  nostris,  vt  nullos  eorom  con- 
tra  boc  nostrum  firmitatìs  praeceptum ,  atque  cessionig 
audeat  ire  quandoque  »  sed  omni  tempore  in  venerabilem 
ipsum  locum^  et  Yobìs,  atque  successorìbns  vestris  fir- 
mnm ,  et  stabile  debeat  permanere. 

Ex  dicto  Domini  Regia,  et  ex  dictato  magiari  Notorio  (2) 
seripsì  ego  àudrbas. 

ÀGIO  Ticino  in  Palatio  sub  die  11.  KaL  Aprilium  anno 
Mìffissimi  Regni  nostri  nono  per  indietìone  xu.  faeliciter. 


(i)  Quieio  iure  possidere.  Or  si  v^a  fé  questi  posiessi  della 
Cbie«a  di  Piacenza ,  il  cai  Vescovo  Tommaso  potea  di  leg- 
gieri uscir  dal  saugae  de' vinti  Romani,  si  governassero  secondo 
il  Codice  di  Giustiniano ,  e  non  secondo  gli  Editti  de'Re  Lon- 
gobardi <.  Se  il  Vescovo  Piacentino  possedeva  i  ProaldiorU  e 
però  gli  j^dii  al  prezzo  del  Mundio  di  sei  soldi ,  egli  don- 
qne  vìveva  secondo  il  Dritto  civile  de' Longobardi ,  e  non  di 
Giustiniano  :  e  gli  Editti  cosi  di  Rourì  come  di  Grimoaldo 
e  di  Liutprando  erano  Leggi  territoriali ,  per  tutti  gli  ;fibitanti 
del  Regno,  qaaluncjue  fosse  la  loro  stirpe. 

(a)  Màgieiro  Notorio.  Si  noti  quest'Officio  di  Maestro  dei 
Noiari  nel  Palazzo  de*  Re  Lttigobardi.  Poco  mancava ,  che 
quest'  officiale  non  rassomigUasse  al  Maestro  degli  Officj  nel 
Palazzo  d^r  Imperatori. 

1  INioono  te^Tintl  Romani,  £.  GLT. 
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Teudemondo  y  Azionario ,  cambia  la  metà  dd  Casale  Pa- 
eiliano  con  dire  terre  del  Mcnaslero  di  San  Giorgio  di 
Rieti  y  presto  il  cmsenso  di  Bdcoaldo  i  Abate  di  Far  fa. 

Anno  744.  Aprile* 

(  Dal  Registro  di  Furfa  (1)  :  CarU  inedlU  ). 

In  nomine  Dni  Dei  Salyatorìs  nostri  Ibsu  Christi. 
Tbmpobìbus  Dni  Transkundi  (2)  gloriosi ,  et  summi  Dacis 


(ì)  Avendo  io  in  Roma  deliberato  di  non  copiare  nel  Grau 
Registro  Farfense  i  Documenti ,  che  altri  avesse  già  dato  alla 
4uce ,  lasciai  star  questo ,  il  quale  si  trova  nel  Numero  34.  di 
tal  Begislro,  perchè  già  lo  credeva  stampato  intero  dal  Galletti  * 
nel  Festararìo.  Ma  erroneo  era  il  Numero  34.  presso  il  Gal- 
letti; Cf  quando  io  di  ciò  m^avvidi,  non  avrei  potuto  piii  sop- 
perire al  bisogno ,  se  non  fosse  stata  la  benevolenza  di  Don  Se- 
bastiano Ralefatìi  dotto  e  gentile  Prìor  di  Montecasino,  il  quale 
copiò  in  Roma  con  la  sua  solita  diligenza,  il  Numero  34.  A.  me 
non  è  noto,  che  alcuno  giammai  lo  avesse  pubblicato. 

(a)  Temporibus  Domini  Trasmundi,  eie.  Lo  stesso  Gallet- 
ti ^f  accennando  a  questo  Documento  in  altra  sua  Opera ,  lo 
collocò  sotto  Tanno  739,  quando  ricorreva  Tlndìsione  duode- 
cima; del  che  ottimamente  il  Fatteschi  ^  Io  redarguì,  perchè 
neirAtto^  presente  intervenne  Fulcoaldoi  il  qnak  non  divenne 
Abate  di  Farla ,  prima  del  740 ,  dopo  Lncerio ,  che  sedea  nel 
i5.  Giugno  739.  {f^edi  prec.  Num.  5fii  ). 

£  però  ben  conclude  il  Fatteschi  d*  aver  dovuto  il  deposto 
Trasmondo  riavere  il  Ducato  di  Spoleto,  nel  quale  dal  Re 
Liutprando  era  stato  posto  Agebrando.  Ma  poco  durò  la  Si* 
fpiorìa  di  Trasmondo;  Agebapdro  si  rifece  Duca,  e  tosto  ebbe 
Lupo  a  sno  successore.  Nulla  si  sa  degli  ultimi  giorni  cosi  di 


1  GalletU,  Vestararlo,  pag.  85.  (A.17K8}. 

a  Metn ,  Gabio ,  pag.  19 ,  NoU  (1). 

3  Fatteschi,  Memorie  de'Duchi  di  Spoleto,  pag.  32. 
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gentìs  Langobardorcm  ,  et  viri  magnifik^i  Picgonis  gastal- 
dei  civiiatis  Rbatinae,  mense  aprili ,  per  Ind.  XII. 

Ideo  ego  Tsodemundds  Actionarius  sana  mente  et  spon- 
tanea ,  bonaque  voluntate  mea ,  et  integro  Consilio  con- 
cambiavi Cam  voluntate  venerabili^  Fclgoaum  Àbbatis  de 

• 

Honasterio  S.  Dei  Genitricis  Mariab  »  in  monasterio  S.  Gb- 
ORGu  f  medietatem  de  casak  qui  dicitur  Pacilunds  »  casas\ 
vineas,  terras  cultas  et  incultas,  omnia  sicut  a  me  Tbd- 
DEMuiOH)  possessa  sunt  y  cuncta  in  predicto  monasterio 
S.  Georgii  in  integrom  concamhiavi. 

Undb  recepi  ego  TBCDBflDNmis  portiunculam  Ursslu  in 
Aquaviva,  casas  ,  vineas,  terras ,  quantum  ipse  Ubseixus 
ad  suam  lenuit  manum  in  integrum.  Ita  ut  ab  hac  die 
firmnm  et  stabilem  sit  inter  nos  coìicamhium  nostrum ,  et 
a  mAìo  homine  aliquanto  contradicatnr.  Et  si  aliqnis  ho- 
mo contra  ipsum  monastérium  S.  Georgii  de  ipsa  medie-< 
tate  de  Paciluno  causare ,  promitto  ego  Teudemundcs  me 

* 

antestare  et  defendere ,  et  si  non  potuero,  duplici  condt- 
ciofie  sobiaceam  ipsi  monasterio. 

Urdb  prò  stabilitate  ambarum  partium  duas  eartulas 
pari  tenore  Gudiperto  notano  tradedimns  scribendum  ^ 
et  testibus  a  nobis  rogatis  optulimus ,  qui  supter  signutn 
sanctae  crucis  fecerunt 

AcnnH  in  Rbatb,  mense,  et  indictione  suprascripta. 

Ego  -f-  Teubeuundus  in  cartata  ista  concanibicUionis  a 
me  facta  manu  mea  subscrìpsi 

Signum  -f-  manus  Martinuni  $cuidai$  (1)  testis 

Trasmondo  conte  d'Agebrando  ;  agitati'  eiitratnbi  da'  grandi  fì- 
Yolgimeuti ,  che  occorsero  dopo  la  morte  del  Re  Liatprando 
nel  Regno  Longobardo. 

(i)  Sculdais,  É  notabile  questo  Mariiniano  Scnldasciò,  forse 
àfcì  Palazzo  Ducale  di  Spoleto  ;  il  quale  Sculdascio  metteva  il 
suo  segno  di  Croce  ne' pubblici  Atti. 


£160  ^ 

Signnm  f  manos  Gumanun  terài 

Signam  f  manoB  TsiuMunnim  fratrìs  bonnoM  tertis 

Signnm  j-  manns  Aldoios  testis 

Signnin  -j*  manus  BfàONOLFi  festìs 

Sig.  f  m.  ADSRiana  testis 

Sig.  ^  m.  HaDKua  testtf 

Sig»  f  m.  Tbrduaudi  filli  Ahsbeau  testis 

NUMERO  DLXVUL 

Gi$idfo  IL^f  Duca  di  Benevento  f  dona  off  Abate  Zaccaria 

una  Gondoma  di  Peeeatori. 

Amo  744.  Gingilo. 

(  Dani  Cronica  di  Santa  Sofla  ^eno  rUghelli  (1)  ). 

b  nomine  Domini  Dei  Saloatorìa  nostri  Isso  Christi. 

GoHGEssunjs  nos  yir  glorioaìssimna  Dominos  Gisolphub  , 
fommiiB  Dox  gentis  LoNaoBABDOBm,  Tobia  JCaghariab  san- 
etnaimo  AkbàU  patri  naetro^  Candcmam  nomine  PALiminrs 
Piseator  (2)  cmn  vxore ,  filijs  et  filiabns^  et  cnm  onmiboa 
eorom  pertinentija  »  cnm  caaia  »  Tineia^  terna  coltis  et  in- 
cnltia  9  moiìilibua  y  pecoli ja ,  cum  quantum  yaqm  modo  ad 
manum  noatram  deservire  viaua  fìiit ,  integrum,  qui  habi- 
tare  videtur  ad  Ponteii  Lapideum  (3ì.  et  fuit  de  «uboclto- 


(i)  Ugbdli^  Italia  Sacra,  VIIL  6i5.  (A.*i652).  (Ex  Parte 
11/  Nam.  11.  ibi.  78.  Cod.  Vatic.  4939).  f^edi  Asaemani*  e 
DiHeoa. 

(a)  Palumbua  Piscaior.  Non  è  senza  utilità  questa  notizia, 
cbe  nel  Regno  Longobardo  vi  fossero  i  servi  deputati  alla  pe- 
sca; e  che  di  loro  si  componesse  una  condoma,  o  famiglia 
servile. 

(3)  Pontem  JLapideum.  Chi  pub  saper  dov*  era  ?  Né  il  Di 

1  Assemani,  Ita!.  Hist.  Script  U.  581. 
3DÌM80,  AnnaU^n.  3SG. 
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ne  Sbcdndi  Ga$UJÌdi  et  YesiOfij^  Dofttri  (1) ,  qaatenus  ab 
hac  praesenti  die,  et  in  perpetuis  temporibus  vos  qui 
aopra^  Tkmàm^  ^  etiam  et  quod  exinde  facere  yolncris  , 
in  tua  aemper  sit  potestate  ^  et  a  nullo  quopiam  Castal- 
do» yd  aetore  ynquam  vos  in  aliquo  molestare  praesu- 
mat  de  ea  quam  nostra  gloriosa  eoncessit  potestas^  sed 
securiter  et  firmiter  per  hoc  nostrum  praeceptum  nomi- 
natam  Coniomaim  cum  omnibus  rebus  suis  habere  et  pos- 
sidere  valeatis. 

Quod  vero  praeceptum  eancessionis  ex  iussione  nomi- 
natae  potestatis  scripsi  ego   nominati  gloriosissimi  Domini 
nostri  GisoLPm  et  dictaui  ego  Graturus  Notarius. 
*  AcmiM  in  hoc  nostro  Saeratiumo  Bbnbdbntaiio  Palar 
Ito  (2)»  mense  lun.  per  Indictione  12.  (XU)  felictter. 


Meo,  né  il  sao  Annotatore  )  che  studiò  molto  i  luoghi  nomi- 
nati nella  Cronica  di  Santa  Sofia  ^  lo  sanno  piti  di  me.  Mon 
era  oerto  il  luogo  detto  Ponte  Marmoreo  tra  Ghieti  e  Pescara. 

(i)  Gastaldi  et  f^esiarij  nostri.  Si  noti  la  congiunzione  di 
queste  due  cariche  del  Palazzo  Beneventano  in  una  stessa  per- 
sona. I  due  OIElcj  erano  quivi  divisi  fra  Grisso  e  Porzione ,  ri- 
cordati nel  prec.  Num.  348. 

(a)  In  hoc  nostro  Sacraiissimo  Beneventano  Palatio.  Ed 
ecco  in  qual  modo  il  Duca  Gisolfo  permettea ,  che  i  suoi  No- 
tari  e  Scrittori  venissero  imitando  non  solamente  il  fasto  dei 
Re  Longobardi ,  ma  eziandio  i  se  occorresse ,  degl*  Imperatori 
Bizantini.  Qui  è  chiamato  Sacmtissimo  il  Palazzo  del  Duca 
di  Benevento,  come  nel  prec.  Num.  55i:  altrove  udimmo,  che 
sì  dava  il  titolo  di  Senatori  agli  Officiali  del  Duca,  f^edi  pr. 
Num.  553.  Qual  maraviglia  perciò  1  che  i  Re  Longobardi  amas- 
sero di  chiamarsi  o  farsi  almeno  chiamare  Imperatori  Augu-^ 
9i£,  dopo  la  conquista  dell'Esarcato ,  in  tutto  od  in  parte,  di 
Ravenna  ? 
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NUMERO  DLXIX. 

Diploma  di  Gimlfo  11.^  in  favor  dell'Abate  Zaccaria. 

Anno  744.  Agosto. 

(  Dalla  Cronioa  di  Santa  Sofia  presso  V  CglièlU  (1)  ). 

In  nomine  Domini  Dei  Saluatoris  nostri  Iesu  Geristi  » 
Firmamus  nos  Dominus  vir  gloriosissimus  Gisulphus  sum- 
mns  Dax  gentis  Longobardoruh  in  Monasterio  B.  So- 
PHiAB ,  cuius  Basiìicam  Domino  auxìliante  Zaghariàs  Ve- 
nerabilis  Abbas  in  proprio  iuris  sui  solo  nouiter  con* 
stmere,  atqne  monasteriam  ibidem  straere  atque  Mona- 
steriali definitione  consecrare  omnia  et  in  omnibus  eideip 
nominato  Zaghariab  Abbati  à  bonae  memoriae  Domino 
BoMOALBO  genitore  nostro  concessa  sunt,  quantum  ipse 
Abbas  in  eodem  Monasterio  offerri  prouiderit  atque  con- 
cesserit ,  vel  antea  ex  dono  antelatae  potestatis ,  vel  no- 
strae ,  aut  de  quolibet  conqueslum  obtulerit  vel  donaue- 
rit ,  dt  firmum  et  stabile ,  et  à  nullo  quopiam  homine, 
nullo  quoque  adueniente  tempore  ab  eodem  venerando 
loco  aliquando  subtrahatur,  ncque  à  nobis  »  neque  à  pò- 
steris  nostris;  et  hoc  firmamus,  vt  nulli  Episcoporum 
subiaceat  aliquando  idem  Monasterium,  aut  Abbas,  qui 
diebus  yìtae  praedicti  Zag^riae  patris  nostri  in  eadem 
sit  potestate  tam  Abbas  quam  Monachi  seu  cuncta  sub- 
stantia, siue  Abbatem  quem  voluerit  ordinare ,  Tel  quid* 
quid  de  rebus  et  monasterio  facère  voluerit ,  in  eius  per- 
maneat  ditione  post  vero  obitum  Abbatis  ipsius  Mona- 
steri] in  sua  sit  priuilegij  potestate^  et  ad  emptum  [Convet^ 


(i)  righelli,    Ital.  Sac.  Vili.  612.  (  Ex  Pari.  U.  Num.  7 
Poi.  25.  Cod.  Valle.  4959  ),  Pedi  Assemani  *  e  Di  Meo  K 

< 

1  Assemani,  loc.  cit.  II.  880-581. 

2  Di  Meo ,  Annali ,  II.  3o7. 
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Itim  (1))  ^emlihetj  Remile  adSyn^tm  nuUum  habeai  mudmr' 
110111(2),  sohuKunodo  ad  nostrum  saeraUsHmium  Palatiom;  et 
hoc,  firmaoras ,  yt  jieque  poatcnrìs  aat  ludicibos  noilris  per 
nollam  quamnis  rationem ,  in  ipaum  monasterium  quam- 
libet  persooani  ad  tiabitandom  aut  prò  ora  adplicandimi 
quisquam  mittatur»  nisi  quem  sibi  spoate  Abbas  ef  mo- 
nachi, sìne  ad  habitandam^  aioe  ad  hospitandum  snsci- 
pere  yolaerint  ;  et  ab  hodierna  Tsque  die ,  et  in  perpetuo 
tempore  sit  ipse  locus  ab  omni  condilìone  solutus .,  et  i 
saecularìum ,  et  à  quolibet  Ecclesiastico  grada  ;  et  si  quis 
hoc  ad  infrìngendum  tentauerit ,  nulla  ei  licentia  tribuatur* 
QcoD  vero  praeceptiim  firmationis  seu  priuijegij  ,  ex 


(i)  Emptum  {Conventurn).  La  parola  Synodum,  dbe  ugpe, 
rende  chiara  e  necessaria  questa  mia  correzione  del  testo. 

(2}  Neque  ad  Synodum  uUam  haf}eai  audierUiatn.  Ecco 
tatto  spigato:  il  Sinodo  è  il  Concilio^  di  cui  si  parla  nella 
I^gge  8.*^  ed  il  Convento  nella  Legge  348.  di  Botari.  Vuole  il 
Duca  Gisolfo  11.^ ,  che  ì  Monaci  di  Santa  Sofia  nelle  contro- 
versie, che  potessero  nascere  intorno  ali*  elezione  dell' ÀbMè, 
non  vadano  a  piatir  m^  Conventi  ^  o  ne^Condlj  ^  Longobardi , 
ma  nel  suo  Sacratissimo  Palazzo.  Questi  sono  i  lontani  prin- 
cipj  ed  i  più  antichi  esemp)  àeW Immunità  e  àeVUEsensionif 
onde  furono  con  tanta  larghezza  privilegiati  nelle  seguenti  età 
i  Monasteri.  Ed  or  si  vegga  se  per  gli  Ecclesiastici ,  che  non  di 
rado  uscivano  dal  sangue  de*  vinti  Romani ,  vi  fossero  Tribunali 
e  Magistrati  diversi  da  quelli  d' ogni  altro  abitante  del  Ducato 
Beneventano y  qualunque  ne  fosse  la  stirpe!  I  Bulgari,  fatti 
Cattolici ,  ben  doveano  seguir  la  Legge  Longobarda ,  in  quel 
Ducato ,  dove  fermossi  Aleczone  a'giorni  del  Re  Grimoaldò. 


1  08'  Conimii  si  v^gga  \  OstervazUm»  XIY/  all'Editto  di  BoUrì  nel  Cod. 
Diplom.  II.  446. 

2  De*  Concili  si  vegga  la  XTUl."  Ossenmiow  allo  stesso  Editto  nel  Cod. 
Diplom.  II.  4|H>. 


mm  notthatae  potartatb  dicteui  ego  ttknmm  Duédus  (t) 
et  B$f0rmdaritii8  tìbi  Adblmo  (S)  Notano  scribendum. 

Acnrrai  Bnonnom  in  Palatio,  mende  Ang.  per  Indi-* 
ctionem  12.  (Xil)  Midter. 

(i)  7>ffusu8  Duddus.  V  Assemam  legge:  Anftovs.  De^Dud^ 
di  8*  è  parlato  nei  prea  Nam.  3og. 
(a)  AdelpAo,  V  Asseroani  scrive:  Aldichx. 

NUMERO  DLXX. 

Memorie  ffuna  donazione  dd  Re  Ildebrando  alla  Chiesa 
di  Modena  e  ff  un*  altra  di  lui  e  di  Liutprando  a  Santa 
Maria  in  Organo  di  Verona. 

Anno  744. 

I. 

(DalUnratorf  (i)). 

Praecbptuh  Hildbprandi  Regia  ,  qnod  fedt  ad 

Ecclesiam  Sancti  Gehinuni  propter  petitionem  Ioannis  E- 
piscopi  de  Ecclesia  Sancti  Psnu  intra  muros  civitatis  Ge« 
MiWANAB ,  quae  none  Nova  vocatur ,  cum  omnibus  rebus 
atqtie  appendidis  »  quae  ad  ipsam  Ecclesiam  pertinent  t 
vel  quod  ipso  juste  adquesitum  fuerit 

IL 

(Da un  Diploma  di  Berengario  del  28  Febbraio  889  (2)  ). 

In  nomine  Domini Bbrengarids Rex. 


(i)  La  memoria  della  presente  donazione  si  conlieoe  in  quel- 
lo stesio  Diploma  Originale ,  dato  in  Aquisgrana  da  Ludovico 
Fio  nell'  8.  FeUnraio  822  :  Diploma ,  del  quale  si  tratta  nel 
prec.  Num«  562. 

(2)  Il  Biancolini  <  trasse  quesU  Copia  dall'Archivio  di  Santa 
Maria  in  Organo  (  Càltù  Q.  Rum.  5)|  senza  dire  se  fosse  Origi- 
nale o  Copia» 

1  Biancolini,  Chiese  di  Verona,  Libro  lY,  pag.  675.  (A.  1752). 
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GoMKLBBRTi»  Veo.  AUMUk  Hoiiasierii  San- 

ctae  Mabiab»  qiiod  est  ui  Comiteto  Ymaxam  in  loco  qin 
dkitar  Qrqaho.  .  •  postola^t»  ut  omnes  rea  et  fiunUiad». . . 
qnae  ibidem  Lìutpraiiihjs  et  Ilprarnis  LAifOosAiDOftini 

quondam  Regea salvandaa  tuendaaque  recìperemus.  •  • 

No8  itaqae sub  nostra  Emuniiate  tuen- 

daa  recipimoa ..•••• 

Dat.  pridie  Kakndaa  Hartii  Anno Ineamaeionis  Do- 
mini DOXLXXX Vim.  {m) Acira  Vbronab. 

NUMERO  DLXXL 

Memoria  di  due  donassiimi  del  Ite  Bdtbrando  alla  Chiesa 
di  Piacenza ,  ed  al  Monastero  di  S.  Fiorenzo  in  Firen^ 
zuòla  detta  Dioceei  Piacentina. 

Amo  744. 

(Dal  Campi  (1)). 

I. 

(na  im  PrtTikgio  di I^idoTico  Fio  Imperai 

LonoTiGi»  Imperator. . .  .Augatuae 

Quia  Yeneraliilia  Vir  Pono  Sanctae  Piacsntinab  Ec- 

deaiae  Epiaoopua oatendit  nobia  pmìlegia ,  in 

qoibna  continebantor  doMAionee  Regom  LoHOOBABnoiini  ^ 

HuLPfiANDi nec  non  et  aliorum de  qaorom 

dofuujòmòua  qnoddam  Honasterium ,  qui  nnncopatur  Gba- 

YAGUS inioste  abstractum  fùit •  intel- 

leximna  jnstum  esse  »  ut  praedictum  Monasterium  una  com 
eellnlis  et  rebus  sibi  snbjectis  ad  partem  PLACEim«AE  Epi* 
SGopatos  Ecclesìae  redderetor.  •••.•••.*•••• 


^      Hi 


(i)  II  Campi  <  dice  d'essersi  perduti  i  Diplomi  primitivi  j  ma 
sono  ricordati  negli  altri ,  che  al  suo  tempo  sossbteano  tuttora 
neU'  Archivio  della  Cattedrale  di  Piacenza. 

(2)  Si  legga  presso  lo  stesso  Campi ,  I.  455. 


1  Campi,  Storia  EcdesiBstica  di  Piacoiaa,  L  454. 
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Data  V.  Kalen.  Haias ,  anno.  • . .  Septimo  Impeti]  Do* 
mni  Hludovigi  piissimi  Augusti»  indictione  decima  tertìa. 

AcTCH  Aquisgram  palatio  Regio  in  Dei  nomine  feli- 
citer.  Amen. 

(Giudicalo  de'Giadid Imperiali ,  proSèrito  in  ManaSSO  (t)  ). 

•  • .  •  DiGBBAT  in  primis  Grim OALDUS  da  pars  ipsius  Mo- 
nasterii  Sancii  Florentu  •  •  • .  piscaria  ilius  ad  piscina  Fi- 
SGHiNA  *  é .  • .  linde  Domnus  Sanctae  memorie  Hilprandus 
Rex  in  ipso  Honasterio  per  suom  confirmavit  praece- 
ptnm. 

(i)  Appo  lo  siesso  Campi,  1.  456. 

NUMERO  DLXXII. 

Epitaffio  della  Reina  Ragintruda,  moglie  forse  di  Liut- 
prando  o  piuttosto  d'Ildtòrando  già  nella  Chiesa  di 
Santa  Maria  in  Pertica. 

Anno? 

(DalMaratori  (t)). 

CONDITA  PBJOKDM  (2) . 

RAGIN'raRUDA  VUS  SEMPER 

MEMORANDA  LOQDILLB 

DE  VITA  CUNCTORUM  QUAM 

MORS  SCRGENTIBUS  ANNIS 

ABSTRAXrr  SUBITO  REGALIA  SCAMNA  TENENTEM  {Z\ 

QUAE  UCET  IN  PAUCIS  FINISSET  JDRA  DIEBUS 

TAUTER  ORNABAT  CONCESSI  EXORDIA  REGNI. 

TEMPIA  DEI  YENERANS  SACERDOTESQUE  MINISTROS 

ECGLESIAE  SANCTO  DEVOTA  COLEBAT  HONORE 

PURPUKEAS  GOTIENS  (  Quotiens  )  SIMDL  ET  DIADEMATE 

VESTES 
DEPOSUrr  FAMULANS  CHRISTO  IN  PAUPERE  CERTE 
SIGQCE  SmS  MANIBUS  JEJUNA  MINISTRAT  EGENIS 
ITT  REGALE  DECUS  VIUS  MUTARET  AMICTUS 

DAS  MIS RECREAVIT  INANE& 


IBT 


(i)  Arnaldo  Vion  ^  e  Lorenzo  Schradero  ^  aveano  già  pub- 
blicata^  ma  scorrettamente  ^  questa  kcrizlone:  ripubblicata  con 
miglior  garbo  dal  Muratori  ^ ,  che  la  vide  o  potè  vederla  nel- 
r  Atrio  della  Qiiesa  ;  oggi  distrutta  ,  di  Santa  Maria  in  Pertica* 
D'indi  fa  il  marmo  trasportato  nel  Palazzo  del  Marchese  Lui- 
gi Malaspina^  ove,  per  attestato  del  Robolini^,. vedevasi  nel 
1823. 

(2)  Condita  priorum.  Crede  il  Robolini  ^ ,  che  queste  due 
parole  non  dinotino  se  non  d'essere  stata  Regintruda  sepolta  là 
dove  giacevano  i  precedenti  Re  de' Longobardi. 

(3)  j4bstraxit  subito  regalia  scamna  tenentem.  Ragintruda 
era  dunque  Regina  \  ciò  che  si  riferma  per  le  seguenti  parole; 
»  concessi  exordia  regni  »• 

Ma  chi  era  ella  mai  ?  Gontruda  fu  moglie  del  Re  LiutpraU'- 
do  y  secondo  Paolo  Diacono  :  perciò  Ragintruda  non  avrebbe 
potuto  essere  che  seconda  moglie. 

Ma  la  morte ,  che  absiraxii  subito  regalia  scamna  tenen^ 
teniy  ci  fa  conoscere  1  disella  poco  visse  in  sul  trono.  Laonde 
non  semibra  improbabile  ^  che  Ragintruda  fosse  stata  la  consorte 
del  Re  Ildebrando.  Questa  medesima  notizia ,  che  Ragintruda 
regnò  per  tempo  assai  breve  ^  distrugge  al  tutto  V  opinioni  di 
chi  vorrebbe  mutare  senza  niun  dritto  il  nome  di  Ragintruda 
in  quel  di  Gontruda^  moglie  di  Liutprando. 


«  t 


1  Amoldus  Wion,  Lignum  Titae,  1,  98.  (A.  ìt^Wj. 

3  Laarenia  Sclmderi,  Monimientorani  lUliae«  L  319.  (A.1612). 

3  Muratori,  Aotichità  Estensi,  I.  73   (A.1717). 

4  Bobolioi,  Notizie  di  Parà,  I.  21^.  ÌA.lSjai^ 

5  Idem ,  ibid.  1.  214 
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NUMERO  DLXXm. 

Ricordo  incerto  itUorm  aUa  Sepoltura  di  LueianOj  figliuolo 
dd  Re  liuiprandoy  e  dd  Re  BdébrandOf  in  San  Pietro 
in  del  d^ Oro. 

Anno? 

NuH.  74.  Item  ibi  jacet  corpus  Nraum  (2)  filii  Regìa 
LiPRAHDi  et  ossa  PfiANBn  Regis  (3)  Nepotis  dìcti  Regia 
LiPRAivDi  f  et  ibi  jaoet  Corpus  Regis  Asprandi  Patria  dictì 
Lmuio)!  Regis. 

(i)  La  Cronica  di  Rodobaldo  non  era  stampata ,  <piando  il 
Muratori  *  esponeva  i  suoi  Moàvi  di  credere  naacoato  ti  Cor» 
pò  di  SoiUo  Agostino  ;  lavoro  |  in  cui  spesso  la  venne  allegan- 
do ,  pieno  di  desiderio  ch'ella  si  desse  alla  luce*  Il  Robolini  ' 
recò  un  tal  desiderio  ad  effetto,  pubblicando  nel  i83o  con 
molte  Note  la  Cronica  Rodobaldiana ,  cioè  V  Inventariò  dei 
Santi,  seppelliti  nelle  Chiese  di  Pavia  e  de' Contomi,  fatto 
nel  ia36  per  comandamento  di  Rodobaldo  IL",  Vescovo  di 
Pavia ,  Inventario ,  distìnto  in  107.  Numeri.  Non  tutte  le  Co* 
pie  di  questo  Documento  van  sempre  d'accordo  :  e  però  il  Ro* 
bolini  ^  trascelse  quella,  di  cui  gli  parve  la  lezione  pia  certa, 
dichiarando  molto  accuratamente  i  luoghi  oscuri. 

(a)  Nuxiani.  11  Muratori  leggeva  Luxiaki  (  altri  leggono 
Masiano  e  Mamiano  ),  soggiungendo ,  chV  non  sapeva  se  fosse 
vero  o  falso.  Non  v'è  ragione  di  crederlo  falso,  purché  si  cre- 
da che  Lusiano  o  Musiano  morisse  in  tenera  età  :  essendo  cosa 
chiarissima  ,  che  Ildebrando  non  sarebbe  divenuto  Re  de'Lon- 
gobardi ,  se  il  suo  Zio  avesse  avuto  figliuoli  maschi. 

(5)  Prandii  Regis,  Tutti  veggono  che  qui  si  tratta  d'Ude- 
brando.  Asprando ,  Liutprando  ed  Ildebrando  furono  trasportati, 
si  come  altrove  dissi ,  dalla  Chiesa  di  Santo  Adriano  in  quella 
di  San  Piero  in  Ciel  d'Oro  (  /^edifprec. Numero  564  ). 


i  Maratort ,  MoUtì  ,  eto.  pag.  21.  (A.  1730)  :  e  neUa  RaocolU  Calogerà  • 
Tom.  XI.  (A.1735). 
8  RoboUni ,  NoUite  di  Pavia,  Tom.  IV.  Parte  I.*  pag.  387-428.  (A.1739). 
%  i4.  atd.  pag.  88M87. 
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NDIHERO  DLXXIV. 

ComposhioM  amichefxde  d*  una  corUroversia  fra  FukoaUo^ 
Abate  di  Farfa^  ed  oleum  privali  Longobardi. 

Arro  745.  Febbraio. 

(  Hai  Mteidii  (1)  ). 

In  Nom.  D.  D.  S.  N.  X.  Temporìb.  V.  M.  Piccoms  Ga- 
sudd  Cini  Reat.  (2)  mense  Febr.  IndicL  Xm. 

Non  est  incogoìtam  quod  Grifio  quondam  per  cartam 
omnes  res  suas  et  portionem  in  integr.  in  Uonast.  Tel 
Congregalioni  S.  Marib  qd  ponitur  in  fando  Agutiano 
ubi  et  ipse  Guno  semeiip$um  tradidit  et  quiescit  in  cot- 
——  ■         -  -  .  ■   ■ 

(i)  Il  Falteschi  *  trasse  questo  Documento^  rilevantissimo  per 
la  Topografia  Sabinese^  dal  Fol.  ii8a.  del  Gran  Registro  di 
Farfa:  Documento  dimenticato  dalP  Autor  del  medesimo^  cioè 
da  Gregorio  de* Conti  di  Catino,  e  però  posto  nella  Continua- 
zione lattane  dal  Monaco  Tadino.  Tardi  m' accorsi,  per  akro', 
che  il  Fatteschi  nelle  Caiie  Farfensi  da  lai  pubblicate  arerà 
omesso  molte  cose  importanti ,  perchè  non  cpnducenti  al  suo 
particolare  proposito  d'illustrare  la. Cronologia  de' Duchi  di 
Spoleto.  Non  potendo  altro,  seguo  fedelmente  TOrlografia  ed 
i  dettati  del  Fatteschi. 

(à)  Picconia  Gasiatdi  Civil.  Reat.  Ecco  divenuto  Castaldo 
di  Rieti  quel  Piccone ,  a  cui  udimmo  donato'  un  iMiiko  ed 
una  metà  di  Ponziano  (  Fedi  prec.  Nam.  556  )• 

Sembra ,  dice  il  Fatteschi ,  non  vi  fosse  alcua  Q^oa  4J1  Spo- 
leto nel  745  :  perciò  si  pose  il  solo  nome  di  Ji^xonCi  Gastal» 
do  di  Rieti:  n^l  Gastaldato  della  quale  città  si  compr^iuleva 
il  Monastero  Farfense.  Qò  è  Unto  pih  credibile  quanto  piii  si 
confiderà ,  che  il  presente  Atto  di  concordia  non  fu  celebrato 
innanzi  ad  alcun  Notaro.  Fu  Carta  privata  (  convenienza  ) , 
che  avrebbe  potuto  al  bisogno  solennizzar»  avanti  Mo^rp• 

1  Fatteschi ,  Mem.  de*  Duchi  di  Spoleto ,  pag.  261. 
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pore{l)  condona vit  9  onde  inter  parles  ipsius  Honast.  vcl 
germanod^  ejus  idest  Nannonkh  et  Ubskunuh  atqae  ne- 
potes  ipsius  idest  Acihdnduh  et  Teudhvunduh  maxima 
Gontentio  orta  est. 

Sed  Deo  auxiliante  inter  V.  Fulcsoaldch  Àbb.  vel  ipsam 
G>ngregatioii6m  S.  Dei  genitricis  Mariae  vel  suprascrìptos 
viros  placoit  atq.  convenit  ut  pars  prefati  Monast  habeat 
easuiam  in  Brigiano  et  Flausbnnano  in  integr.  et  quidqd 
ibidem  possederunt  et  in  ipsum  Monast.  tradite  sunt. 

SmiLiTBE  et  Casale  in  àgelijano  in  integr.  medieta-- 
tem  et  in  locum  ubi  dicitur  ad  Ilicbm  ubi  Antolcis  et 
germanus  ejus  Causindulus  manent. 

SmiUTER  et  in  Betabio  et  in  Sbrviliano  vel  ubicun- 
qae  olitela  habuit  ipse  Goisio  [Grifio):  vel  de  qualecun- 
que  ratione  ad  ipsum  pertinuit  pars  ipsius  Monast.  in  in- 
tegr. habeaL 

Et  de  Cdta  S.  Uaxuo  cum  terrulis  suis  portionem 
ipsius  GnunroNis  (firifionis)  ipsum  Monast  habeat  in  in- 
tegr. seu  de  Agiliano. 

StmuTBR  receperunt  e  contra  ipsum  Monast.  Noimro 
URSicnivs  Acamnmus  et  Teudehundus  quantacunque  de 
ipsa  substantia  per  alia  loca  tam  in  GviL  Beat,  quam  fo« 
ria  et  in  Pretorio,  et  in  Seryo^iano  et  in  Gallduano 
NnnsiANO  praeter  illas  olivas  quas  superìus  diximus  A« 
ojDiAinni  medietatem  Montaruih»  int^um  Moiaro  et 
in  Nariutb  omnia  in  omnibus  habeant  atque  posaideant 
jure  perpetuo. 

Et  queque  pars  de  hoc  quod  recepit  qoodqd  exinde 
facere  voluerit  liberam  habeat  potestatem,        \ 

(i)  Semetìpeum  tradidit  et  'quiescù  in  coipore.  Antichissi- 
mo è  l'uso  di  donar  alle  Giiese  per  avervi  la  sepoltura  :  co- 
me apprendiamo  da  un  Papiro  del  4gi  ^ 

i  Vedi  lUrini,  Papiri,  Niim.S4.a  Sloru  d'Italia,  Voi.  U.  pag.  304. 
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Et  soprascriptom  OUvHum  ad  partem  Monasteri]  re- 
aenretar. 

Si  quia  vero  qaod  fieri  non  credimus  de  nobìs  aaptit 
ambarom  partium  contra  hanc  eonvenieniiam  ire  aut  age- 
re  conatoa  faerìt.  hoc  quod  repetit  non  vendicet  insuper 
anrì  solid  G  componat  cni  litem  intulerit. 

Acr.  in  SBprascripto  Monasi 

-f-  Sig.  man.  Nonni  exerdialis.  et  Ubsioni  et  AamniDi 
€t  Tbudiiiun])!  rog. 

-f-  Glaubunits  pbr  (1)  test. 

-|-  Palumbus  diac  subscrìpsi. 

(i)  Claudiamts  por.  Questi  sembra  esser  qael  Prete,  di  cai 
ai  tocob  sotto  T  anno  730  circa  (  F^ecS  prec.  Nani.  429  ),  e  ben 
ptetto  si  riparlerà. 

LvooHi  DI  Sabina^  ovb  il  Monastsro  m  Farfa 

aiTENKS  I  roKDI  O  OLI  OLIYXTI  DI  GrITIO. 

Per  intero. 

a.^  Briciano  :  a/*  Flausennaoo  :  3.**  Acelijaao  :  4.**  Belano  : 
5«*  Gli  Oliveti  di  Serviliano  :  6*"*  Cella  di  San  Massimo:  7**  Agi- 
liaxio  (  diverso  dal  dianzi  ricordato  Acelijano  )• 

Per  metà. 

6."  Ad  Ilicem. 

LivooHi  SI  Sabota  otb  oli  bbbdi  isoti^imi  bbbbro  pondi 

•    ariTTAlfTI  A  HVVL  RBTAGGIO» 

Per  intero» 

9.**  Pretorio:  io.*"  Serviliano  senaa  gli  OUveti:   11.''  Galli- 
diano  :  ja.**  Nomisiano;  x3.°  Montaniano:  14**"  Ofoiano^ 

Per  metà* 

\SJ^  Aelidiano. 

Oltre  i  fondi  silaati  nel  territorio  di  Mar*i« 
/K  11 


^^ 
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Brano  d'una  Lettera  di  Zaccaria  Pontefice  ad  Austroherto 
di  Vienna,  con  la  quale  gli  spedisce  gli  Atti  del  Concitio 
celebrato  in  Roma  nel  22  Marzo  744. 

Anno  745.  Marzo  7*  (!)• 

(Dalle  Raccolte  de^Coneilj  (3)). 

Ad  Acstrobbrtdm  ,  Archiepiscopuh  ViBpmEnsEM. 

Mittit  exemplar  Synodi  Romab  celebratae  XL  Kal.  Aprilis, 
ac  rescribil  quid  agendum  sit  de  Episcopis  per  pecuniam 
ordinato. 

Yenit  ad  DOS  prcsbyter  Clehens  missus  a  Sanctitate 
yestra  ,  refereos  a  concuseione  gentium  tvrhatas  Ecclesias 
provinciae  vestrae  (3).  Unde  et  nos  valde  trìsted  effecU 
sumus.  Sed  quid  Saoctitas  vestra  de  talibus  miratur  »  cum 
omnia  praedicta  a  Domino  in  Evangelio  cognoscat?  A- 
bundavit ,  inquit ,  iniquitas ,  et  refrigeseet  Charitas  mul- 
torum^ 

Nam  et  Longobardi  ,  quorum  saeeUia  vibique  crevit,  ita 
NOSTROs  FiKEs  DEVASTANT,  sicut  de  Rege  Babiloniab  PfO*- 
pbeta  dicit:  Exossaverunt  nos.  Consideremus  Dèi  nostri 
justa  judicia  et  contabescamus  iniquitatibus  nostrìs. 

Caetebum  XL  Kalendas  Aprilis  Synodum  Bdvae  fé- 
cìmus»  cujus  exemplar  dilectus  presbiter  noster  Sancti- 
ta(i  veslrae  portabit. 

Db  episcopis  vero  per  pecuniam  ordinatis  hoc  vobis 

rescribimus •• 


(i)  Di  questa  data  F'edì  IVultima  Nota. 

(n)  Mansi ,  Epist.  XVIK  Zachariac  Papac,  in  CoUecl.  Concil. 
Nova  ,  XII.  35a-353.  (A.  1766). 

(3)  ^  concussione  gentium  iuròaias  Ecclesia»  propineiae 
vesirae.  Farla  dcUc  devasuzioni  de'  Saracini,  avvenute  nd  739. 
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DxTA  N^onas  Mariti  Constàntini  Augusti  anno  imperii 
fritno  (1). 

(i)  ConsUtrUini  jétigusti  anno  imperii  primo.  Da  questa  da- 
ta cominciano  le  obiezioni  del  Padre  Pagi  contro  la  Lettera  , 
eh' e'  crede  suppositizia  ,  di  Zaccaria  Pontefice  ad  Ausiroberto 
di  Vienna  sul  Eodano.  Io  le  verrò  qui  tutte  annoverando  ^  dan- 
do a  ciascuna  le  debite  risposte. 

1.'  L'anno  primo  di  Costantino  Copronimo^  cadde  nel  742; 
ma  Zaccaria  dice  d' aver  celebrato  un  Concilio  nel  22.  Marzo  ; 
ciò  si  deve  intendere  del  precedente  anno  741,  quando  egli  non 
ancor  sedeva  Pontefice. 

Rispondo,  che  in  una  Copia  ben  sarebbe  permesso  di  correg* 
ger  gli  errori,  e  massimamente  quei  delle  date.  Ài  Mansi  ^  bastò 
si  fatta  osservazione  :  ma  io  soggiungo ,  che,  ponendo  la  Let- 
tera del  Pontefice  nel  7.  Marzo  746,  si  trova,  essere  stato  questo 
per  l'appunto  il  primo  di  Costantino  dopo  il  suo  ritorno  al 
trono  Imperiale  di  Bizanzio,  per  la  cacciata  d'Artavasdo  nel  2* 
Novembre  744.  (  Vedi  le  date  del  prec.  Num.  563  ). 

2/  Come  si  può  credere,  cbe  Zaccaria  parli  delle  devasta- 
zioni antiche]  de' Saraceni,  patite  già  molti  anni  dianzi  nella 
Gallia  Gotica  e  sulle  rive  del  Kodano? 

Si  risponde  agevolmente  ,  come  fece  il  Mansi  ' ,  che  le 
conseguenze  d'alcune  grandi  calamità  e  d'alcune  crudelissime 
guerre  durano  per  molti  e  molti  anni.  >i  Post  annum  739  ces- 
»  satum^  egli  cice,  ab  armis,  sed  non  cessatum  a  metu  ». 

3.*  Nel  ^43,  secondo  il  Pagi,  e  nel  746,  secondo  ilMansi^ 
non  ebbero  i  Romani  Pontefici  a  muover  ninna  querela  contro 
i  Longobardi.  Si ,  ma  grandi  turbamenti  seguirono  alla  morte 
del  Re  Liutprando  in  Marzo  744 ,  ed  alla  deposizione  del  Re 

•  •   • 

Ildebrando  verso  l'Agosto  od  il  Settembre  dello  stesso  anno; 
durante  le  quali  commozioni  Trasmondo  tornò  al  Ducato  di 
Spoleto  (  Fedi  prec.  Num.  667  ).  In  questa  guerra  Spole tina 


1  Mansi ,  Dissertatlo  De  Synodjs  Zachariae,  in  Conci!.  Noya  Conectione^ 
Xn.  3tt8. 

2  Mem ,  Nota  (i)  ad  %.  Xni.  Pagi!  in  Annalibns  Barònii,  Anno  742.  £diz« 
iHicdi.  Xll.  4864 


* 
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il  prossimo  Ducato  Komaoo  dovè  tollerare  gravi  sciagure  ^  onde 
il  peso  afflisse  per  lungo  tempo  i  Romani  :  e  forse  nel  7.  Mar- 
zo 746^  quando  scriveva  il  Pontefice  ad  Austroberto,  duravano 
(  ma  io  non  ardisco  affermarlo  )  i  tumulti  fra  Trasmondo  ed 
Àgebrando;  cioè  fra' due  Duchi  di  Spoleto^  combattenti  per 
la  Signoria  di  quel  Ducato. 

4/  Vilicario  succedette  fin  dal  743  ad  Aos^oberto.  Come 
dunque  nel  742  poteva  questi  esser  tuttora  T  Arcivescovo  di 
Vienna  sul  Rodano? 

Il  Mansi  risponde  9  che  ciò  s'afferma  gratuitamente  ,  ma 
non  si  dimostra  dal  Pagi  :  e  che  Adone  Viennese ,  nel  Catalogo 
de'  Vescovi}  suoi  Predecessori ,  non  assegna  i  tempi ,  ne'  quali 
Austroberto  usci  di  vita.  Perciò  conclude  ottimamente  ,  che  la 
Lettera  di  Zaccaria  sta  contro  il  Pagi ,  avendo  ella  un'  auto^ 
rità  sua  propria  :  e  che  il  Pagi  non  può  a  suo  talento  levarsi, 
per  mancanza  d' altre  armi ,  contro  una  tale  autorità.  Laonde  la 
Copia  della  Lettera  del  Pontefice  ad  Austroberto  si  vuole  as- 
solvere da  tutte  l'accuse  di  quell'acutissimo  e  dottissimo  Cri- 
tico ,  liberandola  da  ogni  sospetto.  A  qual  falsario  poteva  en* 
trare  nell'animo  di  mentire  il  fatto  cotanto  semplice,  anzi  ne* 
cessarlo  ,  di  spedirsi  ad  un  Arcivescovo  la  Copia  d'un  Concilio^ 
dove  si  trattava  de' gradi  delle  parentele ,  non  che  d'altri  ar- 
gomenti spettanti  al  buon  governo  della  Chiesa  universale? 

Mei  7.  Marzo  mancavano  quindici  giorni  al  compimento 
deir  anno  intero ,  dopo  essersi  celebrato  il  Concilio  di  Roma 
del  !22.  Marzo  744  :  e  però  la  dimostrazione  da  me  promessa 
intomo  alla  data  di  qael  Concilio  rimane  compiuta. 

NUMERO  DLXXVL 

Notizie  d'un  testamento  di  Rotoperto,  àbitalor$ 
I  d' Àgraie  nel  Milanese. 


Anno  745.  Aprile. 

(  loTiata  dal  Conte  llorbio  (1)  ]• 


(1)  lu  sapeva  da  lungo  tempo  1  che  nell'Archivio  Diplomae* 
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lieo  dì  Milano   v*  era  una  Copia  del  testamenlo  Rodoperliano  ; 
concordata  nel  decimo  terzo  secolo. 

11  Conte  Morbio ,  generoso  donatore  delle  Carte  Cremonesi , 
alle  sue  molte  bontà  verso  me  volle  aggiangere  ancor  questa 
del  darmi  le  seguenti  Notizie.  Non  al  decimo  terzo  ,  ma  si 
al  duodecimo  secolo  egli  attribuisce  la  Copia  dell'Archivio  di 
Milano.  Ed  ecoo  le  sue  stesse  parole. 

ìì  745.  Aprile^  Indizione  XllV  Anno  l.**  del  Regno  di  RACHrs. 

»  Testamento  diRoTOFJBRTO,  addetto  alia  milizia,  col  qua- 
»  le  dispone  d'nn  pezzo  di  vigna ,  situato  in  Bonatk,  a  favore 
N  della  Chiesa  di  Santo  STEfANo  di  Vimebcato  e  de' beni  situati 
»  nel  territorio  di  Pombia  ;  V  usofrutto  per  metà  a  favore  di 
»  Caliga,  e  Roaelijc<oa  ,  sue  sorelle  ;  per  V  altra  metà  ad 
A  \NSEia>A  e  Galla  ,  sue  figlie ,  vita  loro  durante  »• 

»  Grca  poi  alla  Casa  in  Aoraxe  ,  si  destini  ad  uso  d^un  Ospi- 
J)  tale«  I  redditi  debbpnsi  distribuire  a'poveri  e  pellegrini.  La- 
9  scia  una  vi^na  a  chi  ne  sarà  TAmministratore  \  a  Guadasa^ 
»  sua  figlia ,  le  case  ed  i  fondi  in  Ir^zzo  e  Capiate  ,  e.  ma- 
»  ritandosi  le  fis&a  trecento  soldi  'd'oro  figurato,  olire  gli  abiti 
»  di  drappo  e  la  cinta  d'oro.  Dà  f9.coltà  a  sua  moglie  Retuu- 
»  i>A  di  far  frangere  l'argenta  e  Poro  per  distribuirlo  a'poveri^ 
»  in  sufiragio  dell'anima  sua  e  di  quella  di  sua  moglie  e  della 
»  buona  memoria  di  Todoke,  suo  fratello;  e,  sopravvivendo 
»  sua  moglie  in  istato  vedovile ,  lascia  alla  stessa  i  frutti  dei 
}>  fondi  di  GoRTiiiANo  e  di  Barate  y  ed  in  caso  che- passi  a 
s»  secopde  nozze,  l'appoggia  al  disposto  delle  Leggi  ». 

j>  L'atto  è  firmato  dal  testatore  e  da  due  altri  testimoni  9^ 

»  Rogato  da  Deuspedit  »• 

Mi  fu  detto  altra  volta/  ed  ip  il  noui ,  che  nella  presente 
Carta  si  dice  d'aver  Ambrogio  quondam  Trotti  lasciato  al  te- 
statore RoTEPERTO  la  Casa  in  Agrate.  Mi  si  disse  altresì,  ch^ 
EoTEPEATo  si  denomina.  Uomo  Magnìfico  d' AgratSK 
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Natalia  ed  Aulconda ,  soreUe ,  fondano  in  Verona  un  Mo-- 
muterò  di  Monache  ^  detto  di  poi  Santa  Maria  in  So^ 
laro,  sottoponendole  ali* Abbate  di  Santa  Maria  in  Organo. 

Anro  743.  Maggio  15. 

(  Dal  Muratori  (1)  ). 

In  noiiìioe  Doniioi  nostri  Jesu  Christi. 

Regnante  excelleotissìmo  viro  adque  piissimo  Domno  Ra- 
TECHis  Rege,  Anno  Regni  ejus  Primo  per  lodictioae  XII.  (2) 
feliciler. 

(i)  Muraiori  ^  da  una  Copia  del  Monaslero  de' Monaci  (allora 
Olivetani]  di  Santa  Maria  dell'  Organo  pubblicò  la  Carta  pre- 
sente j  ristampata  dal  Biancolini  '. 

(a)  Indictione XIL  No:  dee  dire:  »  IndicUone  XIII m.  La 
mancanza  d' una  sola  unità  in  questa  cifra  fu  cagione  ,  che  il 
Muratori  attribuisse  al  i5.  Maggio  744  la  presente  donazione; 
quando  regnava  Ildebrando  e  non  Racbis.  Nella  Copia,  secondo 
il  Biancolini,  si  legge  scritta  con  lettere  l'Indizione  duodeci" 
ma  ;  il  che  non  toglie  d'essere  intorno  a  questa  corso  un  er- 
rore nella  Copia  ,  sebbene  antica  ,  della  presente  fondazione* 
Tutt'i  Documenti  (in  qui  registrati  dimostrano  l'errore. 

S' è  veduto  nel  prec.  Num.  566 ,  che  Ildebrando  privilegiava 
la  Chiesa  di  Piacenza  nel  3i.  Maggio  744.  Ne'quarauta  cinque 
giorni  y  che  seguirono ,  egli  non  fu  deposto  dal  Regno.  Qb  av- 
venne verso  r  Agosto  od  il  Settembre  ,  per  confessione  della 
stesso  Muratori  negli  Annali  3,  da  lui  pubblicati  tre  o  quattro 
anni  dopo  aver  posta  in  luce  la  donazione  delle  due  sorelle  Ve- 
ronesi. Ma  il  Di  Meo  ♦  accusa  il  Muraiori  d'aver  allegato  al- 
cune Carte  per  fermar  la  Cronologia  di  Rachis ,  nelle  quali  non 
vide,  che  quel  Re  fu  coronato  verso  il  4*  Ottobre  ^44^  Di  tal 
verità  si  daranno  di  mano  in  mano  altre  pruove. 

1  Muratori ,  A.  M.  ^fi,  V.  tf29.  (A.1741). 

2  Biancolini ,  Chiese  di  Verona ,  Libro  11,  pa^.  400.  (A.1749). 
S  Muraiori,  Annali,  Anno  744.  (A.1744). 

4  Di  Meo ,  Annali ,  li.  335-356. 
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Oeatorio  semper  Virgibis  et  Dei  Geoetricis  Marie  » 
quae  intra  domam  Cella  nostra  Vbeoneivsb  silo  in  Ci- 
vitate  coqatruere  visi  sumus  sìohiI  eum  Nazario  Connato 
et  Jogqli  nostro  (1)  àutgonda  et  Natalia  germanas  prò 
utilis  Chbisti  Ancillasy  presens.  presenlibus  dixi:  Domi-* 
niis  ac  Bedemptor  noster  Jbsus  Christds  et  admonenti-. 
bus  nps  ad  gremiom  Sanctae  .Marie  Ecclesie  redire  or- 
tatus  est,  et  dulci  ubefifii^i  qjifs^  primus  admiserat  pareos» 
nbertìiD  flaeatia  baciare  co^nnonisset  dicens  :  Veniie ,  $ar 
ciamini  :  ei  qui  non  àbelis  praium  f  venite  ;  hibile  in  hr 
iitia^  m&  tolti,  uro  tenore  aut  condizione:  convertimnni  ad 
nUf  ot  eontwtar  ad  vobis;  et  si  conveneris ,  quesieritis  me, 
ero  yobis  in  patrem  ^  et  vos  tìritis  mihi  in  fUios  et.fUiaSy 
dicit  Pominos.    . . 

£x  per^OGoetipsa  clamat .  ver4tas  ^  et  redencio  noslra 
Jesus  bonus:  Petite  et  accipiifitis».  Querite  et  invetiietii. 
Pulsate  et  aperietur  vobi$. .      ,  >        . 

£t  qnia  ob  nostra  D/sglegentia    usque  undecima  bor» 


(i)  Connato  etjogali  nostro,  G'oè  ,  cognato  dell'una,  e  ma- 
rito deir  altra  sorella^  non  $i  sa  quai  delle  dae.  Questo  Ma- 
zario  ,  padre  di  Nazimrida,  nella  sua  qualità  di  semplice  Co^ 
gnaio ,  non  era  il  Munducddo  deM'  una  delle  due  ibndatrìci  ^ 
e  non  ipotèvn/esiCDe  giammai  per  nativa  dritto,  ma  solo  nel 
capo  cbe  U  B^  p  t^aiitor ita  giudiziaria  lo  avessero  costituito;  del 
che  qui  nulla  si  dipe.  Àn^^Napr^Q  p<»i  si  vede  sottoseriito:  itk 
sua  vece,  ^ttoscrissero  il  Vescova  ed  il  Duca.  Ecco  un  esempio 
della  verità  espósta  nelle  Note  alla  simile  fondazione  di  Mani- 
gundaJ  /^e^\prec.  Num.  bSiÀ)\  che  i  nuovi  costumi,  cio^ , 
cominciavano  a  .liberar  la  donna  Longobarda  o  Longoàtirdiz.* 
jEa/a' dalle  pastoie  del  Mundio  perpetuo,  quando  iraltavasi 
d'  aprir  Monasteri  e  di  costruir  Ckiese  :  mjà  i  Vescovi  soiten- 
Iravano  di  mano  in  mano  a  iarla  da  MunducUdi  neli^occor- 
lenze  di  tal  natura* 
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dausa  est  janua  vel  cero  venieotibus ,  petimoa  rémissa 
de  00X18.  . 

Hang  igitar  raeionem  eompunetas  nw ,  qoe  mfra ,  Aut- 
GONDA  et  Natalia  germana»  ,  cam  conaensv  etìam  Na- 
ZARio  Connato  ei  jogàti  noUro  non  de  nostra  merita  » 
sed  de  Jbsu  Chbisti  mìaerìeordia  fidente» ,  qai  et  profi-* 
tico  exoratns  eloquio  dicens  ^  nolo  nwrte  peeeaMii  »  $ed 
eommiaiw  et  vìvat:  PreviiKmaa  in  anctoritatem  domine 
nostre  sanctissime  Yirgìnis  Maeib  intra  domo  CéUu  imh 
s(fa  Honasterium  constmere  »  in  eo  et  regalariter  »  8e>- 
candum  Domini  faerit  yoluntas  conyiyere  disponimos. 

Itbm  omnem  nostram  snbstantiam  cpicquid  habere  vi« 
demur,  ibidem  offerimus  :  ìdest  in  primis  Gasa»  nbripse 
Oratorius  est  fundatns,  et  alias  CasaSy  Carte,  Orto  in- 
trinsecus ,  foris  terris,  yi&eis,  oofonicas,  pradis^  pascob, 
nubalibos^  mootibus,  servìs,  andllis»  pecnlia  omnia) 
seseque  moventibus^  coi  tu  et  incultum,  ere,  ferro,  uten* 
ailia  y  quicquid  nmc  possedere  yidemar  ^  ant  in  antea 
aquirere  et  iaborare  potuerimus. 

Eo  scilicet  ordine,  ut  si  nobis  Domino»  alias  Sorores 
dederìt,  et  Copgregatip  Monachanun  istis  facta  fiferit 
post  obitum  nostrum  exinde  ipsas  sibi  elegaat  Matrem 
spiritaiem,  que  eas  sepundum  Domino,  et  Sanptam  Re«*. 
gulam  foveat  adque  gubernat,  et  cunctam  nostram  sob^ 
atantiam  legulariter  disponendi  in  ipsios  Abbatisse  yeì 
Soromm  per ^  omnia  permaneat  potestatem.   ' 

Et  si  Congregatio  hic  facta  noi\  ft^erit  (1) ,  post  obilum 

(i)  ^t  si  Còngr^ga/io  hiif  factn  non  fuer.iL  No  :  la^aura 
delle  fondatrici  tornò  vana ,  ed  il  Monastero  di  Verdini  fa  e- 
di6cato  da'Mopaci  di  Santa  Maria* in  Organo  ^  che  neU'  ottavo 
«ecolo  eraoo  Benedettini-  promamente  detti  ^  poscia,  dopo  alcuni 
secoli^  passò  il  lor  Monistero  alla  G)ugrcgazione  Olivetani.  Deno- 
loinossi^  a  giudizio  del  Biaucolini,  Sauta  Maria  del  Solaro.  Piac- 
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Aostreran  MmiB  pecunia  nòstra  sit  in  potestatem  Ecole-> 
sie  Sanete  Mabs  sita  foris  Pobtaiì  Organi,  ei  Abba  qui 
prò  tempore  fuerit,  ipse  disponat  de  ofioio  vel  Lumna-^ 
ria  sancti  Oratorii ,  et  de  pecunia  nostra ,  quid  a  Fra- 
trìbus ,  Tel  quid  ad  Pauperibus  j  seu  FamuKs ,  qui  cum 
ipsam  pecuniam  laborayerint,  debeat  pertinere.  Defen- 
sionem  vero  yel  admonicìonem  saneti  Monasteri!  volumus 
abere  ad  Monasterium  Sanete  Marie  foris  Porta  jam  su- 
perius  menKxratum ,  seu  Andrea  yenerabiiis  Presbitero  et 
Abbati  ;  ea  ccmdictione ,  ut  si  aliquid  discordia  inter  So^ 
rores  fuerit  exorta  »  quam  non  possimus  per  nos  eveI-> 
lere ,  tunc  Abba  per  semelipsum ,  aut  Deo  timentem  per- 
sonam  ipsum  mali  debeat  monendum  et  corrigendum  am- 
putare, nam  nulla  nobis  aut  Sororibus  contra  Regulam 
YÌolentìa  imponere  audeat,  ncque  per  se  ncque  per  sue- 
eessores  ejus ,  seb  Abbatissa ,  que  prò  tempore  fiierìt , 
semetipsam ,  et  Monaebas  soas  disponat. 

Et  quod  absit  post  discesso  Anbreab  Abbati»  qui  in 
tempore  fiierit  Abba,  aliqna  contra  Regula  vel  sanctie 
Canonibus  dominaeionem  aut  forciam  imponere  quesierit, 
qua  ipsas  non  iM)ssity  tunc  elegatsibi  Abbatissa  com  So- 
roribus defensionem  vel  admonicioifem  Saocti  Zbnonis 
nutrìtoris  nostri  ^  seu  Presulis  »  qui  in  tensore  fuerit  : 
sub  co  namque  ordine ,  sicut  superius   est  scriptum ,  ut 

*  ■'  'J  ■■      ■     '        Il     myii      II     !l         «fin         ij        ,..|>i..«.i[     Il     ■■;>»  H     i^        ■".»  >■ 

que  ad  alcuni  di  negare,  che  recata  si  Ìbs3e. d'effetto  la  fonr 
dazione  di  AutCQuda  ^  di  Natalia  ^  cpnfuiati  validamente  dallo 
5tes5Q  Biancolìiii  *.  £'  rifci^isce  alcune  C^te  spettanti  alla  ba- 
dessa Eufrasia  dell' 854,  la  quale  viyea  sottoposta,  come  per  lo 
passato,  alla  giurisdizione  dell'Abbate  di  Santa  Maria  in  Organo. 
Quando  nel  duodecimo  secolo  cessarono  )e  Monache ,  Santa 
Maria  del  Solare  diyenue  semplice  Chiesa  di  Preti  e  poi  Parroc- 
c{iia,  che  nel  1 749  non  e\*a  uscita  dall^  spgeez^one  d^ii Olivetani. 

1  BiancoHnt,  toc:  c«f.  pag.  402-409. 
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Duila  eìs  vioIeoUaaiitdomiiiactocOQtniRegttlam  iqipoii^tur. 
Naii  DOS  predicii  Andrei  Abbati  »  dum  ipae  advixeiit 
et  defeosionem  et  adibonicioDem  ai  ve  Inter  Sororaa»  seu 
de  alias  causas ,  si  nobis  emerseriot ,  elegimus  »  ut  ipse. 
Dobxs  pater  atque  defensor  existat. 

Db  filia  vero  et  Nepte  nostca  Nazirwda  stataimus»  ut 
sit  Mònacha,  et  cum  alias  Sororibus  sic  adqnate  fiffirint» 
regalariter  vivant  ;  quod  si  in  boc  factum  non  fnerjuit» 
et  ipsa  post  nostrum  remanserit  obitum»  Abba ,  qi|i  pro; 
tempore  fuerit^  aat  successores  sui  provideat  oeQKidfiin. 
Deoy  qualiler  ipsa  in  Dei  servicio  perinaneat.        . 

Et  ex  pecunia  nostra  in  quantum  illis  sufficHat  'victus 
.adqua  vestitus  procurrat ,  quatinus  sine  necessitate  vivant 
De  Servos  vel  Ancillas  nostras  ita  decernimus.  Omnes  li- 
beri et  liberi  sint;  et  abeant  per  caput  mundio  tremìs- 
sis  singulas  ;  in  ea  vero  racionem,  ut  dum  oos  advixe* 
rimus ,  nobis  deserviant  :  post  nostrum  vero  dicessum  i  si 
Sororis , ,  que  nobis  successerint ,  aut  forte  Abba^  si  ipse 
defueriot,  aliqua  eis  violentia  inferre  voluérint,  que  ipsi 
portare  non  possint  f  dent  mundio  per  eapud  tremissa 
unum  in  ipsum  sanctum  Locum ,  et  vadant  solati  ah  omiu 
jus  patronati  9  ubi  voluerint 

Hec  omnia  superius  comprehensa  jam ,  ut  premisimiis  « 
ineonvulsa  statnimus  permanere. 

QuAu  vero  ordinacionis  nostre  paginam  B<hioso  Ai>- 
chidiacoDQs  sancte  Veronbnsis  Ecclesie  scrìbere  rogavi'- 
musy  et  per  nosmetipsos,  seu  testibus  roboravimus. 

Acro  in  civitate  Verona,  die  XV.  Sfensis  Magii,  Re- 
gDum  y  et  Indicio  suprascrìpta  feliciter. 
SiGNA  (1)  eorum,  qui  ia  oimlico  manus  posuerunt  ;  in 

(i)  Sigtia,  11  BiaDColini  con  più  verità  legge  Nomina.  Pos- 
sibile, che  Sìgìperlo,  il  Véscovo,  non  avesse  fiitto  che  apporre 
il  segno  di  Croce  in  questa  Carta  ?  yedi  seg,  Nam.  588» 
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primis  ÀOTComiA  et  Natalia»  que  ipsa  cartola  feceruot» 
SiGiPERT  Episcopus, 
GiGUPERT  Dax. 
CcjRERAT  Presbyter. 
AxjDBBAT  filius  cooda  WlBILOm. 

SiGBLAIS  filiaS  SlGSRAT. 

Azo  filius  conda  Baziloni. 
Radoin  filius  conda  Totoni  scripsit. 

NUMMO  DLXXVin. 

I 

Gisulfo  J/.^y  Buca  di  Benetenta ,   conferma  tutu  le  pos- 
Hssioni  a  Zaccaria  ;  Abate  di  Santa  Sofia  in  Ponticello. 

Anno  745.  Luglio. 

(DaU^OronicadiSanUSoflapresaorUgheUllll).    . 

Ili  Donune  Domini  Dei  Saluatoris  nostri  Iesìj  Christi , 
Firmamus  atque  concedimus ,  nos  yir  gloriosissicnus  Do- 
minus  GnsoLPHOti  summns  Dux  gentis  Lqmgobarboruv  in 
Ecclesia  B.  Sophiab  ,  quam  Zagharus  Venerabilis  Abbas 
pater  nosler  à  fiindamentis  aedificare  \isus  est,  in  loco  qui 
Doiminatur  ad  PoNncELLUtf  qui  fuit  de  quodam  Vvandol- 
rao  (2) ,  omnia  et  in  omnibus  de  quibus  Dominus  bonae 

■  .■      ■    '  : • 

(i)  Ugheili,  ital.  Sacra,  VUI.  6ii.  {Ex  Parto  11.^  Num.  6. 
foL  34.  Cod.  Yatic,  4939).  ^£d#  Assemani ', 

(a)  IPF'andolpho.  Di  Waadolfo  o  WaoclaUb  >  benefica  .ver- 
so SaataiSofia  in  Ponticello  »  b\  parla  ne'  prec.  Noni.  378.  38 1* 
384«  $48*  o  «i  riparlerà  nel  aeg.  Num.  583. 

La  presente  Carta  di  Luglio  745  non  è  che  una  specie  di 
quelle  Po/f corto,  con  le  quali  ciascuna  Cbieaa  e  oafcun  Ho- 
pastero  faceansj  confermar  tulle  le  loro  possessioni,  da  agnii 
Ponte^ce,  Re^  Imperatore ,.  Duca  e  da  qualunque  altro  Si- 
gnore, cbe  yeaisse  al  dominio  d'una  contrada. 

1  Assemani,  Ital.  Uist.  Script  11.  $80, 
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memorìae  RomnALDUs  genitor  noster,  praedicto  ZACHARUft 
Abbati  coDcessit;  vode  et  praecepta  potestatis  firmata  habere 
videtur ,  id  est  in  primis  casas  cum  curtibas  ye\  hortis , 
molioum  et  batneum  clausurìas ,  ybi  ipsa  Ecclesia  aedificata 
est  y  et  terram  vacuam  qaae  est  trans  riiium ,  et  aKom 
borlam  qui  esse  videtur  iuxta  fluuium  Sabbathis  y  qui  fuit 
de  quodam  Trasoaldo  ;  simul  et  eam  easam  quae  fuit  in 
BBaMOQniNTo»  quae-Àiit  de  quodam  Pbrgoalbo  (t)»  simul 
cum  terris  ,  vineis ,  pratis  seu  clausuris  ,  cultum  et  in- 
cultum  y  omnia  et  in  omnibus  ^  quantum  in  eodem  loco 
habere  vi&us  fuit  ;  simul  et  omnem  substantiam  cuiusdam 
quad  totom  trans  tadini  (Tqtoni  Transpadani  (2}  ),,  casas,  * 
terraSy  vineas,  cultum  et  incultum ,  mobilia  et  immobilia» 
qui  habitare  visus  fuit  erga  sancturnVALENTiNUM;  simul  etiam 
et  omnem  substantiam  qnae  ftiit  cuiusdam  àioaldi  fili] 
cuiusdam  Sbduli  (3)  ;  tam  casa^  intra  hanc  Bbhbciwtanau 
ciuitatem,  quam  et  casale  et  domum»  cultas,  vineas»  ter-« 
rìtorìa ,  cultum  et  iopultum ,  mobilia  ^q;  immpbilia  »  et 
Qmnem  substantiam  cuiusdam  Fisccu  Casarij.  (4)  casas,  vi- 

Qui  tutte  le  persone  de'  domatori  e  tutte  le  cose  donale  in 
Varj  luoghi  à  Santa  Sofia  iu  Ponticello  P  erano  state  già  con- 
fermate co'  Diplomi  di  Komoaldo  li.'* ,  riferiti  ne'  precedenti 
Nunr.  378.  38o.  38i.  382.  e  soprattutto  nel  384.  Vuoisi  anche 
aggiungere  il  9um.  420,  dovie  Romoaldo  II."  dohò  alenai  fondi 
ed  animali  a  Deusdedit,  Ab^te  di  S.  Giovanni  d^Àlife:  r  quali 
ptUjsàrono  Midi  a  Montecasino. 

(i)-  Pi^rgoaldo,  Lo  stesso  I  detto  per  abbrevianone  Goaldo  , 
cbt!  lasciò  alcuni  fondi  a  S.  Sofia  di  Ponticello  in  Quintode- 
cimo {  P^edl  prec.  Num.  38o  ). 

(2)  Totoni  Tnmspadani.  Nominato  ne'  prec.  Num.  582.  SS4« 

(3)  Seduli.  Chiamato  Saiolo  nel  prec.  INum^.  384. 

(4)  Piscuti  Casarij.  Di  costui  non  trovo  ricordo  ne'  prece- 
denti Diplomi  di  Aomoaklo  II."^  Sarà  stato  un  nuovo  acquisto, 
dell'  Abate  Zaccaria. 


in 

iiteA^,  tefrìtoria ,  ctillam  et  itafcnltiim ,  mobilia  atque  immcH 
bilia,  seroos  et  ancillas  y  omnia  et  in  omnibus  de  quantum 
nominato  Fisgulo  pertinuic  in  substantia  ;  simul  etiam  et 
teiratn  in  loco  qui  nominator  Ladri  fluuius ,  quam  PàD'- 
lus(l),  Dbusdbdit  Venerabiles  Abbates  babere  visi  snnt  per 
Dominum  Zachariam;  sed  et  sabstantiam  qoae  fuit  cuin»- 
dam  luuANi  (2)^  omnia  et  in  omnibus  quantum  ei  portio 
fuiti  qnod  Dbosdedit  Abbas  babere  visus  est,  simul  gre- 
ges  pecoi'um  cuin  mafidris  et  pascuis  sea  pasloribus  mm^ 
quae  fuenint  de  Corbulo  (3)  Àmassario  tre$  ctim  ìtonauìs 
sms  {Ì)f  caballos  domitos»  capita  quindecim»  armentom  de 
Vaccis  et  bouibus  domitis ,  carra  ferrata ,  argentum ,  vel 
omnia  qnaecunqae  ipse  Abbas  Zacharus  sua  spontanea 
voluntate  in  ipsum  Yenerabilem  locum  B.  Sophiab  offerre 
praeniderit;  in  ea  vero  ratione  vt  de  bis  omnibus  in 
Ecclesia  B.  Sophiab  nostrum  praeceptum  iirmemus  ,  et 
quod  ab  omni  subiugatione  bominum  eam  absoluimns  » 
vt  neque  ad  Episcopos  donetur ,  neque  a  X^nodocbijs 
defendatur ,  neque  ab  vllo  Monasterio ,  aut  a  quolibet 
ecclesiastico  ordine  subiugetur,  sed  sacerdos  qui  in  eo- 
dem  monasterio  deseruierit  absoluta  securltas  ei  perma- 
Beat,  excepto  quod  ad  nostrum  sacrum  Palatium  obe^ 
dientiam  habeat. 
— - —      _  ■ '-     — —    •  --        _^,^^___^.^^ 

(i)  Pauius»  Nominato  dopo  la  morie  di  quel  Duca  nello 
stesfto  Nam.  384* 

(a)  JuUani.  Qaesto  donator  di  greggi  e  di  mandre  sembra 
essere  Giovanni ,  ancbe  dooator  d'  animali  e  d'  armenii  lusl 
prec.  Num.  584.  Nomi  guasti  e  travolti  da'  Copisti.    - 

(3)  Corbulo^  Nominato  egli  e  la  sua  mandra  nel  prec.  Nu- 
mero 4ao. 

(4)  ^masaario  cum  trea  iamentia  mia.  Non  vuol  dire  che 
Corbulo  era  Maaaarìoj  ma  ch'egli  lasciò  tre  Stalloni  con  le 
Siumente.  ì^edi  la  Legge  de'  Hipuarj ,  Tit.  XVIU.  £.  i; 
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Et  qai  contra  hoc  praeceptum  offertionU  arlq;  firma* 
tienis  ire  tentauerit  ^  sicat  sacrilegus  ab  altari  repellatur  » 
el  Jn  trecentorum  et  octo  Patrum  maneat  anathemate  » 
et  com  IcDA  traditore  aeterno  maDcìpetar  sopplicio  (1);  et 
aie  nostra  praesens  definitio  atque  roborationis  praece- 
ptum secandola  praeceptum  genitoris  nostri  ^  ex  hoc  et 
in  perpetnis  temporibus  maneat  roboratam. 

Qtjon  Tero  praeceptum  offerlionis  ex  iussione  nomi* 
natae  potestatis  dìctaoi  ego  Audbfusius  referendarius  tibì 
Adelcho. notano  scribendum. 

AcTcrx  BENEDBirh  in  Palatio,  mense  lui.  per  Indictio** 
nem  13.  (Xill)  feUciter. 

(i)  ^eterno  mancipetur  supplicio.  Già  Toso  dell'  impreca- 
uodì  cominciava  nelP  ottavo  secolo  a  divenir  generale.  Sì  re- 
putava la  miglior  guarentigia  de'  contratti  anche  più  minimi* 

NUMERO  DLXXK. 

Emitanco  e  sua  moglie  Teuflada  vendono  per  trenta  soldi 
la  metà  d' una  casa  a  Tanualdo ,  Rettore  di  San  Regolo 
di  Gualdo  »  neUa  Maremma  di  Populonia. 

Aimo  7i45.  prima  del  31  Agosto?  o  744  dopo  il  1.  Settembre? 

(  ]>al  BertiDi  (1)  ). 

In  nomine  Domini  Dei  nostri  Jhbsu  Christi. 


•JL 


(i)  11  Bertini  *  stampò  questa  Carta  Originale  ,  presa  dal- 
rArchivio  Arcivescovile  di  Lucca  ( -|- 1. 92);  ed  il  Barsoccbi- 
ni*  vi  soggiunse  i  nomi  omessi  de' testimoni. 

Scrisse  il  Berlini  ^,  cbe  questa  Carta  può  giovare  a  stabilir 
la  Cronologia  del  Re  Bachis.  L' indizione  XIIL*  cominciò  a 
1.  Settembre  744  e  terminò  a  3i.  Agosto  745.  Rachis  adunque, 

1  BertlDÌ,  Menu,  lucchesi,  Tom.iy.  Partel.*  Appendice,  pag. 78.  (A.1818). 

2  Barsocchini,  Mem.  Lucch.  Tom.  T.  Parte  II.  pag.  21. 

3  Berlini,  /oc.  eil.  pag.  337.  Nota  (142j. 


175 

RfiGNiMtB  DomBO  nostro  Ratchis  rege;  anno  Regni 
eJDS  primo  y  per  Indktionem  tertia  [Decima  tertia)  feliciter. 

CoNSTAT  nus  Emithango  V.  D.  filios  Emmii^  una  com 
cojuge  sua  TEUFtABA»  filia  qd.  Mucaom,  hac  die  Tende- 
disset  et  Tendedi»  tradedisse,  et  tradedimns  secutis  in  pre* 
sentia  testibus»  qui  snbter  presente  cartnla  rovoratiìri  sunt, 
propriìs  manibus  nostris  contradedimus  libi  TAMOALni  Y. 
Y.  Presbitero  de  Beatns  Sancto  Rbguu  ,  medietate  de  case 
me  (ffi^)  in  Pateinu^  case  MmccLi,  RAGCcti,  cnm  terra 
et  vineas  campis  »  silvis  cnm  arboribus  tra  fructefera,  com 
fontis  omnia  in  adpretiato  in  tregenta  soledns  tibi  vendere 
visus  sumns,  qwrni  tertio  homo  qui  supra  dimente  dixere  (i). 

UroE  sosoepimus  nus  suprascripti  prò  ipsa  rea  auri  so- 
ledos  nomerò  tregenta  post  eas  ^  ut  de  ipsa  pretium  susoe-* 
pimus,  et  in  tua,  vel  de  successore  tuo,  trado  esse  potè- 
stati  avendiy  possedendi,  quidquid  da  ipsa  res  judicare 
rolueris,  in  tua  set  poteslate. 

Et  neque  nus  rei  beredis  nostro  aliqua  tibi  generitor 
molestias. 

Et  qnod  fieri  non  crìdimus ,  nec  fiari ,  ego,  aut  meua 
heredis^.tibi  intentnm  ficere  in  ipsu  pretium  completnm 
tibi  dare  ipsa  suprascripta  res ,  nelixero  {neghxero);  et  ego, 

avrà  voluto  dire  il  Bertini,  dovè  salir  sul  trono  dopo  3  3i.  A* 
gosto  744  :  altrimenti  sarebbe  cominciata  nel  Settembre  746 
r  Indizione  XIV*^  ed  il  secondo  anno  del  sao  Regno. 

Sì  :  ma  poicbè  manca  il  mese^  tutto  ricade  nel  buio,  avendo 
potato  il  primo  Anno  di  Rachis  cominciar  fin  dalla  duodeci- 
ma Indizione  y  e  durare  nella  tredicesima.  Inutile  perciò  mi 
sembra  il  contratto  d'Emitanco  ad  appagar  le  speranze^  c^ 
mechè  giustissime,  del  Bertini. 

(1)  Quam  ttrUo  homo  qui  supra  dimente  dixere.  Barsoc- 
chini  corregge,  Dominus  timenU^  secondo  V  Originale:  ma  che 
volea  dir  V  Originate?^ 
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aul  meos  faeredis  libi  ioteiltiiiii  fioere»  et  da  cpalivet  ho-> 
mine  defensare  non  potuerimus  y  spoodimus  nus  qui  supra 
.£mitangi7,  et  Tguflbda  {de)  compoDitams  >  yel  nos  heredis^ 
tibi  Tanvaldb  Presbiteri ,  yel  ad  successore  tuo  in  duplum 
res  meliorata  »  de  quod  agitur,  in  ferquede  loco  (1)» 

QuAH  veaditìoDis  cartula  àltipbatu  miìco  meo  (2)  iscrì-»- 
vere  rogaviv 

ÀCTUH  ad  Honasierio  Sanctu  Donato  in  Fusqua»  in  &*- 
nibus  Volotbiranì;  die^  regnum,  et  iodictione  sopra- 
scrìpta  feliciter. 

Signum  f  manus  Enitamghi  {eie)  V.  H.  venditurì  et  tra- 
ditori* 

Signum  -|*  manus  Tbofrada  viro  onesta  vendìtrìcis  et 
tradetricis. 

iVofitf  de'  tutìmoni  t  piMlicali  dd  Barsoeehini  (3). 

Signum  -f-  ms.  àlduii^i  y.  d.  parente  ejus  testis 

Signum  -f  ms.  Albuinì  y.  d.  filius  quondam  Baroiqgi 
testis 

Signum  f  ms.  Ursu  y.  d.  filius  quondam  Tbudihari 
testis 

Signum  -f  ms.  Taghipbrt  y.  d.  filiud  qtiondam  Tbo^ 
Diif  ARI  testis 

Signum  f  ms.  Bàrongbllu  y.  d.  filius  quondam  Tron- 
€1  testis 

Signum  f  ms.  Haxuuo  y.  d.  filius  quondam  Ttom- 
HARi  testis 

Signum  f  ms.  Pinq  y.  d.  filius  quondam  Baronq  testis 

(i)  Inferguede  loco.  Già  tutti  hanno  dall'Editto  di  Botari, 
che  m  ferquidum  vuol  dire  dare  il  simile. 

{pi)  Amico  meo.  Non  dice  che  questi  fosse  un  Notare. 

(5)  Fra  questi  nomi  ve  ne  ha  due  o  tre,  che  non  sono  di 
Santi  I  e  che  però  sembrano  appartenere  a  gente  uscita  dal 
sangue  de'  vinti  Romani  Longobardix^aii. 


177 
NUMERO  DLXXX. 

Carla  d*  una  dtmione  immaginaria  de*  confini 
tra  le  Diocesi  di  Modena  e  di  Bologna. 

Anno  746.  Settembre. 

.     (  Dal  Muratori  (1}  ). 

Sì  darà  nelPÀppendice.  Qui  basta  notare ,  che  Rachis  è  chia- 
inalo  ivi  Re  de'Longobardi,  e  più  volle  Imperatore.  Fra' tea  ti- 
moni si  legge  ÀYTHua  Scaumo, 

(i)  Muratori ,  A-  M.  Mwi  V.  325.  (A.  1741). 

NUMERO  DLXXXI. 

Gisuifo  IL^  dona  al  Monastero  di  Santa  Maria  in  Gingia 

due  Corti  nel  territorio  di  Teano. 

Anno  745.  Settembre. 

(Contenuto  nella  Copia  d'un  Diploma  del  943  presso  il  Tosti  (1)  ). 

Nos  vir  glorìosìssimus  Gisolfus  Dei  provideotia 

Sammus  Dnx  L<^gobìirdoruh  Gentis ,  motus  Dei  Omnir- 

(1)  li  P.D.  Luigi  Tosti  t  fu  il  primo  a  trovar/ questa  Copia 
neli'  Archivio  di  Moniecasino  ed  a  stamparla.  È  un  Diploma 
non  Originale  di  Gìsulfo  11.**  iu  una  pergamena  del  940,  nella 
quale  si  dice  ,  che  Atcnolfo^  Conte  di  Teano  ,  usurpò  le  due 
Corti  della  Torà  e  dì  Gattola,  nel  luogo  chiamato  Vairano  a 
pie  del  Monte  Eleuteiio  ,  territorio  Teanese;  Corti^  altra  volta 
donate  da  Gìsulfo  IL*'  col  Diploma  presente  al  Monastero  di  Santa 
Maria  in  Gingia.  Per  questa  uiurpaziooe,  fu  Atenolfo  chiamato  in- 
nanzi a'  Giudici  di  Capua  ;  e  però  egli  ^  secondo  il  tenore  del 
Diploma  Gisulfino ,  che  si  trascrisse  nella  pergamena  del  943| 
restituì  a  quel  Monastero  le  due  Corti ,  oltre  la  Chiesa  di  San 
Cecilie  e  sette  Càndome  di  servi ,  qui  nominati. 


1  Tosti ,  Storta  di  MoDleca»ino,  1.  80.  (A..  1843). 
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potentis  misericordia,  et  ob  animae  noUrae  iotiusque  no- 
sirae  gentis  sahuem  (1) ,  quam  et  per  ragion  Majonis  Oh 
mitis  nostri  concessimus  io  Monasterio  Beatae  et  gloriosae 
Dei  G^trìcis  semperque  Virginìs  Mariàe  ,  quod  ab  olim 
coDstructam  est  in  locum ,  qiii  nominatur  Cingla  ,  ìd  quo 
AcETRDDA  Deo  digna  AbbaUssa  praeesse  videtur  inelitas 
duas  curles  nostras  f  qaas  babemus  in  finibus  Tbamo  loco 
BAiaANUii ,  et  sunt  ambo  conjanctae  ,  quarum  una  no- 
minatar  ad  Gauttdle  et  altera  ad  Torà  ,  habente  finis 
praedictas  curtes ,  ab  una  parte  qualiior  vadit  per  pedem 
de  Monte  S.  Lbuttherii  ,  et  ab  inde  qualiter  juxta  eun- 
dem  montem  descendit  in  fluvio  Bdlturno,  ab  alia  parte 
qualiter  ascendìt  per  medium  albeum  praedicti  fluminis 
usque  in  ribo  »  qui  nominatur  de  Baqncla  de  tertia  parte 
praedicto  ribo ,  qui  decernit  inter  bas  curtes  et  tèrra 
praefati  monasterii ,  de  quarta  parte  fine  ribulus  ,  qui 
intret  in  praedicto  ribo  j  et  qualiter'  ascendit  praedicto 
ribulus  usque  in  eo  loco ,  unde  egreditur ,  et  ab  inde  in 
ipsa  SwrgtnU ,  ex  quibus  aqua  viva  egreditur ,  et  ab  inde 
in  praedictum  pedem  de  Monte  S.  Lbutthbu]  ,  qui  est 
prior  finis. 

Has  autem  praedictas  curtes  qualiter  de  fine  in  fine 
praenotabimus  cum  diversis  cespitibus  suis,  et  cum  biis 
(t7it5)  et  aquis ,  cum  omnibus  pertinentiis  earum. 

Insimul  cum  ipsa  Ecclesia  S.  Cegilii  infra  praedictas 
fines  aedificata ,  et  cum  septem  cùnd^j/moA  de  nostrìs  ser- 
bis  in  praedlctis  curtibus  baUtantibus  :  Idest  filii  et  ne-- 
potes  Gaidosolii  cum  filiis  et  filiabus  eorum  et  filii   et 

(i)  Totiusque  nostrae  geniis  saluiem.  La  sua  genU^  per  la 
quale  facea  votì^  non  era  forse  tutto  il  popolo  del  suo  Du* 
cato?  Chi  altri  erano  ì  suoi  Longobardi  se  non.  tutt'i  suoi  sud* 
diti  delle  più  diverse  razze  ^  fra*  quali  basta  nominare  i  vinti 
Romani  ed  i  Bulgari,  piìi  numerosi  d'ogni  altra  stirpe? 
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uejpotefl  SmoADBi  ^  et  filii  et  nepotes  Harzuqgoli  ,  et  filii  ^ 
et  nepotes  LuPicis  cum  filiis  et  filiabus  eorum  »  et  filii  et 
nepofes  Lupbrissi  ,  et  filii  et  nepotes  Sanduli»  et  filii  et 
nepotes  Boiorsou ,  cum  filiis  et  filiabus  eorum» 

Habg  omnia  quae  praedìximus  nostra  txcelkntissima  po^ 

teUas  (1)  in  praedieto  Saneto  Caenobio  concessi  ad  perpe- 

tualiter  habendum,  et  possidendom. 

ScRiPTO  praecepto  ipse  per  Bertabi  Notario, 

ÀGTUM  in  fatine  Sacrum  BeMEBraTANDH  nostrum  Pala* 

tium  y  mense  Septembrio.  Inditione  quarta  decima. . .  •  •  • 

(i)  Nostra  excellentiasima  potestas.  Ecco  di  mano  in  mano 
crescere  il  fasto  de'  titoli  nel  Palazzo  de'Dachi  di  Benevento. 

NUMERO  DLXXXII. 

GistdfOf  Duca  di  Benevento,  fa  cessare  Vazioni  legali  del 
mo  Palazzo  contro  il  retaggio  del  Guargango  Anasla^ 
sio ,  e  prom>ede  alla  sicurezza  e  disciplina  del  Monastero 
di  Santa  Maria  in  Cella  o  Cingla. 

Amo  745.  Ottobre. 

(DalGatloU  (1)). 

In  nomine  Domini  nostri  Jesu  Christi  firmamus,  atque 
concedimus  Nos  Domnus  \ir  glorìosus  Gisolfus  summus 
Dux  gentis  Lanoobardoruh  in  monasterio  Beatae  et  glo- 
riosae  Virginis  Dei  genitricis  Mariab  »  quae  fundatum  est 
in  locum^  qui  dicitur  Gingla. 

Manifbs^fa  caiisa  est ,  quia  prò  nostra  auctoritate  ^  at* 
que  voluntate  praevidit  Domnus  Pbtbonacis  Abbati  paler 

(i)  Il  Gattola  *  cavò  questo  importantissimo  Documento  dal 
Num.  173  del  Registro  di  Pietro^  Diacono  Casinese. 

1  Gaiiola,  Hisloriae  Casiaensis,  1.  27.  (A.  1783), 
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noBtei'  conslruere  monasteriam  pnellàrum  in  honore  Bea-» 
tae  Mariab  in  Cella  ,  et  territorio  qaam  qaod  Saraginus 
in  honore  sancti  Gassiani  io  ipso  edificaverat  (1)  locum,  et 
per  nostrum  firmitatis  preceptum  condonaYit  in  mona*- 
sterio  S.  Benebicti  ad  ipsnm  locnm  ordinandum ,  et  re- 
gendom ,  ubi  nos  una  cum  Sgaunipbroa  gloriosa  conjage 
nostra  decretamus  per  dei  misericordia  adjutorium  pre- 
bere t  et  perficere  opera  ,  et  convenerat  inter  Giselpbrto 
monachò  B.  Bexbdigti  ,  et  DEtisnBDiT  Abbate  de  sanclo 
JoANNBy  ut  Cella  Sangtab  Crucis  cum  diversa  Territoria 
ibidem  perlinentem  tam  qnod  Anastasìcs  presbyterum  , 
qui  anfca  ibi  fuerat  conquisi vit,  aut  emìt  quamque  quod 

(  I  )  Saracinus  in  honore  Sancfi  Cassiani  in  ipso  aedificave- 
rat  Dì  questo  Saracino  e  ddla  sua  Chiesa  di  San  Cassiano  F'edi 
prec.  Num.  557.  Era  ella  situata  in  Gingula  o  Gngla  ed  anche 
Cegna  >  vicino  ad  Àilane  dei  territorio  d^Aiife,  nel  quale  vi- 
vea  Dcusdedit^  Abbate  del  Monastero  di  San  Giovanni.  Petrona- 
ce  ^  Abate  di  Monlccasino  ,  fondò  in  Gingia  un  Monastero  di 
Vergini,  dedicandolo  a  S.  Maria,  là  dove  sorgeva  la  Chiesa  di 
San  Cassiano;  e  spedi  Giselberto  per  condurre  a  fine  l'impresa. 
L'Abate  Deusdedit  vendè  al  nuovo  Monastero  la  sua  Cella  di  San- 
ta Croce,  vendutagli  per  soldi  seicento  dal  Giiargango  Prete 
Anastasio  :  ma  Pietro  ,  Ducale  Gastaldo,  afiTermò  che  Anastasio, 
essendo  straniero,  non  potea  punlo  alienar  le  sue  sostanze  in  fa- 
vore di  Deusdedit;  e  però  Gisulfo  11.**,  per  rimedio  daW ani- 
ma,  pagò  egli  di  suo  a  Deusdedit  i  seicento  soldi.  Chiarissima 
era  la  Legge  di  Rolari  di  non  potere  i  Guargnngi  senza  un 
particolar  Privilegio  disfarsi  d'alcuna  parte  de'  loro  averi:  Legge, 
che  colpiva  principalmente  gli  Ecclesiastici,  perchè  privi  di 
legittimi  figliuoli. 

Cosi  niun  danno  patissi  da  queir  Abbate  Deusdedit ,  che 
ignorava  forse  d'  essere  uno  straniero  il  venditore  Anastasio  ;  e 
la  CeUa  di  Santa  Croce ,  vcuduu  contro  le  prescrizioni  della 
Legge,  ricadde  a  favore  del  Monastero  novello  di  Santa  Maria 
in  Cingla,  mercè  la  liberalità  del  Duca  di  Benevento.  Tal  Cel/a 
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Àbbas  Dbdsdbdit  ioibi  aggregavi!  ad  sanctam  praeifictum 
coenobium  venundaret ,  sed  dum  dos  obsecrasset ,  ut  etim 
nostra  fieret  voluntate  »  atque  tributa  largitale  obviaus  ei 
Petrus  GasUddus  no$ler  ,  et  coutradicens  dicendo  ,  ut 
presbyter  iUe  quoddatn  ànastasios  advena  fueral  homo , 
et  qood  acquisierat  sub  nostra  potestatem  post  ejus  di- 
scessum  in  nostra  debuerat  jura  deveoiret  ,  et  quia  ex 
parte  tam  ipse  ,  quam  super  et  scriptus  Dbcsbebit  de 
illis  emerat  hominibus ,  qui  habuerant  vendendi  potestà* 
lem  sicut  ipse  inquisierat  Pbtbds^  quod  nos  cum  Uge 
polueramus  ioUeref  et  cui  volueramus  dare^  sed  oportune» 
et  importune  petiit  nos  jam  dieta  Gisblpbrt  in  presencia 
GouiDBNAKio ,  et  GRANNO  fiddibus  uoslris  ut  non  ipsam 
causam  esigere  permitteremus  »  uisi  daremus  licenliam 
secondum  qualem  inter  se  stanciam  facta  habebat  ipsum 
locum  venundarem ,  quod  nos  propler  Dei  timorem  »  et 
animae  naslrae  mercedem,  et  ipsius  Gisbpbbt  adtenden- 
lem  humili  postulacione  ,  dedimus  licenliam  jamdiclo 
Dbosdbdit  ipsum  locum  venundari ,  et  precium  lollere , 
sicut  inler  eos  convenerat  quod  exsescenlos  solidos  eìdem 
GiSBLPBuT  dedimus  ad  ipsum  locum  emendi  prò.  animae 
noslrae  saluiem  uode  firmamus,  atque  concedimus  in  eoe- 
nobio  sanctae  Mariab,  vel  congregatiodi  ibidem  conslitutde 
jamdiclae  Sanctae  Crucis  Cellam,  qualìler  ^eam  prephalus 
Dbusdbdit  venundavity  et  cartam  emeret ,  et  simul  et 
diversa  Terriloria ,  et  vineas  ,  Silvas  ,  prala  ,  fkascua  , 
atque  paludes,  omnia,  et  in  omnibus  quantum  sancimus 

fu  data  nelle  mani  di  Giselperio ,  Monaco  di  JVIoulecasino.  Leo- 
ne Ostie  lise  *  racconta  questi  fatti,  mu  confonde  T  Abaie  Deus- 
dcdit  di  San  Giovanni  d'  Alife  con  un  altro  Deusdcdii ,  Abate 
di  Montecasino ,  del  nono  secolo  ;  confusione^  della  (juale  s' è 
altrove  parlato  (  /^edi  prec.  Num.  4ao  ). 

1  Leo  OsUensis,  Chronic.  Casincnsci  Uh.  h  Gap.  e.  p  22. 
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reliquid ,  aat  undecumque  aquiBiveret ,  sed  et  postea 
domai  Petronagis  Abbatki,  yel  ejus  monachi  emere  Tisi 
snot ,  ita  al  si  quod^ìs  tempore  osteosam  fuerit  qaod 
de  %Ui$  hominibus  emisse  qui  pot$$HJttem  vemmiandi  non 
hàbmnM ,  nos  ex  oostro  doao  ,  atqae  per  presentem 
coBcessio  nostra  praecepto  concedimus,  vel  confirmamas 
in  praenominato  sancto  loco ,  nt  absque  ornai  veutione, 
vel  molestacione  quecomque  bomini  ipsa  coogregacio  vi- 
vere valeaat,  et  permanere,  et  per  nostra  facinora  Do- 
mini miserìcwdia  deprecare. 

Ut  dom  domino  reseruerint  laades  nobis,  et  eunctoi 
Langobardorum  genlibus  profkiat  ad  saltUem  y  qaatenos  ab 
banc  presenti  die  damus  in  mandatis  in  omnibus  judici* 
bus  f  vel  agentibus  nostris  ut  nuUos  quispiam  agere  prae-^ 
sumat  contra  ea ,  quae  nostra  gloriosa  roborat  poteslas  » 
sed  stabiliter  atq;  inviolabiliter  omni  in  tempore  maneat 

QuoD  vero  praeceptam  firmitatis  largitatisque  conces- 
simns  quod  jussus ,  et  dictatas  suprascriptas  Domìni  Gi- 
suLFi  scripsi  ego  Grahus.  Notarius,  ex  jussu  in  bune 
nostrum  saeratimmum  Benevbntanum  Palacium  mense 
Octuber,  et  Indiccione  quarta  decima. 

NUMERO  DLXXXIH. 

Gisidfo  11.^ f  Duca  di  Benevento  ,  dichiara  falso  un  Di- 
ploma presentalo  dalla  vedova  di  Federico  Cellario  e 
da  un  suo  figliastro. 

Anno  745.  Novembre  (o  Setlenibre?). 

(  DaUa  Cronica  4i  SanU  Sofia  presso  V  UgbelJi  (I)  )• 

In  nomine  Domini  Dei  Saluatoris  nostri  Ieso  Guhisti. 

(i)  Ughelli,  Ital.  Sacra,  Vili.  6i3.  (A.i66a).  (Ex  Parie IJ.* 
Num.  g.  Fol,  76.  a  tergo  del  Cod.  Valicano  4989  ).  iKedl  As- 


183 

FiBjiAMUs  noB  Domiotts  ìfir  gloriosìaMmiis  GiaoLPHBs 
summus  Dox  gentis  LoHaoBARDOMM ,  vobis  Zaciìarui 
saiiGlisskDo  Abbati  nostro  iudiciutn  aeu  ÌMdiecUunk  Domi- 
bì  genitoris  nostri  bonae  memor.  Domini  Romoaum  ,  de 
altercatione  qnam  tecum  habuit  vxor  cuiusdam  Fainnici 
Cdlarij  (1)  de  quodam  Vvandulpho  (2)  una  (cum)  filigMra 
saoy  qui  genitori  nostro  falsum  praeeeptnm  ostenderant»  qnaai 
vt  eis  potestatem  concessìsset,  vt  eis  casam  ad  Pontigilliim, 
quae  posila  est  secus  vìam,  vbi  prius  ipso  habuit  stationem; 
et  dum  Yos  qui  aupra  ZicaiARiAa  in  praeaentia  genitoris 
nostri  fraecepium  ei  ostendistis  quod  continebat  concessio- 
nem  de  praenominato  Vvakdulpho  ,  integrum  perlinentem 
ìpsuBi  loeum ,  vbi  continuo  moratus  est  Dominus  genitor 
noster ,  quae  vobfs  Zaghakiae  Abbati  omnia  et  in  omnibus 
in  eodem  pertinentia  loeo  ad  Ponticxllum  antea  concesserit, 
et  ipsum  praeceptum  firmauerit ,  et  nulli  alij  cuiquam  ho- 
mini  ezinde  aliquid  aliquando  donauerit;  neque  per  eius 
iussionem  eius  praeceptum  firmatum  est»  sed  solummodo 
YobiSy  qui  super,  Zaghariab  continuo  vobis  suum  firmissi- 
mum  iodicatnm  fieri  praecepit,  vt  nullo  quoquo  tempore 
aduenìente  nunquam  habeat  yigorem  ;  Txor  autem  ei  filij 

semani  *  ,  che  pone  il  presente  giudicato  nel  Settembre  74^  ; 
non  in  Novembre^  come  fa  l'Ughelli. 

(1)  Celiarii.  Cioè  Canovaio^  che  custodisce  i  vini  e  le  gra- 
sce.  ^ec// Ducange.  Cellerario  k  nome  ^  che  dura  ne' Monasteri 
Benedettini  anclie  oggidì  ^  ma  con  significato  diverso.  Federico 
fu  Canovaio  forse  del  Duca  di  Benevento.  , 

(2)  uéltercatione  ,  quani  tecum  liahuit  uxor  Federici  Cd- 
larii  de  quodam  Vvandulpho.  Qie  vuol  dire?  Che  Fcdciico 
nacque  da  Wandulfo?  O  che  la  moglie  di  Federico  ebbe  Yal- 
iercazione  con  l'Abbate  Zaccaria  intorno  alla  casa  di  Wan- 
dulfo ?  Questa  seconda  proposimnc  si  vuol  teucre  per  certa. 

1  Afieemani ,  foe.  cil.  II.  tfSl. 
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quondam  Frimrigi  (I),  aut  quaelibet  alia  persona  ^  neque 
per  potestatem ,  praeceplam ,  neqoe  per  aliud  quodiibet 
praeceptom ,  aut  chartulam  de  ipso  loco  easam  aut  ier-- 
ram  4e  qi^odam  Vvandulpho  (2)  requireDdam  »  sed  perpetuis 
temporibus ,  sicut  per  eius  potestatis  praeceptum  saepefato 
Zaghariab  concessum  est ,  in  Ecclesia  qaam  ipse  aedifi- 
cauit,  possidendum  permaneat. 

Pboptbrba  nostra  »  qqae  supra ,  gloriosa  potestas ,  dum 
Domini  genitoris  nostri  legere  fecisset  iudicatam ,  statim 
plaoiit  nobis  iuxta  timorem  Dei,  per  hoc  nostrum  fir-* 
mitatis  praeceptum,  hoc  iudicium  et  iadicatum  renoaare 

(i)  JFiliJ  quondam  FridericL  Duoqae  Federioo  avea  lanciato 
legittimi  figlinoli;  che  sarebbero  siali  uipoti  d^lia  WaoduU 
fo  f  se  da  costui  fosse  nato  Federico ,  e  soli  avrebbero  potuto 
chieder  le  cose  pertinenti  al  retaggio  dell'  avo  paterno, 

(2)  Casam  aut  terram  de  quodam  Pf^andidpho,  Se  il  defunto 
Federico  Celiarlo  fosse  sialo  figliuol  di  WanJalfo ,  come  avreb- 
be potuto  il  Duca  Romoaldo  11.'  donar  a  Santa  Sofia  di  Ponti- 
cello una  casa  posseduta  da  un  altro?  Nel  presente  Diploma  non 
si  parla  delP  eredità  legìttima  d*  esso  Wandulfo,  che  io  vo'  pen- 
sando essere  &tato  Quargango  e  privo  di  legittima  prole  {P^edl 
prec.  Num.  648  )  :  per  la  qual  cosa  i  suoi  averi  caddero  nel  Pa- 
lazzo Beneventano ,  ed  il  Duca  douolli ,  o  tulli  od  in  parie  , 
a  Santa  Sofia  di  Ponliccllo.  La  vedova  di  Federico  ed  il  fi- 
gliastro di  lei,  cioè  il  figliuolo  d'un  precedcute  marito  della 
Vedova  supplicante,  non  allegarono  alcuna  lagione  sul  retaggio 
né  di  Federico  uè  di  Wandulib  ;  ma  contrapposero  alla  vera 
donazione  di  Romoaldo  11.°  un'altra,  cLe  dicliiarossi  falsa  da 
quel  Duca,  e  falsa  eziandio  daGisulfo  11."  Non  mi  sembra  per 
altro,  che  qui  si  traiti  d'una  falsila  commessa  materialmente: 
ma  che  piuituslo  s'additi  lu  nulliià  del  Diploma;  o  perchè  non 
renduto  solenne  con  le  forme  ordinarie ,  o  perchè  la  donazione 
ivi  descritta  poiea  rivocarsi  e  fu  rivocata  per  un  motivo  qua- 
lunque. Un  Diploma  veramente  falso  avrebbe  sottoposto  chi  Io 
scrisse  al  taglio  della  mano,  secondo  la  Legge  di  Rotari. 
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atqae  firmare»  vt  nutlus  aliquando  hahèat  vìgoréin 'eau-« 
sare  »  quaerere  ,  aut  praedictani  Abbatem  vel  -  eia»  pò- 
steros  qaoqoomodo  inquietare ,  neqùe  per  chartularta  ne- 
que  per  praeceptum,  sed  ex  hoc  et  ia  perpetuum  secu^ 
rìler  et  firittiter  omnia  et  in  omnibus ,  quantum  Vvan- 
BUiPHO  fuit ,  ad  PoRTiCBLLUii  valeaut  possidere*- 

QooD  vero  praeceptum  firmitatis  iudicati,  ex  inssione 
nomìnatae  potestatis ,  dictauì  ego  Andbfcscs  Duddus  et 
referendarius  tibi  Adrlchisio  Notario  scribendum. 

AcTOM  Bbneuenti  in  Palatio  ,  mense  Nouembri  »  per 
lodict.  14.  (XIV)  feliciter. 

NUMERO  DLXXXIV, 

Ànseramo  ed  altri  donano  una  terra  in  Aliano 

al  Prete  Deusdedit. 

Anno  745.  Novembre. 

(  Da  uo  Istromenlo  del  1020  presso  il  Gattola  (1)). 

ViCESiMA  tercia  scripcio  (2)  quomodo  Anseraìio  Scan^ 
[arda  (3)  una  cum  Ldpu  et  Apìsonb  filii  sui  venundederaat 

(i)  11  Gailola  ^  da. un  Islromento  autografo  dell' Afcbivìo 
Ctfsinese  ,  scrino  nel  louo  ^  ,  cavò  la  oiecnona  della  Carta  , 
che  qui  si  registra. 

(a)  P'icesi/na  tercia  scripcio.  Sì  fatta  Carla  fu  1'  ultimo  e 
^igesìmo  terzo  de'Documenli  preseuutt  nel  giudizio ,  il  quale 
ai  celebrò  in  Alife ,  n^l  mese  di  Luglio  lo^^o,  tra  Vito ,  Ve- 
scovo Àlifano  I  e  Je  Monache  di  quella  città. 

(3)  Sccui/àrda»  Qui  cominciano  a  comparir  gli  Scanfardi  , 
onde  si  vedranno  ultiì  esempj  uel  j5i  in  un  Diploma  Beneven- 
tano e  nel  771  in  una  Cafrta  Bresciana ,  pubblicata  per  la  pri- 
ma volta  dairOdorici.  Nulla  trovo  intorno  agli  Scaffardi  neU 
ruhima  Edizione  del  Ducange ,  e  nel  Glossario  del  Poliplico 

1  Gattola,  Historiae  Casiaensis,  I.  35.  (A.  1733). 
a  /(tot»,  l\M,  1.  32-37. 


186 

DsoflDBDiT  venerabili  presbìtero  vìnea ,  et  terra»  in  Aua- 
m  (1)»  et  cetera  sieut  ìbideni  continebat,  quàe  scrìpta  erat 
per  Radichis  Notarìum  temporibus  domni  Gisolphi  stimma 
duci  anno  nonodecimo  (sic)  Ducatus  eius  (2)  mense  Nobem- 
bris  iadiccione  quartadecima,  {sic)  roborata  ^ualiter 
dem  legitur. 


d'Irmi'none  presso  il  Guerard.  Alessandro  Dì  Meo  «  si  contenu 
dire  d'essere  siati  gli  Scaffardi  o  Scanfardi  Officiali  del  Pa- 
lazzo Dticale  di  BeDevento  :  ma  dalla  scrittura  presso  l'Odorici 
apprendiamo  essere  stati  Officiali  costoro  anche  nel  Palazzo 
de* Re,  Qual  fosse  Pofficio  loro  propriamente,  confesso  di  non 
saperlo.  Erano  uomini  liberi  e  cittadini  Longobardi;  ma  forse 
di  grado  inferiore  a'  Gastaldi  ed  agli  Sculdasci,  cosi  RegJ  co- 
me  DucaUi  e  forse  il  nome  loro  sonava  nella  Liiigaa  Longo- 
barda ciò  che  Latinamente  dioevasi  uiòtor,  ^ens,  Actionarius. 

(i)  Aliane.  Luugo  poco  distante  di  Prata  «  d'  Alife. 

(a)  Anno  nonodecimo  Ducatm  ejua.  Ben  dice  il  Di  Meo  *, 
che  tale  anno  è  guasto,  non  essendo  il  Ducato  di  Gisul/o  11.® 
pervenuto  all'anno  decimonono,  e  che  si  debba  legger  IV  in 
vece  di  XIX,  come  si  lesse  per  errore  nel  1020. 

1  Di  Meo,  Amiali,  XL  437.  (A.Ì810). 

2  Idsm ,  Annali ,  11.  359. 
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NUMERO  DLXXXV. 

Adualdo  ed  Audolfo  cedono  i  due  Casali  di  Fiola  e  (TÀsi- 
Diano  a  Godefridf  Castaldo  di  Bieli,  per  doversi  donare 
al  Monastero  di  Farfa. 

ANNO  74S.  Novembre. 

(  Dal  GàlletU  (1)  ). 

In  nomine  domini  Dei  salvatoris  nostri  Jesu  Christi. 

Temporibus  domni  Ldponis  gloriosi  et  summi  ducis 
de  gente  Langobardobum  anno  ejus  in  Dei  nomine  primo 
et  viri  magnifici  Godefrid  gastaldii  civitatìs  Reatine  (2) 
mense  Novembris  indictione  XUIL  quisquis  sana   mente 

(i)  li  Galletti  A  ritrasse  questo  notabile  Documento  dal  ]!?nm.' 
la.  del  Gran  Registro  di  Farfa  ,  e  con  molto  actime  ne  cKiar) 
l'oscuro  significato.  Errò  solo  nell' attribuirgli  l'anno  746 ,  sdn*- 
za  badare,  che  già  in  Novembre  di  quell'anno  era  cominciata 
la  quindicesima  Indizione:  laonde  il  nostro  Documento,  /lov'è 
segnata  la  quaitordiceaiiua ,  vuole  senza  niun  dubbio  asse- 
gnarsi al  precedente  Novembre  745. 

(1)  Godefrid  gastaldii  civilatis  Reatine.  Godefrìdo,  Gastal- 
do  del  Comune  Longobardo  nella  città  di  Rieti  >  e  succeduto 
a  Piccone ,  riceve  la  cessione  de'  due  Gasali  Fiola  ed  À.sitiano 
per  doversi  gli  stessi  donare  a  Farfa.  Ecco  la  ragione  di  quel 
gran  lusso  d'espressioni  d' Audolfo  e  d'Audualdo  nel  dire,  clic 
ciò  da  essi  facevasi  per  rimerò  deW  anima  loro.  Ma  in  ve- 
rità nulla  donavano  ,  perchè  proponevansi  d'  aver  1'  equiva- 
lente dal  Gastaldo  Godcfrido ,  o  piuttosto  da  Lupo ,  Duca  di 
Spoleto,  che  volca  far  il  dono  dc'due  anzidetti  Casali  al  Monaste- 
ro. Ciò  5'  intenderà  meglio  da  un  altro  Documento  Farfense  del 
749  ^  750  5  donde  risulta  ,  che  un  cambio  veramente  si  fece 
tra  esso  Duca  di  Spoleto  da  un  lato ,  ed  Audualdo  ed  Audollo 
dall'altro^  per  effetto  del  qual  cambio  il  Duca  donò  a  Farfa 
i  due  Casali'  di  Fiola  e  d' Asiliano. 


i  GalletU,  Yeslarario,  pag.  80.  (A.1758). 


188 

facioorum  ac  delictonim  pertractans  profunda  et  eleroi 
regni  bealitudinem  desiderai  melum  gehenae  et  iDcendia 
ignis  expavescens  oportet  euiu  sue  salulis  tractare  reme- 
dìum  quatinus  io  hac  vita  feiiciter  vivere  debeat  et  in 
etema  vita  cum  Chbisto  regnare  valeat. 

Qua  de  re  ego  Abdaumis  et  Audolfus  considerantes 
humane  fragilitatis  et  seculi  hujus  excessum  quia  omnes 
qui  in  hoc  mundo  sumus  morti  jugiter  subjacemus  juxta 
teslimonium  prophete  ubi  dicit  Qais  e$t  homo  qui  vivit 
et  non  videbii  mortem  ?  Ideoque  prò  remedio  anime  no^ 
sire  tradidisse  atque  tradedimus  et  in  eterna  traditione 
concedimus  casales  duos  idest  Asiliakum  qui  fuit  casalis 
AcDOLFi  et  casalis  qui  dicitur  Fiola  qui  fùit  Audaldi 
linde  prò  istis  duobus  casalibus  quos  tradidimos  in  pre- 
dicio  s*  Mabie  resuscepimus  ego  Adualdds  et  Audolfus 
a  te  GoDBFBiDo  gastaidio  casales  duos  ubi  invenire  in 
republica  poter imus  (1). 

Ita  ergo  ut  ab  hac  die  Arma  et  stabilis  sii  nostra  tra- 
ditio  in  ipso  sancto  cenobio. 

Et  ncque  a  nobis  ncque  a  nullo  heredum  poslerorum- 
que  nostrorum  alìquando  causa  ista  vexelur. 

Et  qui  hoc  presumpserit  facere  in  primis  in  iram  Dei 
incorrati  et  anathemati  subiaceat  a  cccxviii.  patribus  in-> 


(i)  Casales  duos,  ubi  invenire  in  republica  poterirnus,  Cou 
questa  parola  ,  cuine  ben  notava  Galletti  ^  s'  additò  il  Fisco 
Ducale  di  Spoleto.  £d  ceco  per  quante  vie  il  linguiiggio  clas- 
sico della  Giurisprudenza  Romana  s'andava  di  giorno  in  gior- 
no insinuando  tra'  Longobardi  ^  senza  che  per  questo  veuìssero 
meuo  gli  ordinamenti  del  guidrigildo  e  Tunilà  della  e  iliadi  - 
nanza  JLongobarda,  conferita  cosi  ad  alcuni  fraViuti  Romani 
come  a  tutte  l'altre  razze  di  Barbari  ^  abitatori  del  Regno  Lon- 
gobardo. 
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super  penam  exolvat  auri  librai- dus  et  cartata. isla  in 
sua  perma^eat  stpbilitate. 

UiSDB  prò  perpetua  firmitate  ipaius  sancti  monasterii 
haac  cartulam  tradìtioois  Gcdifbbto  'nolario  tradedìmus 
serìbeDdam  et  testibus  a  uobis  rogalis  optriimus  qui  sub-* 
ter  signum  sancte  crucis  fecernnt. 

AcTUM  in  Reatb  mense  et  indiclione  suprascripta  fé*» 
liciter. 

Sigoum  f  m^Du  Adu^u  concambiatoris. 

Signum  f  manus  Audolfi  concambialinis.  Et  prò  ipsìs 
casalibus  duobus  quos  recìpere  habeat  Adualdus  et  Au« 
DOLFUs  dedit  gratiam  predictus  Godefridds  gastaldius  co- 
ram  omnibus  cireumstantibus  ut  ipsos  duos  casales  sine 
intermissione  redderet.  linde  exivit  fidejussor  Pando  Ma^ 
repa$$us  (1)  et  LuCancs  et  Audualdus  aclionario. 

Signum  -f-  manus  Lcpomis  sculd.  leslis. 

•Signum  *f-  manus  Amselmini  VesiarariL 

Signum  -f-  manus  Pakbonis  Marepasi  testis. 

Signum  *f-  manus  LcrcAiii  lestis. 

Signum  f  manus  Ansifribiani  medici  (2)  testis. 


^*a 


{\)  Pcuìdo  MaAspaasus*  Uno  deHre  fideiussore  di  Godeirido 
Ga^ialdo.  cLe  i  due  ceditori  sarebbero  siati  risarciti  del  daoQO 
patito  per  la  già  £alta  cessione.  Marepaasus  non  sembra  essere 
né  cognome  ne  soprannome  di  Fandone,  ma  si  una  voce  che 
dinotava  il  suo  Officio  di  Marpahis  nel  Palazzo  del  Duca  di 
Spoleto  ;  voce  dichiarata  da  Paolo  Diacono.  Allo  slesso  modo 
il  ^eèlarario  Anselmino  era  Officiale^  non  del  Palazzo  Ducale, 
ma  del  Vescovado  Rietino^  secondo  scrive  il  Galletti.  Se  questi 
non  s'ingannò^ Pan done  dovrebbe  giudicarsi  altresì  \ìlVl Marpafiis 
della  Chiesa  Kiet ina:  cosa  difficile  ad  immaginarsi  nel  745. 

(2)  Medici,  Si  noti  ^  che  i  Medici  erano  liberi  cittadini 
Longobardi  o  laongobardizzaii ^  e  pero  ammetteansi  a  far' testi- 
monianza in  giudizio:  ciò  che  non  sempre  avvenne  presso  gì! 
antichi  Romani. 
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Sigmiin  f  manos  AirroAUnr  aelìonarii. 

Sigaam  f  manus  Aldoios  emtoris  (1)  testto. 

Ili        l'I. 

(i)  Oo¥iiorM.  Gmì  oota  U  Galletti  cisere  scritto ,  e  coii  è 
scritto  nd  Registro  di  Faria.  Gregorio  Catinese  avrà  forse  vo- 
Juto  dir  conduciorU.  Alcuni  de'  Conduttori  erano  Longobardi 

0  Lon^obardizzati,  a£falio  liberi  ;  ed  ancorché  avessero  potuto 
in  principio  esser  servi  od  ^dj,  aveano  tuttavia  conseguita  la 
piena  ed  intera  manomissione  col  titolo  à^amundj  ,  ovvero  di 
estranei  agli  antichi  padroni  e  patroni.  (^ec^sprecNom.  571). 

NUMERO  DLXXXVI. 

Luponey  Duca  di  SpólttOf  dona  a  FtdeoaldOf  Àbaie  di  Farfaf 

due  Coloni  con  terre  nel  Rietino. 

Anno  745.  Decembre. 

(  Dal  Fatteschi  (1)  ). 

In  Dei  noni.  Domnus  Lupo  gloriosus  et  summus  Dux 
genlìs  LANGOBAKDoauM  Monasterio  S.  Mabiab  qd  positum 
est  in  Sabin.  ubi  V.  V.  Fdlcoaldcs  Àbb.  preesse  videtur 
per  presens  praeceptum  summe  gìoriae  nostre  donamus 
alque  coacedimos  in  ipso  S.  Monast.  vel  ad  Coagregalio- 
Bem  Monachor.  Colanos  duce,  boc  est  Galbnpinoiuh  et 
ToBSONEH  cum  casis  snis  seu  terris  vineis  ólivetis  quantum 
ipsi  tenere  visi  sunt  ex  ìntegro  in  territorio  bbatino  loco 
qui  nominatur  ad  S.  Cassi anuih  vel  in  Mcsolbo. 

(i)  Falteschl  ^  prese  questo  Documento^  assai  utile  alla  Cro- 
nologia  de' Duchi  di  Spoleto,  dal  Num.  19.  del  Registro  Far- 
fense.  Cosi  egli  dice:  ma  nel  Registro  è  il  Num.  14.  In  De- 
cembre  adunque  del  746,  nella  XIV.*  Indizione,  piìi  non  si 
parlava  degli  emuli  Duchi  Trasmondo  ed  Agelbrando,  che 
alcuni  chiamano  Asprando  ;  ma  solo  il  Duca  Lupo  e  Lupone 
tcnea  la  Signoria  del  Ducato  di  Spoleto. 

1  Fatteschi,  Memorie  de'Dachi  di  Spoleto,  pag.  961. 
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QuATEims  ab  hac  die  habentes  hoe  nostrae  eessionis 
preceptum  firmiter  illud  possideatis* 

Et  nuUus  Comes  gastaldius  aut  qoilibet  Àctionarius 
Boster  coatra  hoc  noatnim  donationìa  preceptum  audeat 
ire  qnandoq.  Sed  m  ipso  Monast.  et  'vobis  stabile  per- 
maneaL 

Ex  juasione  supti  et  ex  dìcto  Andrbati  referendarij 
scripsi  ego  Dagabius  Notar* 

Dat.  jussioDis  Spoleti  ìd  Palatio  anno  Ducatus  nostri 
ìb  Dei  noni,  primo.  Bfse  Decembn  Indict.  XIV. 

NUMERO  DLXXXVII. 

Iscrizione  sepolcrale  ddla  donzella  Àgéltruda. 

Anno? 


(Dal  PratiUi  (1). 


PACIS  AGELTRUDA  PUEL 
LA  FDJA  MALDEFRID 
CONITI  QUE  BIXIT  ANN 
VIH.  MEN.  IL  DIEB.  XIIII 
ALGARDA  MATER  POSUI 


(i)  Il  Pratili  il  trovò  tale  Iscrizione  in  sulla  via  di  Sessa 
neir  antichissima  Basilica  di  Santa  Maria  della  Piana  :  Iscri- 
ttone j  che  a  lui  parve  sopportabilmente  dettata.  Quantunque 
se  n^  ignori  la  data ,  ho  voluto  Bondimeoo  di  questq  elogio  fu- 
nebre arricchire  il  nùo  Codice  Diplomatico. 


I ,  Via  Appia ,  pag.  SttS.  (At.l74S) 
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NUMERO  DLXXXVm. 

Palombo  Diacono  dona  Lamniano  tn  Sabina  a  I\dcoaJdOf 

Abate  di  Farfa. 

Anno  746.  Febbraio. 

(Dal  GalleUi  (1)). 

Tn  nomine  domini  Dèi  salvatoris  nostri  Jesu  GHBiSTt. 

Temporibus  domni  viri  gloriosi  Luponis  summi  dncis 
genlis  Langobabdoruh  et  viri  magnifici  Pbrtonis  gastal- 
dii  civitalis  Reatine  mense  Februarii  indictione  XIV.  Hoc 
testamentum  constitulum  dicens  laudabilis  misericors  omni- 
potens  Deus  qui  dedit  remedium  hoc  mundanda  peccata 
sicut  rogum.  extioguit  latex  sic  helimosina  purgat  peccata. 

QuAHOBREM  cgo  Yir  veuerabilis  Palohbus  diaconus  do- 
no ac  trado  in  eterna  traditione  de  portione  mea  in  mo- 
nasterio  s.  Mabib  sub  domno  viro  vcn.  Fdlcualdo  abbate 
yel  in  cuncta  ejus  congregatione  hoc  est  in  Sabinis  in 
Lamniano  portionem  meam  io  integruin  quantum  nobis 
justo  ordine  perlinet. 

Ita  sane  ut  ab  hac  die  in  monasterio  s.  Mar!E  perroa- 
neat  potestate  vel  in  ejùs  cuncte  congregatiotfì  et  nuUus 
nostrorum  heredum  contra  hanc  cartulam  donationis  no- 
stre ire  aut  vexare  presumat  sed  cartula  ista  in  sua  per- 
maneat  stabilitaté. 

ÀcruM  in  civitate  Reatina  mense  et  indictione  supra- 
scripta. 

QuAM  vero  cartam  donationi${2)  prò  stabilitaté  vestra  ego 
DoNATUS  notarius  scripsi. 

(i)  Il  Galletti  ^  pubblicò  si  fatta  donatione ,  traendola    dal 
Num.  5i.  del  Gran  Registro  di  Farfa. 

(2)  Or  doVe  sono  i  Registri  delle  Municipali  Geaie,  trai- 


1  GaUeUi ,  Ve«(«r«rìo ,  pag.  79.  (Ì1.17W}. 
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Sìgnam  -|*  manvs  yiri  veneràbilis  Palombi    diaconi  (1) 
donaioris  qui  haoc  cartulam  fieri  rogavit. 
Signum  -f-  manus  Codiradi  germaoi  ejus  consenUmtis. 
Signum  -f*  Alparini  aculd.  testis. 
SigQum  -f-  manus  Citbi  sculd. 
SigQom  -f  manus  àndualdi  seuld. 
Signum  "f  manus  Martinuni  actionarii. 
Signum  f  manus  Alfredi  teàlararii  (2).. 
Signam  -f-  manus  Amsbrami  exercitalis  testis. 
Signum  -f  manus  Campokis  exerdlàlis  testis. 

tandosì  d' una  donazione  fra  due  persone  di  Chiesa  ,  come  Pa- 
lombo e  Fulcoaldo?  Non  dimoravano  essi  dunque  alle  Porte  di 
Roma?  Non  avea  per  avventura  prescrìtto  San  Gregorio  il  Gran- 
de, che  si  registrassero  in  quelle  Geaie  anche  le  donazioni  di  pochi 
soldi?  (  ^edi  prec.  Num.  191.  uSo).  Non  sembra  Palombo  il 
nome  d' un  uomo  d' origine  Romana?  Il  Savignj  ^  parla  molto 
della  diligenza  di  San  Gregorio  nel  raccomandare  il  Registro 
nelle  Gesie  per  le  donazioni  fatte  alle  Chiese  cosi  nelle  città 
del  Romano  Imperio  come  nell'altre^  che  malamente  da  lui 
si  tengono  per  cadute  in  mano  deXongobardi  al  tempo  di  quel 
Pontefice* 

(i)  Signum  -f  manus  viri  veneraòiiis  Palombi  diaconia 
Nel  prec.  Num.  677  non  ho  voluto  credere  ,  che  Sigiperto  , 
Vescovo  dì  Verona^  si  fosse  fatto  ad  apporre  solo  il  segno  della 
Croce  in  una  Carta.Qui  però  tutti  pongono  un  tal  segno  ;  indizio 
forse  j  che  non  sapessero  scrìvere  né  Palombp  ,  Diacono  dona- 
tore, ne  i  due  Sciddaaci^  né  il  Fèsiarario,  nominati  nella 
Scrittura.  Ma  forse  ancora,  ciò  che  io  non  nego  e  noi)  affer- 
mo^ qualche  Notare  cominciavasi  a  contentare  de' soli  seghi  di 
Croce  y  quando  i  testimoni  erano  in  gran  numero.  *   ' 

(2)  I^estararii.  Non  ho  difficoltà  di  credei'e,  che  la  Chiesa 
di  Rieti  avesse  i  suoi  Ve$tararj\  ma  non  crederei  che  le  Cat- 
tedre Vescovili  del  Regno  Longobardo  fossero  fornite  d'avLi/ar- 
pahis  nel  746.  (  J^tdi  prec.  Nom.  585  ). 

i  8a?igny»  Hlstotr»  4a  Broit  Ronate,  L  2S3.  271.  (A.183^. 
l\.  13 


194 

NUMERO  DLXXXIX. 

Prologo  ddle  Leggi  del  Re  Rachis. 
Anno  746.  Marzo  1. 

(Dal  Codice  CaT«n8e(l)}. 

Ingip.  prologus  Raghisi  regis  qub  Do  juvantb  addidit*,- 

Xpi  jhu  et  salvatorìs  nostri  assidua  nos  coDvenit  pre- 
cepta  compiere  cujus  providentia  ad  reginÙBis  culmea 
pervenimus.  Ipsius  aaxiliante  misericordia  et  que  genlis 
nchii  commi$se  cooTeniunt,  idest  cathoiice  et  Deo  dilecte 
Langobardoruv  statuendam  previdimus  ,  quam  glorio- 
sis:%  hac  precelsus  Rothabi  hujxis  gentis  Langobardorum 
princes  (sic) ,  sibi  Deo  inspirante ,  legem  insertiit ,  atque 
innovayits*  Vt  omnes  iotenciones ,  et  dissensiones  ma- 
loruBi  f  regali  studio  resecavit  y  quidem  et  statuit ,  Cun- 
cti8  snccessores  ejusqae  sibi  Deo  inspirante  ,  aspera  »  et 
dura  cognoscerent ,  illic  ad  moUieiem  »  et  pietatis  per«* 
ducerent  gratiam  *,*  Deinde  successor  ejus  Grihoald  pre- 
cellentissimus  rei»  dum  studiose,  atque  evigilanter  sin- 
guloruQ  consideraret  necessitatem  quem  illis  melius  com- 
placuerat  »  ad  cultum  salutis  agendum  »  minuendo  adjun- 
lit  *  f  •  Post  hunc  vero  glorìosissimus  y  et  orlJiodoxus  fidei 
cultor,  atque  hujus  getuis  gubernator  et  noster  per  Dei 
omnipotentis  misericordia  nutrìtor ,  Lujprand  eximins  , 
et  precellentissimus,  hac,  sapientissimos  princeps  persi- 
stens  in  Dei  operibus  «  et  cotidianis  vigiiiis ,  omni  pudi- 
cicia ,  et  sobrìetate  ornatus ,  sicuti  a  Deo  promeruit ,  per 
ipsius  ìospiracionem  »  omnia  desideria  decenter  statuit  , 
et in  edicti  paginam»  cum  suji  laiìigobardis,  ac  judici^ 
hus  instituit  et  con6rma?it.  Idcirco  per  Redemptoris  uri 
proyidencia  ego  divino  auxiljo,  RAcms  rex  precellentis- 
simus  princeps  anno  regni  mÀ^mmdo  die  Kdarum  ntar- 


ciofum  ,  indìMm  qimttadieima%*  Dam  c«m  gentì^  «mh 
sire ,  idest  lahgobardoedm  (2)  jnditibus ,  tam  de  Ausnu, 
quam  et  de  neustria  ,  Tel  tusgib  finibus  (3),  uoiveiisa  qae 
a  decessoribus  nostris  statuta  sant/  sollicìte  considerasse^ 
qaedam  ibi  justa ,  et  quedam  purgaDdam  esse  invenimusy 
quia  dam  pravi  honùnes  ea  que  ad  dnum  pertinent ,  non 
considerant ,  magia  hojus  seculi  lucrum  quam  ammar um 
suarum  iudigent ,  et  per  humana  studia  debiles ,  Tel  ege« 
nos  opprimere  non  desistnnt ,  qm  peccati^  facientibos 
multos  homines  neglegentes  ^  et  humana  cupiditate  com-- 
puIsuSy  in  peijurio  cadere  cognovimus,  eo  quod  Ro- 
THARi  rex  in  edicti  pagina  statuere  inter  creditorem  »  et 
debitorem ,  seu  fidejussorem  inteneionem  orta  »  q«o  tì- 
morem  guadia  dediaset ,  et  debitor  statate  cause  tinore 
negare  ficenciam  ei  esse  »  atid  per  saeraimenium ,  mn  per 
arma  (4}  ipso  tinore  negare ,  sed  nobis,  et  nostris  ludicibuSt 
atque  Langobaedis  (S)  astantibus  justum  comparuit ,  ut  Hoc 
perjturium  fierei  resecalum  (6)  »  et  ita  slatuimus  sicut  sub- 
ter  adnexum  est  (7)*,* 

Expucrr  Pkmogus. 

(i)  Ay^ei  voluto  ristampare  le  Leggi  di  Bachi  secondo  l'Edi- 
zioDc  del  Cav.  Vesma  ,  della  quale  furono  da.  lui  esposte  le 
ragioni  là  nella  Lettera,  che  ho  ricordata  piii  volte,  al  Pro- 
fessor MerkeL  Ma  io  non  presi  a  eostituire ,  mi  giova  sempre 
ripeterlo  ,  il  testo  delle  L^gi  Longobarde  -,  né  ora  posso  dilun- 
garmi dal  mio  primiero  proposito  di  pubblicarle  secondo  il  Co- 
dice Cavense  ;  nobile  monumento  della  mia  patria  e  della  Sto- 
ria Longobarda.  Basta  un  tal  testo  al  mio  disegno  di  chiarir 
le  condizioni  deWinti  Romani,  e  mi  giova  eziandio  per  tenermi 
lontano  da  ogni  sospetto ,  che  io  avessi  voluto  fare  un  Cemento 
giuridico  sugli  Editti  de'  Re  Longobardi  Non  ho  le  forze  né 
le  cognizioni  a  ciò  necessarie. 

Quantunque  io  avessi  conosciuto  molto  il  Signor  Petit  de 
Baroncourt ,  e  cercato  d"  agevolare  i  suoi  studj  nell'  Archivio 
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della  Cava,  por  tuttavolta  m'è  del  latto  ignota  una  sua  Dia* 
sertasioBC  LatÌDa,  della  quale  trovo  fatta  menzione  dal  Vesme  ^^ 
sulle  nuove  Leggi  di  Bachi  e  d'Astolfo  ^.  Non  mancò  in  Napoli 
chi  credette  di  scorgere  ,  che  il  Signor  de  Baron court  amava 
esserne  riputato  egli  lo  scopritore^  nel  pubblicare  per  le  stam- 
pe un  Ragguaglio  de'  suoi  Viaggi  al  Ministro  dell'  Istruzione 
Ptibblica  in  Francia  :  del  che  altri  fece  una  qualche  Chiosa  nel 
Museo  ,  Effemeride  Napoletana.  Ma  ciò  non  importa. punto  alle 
mie  ricerche  su'  vinti  Romani. 

(2)  Dum  cum  genti  nostre,  ideai  Zéangobardorum,  Mi  ver- 
gogno quasi  (eppur  dovrò  vergognarmene  fino  all'  ultima  parola 
del  presente  Codice  Diplomatico  )  di  ripetere^  che  i  vinti  Ro- 
mani aveano  perduto  nelle  Leggi  e  ne'  Pubblici  Atti  la  deno- 
minazione di  Romani  y  come  ciascuna  delle  razze  abitatrici  del 
Reguo  Longobardo  perduto  aveano  la  lor  propria  di  Goti^  di 
Sarmati  y  di  Bulgari ,  comeochò  non  si  tacessero  qualche  volta 
negli  usi  familiari  della  vita  l' origini  diverse  di  si  fatti  popoli, 
ridotti  all'appellazione  unica  di  Longobardi  ;  e  tutti,  al  pari  dei 
vinti  Romani,  chiamati  ^e/zs  nostra  da' Re  Longobardi.  Non  fa- 
ceano  forse  lo  stesso  in  ogni  loro  Diploma  i  Duchi  di  Spoleto  e  di 
Benevento?  Non  era  il  Ducato  Beneventano  abitato  in  gran  co- 
pia da' Bulgari  d' Aleczone?  Ben  questi  non  pertanto  erano  JLon- 
gobardÌ£Siati  ,  e  formavano  una  parte  non  infima  di  quella  , 
che  Rachi  chiamava  gens  nostra  Lakoobaadorum. 

(5)  ludiciòns  tam  de  AuUria  quam  deNèustria,  velTu- 
scie  finibus.  Ecco  durar  sempre  sotto  Rachi  le  grsndi  partizioni 
del  Regno  Longobardo,  secondo  la  sommaria  esposizione  che 
altrove  ne  feci  {^P^edi  fxtc,  Num.  409).  Tutto  adunque  il  Regno 
avea  riconosciuta  1'  autorità  di  Rachi  ^  ma  infidi  tuttora  erano 
gli  animi  de' Duchi  di  Benevento  e  di  Spoleto,  come  or  or  si  ve- 
drà nella  seguente  Legge  Vl.^  dello  stesso  Rachi.  Crederei  perciò, 
che  i  Giudici  y  ovvero  gli  Ottimati  di  Benevento  e  di  Spoleto 
non  fossero  intervenuti  nella  Dieta  del  1.  Marzo  746,  dove  si 
minacciò  la  pena  di  morte  contro  coloro ,  i  quali  ardissero  in- 
viare senza  permissione  del  Re  un  lor  messo  nell'uno   e  nel- 

1  Vesme ,  Lettera  al  Prof.  Iferkel ,  pag.  37.  NoU  (3)  (A.;1347). 

2  Petit  de  Baroncourt  »  De  Longobardorom  regom  Ratclùdis  Astulfique 
legibos  inedltis,  Parisiis,  in  S."»  (A.1846). 


Taltro Dacato :  e,  se Vinterv^noeroy  riuscirono  la  parte  sei- 
raggia  ed  odiata  dell'Assemblear 

(4)  Deòùor licentiam  ei  esse  aut  per  SaeramerUum 

aut  per  arma  negare.  Or  si  veggano ,  dopo  la  Legge  degli 
Scribi  del  J2j  ,  i  termini  veri  ^  ne'  quali  si  permise  da  Liut- 
prando  a'  Longobardi  1'  1^50  pubblico  del  Dritto  Romano  ;  i 
termini ,  cioè  ^  de'  soli  contratti ,  celebrati  dinanzi  a'  Notari. 
Ma  non  per  questo  cessò  Tuso  de'SagrameniaU  e  dt?  duelli  giù» 
diziarj  nelle  cause  anche  civili  di  debito  e  credito  :  non  per 
questo  si  dileguarono  tutte  le  conseguenze  del  Dritto  Politico 
e  del  Criminale ,  stabiliti  prima  dalle  Cadarfrede,  poscia  dal- 
r  Editto  di  Rotari. 

(5)  Nostris Judicibus  aut  Longobardis.  Assai  piii  parcamen- 
te ascoltansi  ricordati  dal  Re  quelli ,  che  si  condussero  alla 
Dieta  di  Pavia  nel  1.  Marzo  746:  né  si  fa  motto  dell' esen?(7o 
e  del  popolo  intero  de' Longobardi. 

(6)  Ut  hoc  pefjuriumfieret  resecatum.  Dopo  essersi  narrata 
una  Storia  si  particolarizzala  delle  varie  parti  componenti  T'E- 
ditto  di  Rotari  ;  dopo  esser  trascorsi  cento  settani' otto  anni  dal- 
l'arrivo d'Alboino  Re  fino  alla  pubblicazione  delle  Leggi  dì  Ra- 
chi,  gran  maraviglia  sarebbe  stata,  che  non  si  fosse  mai  fat^ 
to  alcun  motto  de' vinti  Romani,  se  i  Legislatori  Longobardi 
avesser  sempre  pernresso  a  costoro  il  pubblico  usoAtì  Dritto  Ro- 
mano Giustinianeo.  Maggior  maraviglia  è  >  che  le  menti  tuttora 
t'ostinino  a  non  voler  tenere  gli  Editti  Longobardi  per  una  Legge 
territoriale^  comune  a  tutti  gli  abitanti  del  Regno.  Ma  dunque 
Rachi  nel  parlar  d^li  spergiuri  e  de' debitori ,  parlava  de' soli 
spergiuri  e  debitori  della  tribii  propria  de'Longobardi?  E  questi 
erano  i  soli,  che  cercavano  di  non  pagar  il  ior  debito? 

(7)  Sicut  subier  adnexum,  I  provvedimenti  a  schivar  ogni 
spergiuro  cohtengonsi  nella  Prima  delle  Leggi  di  Rachi,  se- 
condo tutte  1* Edizioni,  senza  eccettuarne  V  ultima  del  Cav. 
Ye&me.  Cosi  doveva  essere;  cosi  fu:  ma  il  Copista  del  Cavense 
inopportunamente  inseri  fra  il  Prologo  e  la  Prima  Legge  un^al* 
tra ,  che  annoverò  come  la  Prima  ;  della  quale  iniercalauon» 
or  ora  parlerò  nelle  Note  al  JNumero  seguente  590. 
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NUMERO  IfXC. 

Leggi  del  Re  RaàiU. 

Anno  746.  Marzo  1. 

(  Dal  Coikce  CaTewe  ). 

OsnBTjiZJONS  PBJBLìMINjìMJB  AhXsB  LMOQI  Oi  RaCHM. 

^iuna  parte  delle  Leggi  Longobarde  conteuate  nel  Codice  di 
Cava  rimase  offesa  più  di  quella, ove  registransi  l'Editto  egli 
altri  ordinaoìenti  cosi  di  Rachis  come  di  suo  fratello  Astolfo, 
a  cagione  dell'empio  stratio  patito  oel  fol.  169»  che  ivi  si  vede 
lacerato.  Pietro  Giannone  ^  fa  primo  a  descrivere  il  numero  e  la 
disposizione  delle  Leggi  di  Blachi:  le  due  ultime  delle  quali  (X^* 
edXl/)  con  ^n  particolare  lor  Prologo  si  stamparono  iiy  Napoli 
per  la  prima  volta, nel  i832  ;  restando  ineditala  prima,  che  poi 
nel  1846  pubblicossi  dal  Cav.  Vesme  K  Narra  egli  ^,  che  avendo 
ricevuta  nel  i839  una  G)pia  coti  di  questa  prima  di  Rachis  come 
di  tutte  le  Jt'Cggi  Longobarde  inserite  nel  Codice  di  Cava  ,  si 
rivolse  a  procacciarsene  altri  Manoscritti,  e  che  gli  tornò  di 
grande  utilità  il  rafi&onto  fatto  dal  Blume  d'  un  Codice  Vali- 
cano {5359?)  intorn^  alle  Leggi  di  Rachi.  E  però  il  Vesme  Je 
dispose  in  altra  guisa,  distinguendole  in  tre  ordini:  i.''  Di  quelle, 
che  s' aggiunsero  stabilmente  all'  Editto  di  Rotari  e  de*Re  Lon- 
gobardi, suoi  Predecessori:  2.*"  Delle  NoUmie  o  sia  à^* Bandi  o 
JPreceiH  Regj  di  Rachi  per  l'esecuzione  delle  Leggi  o  pel  go- 
verno degli  affari  del  Palazzo  :  5.°  De' suoi  CapiuM  in  Brevi  ; 
ossia  de'regolamenti  che  il  Re  solca  spedire  a' pubblici  Officiali. 
Di  mano  in  mano  Darò  parola  cosi  delle  NoUsUe  come  de^Bre" 
vi:  qui  solo  debbo  ricordare,  che  la  Prima  Legge  Cavense  di 
Bacbis  è  la  Nona  Vesmiana ,  e  ch'ella  vuole  attribuirsi  al  se- 
contfordint  ^  cioè  a  quello  delle  Notizie. 


1  Giannone,  Storia  Grìle,  lib.IV.  Cap.6,  (A.1723). 

3  Vesme,  Edicta  Regum  Langobardorum ,  Col.  109.  (A.1846). 

S  Hwi ,  Lettera  al  Prof,  Merkel ,  pag.  5.  (A.1847). 
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ImapifNT  inon  (Unniu. 


L         Vt  tunosiiaisque  Index  in  ma  Gvìtate  defaeal  ootidie  in 

judicium  residere. 
JU       De  Guadia  ^omodo  datur* 
ni.       De  liberìs  femìnis  qui  servos  tuliu 
un.      De  liis  qui  ad  palaciam  proclamandum  de  liberiate  sna 

▼eninnt. 

V.  De  carta  Tendicionii ,  unde  nanfragium  sit. 

VI.  De  Indicibns  ,  vel  reliqaos  bomines  >  qui  ttandatotti' 

faciunt» 
\U.     De  bomines  qui  per  siogulas  Civitates  zabas^  et  adnna-^ 

cionem  facinnt. 
Vili.    De  bomines  qni  si  ne  jassione  regis,  aud   j  adici   causa 

alterius  agere  presumi t. 
Ylin.  De  bomines  qui  secreta  regis  investigaverit. 

X.  De  arimanno ,  qai  ad  judicem  saura  prins  non  ambula- 

Terit  quam  ad  palaciam. 

XI.  De   arimanno  qoomodo  €um   jadice    suo    caballicare 

debeat. 

RACHIS  REX 

^  iRapiT  TBXTCM  xxGts  Rachis  Roeur. 

L  (IX.^  del  Vesme).  In  nomine  dni  uri  mn  Xpi  y  quali- 
ter  (1}  justa  Don,  et  anime  nostre  salvacionem ,  et  omni«m 
nostrorum  rectum  ncbi$  paruU  esse  una  cum  nostris  judiei" 
bus^  et  hominis  potentes  (2)»  et  (ut)  pauperes  qui  suam  que- 
ruQt  justicias^  mìnime  fatigentur*/  Vt  unusquisque  jiideo;  in 
sua  Gmiate  débeat  eotidie  in  judicium  residere  ,  et  noir 
attendat  ad  exemulacionem  suam^  aut  hujus  secuU  vaoi- 
tatem ,  sed  per  semetipsum  resideat  »  et  omnibus  justi- 
ciam  conserve^  »  itaut  de  nullo  bomiae  premium  toUat  r 
aut  aocipiat ,  9Ìeul  jom  fer  momitn  seripioKKk  nM$  promi'^ 
serum  (3),  qualiter  judicaverU  p  judicatum  suvm  ammit-» 
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tat-,-  Sed  si  quk  jude^  amodo  neglexerìt  Arimaimio  tao 
diyiti,  aut  pauperì^  ytì  conctoque  homiDÌ  josticiam  saani 
jodicare ,  anunittere  debeat  jadieatom  aamn,  et  honorem, 
et  comp.  in  palaeio  regis  widrigild  mum^  et  illì  compo- 
nere  debeat ,  qualiter  edicti  continet  pagina  (4},  cui  justi- 
ciam  judicare  neglexerit ,  qm  jam  testes  Deo  dicimus  , 
quia  nec  alicabi  ad  hortacionem  possamus  procedere  (S) 
aud  ubicuroque  caballicare  propter  reclamaciones  multoram 
fouperum  hominum  (6)%*  Ideo  hoc  statuimua»  et  Yolumna» 
ut  omnis  judex  hoc  faciat ,  ut  Dei  non  perreniamus  of- 
fensa.  Et  ipsi  judices  Tolumus ,  ut  in  eo  tinore  precipiant  a 
sculdahis  suo ,  aud  a  centinos  (7)  »  aut  loco  positos ,  Tel 
quod  sub  se  habent  hordinatos  f  ut  et  ipsi  similiter  fa- 
ciant ,  et  promittat  ad  judicem  suum  ,  sicut  et  ip»  ju^ 
diee$  nobis  promisernnt ,  ut  sit  illis  et  nobis  tranquillitas, 
et  fnercedes  in  animam',*  Nam  quia  presente  die  Kdrum 
mareiarum  (8) ,  ea  que  superius  leguntur  »  non  conservavo- 
rint  f  aud  non  compleverint  »  et  tantas  reclamaciones  ad 
DOS  venerint,  pmo  omnium  de  cujub  judicalia  ipse  homo 
jnsticiam  non  habuerit ,  et  ad  nos  venerit ,  sciat  se  ,  quia 
de  ipso  honore  eum  expellimur,*  Et  per  nuUos  patronos 
poterit  optinere  y  ut  honorem  suum  non  amittat  et  nobis  ^ 
et  ilIis  componaty  cui  justiciam  facere  neglexits*  Sicut 
supra  statuimuSy  quia  cognovimus  eum  quia  nec  Dei  , 
nec  nostrum  esse  fidelem  nec  prò  salvacione  terre  i$tiu$ 
decertare  »  sed  ut  diximus  »  contra  dui  querit  agere ,  et 
contra  nos*,* 

(i)  //»  nomine  dni  nri  Ihu  Xpi,  qualiter,  eie.  Ecco,  dice 
11  Vednie  *,  la  forinola^  con  cui  comiaciavano  le  Notizie,  ovvero 

i  Bandi  emanati  dal  Re {jubet  Rex ...  praecipit  Rex....  qua^ 

Kter).  Areano  il  principalissimo  scopo  d'ammonire  i  Giadici  sai 
retto  andamento  della  giustizia,  e  di  tender  noto  all'  ooiveiaal^ 

1  YeiffiO,  toc.  eia.  pag.  4tf.  62-65. 


io  qiul  guisa  intenderà  il  £e  di  gOTernare,  durame  la  stia  vi- 
ta, i  PatrimoDJ  spettanti  al  suo  Regio  Palaaso>  facendo  un  uso 
piii  o  meno  ampio  de' suoi  dritti,  k  tal  modo  Grimoaldo,  Liut- 
prando  e  Rachi  mutarono  e  rimutarono  la  durata  del  tempo  utile 
ad  acquistar  lapf0scfnjsiortè  coniro  il  Regio  Palazzo.  Era  necessa- 
rio perciò,,  che  si  fatti  orduiacnentì  di  ciascun  Re  si  deducessero 
alla  cognizione  di  tutti  gli  abitatori  del  Regno;  donde  seguiva , 
ohe  le  cosà  dette  Notizie  fossero  Leggi  temporanee ,  non  per- 
petue oome  quelle  propriamente  dell'  Editto ,  consentite  nella 
Dieta  di  Pavia;  ma  qualche  volta  i  Copisti  confusero  la  tem- 
poranea oen  la  perpetua  Legge.  0>si  fecero  ,  registrando  nel 
Corpo  dell'  Editto  le  'due  Notizie ,  che  già  s'  ascoltarono  ,  di 
Liutprando  ^. 

Anche  le  Leggi  so^Comacini  sembrano  essere  non  altro  se  non 
semplici  Notizie  al  Cav.  Vesme,  dal  cui  giudizio  non  m'al^ 
lontanai.  A.  lui  molto  si  va  debitori  d*aver  diligentemente  trat- 
tato questo  non  facile  argomento ,  e  d'  aver  ben  distribuito  le 
Leggi  di  Rachi  ne'  loro  tre  diversi  ordini.  La  prima  Legge , 
ossia  la  prima  delle  Notizie  di  Rachis ,  è  mal  collocata  nel  Co- 
dice di  Cava  ,  e  peggio  disgiunta  dalle  due  ultime  Leggi ,  che 
sono  la  X.*  e  l' Xl.^.  Ma  uè  posso  né  vo'  dilungarmi  su  questa 
materia,  che  appartiene  tanto  alla  costituzione  del  testo  delle 
Leggi  Longobarde ,  quanto  ad  un  Comento  giuridico  e  dottri- 
nale sulle  medesime  :  cose  affatto  aliene  dal  mio  proposito. 

(a)  Rectum  noòia  paruitease  una  cumjudiciòus  nostrie  et 
homines  potentes.  Le  Notizie  dunque  ,  che  i  Re  Longobardi 
aveano  deliberato  di  pubblicare  ,  non  si  tralasciava  qualche 
volta  di  proporle  a'Giudici  ed  agli  Ottimati ,  qui  detti  homi" 
ne9 poientea.  Ma  non  v'  era  bisogno  d' aspettar  la  Dieta  Generale. 

(3)  Sicut  jam  per  manum  acriptam  nobia  promiaeruni. 
Amabile  industria  di  Rachis  !  Si  fece  promettere  in  tscrìtto 
da'Giudici  di  bene  amministrar  la  giustizia.  Ma  quante  volte  non 
toma  vana  si  fatta  industria  I 

(4)  JSi  iiU  oomponere  debeat ,  qualiter  Edicti  contìnet  pan 
gina^  Ecco  \  il  Re  non  minaccia  nuove  pene  a'  contravventori^ 

.  ma  ricorda  loro  quelle  stabilite  dall'  Editto. 

1  r%di  Cod.  DipL  Longobardo ,  m.  59i-«93. 


(5)  Quia  nec  alictUd  ad  hùttaoiòném  póBàumua  procederi, 
il  Gar.  Vesme  legge:  adi>raiionem.  Meglio,  credb,  nel  Gavense. 

(6)  Propter  redarnaHiùnes  muhomm  pauperum  Aominum, 
Altrore  notai  ^,  che  il  Ritter  pretendea  scorgere  i  Romani  vinti 
da'  Longobardi  negli  uomini  poveri  del  Prologo  di  Rolari  ;  e 
per^  ordirebbe  lo  stCMO .intorno  èl* poveri  di  Rachis»  Ma  che? 
dnnqae  non  v'erano  poveri  di  puro  saiigue  Longobardo  ?  Non 
▼'etano  nomini  di  quella  particolare  tribii,  i  quali  àiveano  per^ 
duto,  per  qualche  omicidio  commesso,  l'intero  lor  Patrimo*> 
nio  y  secondo  la  Legge  di  Liufprando  ?  A.  sostener  tali  ed  anche 
Bsaggiori  stoltezze ,  si  dee  necessariamente  condurre  chiunque 
Cacciasi  «  negare  la  natura  terriioriale  degli  Editti  cosi  di  Ro- 
tarì  come  degli  altri  Re  Longobardi,  Ma  quale  stoltezza  pò- 
trdbbe  agguagliarsi  a  quella  del  volere,  che  Rachis  avesse  ot- 
tennio da'Giudici  di  tutto  il  Regno  la  promessa  in  iscriito  di 
non  esser  giusti  se  non  verso  i  soli  poveri ,  procedenti  dal 
aangue  de'  vieti  Romani  !  O.  ohe  non  avesse  con  le  sne  Leg^ 
difeso  i  poveri  di  tutte  le  rasce,  abitatrici  del  sno  R^no  l 

(7)  Ceniinos,  Cioè  i  Cenienarf,  Egregiamente  il  Vesme  ^ 
tratta  di  costoro ,  affermando  per  1'  autorità  di  tutt'  i  Mano- 
scritti da  Ini  veduti  la  sincerità  della  lezione  centini.  Una  tal 
voce  perciò  non  si  può  riputare  una  Glossa  inserita  nel  testo 
di  Rachi  sotto  i  susseguenti  Re  Carolingi  :  ma  ì  Centenarf  am- 
ministravano la  giustizia  n^J^ici  faceano  come  gli  Saddcuci'DeWe 
terre  piii  popolose  e  nelle  città.  E  però  non  manca  di  verisimi- 
glianza  1'  opinione  dello  stesso  Vesme,  che  Centenario  fosse  una 
ti'aduzione  Latina  della  parola  Germanica  Sculdascio  :  parole 
nsate  indistintamente  nelle  varie  Provincie  del  Regno  Longo- 
bardo ,  in  cai  tutti  gli  abitanti  parlavano  Latino  ;  altrimenti 
•come  intender  le  Leggi  scritte  in  Latino?  Ugnale  ftrse  ne* Seul- 
dasci  e  nt*  Centenarj  era  la  potestà:  non  uguale  il  namoro 
degli  uomini  a  qtiella  soggetti.  Di  Baibula  e  Ratperto,  Cea- 
tenaìjy  s'ode  parlare  nell'Ottobre  dello  stesso  anno  746)  quando 
le  Léggi  presenti  si  promulgavano,  in  una  Carta  Lucchese. 

(8)  ^  die  Kalendarum  Martiarum.  Delle  Calende  del 
Marzo    di  quale  anno?   Favellasi  di  quelle   del  Marzo  della 

1  Discorso  deWinti  Romani,  g.  LXXII. 

2  Vesme ,  toc.  cif •  pag.  37-^. 
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quaHortUcedma  IndiBÌone ,  rieordau  nel  Prologo  ;  cioè  del 
7^.  Di  dò  avrebbe  potato  dubitani;  poiché  le  Natizie  si 
pubblicftTano  da'Re  in  qaalanqae  tempo ,  senza  doversi  aspet- 
«ffc  la  oonvocarione  della  Dieta  del  i .  Marzo  in  Paria.  Si  ^  ma 
4dùaraniente  la  Nodgia  preseate  di  Rachif  pArla  ddle  cose  , 
onde  trattano  le  Leggi  soggiunte  nel  i.  Marzo  746  all'Editto 
Longobardo  :  e  però  ,  al  parere  del  Cav*  Vesme  ,  Nbiixia  e 
t^gg^  fri  scrissero  in  quello  stesso  giorno  di  Rachi. 

U«  (L^  M  F«si}m].  Si  qois  atnodo  in  prcsencia  regis»  vel 
judicis ,  seu  liberorum  hominum ,  qualecumque  modo  guni- 
éiam  dederìt ,  et  postea  negare  yoluerit ,  ille  qui  gnttdiam 
éedity  quod  in  tali  tinore  guadiam  non  dedisset  sieut  ille 
qui  guadiam  soscepit  qaeritnr»  si  fuerint  in  ter  hùtnines 
liberi  f  quoru  fides  ammitlitur,  non  habeat  lieenciamjii- 
rare  quod  io  tali  bordine  guadia  non  dedisset ,  nisi  qua«- 
Jiter  judex,  qui  jndicavit  se  rememorarver it ,  vel  homines 
qui  interfoerunt ,  quando  piodiam  ipsa  dedit  testificate^ 
rint^  ita  compleant  ut  in  eorum  testimonio  crédant. 

De  slancia. 

Quia  Blanciam  quam  ante  /i&eros  Aomines  (9)  aliquis  facit 
stare  debet  quanto  magis  ea  causa  quam  per  guadiam  fir-- 
matur.  et  homines  liberi  inlersunt  negare  nichilomiuus 
convenit.  Si  vero  tales  homines  iuter  non  fuerint»  quo- 
rum ammittitur  fides ,  quando  ipsa  gtiadia  data  sìt  erit , 
Tunc  exinde  procedat  judicium»  sicut  ab  ipso  Rothari 
rege  est  in3titutuin(10}s* 

f g)  Quìa  ataneiam  quam  etnie  Uberos  hominem,  éiQ<.  Non  ac- 
cenna e'  forse  a  tutt'i  cittadini  del  Regno  Loogobardo.?  I  vin^ 
Romani  adunque  sarebbero,  stati  esclusi  dalUattestare  d'aver  ve- 
duto dare  o  non  dare  sotto  i  lor  occb j  la  guadia  ?  Non  sono 
stati  forse  i  Cristiani  esclusi  per  Innga  età  negli  Sfiati  Mosnl- 
mani  dal  dritto  d'esser  creduti  e  dì  far  testimonianza  in  giudi- 


204 

no?  Grande  onore  sarebbe  italo  e  solenne  prò  a'vidli  Koauk" 
ni  y  se  o  la  Legge  di  Racbi  non  si  dovesse  credere  UrrUoriale^ 
o  se  una  parte  di  loro  non  fosse  stata  Z^ìtgoòanlizìMia  ! 

(^lo)  Tane  procedat  judidum  ,  siout  ab  ipao  Rothari  ttge 
est  instìtutum.  Qui  si  domanda  ;  se  la  Legge  di  Bachi  non  fosse 
stata  territoriaU  i  come  avrebbe  potato  il  giudisio  continuare 
secondo  le  prescrisìoni  di  Rotari^  nel  caso  che  insorgesse  lite 
fra  un  uomo  di  puro  sangue  Longobardo  ed  un  discendente  dei 
vinti  Romani?  Come  avrebbe  dovuto  il  giudizio  continuarsi 
cento  seltant'otlo  anni  dopo  l'arrivo  d'Alboino  in  Italia? 

IIJ.  (  IL*  dei  Vt^tM  ].  Beminiscimur  enim  quia  anterior 
edìctus  conlinere  nosci(ur ,  de  Itbem  feminis ,  que  servos 
copulantur,  ut  quanquaudcque  inventi  essent,  ia  servicio 
reducerenturt  sed  qa  griuoald  statuii*,*  De  his  qui  per 
triginta  annos  in  liberiate  vivereut ,  ut  ia  servido  non  re- 
plicarentur^  tamen  quia  curtb  regia  possessio  non  inpedit , 
nisi  per  sexaginta  annorum  currìcula,  sieut  liuprand  rex 
instituit(ll)*,-  Ideo  defioivimus  si  que  invente  fuerint,  que 
sibi  servis  copularunt,  et  per  sexaginta  annos  in  libertate 
pennanserunt ,  Ipsi  et  filìj ,  vel  filie  earum  atque  qui  de 
ipsis  procreati  inventi  fuerint ,  nullus  eos  in  servicio  re- 
plicare presumati  sed  libertatem  suam  habeant  sicut  per 
sexaginta  annos  permanserunt*,-  Si  autem  amodo  presumi- 
pserit,  cujuscumque  servus  artmannam  (12)  ducere  uxorém 
sic  exinde  detur  judicium  sicut  anterior  edictus  continet. 

(i  i)  Per  sexaginta  annorum  curricula  ,  sicut  Liuprand 
rex  instituit.  Sì  ;  la  Legge  I.^  di  Grimoaldo  fermò  a  trent'anm 
la  prescrizione  contro  i  servi ,  e  Liutprando  nel  726  l'allargò 
a  sessanta  ^  :  ma  tosto  con  la  Notizia  del  733  *  la  ristrinse  da 
capo  a  trent'  anni  ,  trattandosi  de'  servi  Reg^  Or  nuovamente 
ri  toma  Rachi  al  rigore*  de' sessanta. 

1  yutp.  Lib.VI.  Leg.24.  (Usto  Mtaratarimo). 

2  Y%àii  Cod.  Dfplom.  Longobardo,  IH,  5S2. 
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(la)  jérimannam.  Qui  chiaramente,  senza  confondersi  eol- 
Feiimologiey  Arimanna  significa  nell' idioma  Longobardo  quel- 
la j  che  in  Latino  cbiamavasi  mulier  libera ,  aut  ingenua  i  na- 
ta ,  cioè  y  non  fatta  ingenua. 

IIIJ.  (in/  di  Vtime).  Si  quicumque  Langobardus  quale- 
cnmqae  hominem  servum  aut  àlàionem  suum  facere  volue* 
rit,  et  ipse  ad  palacium  Tenerit  proclamandum,  et  jussionem 
regis  acceptam  eidem  portaTerit»  ut  aut  ipsejudicet,  aut 
veniat  in  presencìa  regis,  aut  judicisy  cum  ipso  judicium 
babendum ,  et  si  ipse  neglexerìt  et  furorem  accepto ,  si 
eum  baUideritj  aut  quod  absit  occiderit%*  Sicutnunc  factam 
(faclum)  ex  peccatis  esse  cognovimus,  componere  guidrigild 
suum  in  palacium  (13).  Et  si  ipse  homo  yibus  fuerit,  eciam  , 
si  servus ,  aut  oldius  sit ,  perdat  eum  cum  rebus  ejus  y 
et  in  liberiate  permaneat  ipse  vel  filiis  ipsius*,*  Si  vero 
fuerìt  liber  guidrigild  suum  comp.  et  si  eum  battideril , 
comp.  sieut  ad  ìiberum  hominem  »  nam  si  ipsum  occideritf 
prò  hoc  capitulo ,  sieut  supra  legitur  ,  comp.  mortem 
illius  insimul  y  et  qui  (?)  guidrigild  suum  regi  prò  presum- 
pcione ,  si  vero  oldius  fuer  it ,  aud  servus ,  perdat  filios 
suos,  et  res  ipsius  comp.  guidrigild  suum  in  palacio* ,' 

(i3)  Componai  guidrigild  éuum  inpalaUo.  Bella  ed  umana 
Legge  f  che  innalza  un  servo ,  portatore  d'un  Precetto  del  Re 
in  suo  favore,  alla  qualità  di  Ubero  cittadino  Longobardo^  Se 
il  padrone  furibondo  l'avesse  ammazzato ,  ne  pagherebbe  al  Re 
il  guidrigildo ,  come  quello  d'ogni  altro  ingenuo ,  e  perdereb- 
be anche  la  proprietà  de'  figliuoli   del  servo  od  u^dio  uccisi. 

Sto  a  vedere ,  se  tal  beneficio  di  Rachi  non  fosse  stato  ter' 
ritorìale ,  che  i  vinti  Romani  avesser  dovuto  riputarsi  padroni 
d'uccidere  il  lor  servo  e  VAldio,  protetto  dal  Re,  per  non  an- 
dar soggetti  se  non  alle  pene  del  Codice  di  Giustiniano  !  Sto  a 
vedere,  che  in  tali  casi  non  avesser  dovuto  i  padroni  micidiali 
pagar  la  multa  ed  il  guidrigildo  al  Palazzo  de'Re  Longobardi! 
Sto  finalmente  a  vedere,  che  i  padroni  procedenti  dal  sangue  dei 
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vinti  Roinani  avessero  poiuto  nou  obbedire  al  coBaaadamento 
del  Re^  quando  il  Re  li  chiamava  nel  suo  Palazzo  per  dire  la 
loro  causa  conico  i  servi  e  gli  uélldj  ricorrenti  ! 

V.  (IV.^  di  Vesme).  Omnibus  enim  pene  notum  est ,  quia 
usque  Duoc  per  prabam  cupiditatem  deducebant  homines  sa- 
craaaitnlumj  de  cartola  vendicionis  que  facta  erat ,  et  com- 
pellabanluTi  quod  precium  completam  haberent,  qui  ipsas 
cartam  habebant,  et  res  possidebant,  Et  sic  emptores  de- 
ducebant sacramenta  j  quod  precium  completum  haberet 
datum,  quod  Dobis,  et  nostris  judic/bus  illicitum  esse  com- 
paruit,  quia  qui  prò  opinione  sua  jurare  nolebant>  prò  sa- 
arammium  suum  aliquid  dabant ,  et  habebant  damnietatem 
sine  causa,  et  naufragi  homines,  propterea  ipsa  compel- 
lacìonem ,  faciebant  ut  aliquid.eorum  prò  ipso  sacramento 
tollere  possint*/  Ideo  deeernimus  :  Vt  si  quis  cartam  de 
vendicione  alicui  de  aliqua  res  fecerit ,  et  a  scribam  pu- 
blicnm  scriptam ,  vel  a  testibus  idoueis  roboratam  faerit, 
et  tam  ipse  venditor,  quam  que  et  testes,  in  ipsa  car- 
tuia  se  subscripserìnt»  aud  manum  posuerint ,  et  manife- 
staverint  in  ipsa  cartam ,  quod  precium  inter  eos  statutum 
suscepisset ,  si  pulsatus  fuerit  postea  emptpr ,  quod  pre- 
cium ipsum  non  complisset ,  sacramentum  exinde  non 
procedat ,  nisi  forte  se  ipse  ei  per  giiadiam  obligavit  , 
ipse  prendat  fidemjussorem  suums' 

VJ.  (V,*  di  Vesme).  Sì  quis  judex,  aut  quiscumque  homo 
missum  suum  dirigere  presumpserit ,  Rou am  ,  Rabennam^ 

SpOLATUI  ,  BENRVEirrUH  p  FRANCIA  »  BAJOARlAM  »  ALEMANNIAH, 

Rbciah,  aud  ayariah  ,  sine  regis  jussionem ,  anime  sue 
incurrat  pericalum ,  et  res  ejus  infiscentur  {ti)y 

(14)  Anime  sae  incurrat  pericuium  et  res  ejus  infiscentur* 
Morte  e  confisca  del  Patrimonio  contro  coloro^  i  quali  seoza  per- 
missione del  Re  spedissero  un  messo  ne'  paesi  qui  nominati.  Mon 
dispregevole  argomento  mi  s'apriri^  intorno  a  ciò  aoUa  Storia, 
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quando  fiunnuni  a  narrare  U  poliliche  attinenze  di  Bachi  pel 
1.  Marzo  746  con  le  Nazioni  con  tigne  al  Regno  Longobardo  -y 
e  com'egli  da  per  ogni  temeva,  non  gli  si  dovesse  fare  un  qual- 
che inimico  addosso.  Gli  stessi  Duchi  di  Benevento  e  di  Spo- 
leto gli  erano  in  quel  giorno  sospetti  :  ma  ben  presto  verrò  no- 
tando i  primi  albori  della  loro  concordia. 

—  Reoiam.  lì  Vesme  legge  Ritias  ;  cioè ,  le  due  Reaie  : 
lezione  ,  che  assai  piace  al  Merkel  '.  Altri  pretendea  legger  : 
»  Gbsciam  m.  ' 


1  Merkel,  loc.  eit.  pag.716. 

VU.  (VI.^  di  Vesme).  Gognovimus  enim  quod  per  singulas 
civilales  mali  hooiines»  zahas,  et  adunaciones  centra  jiuìicem 
suum  agendam  (offendo)  faciat  (15).  Et  ita  statuimus  none, 
ut  si  aaiodo  qoisque  homo  adunaàonem  cua  qoattuor  aut 
quinque  vel  amplìos  homioes  fecerit  dicendo  quod  voluntate 
ytidtci  suo  non  faciat  qae  ille  recte  dixerit ,  aud  ad  ejus  ju* 
dictum  non  vadat,  confidens  in  alicujus  patrocinio  ^  et  alios 
circa  se  aggregare  voluerit ,  et  ipsi  similiter  faciant  comp 
sicut  in  aateriore  edicto  de  sedicione  quod  conlra  judtt&n 
smm  Iellata  eonUaere  videtur.  Si  vera  de  coma  regiSf 
aliquid  dicere  voluerit,  sit  ei  liceociam  venieodì  ad  Par- 
lacinm ,  et  si  super  que  dixerit  veritatem  apparoerit ,  sit 
condempnatus  cui  probavit'/  Et  suscipiat  sententìasi  se-* 
cundum  qualitatem  cause ,  sicut  anteriore  edicto  contine!^ 
et  si  veritatem  adprovare  non  potuerit ,  fiat  ei  datus  ia 
manus  cum  rebus  suis  et  faciat  de  eo  quod  voluerit , 
▼iolenciam  quidem  sustiauerit^  aliquiSj  aut  judicem  sutim, 
aud  ab  ab  alio  homioe^  etjudex  aeglexerit  judicare ,  for- 
aitan  adtenderit  ad  easindio  suo  »  vel  ad  parealem ,  aut 
ad  amicum  suum,  vel  ad  premium,  et  le^em  non  ju- 
dicaverit,  Tunc  veniat  adpalacium  (16),  et  reclamet  sua  vio- 
lencia,  et  si  probatum  fuerit,  non  computetur  in  adii- 
nacimem  ei  qui  proclamavit  Sed  ipse  judex  comp.  j)fut* 
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drigild  munif  med  regi$  et  medfatem  cui  justiciam  de- 
negaviC,  et  honorem  suum  ammìttat.,*  Artmannus  qui- 
dem  ille  si  meDlierit,  et  dolose  hec  dixerit,  et  si  antea 
yenerit  ad  palacium  quam  ad  judicem  suum ,  yadat  ad 
judicium,  si  habuerìt  unde  componeret,  comp.  soli  quio- 
quaginta y  med  rtgis ,  et  med  judici  suo,  et  si  talis  ho- 
mo fuerit  qui  non  habeat  unde  comp.  suscipiat  discìpli- 
nam ,  ut  et  ipse  emendatus  fiat ,  et  alij  hoc  facere  non 
presumat*,* 

(i5)  Zabas  ^  et  adunacionea  contra  judicem  suum  agen^ 
dum  faciant.  La  voce  adunacio  non  è  che  la  traduzione  Latina 
della  Germanica  sioba  o  zava  ^  secondo  il  Glossario  Cavense. 
Chi  era  il  Giudice  Suo^  contro  il  quale  sovente  si  tentavano 
si  fatte  Move  ?  Non  era  forse  il  Giudice  di  ciascun  luogo  ,  dove 
queste  facevansi  ?  No ,  parve  al  Romagnosi  ;  no  ;  il  €^iudice 
Suo  è  il  Giudice  particolare  de'  Longobardi ,  ed  il  Giudice  par- 
ticolare de' vinti  Romani.  Cosi  pensò  uno  Scrittore  di  tanta  sciecea 
e  di  si  aita  rinomanza ,  nel  leggere  per  la  prima  volta  i  CapiloU 
in  brevi  da  me  pubblicati  di  Rachi.  E  soggiunse,  che  io  per 
r  appunto  era  seguace  di  si  fatta  opinione.  G>ntro  quest'erronea 
credenea ,  che  mi  s'attribuiva  da  un  si  celebrato  uomo^  e  contro  la 
dottrina  di  lui ,  che  vi  fosser  Giudici  speciali  gli  uni  pe'Longo- 
bardi  e  gli  altri  pe' vinti  Romani,  alzò  la  voce  Alessandro  Man* 
au>niy  del  che  or  ora  parlerò  nelle  Note  a'  Capitoli  in  brevi 
di  Rachi. 

Bella  cosa  davvero!  Non  si  sarebbero  i  vinti  Romani  levati 
a  romore  se  non  contro  un  Giudice  del  loro  sangue  medesimo, 
ed  i  Longobardi  non  avrebbero  dato  addosso  che  ad  uno  della 
propria  loro  tribìi  !  Né  il  furore  di  simili  tumulti  avrebbe  me- 
scolato giammai  gli  uomini  dell'  una  e  dell'  altra  razza  !  E  però 
ascolto,  che  il  Flegel  ammiri  nella  sua  recentissima  e  brevis- 
sima Storia  de'  Longobardi  la  bontà  pratica  degli  ordinamenti 
di  quel  popolo  ,  mercè  la  quale  acconciavansi  ottimamente 
le  nuove  Magistrature  a*  loro  costumi  ed  a  quelli  de*  wnti 
Romani  \ 
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(i6)  Tunc  veniat  ad  Pàlackim.  Ma  s'  egli  fosse  vero  ciò 
che  afferma  il  Fiegel ,  non  dovrebbero  aversi  per  terriioriaU 
tutte  le  presenti  Leggi  di  Rachi  ;  e  però  elle  avrebber  chiama- 
to il  Longobardo  solo ,  colpevole  delle  zave  o  d'altre  violen* 
ze ,  nel  Regio  Palazzo  ;  non  qualunque  altro  uomo  di  sangue 
Romano  y  Gotico  >  Bulgarico  e  Sarma tico  ! 

ynj.  (VII*  di  Vesme).  Si  quis  causam  alterìus  agere,  aud 
causare  presumpserit  in  presencia  regis  dxxàjudicis^  exce- 
pto  si  rex ,  aud  juàex  licenciam  dederit  ^  de  vidua  ,  aud 
orpfaano^  aud  de  talem  hofuiDem ,  qui  causam  suam  dicere 
non  potuerit,  comp.  guidrigild  suum  med  regi  (17),  et  med 
coDtra  quem  causaverit ,  et  sì  forte  aliquis  per  simplicita* 
tem  causam  suam  agere  nescit ,  veuiat  ad  palacium ,  et  si 
rex,  aud  judex  previderìt  quod  veritas  sit  y  Tuoc  ei  dare 
debeat  hominem  qui  causam  ipsius  agat.  Nam  si  jtidex 
hoc  consenserit ,    excepto  bis  capitolis  ,  et  non  emenda- 
verità   et   ipse  simili  ter  comp.  guidrigild  suum    in  pala- 
cium  regis.  Sì  enim  quiscumque  homo  tiber  in  servicium 
de  Casindio  regis   aut  de  ejus  fidele  introierit ,  et  judex 
de  sub  quae  fuerit  dolose  eum  opprimere  quesierit ,  prò 
eo  quod  ipse  in  servicio  alterius  introhierit,  et  inlicito  per 
ipsum  dolum  ei  judicaverit ,  et  si  forsitans  ab  ipso  judice 
suo  justiciam  invenire  non  potuerit ,  Tunc  ille  in    cujus 
servicio  ipse  est ,  babeat  licenciam  causam  ejus  agere»  et 
usque  ad  legem  perducere*,*  Si  tamen  ut  ante   vadat  ad 
judicem  suum  (18) ,  justiciam  suam  suscipiendam  ' ,  ' 

(17)  Componai  guidrigild  suum  medieiatem  regi.  Se  alcuno 
avesse  potuto  far  l'Avvocato  alUui,  ciò  che  il  Re  dicea  d' abbor- 
rire  in  questa  Legge  ^  i  vinti  Romani  erano  piii  d'  ogni  altro 
agitati  da  un  maggior  bisogno  di  parlare  ^  d' allegare ^  d'  eece* 
pire.  Chi  crede,  che  le  Leggi  di  Rotari  non  furono  territoriali, 
dee  confessare  di  non  esservi  stato  niun  divieto  per  allontanare 
i  vinti  Romani  dall'  arringo ,  e  che  a'  Longobardi  soli  chlade- 
vasi  da  Rachi  la  bocca.  ' 

IV.  u 


\ 
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(i8)  Wadat  ad  judietm  attum.  Già  •' intende  chi  voletse 
credere  al  Romagnosi ,  che  V  andare  innanzi  al  Gwdiee  suo 
significhi,  dover  andare  innana  al  Giudiot  Longobardo  ,  Ro- 
mano f  Godco  ,  Balgarico ,  Sarmatico  ! 

YIIIJ.  (Vili.'  di  Vesme).  Relalum  quìden^  oobis  est,  quod 
sint  aliqui  pravi  homines ,  qui  submittant  ia  palacìo  nostro 
secretum  nostrum  discendum,  aud  per  deItcto5U5(19)9aut  per 
hostiarios  ,  vel  per  alios  homines  capeiose  ^  aut  absconse 
aliquid  investigare  possi t  quicquid  nos  agimus^et  ipsi  qui 
rogaotur  que  cognoscere  potuit  et  eorum  mandant ,  aut 
amiunciant  nostra  secreta,  et  adhue  ia  estranea  provin- 
cia mandatum  faciont  *  „*  Sed  apparet  uobis ,  ut  qui  talem 
causam  penetrare  presumjtserit  f  non  est  ia  fide  sua  re- 
ctus ,  set  in  mala  suspectacione  habere  videtur ,  unde  et 
cernimus,  ut  qui  ia  tale  causa  amodo  deteatus  fuerit» 
tam  qui  submittit,  quamque  qui  submittitur,  anime  sue 
ifwurrat  periculum  ,  H  res  ejus  infiseenlur ,  quia  sicut 
dicit  scriptum  ».  secretum  regis  abscondere  bonum  est , 
opera  autem  Dei  revelare  houorifieum  est*^* 

'  (19)  Déliciosus.  Di  costoro  9* ha  un  esempio*  nella  Carta  Cre- 
monese del  Settembre  686.  (  Fedi.  poec.  Nnm.  35 1  ). 

PROLOGUS  ISTA  QUE  SUPERICS  8CBI9TA  TBNBimiR  IN  SPICTCM 
SGBIBANTUR  ' ,  '  ET  1SX4  DUAS  ^AP.  DB  SUBTU  IH  SMSVl 
PRBVmiMUS   STATUERE. 

Hoc  autem  statuere  previdiioas^  ot  marcM  luMras  (20). 
Xpo  enstodiente  sic  debeat  fieri  hordinatas ,  et'  trgìlatas, 
ut  inimici  nostri ,  et  geniis  nostre  aon  possint  per  eas 
sculcas  mittere,  ut  fugaces  exientes  suscipere^  sed  nul- 
lu8  homo  per  eas  introire  possit  sine  jussione  aud  epistola 
i*^gis  ;  propterea  unusgut^gii^  juiea:  per  maream^  sivi  ccm- 
missam  (21),  talem  studium,  et  vigilaaciam  ponere  de- 
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beat,  el  per  se  {ti)  Ioc(9S  pmleSf  et  clusariu$  sims^  ut  nul- 
lushomo  sine  signo,  and  epla  regis  exire  possit;et  dum 
ad  iDgrediendum  venerint  peregrini  ad  clausas  nostras 
qui  ad  Romam  ambulare  dispoaunt»  diligeater  debeat  eoa 
iaterrogare  uude  sint ,  et  si  cogaoscuot  quod  simpliciter 
veniant ,  eonim  adìtum  tribuat  * ,  * 

(30)  Marcas  nostras.  Ecco  )e  Marche  fra' Longobardi  ^  più 
antiche  del  746.  Se  ne  poteva  e'  dubitare  ?  Non  era  questo  il 
vocabolo  Germanico,  dinotatile  i  confini  o  le  frontiere  d'una  Pro-- 
vincia^  e  d'un  Regno?  Qual  bisógno  d^ aspettar  Carlomagno 
per  introdurre  nna  tal  voce  in  Italia  ?  In  un  Istromento  Ba- 
varico  del  754 ,  nel  settimo  anno  di  Tassitene  ,  son  nomi- 
nate le  Marche  di  Baviera  ^  come  confini  anche  delle  private 
possessioni  :  »  Yillam ,  quam  mihi  Otilo  dux  perdonavit  prae'- 
»  sentibus  ^/irs  Bajowaktis  hominiòus  cumomni  sua  Makcha.. 
M  Àctum  Bàzawa  ^  )i. 

£  però  dove  riescono  le  critiche  del  Muratori  per  dichiarare 
false  ora  una  Carta  ed  ora  un*^  altra  ^  nelle  quali  si  leggessero 
nominate  le  Marchel  Ben  avrebbe  dovuto  quel  grande  uomo 
temere,  che  ad  ognf  pie  sospinto  si  fosse  in  piii  d'un  luogo  tro- 
vata una  qualche  Scrittura  prima  di  Carlomagno,  ricordatrice 
della  parola  Germanica. 

(3i)  tTnusquisque  judex  per  Marcham  sivi  commissam. 
Ed  ecco  i  Marchesi f  ovvero  i'  custodi  e  difensori  delle  Marche. 
Assai  presto  li  vedremo  comparire  nella  famosa  donazione  di 
Gisulfo  lU  a  Montecasino. 


1  Momimenla  Boiea,  Tom.  XlTO.  Pars  n."  pag.  t4.  Ntim.  Xf.  Moaa- 

OssSKF-jdZIONE  SUL  SBCONDO  pBOLOCO  DI  RjCHI. 

Qui  finisce  il  Prologo  de'  due  CapUoU  in  òrevl  nel  Codice 
Cavense-,  cioè,  il  Secondo  Prologo  di  Rachi;  ma  i  provvedimenti 
del  Re  %^ passaporti  vi  mancano.  Tal  parte  ^  desiderata  nel  Ca- 
vense  ,  oggi  la  trovo  solo  nel  Vesme  ,  che  la  cosgiuvse  ool 
Secondo  Prologo  di  Bachi ,  e  fece  dell'  uno  e  dell'  altra  0» 
corpo  solo  nella  sua  Edizione.    Leggo  nella  Scrittura  del  Pro- 


212 

fessor  Merkel  *  ,  che  l' intero  Capitolo ,  scoperto  nel  Codice 
Vaticano  (Num.  5359?)^  stampossi  dal  Blume  nel  i823.  Io  non 
vidi  mai  V  Opera  del  Blume  ,  né  conosco  ,  dalla  Cavense  in 
fuori,  altra  fonte  intorno  a' due  Capitoti  in  brevi  di  Bachi 
se  non  l'Edizione  del  Vesme;  non  merito  perciò  i  rimproveri 
del  Merkel  *  d'  aver  erroneamente  congiunto  ,  molti  anni  pri- 
ma dell'  Edizione  Vesmiana  ,  il  Secondo  Prologo  di  Bachi  con 
una  parte  «ola  del  Primo  suo  Capitolo  in  brevi,  G>si  vidi^  e  cosi 
può  vedersi  nel  Codice  di  Cava  ^  dove  dopo  la  L^ge  IX.^  di 
Rachi  si  dà  veramente  il  Secondo  Prologo,  senza  che  questo  sia 
notato  con  Numero  alcuno  :  indi  succedono  i  Numeri  delle 
Leggi  X/  ed  XI.'  :  il  che  s'accorda  parimente  coli' Indice  Ca- 
vense, premesso  all'Editto  di  quel  Be.  Ciò  mi  sembra  fatto  con 
piii  accorgimento  dal  Cavense^  che  non  dal  Vaticano:  altrimenti 
dove  sarebbe  il  Secondo  Prologo?  Può  egli  chiamarsi  Prologo  il 
tenore  di  tre  o  quattro  parole  intomo  al  doversi  registrare  i  due 
Capitoli  in  brevi  ?  L'  ultime  parole  del  Secondo  Prologo  nel 
Codice  di  Cava  sono  :  »  eorum  aditnm  tribuat  »  ;  bandite  affatto 
nell'  Edizione  Vesmiana.  Eppur  elle  sono  parole ,  convenienti 
come  tutte  V  altre  qui  riferite  ad  un  Prologo,  dettato  sol  per 
esporre  alcuni  punti  generali  sulla  necessità  di  custodire  le 
Marche,  al  modo  stesso  che  nel  Primo  Prologo  si  deducono 
da  Bachi  le  ragioni  dell'  aversi  a  riformar  gli  abusi  procedenti 
dalle  guadie  :  indi  succedono  all'  uno  ed  all'  altro  Prologo  le 
disposizioni  particolari  per  condurre  ad  effetto  il  pensiero  pri- 
mitivo adombrato  in  entrambi. 

Che  che  sia  di  ciò ,  dannosa  omissione  fu  del  Codice  Cavense 
l'aver  trasandato  il  Capitolo  in  brevi ^  che  parlava  de* passapor- 
ti ,  come  or  si  vedrà  nell'  Edizione  Vesmiana  j  e  l' essersi  tosto 
rivolto  ad  altra  materia.  Pur  questa  sorte  minacciava  i  Brevi  ^ 
ossùi  i  temporanei  provvedimenti  ;  T  essere  volentieri ,  come 
ottimamente  osserva  il  Vesme ,  omessi  nelle  solenni  Baccolte 
delle  Leggi  non  passeggiere. 

Ciò  che  il  Codice  Vaticano  somministrò  al  Blnme  ed  al  Ves* 


1  Merkel ,  Lettera  sull'Edizione  deDe  Leggi  Longobarde ,  nelTAppeDdì- 
B  all'ArefaiTio  Storico  del  1847 ,  pag.  716. 

2  a,  IM. 
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me ,  non  sarà  da  me  taciato ,   ma  dopo  aver  dato  intero   il 
testo  del  Cavense^  unico  scopo  del  mio  laroro. 

X.  (X.^  ed  XI/  di  Veme):  Si  e  {enim)  vero  arimannui  aud 
quislibet  hcooto  ad  judicem  suum  prius  non  atnbulaomt  (22), 
et  jiidieiiiiii  de  judice  suo  non  susceperit ,  et  post  justiciam 
soam  recepta  ,  sic  yenerit  ad  nos  proclamare,  comp  ad 
ipsum  judicem  suum  solidos  quinquagiota,  propterea  pre- 
cepimns  omnibus  ut  debeat  ire  UDUsqaisque  que  causam 
habcDtes,  ad  civitatem  suam^  simulque  ad  judicem  suum  (23). 
Et  nunciaret  causiun  suam  ad  ipsos  judices  suos  et  si  jo- 
sticiam  non  receperit,  tunc  veoiat  ad  nostram  presenciam, 
nam  si  quis  venire  antea  presumpserìt ,  priusquam  ad  ju- 
dicem suum  vadat ,  qui  habuerint  unde  comp  soli  quinqua- 
ginta ,  et  qui  non  habuerit  unde  comp.  Juvem  [jubemus)^ 
ut  eum  fustetur-^*  Ideo  voluinus  ut  \adat  unusquisque  ad 
judicem  suum  ,  et  percipiat  judicium  qualiter  fuerit*,-  Et 
hoc  volumus  ut  nullus  homo  presumat  causa  alterius  ad 
dicendnm  supprehendere ,  aud  causare  ,  nisi  cum  noticia 
de  judice  suo ,  sive  causa  de  vidua  ,  aut  orphano  dicen- 
da*,*Neque  ut  diximas  de  colibertos  suos (24)*,*  Si  quis 
causam  suppreheoderit ,  aut  causare  presumpserìt],  comp. 
guidrigild  suum  ^  med  regisy  et  mediate m  judid  suo'^' 
Et  si  judex  qui  fuerit  antequam  causa  altereatur,  hoc  fieri 
permiserit,  aut  consenserit  componat  ^tdrt^ìld  suum'y* 

(aa)  Si, .  .arimannus, . .  ad  judicem  suum  pHus  non  am- 
iulaverit  Per  queste  parole  principalmente  s'  accese  V  animo 
del  Romagnosi  ^  nel  credere ,  che  Rachi  avesse  parlato  di  Giu- 
dici Longobardi  e  di  Giudici  Romani.  La  sua  gran  fi^ma  in- 
dusse il  Manzoni  '  a  fargli  contrasto;  ma  v'era  egli  bisogno  che 
l'Autor  del  Dbcorso  dopo  l'Adelchi  mettesse  in  cosa  chiarissima 

1  Bomagnosi.BeTattori  deinncivflimeato,Par(eII.'Cap.ni.  §.3.(À.1833). 

2  llanzoni ,  Appendice  al  Capo  ID.^  del  suo  Biscorso  Longobardico,  dopa 
r  Adelchi ,  pag,  16^216.  deUa  nuova  Edizione  (A.lStt2i). 
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tanto  «giglio  qnaoto  egli  veo  pose  ?  BasUTa  dire  al  Romag»»- 
.  si ,  che  rileggesse  l'aDtkbe  Leggi  di  Rachi  per  redere  se  qvel 
Re  avesse  o  no  dato  il  nome  di  Longobardi  e  di  sua  genie  a 
tult'  i  auddilif  pe*  qaali  e'  promulgarale.  Volle  forse  Rachi  non 
promulgaarle  se  non  per  la  tribà  propria  delflongohatdi,  esda* 
dcndo  i  vìnti  Romani  ed  i  Goti  ed  i  Bulgari  «ed  i  Sarnati?  Nel 
(atto  i^articolare  delle  Jlfan;^,  Racbis  comandò  forse,  che  de'suoi 
passaporti  si  provvedessero  soltanto  i  Longobardi  puri?  No; 
quando  il  Re  diceva;  che  ciascuno  andasse  al  suo  Giudice ^  troppo 
apertamente  diceva ,  che  tutti  gli  abitanti  del  Regno  andassero 
ciascuno  innanzi  al  Giudice  del  proprio  suo  territorio  ,  senza 
fare  alcun  cenno  alle  diverse  origini  di  tali  «abitanti.  Dov^i  mai, 
die  Rachia  movesse  alcuna  parola  de' Longobardi,  come  di  gente 
diversa  da  quella  de' vinti  Romani  e  d'ogni  altra  stirpe  d'Ita- 
lia? Tutti  erano,  diceva,  genssuax  e  se  i  puri  Longobardi  fos- 
sero stati  soli  ad  aver  da  lui  una  tale  appellazione  ,  dunque 
tutti  gli  altri  abitatori  del  Regpo,  cioè  la  massima  parte,  non 
sarebbersi  tenuti  da  Rachi  per  sua  gens  ovvero  per  suoi  sudditi! 
Nelle  maggiori  città  v'erano  pia  Sestieri  o  Quartieri,  a  cia-> 
scun  de'  quali  deputavast  tax  Giudice  particolare  dal  Comune 
Jjongoòardo  :  Rachi  perciò  vittava,  che  in  queste  città  gli  abi- 
tanti d'^un  Quartiere  si  presentassero  innanzi  al  Giudice  d'  un 
altro.  Nel  Giudicato  Cremonese  del  707.  {P^edi  prec.  Num.  379) 
sedettero  due ,  Giudici  entrambi  della  città  di  Cremona ,  £ri- 
prando  e  Reginaldo.'x  Grazie  intanto  si  riferiscano  ad  Messandro 
Manzoni ,  dopo  il  quale  non  parmi ,  che  altri  possa  pia  spar- 
ger dubbj  sul  significato  del  Giudice  suo* 

(23)  Causam  habenéee, . .  .vadant  ad  eiwteUem  auam 

simulque  ad  judicem  suum.  Poteva  egli  dirsi  con  maggior 
perspicuità  ,  che  ciascuno  dovesse  amdar  alla  sua  città?  Si,  ri- 
sponde Romagnosi ,  ma  dev'  andare  insieme  (  sinuU  )  al  suo 
Giudice.  Or  perchè  mai  avrebbe  dovuto  egli  andare  alla  sua 
città  se  non  per  trovare  il  suo  Giudice? 

(24)  De  colibertos  suos.  Qui  è  troppo  chiara  la  significazio- 
ne di  Coiiòerti ,  cioè  de'  compagni ,  de'  consorti  e  degli  uomini 
d'una  stessa  condizione.  Ciò  si  renderà  più  dal  Secondo  Ca- 
pitolo in  brevi  j  dove  si  parla  dt*Coii6erU  ìt9l'  Gasindj  dd  Re, 

XI.  (XII.^  di  Yesme).  Hec  itaque  volumus  et  statuimus. 
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ut  uQUsquisqne  arifmannus ,  q;aaiido  cumque  judice  $uo  ca- 
baliicaverity  unasqaisqae  per  semetipsum  debeat  portare 
flcutum  f  et  lanceam ,  et  sic  po$t  ipstim  cabal^ìcet ,  et  si  ad 
paladum  cum  judicem  smun  yenerit ,  similiter  faciat*,' 
Hoc  autem  ideo  Yolunuis  ut  ieri  debeat ,  quia  ineertus  est 
qui  ei  superveniati  aut  qualem  mandatum  suscipiat  de  dos^ 
aud  de  terre  istius  ubi  oportet  fieri  caballicacio.  Si  quis  vero 
aliter  facere  presumpserit ,  comp.  jìAdici  suo  solidi  viginti. 
Ei  judex  ille  cujus  arimanno  hoc  distulerit  implere,  aut  nou 
distioxerit»  aicut  supradiximus,  comp.  ^^futélrt^t'Id  suum  in 
paladum  regi$ ,  de  ferratura  quideoa  et  aliam  armaturam, 
Tel  cabaUos;  ita  fieri  debeant  sicut  jam  io  àntea  per  no* 
stram  jussionem  precepimus  (9lS)  ' ,  * 

(25)  De  ferratura . . .  •  ,per  nestram  Jussionem  precepimus. 
Ecco'  uiÉo  degli  altri  ordinamenti  del  Re ,  i  quali  non  registra- 
roB8Ì  «ella  Raccolta  delie  Leggi  spettami  all'  Editto «^  cioè  delle 
stabili  e  fisse.  Un  tal  Precetto  di  Rachi  sulla^rra^ura  ed  ar- 
matura di  chi  dovea  condursi  alla  guerra  faceva  parte  delle 
Notizie ,  o  àff  Bandi  Regj  ,  drizzati  a  tutti  gli  abitanli  del 
Regno,  nell'atto  che  i  Brevi  si  drizzavano  solamente  agli  Of- 
ficiali, come  hene  avvertissi  dal  Yesme:  parola ,  eh'  e'  giu- 
dica ^  proceder  dagli  usi  Romani ,  donde  venne  il  nome  di 
Brevi  ad  un  genere  speciale  d' ordinamenti  Pontifici .  ^^^^  ^  i 
ohe  il  Codice  Cavense  registra  sotto  la  deneminazione  di  Capi- 
toli in  brevi  le  due  Leggi  X.^  ed  Xl.^ ,  contenute  nel  Secondo 
Prologo  :  Leggi ,  che  dovrebbero  annoverarsi  piuttosto  fra  le 
Notixie ,  sì  come  fece  il  Gay.  Vesme  nella  sua  Edizione.  Ma 
s' è  veduto^  che  alcune  di  tali  Notizie,  pognamo  quella  intorno 
sllajèrratura  ed  armatura,  furono  trascurate  cosi  nel  Ca veno- 
se come  in  tutt*  i  Codici  veduti  dal  Ve^me  :  segno  evidente , 
che  i  RacGOglkori  delle  Leggi  Longobarde ,  concordi  nel  regi- 
strar le  stabili  dell'  Editto ,  variarono  a  toro  talento  ,  trascri- 
vendo chi  una  e  chi  un'atra  delle  Jfotiisie.  Molto  pi  il  va- 
riarono^ trattandosi  de' fuggitivi  Capitoli  in  óre  vi. 

i  Vesflaf ,  Letura  oitato,  pag.  m7 
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INCIPIT 

CAPITOLA  IN  BREVI 

Ista  quae  mperius  script^  tenentur,  in  Edklum  scribaniur: 
et  ista  dua  eapittda  de  subtus  in  brem  pretidimus  sta-- 
tuere. 

Gap.  I. 

(  De  Marcii  ordinandis  oc  vigilandis  ). 

XIII.  (  del  Vesme  ).  Hoc  autem  statuere  praevidimas ,  ut 
mareas  nostras  Ghbisto  custodiente  sic  debeat  fieri  ordi- 
natas  et  vigilatas ,  ut  inimici  nostri  et  gentis  nostre  non 
possint  per  eas  sculeas  mittere  aat  fugaces  exientes  su- 
scipere ,  sed  nullus  homo  per  eas  introire  possit  sine  si- 
gno  aut  epistola  regis.  Propterea   unusquisque  judex    per 
marcam  sibi  eommissam   tale  studio  et  vigilantia    ponere 
debeat ,  et  per  se  et  per  heopositos   yel  clusarius  suus  , 
ut  nullus  homo  sine  signo  aut  epistola  regis  exire  pos- 
sit. Et  dum  ad  ingrediendum  yenerint  peregrini  ad  clau- 
Bas  nostras  y    qui  ad  Romam  ambulare    disponuot,    dili- 
genter  debeat  eos  interrogare  unde  sint  ;  (  Di  qui  comin- 
ciava f  credo  »  ti  Primo  Capitolo  in  brevi  del  Codice  Va- 
ticano presso  il  Vesme  su  modi  à  spedire  i  passaporti  per 
la  buona  custodia  delle  Marche  )  et  si  cognosceat  quod  sim- 
pliciter  veniant ,  faciat  judex  aut  clusarius  socropus  (26), 
et  mittat  in  cera  ,   et  ponat  ibi  sigillum  suum  ,   ut  ipsi 
postea  ostendant  ipsum  signum  missis  nostri  ,   quos  nos 
ordaenaverimus  :   signum  post  hoc  missus  nostri   faciant 
eis   epistola  ad  Rouah   ambulandi  ;   et  con  venerent   a 
RoMo  («te)  accipiant  signo  de  anolo  regiy.  Si  vero  cogno— 
Terint  quia  fraudelenter  veniant ,  per  suòs  missos  eos  ad 
DOS  dirigant ,  et  innotescat  nobis  causa   ipsa  :    nam   qui 
ille  judex  hoc  facere  dìstullerit ,    et ,  quod   abse ,   forte 
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per  ìpsìus  notitia  aliqais  exierit  ^  iangmnis  suo  incurrat 
fericulum  9  et  re$  qus  infisemtwr.  Et  si  praesompserit  jn* 
rare  qnod  sine  ejus  premissu  factam  fuisset,  sed  solutas 
a  culpa  ;  prò  nilectum  tamen ,  sit  se  adaniaverit ,  cod- 
ponat  in  palcuio  u^idrieild  suum.  Et  hoc  addimus,  at  bdus- 
quisque  jtdex  poaat  soUicitudinem  per  judicaria  sua  (27) 
in  parlibus  Tcssciab,  ut  nullas  homo  possit  sine  volun- 
tate  regis  vel  sigillum  aliquid  traosire  ;  et  si  ioveatum 
fuerit  quod  siue  jussione  trausisset  9  ut  sigillum  aliqi^id 
transire  non  edoniaverit,  conponat  widrigild  suum. 

(s6)  Clusarius  socropus,  11  Blume^  al  dire  del  Merkel ,  spie- 
ga questa  parola  si  come  una  corruzione  di  chirographum,  11 
Merkel  io  oltre  legge  Chiaarius  Socropus. 

{27)  Per  judicaria  sua.  Ecco  il  territorio^  delio  J  udì  calia, 
nel  quale  si  distendea  la  giurisdizione  di  ciascun  Giudice  : 
ovvero  dì  ciascun  Giudice  suo  degli  abitatori  del  regno  Lon- 
gobardo^ cosi  nelle  varie  Gtià^  come  in  ciascuna  delle  diverse 
parti  d'  una  stessa  citià. 

U.  (28) 
(  De  Gasindiis  ut  mdlus  judex  eos  opprimere  debeai  )• 

XIV.  (  del  Vesme).  De  gasindiis  quidem  noslri  ita  sta- 
tuere ,  ut  nidlus  judex  eos  opremere  debeant  (29),  quoaiam 
nos  debemus  gasindios  nostros  defeodere.  Et  si  cootra 
lege  aliquid  faciunt  ad  arimanno  homine ,  et  ad  Judice  re- 
clamaret  stit^m,  Judex  aut  per  epistola  ant  proprio  ore 
admoneat  gasindio  nostro  ut  Judicet  in  se:  et  ipsum,  si 
judicare  non  scit,  advocit  alios  conlibertus  qui  sciunt 
judicare ,  et  judicit  causam  ipsam  per  legem  ,  et  faciat 
judicatum  suum  ,  ut  arimannus  ipse  fatigatus  non  Gat 
Nam  antequam  eum  admoneat ,  sicut  dietum  est  9  non 
per  u^ifa  9  non  per  pignerationem  sine  jussione  nostra  fa- 
cere  quis  presummat.  Gasindius  vero  ipse  si  distullerit  ju- 
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dicare,  et  I^em  non  judkayerit , /iidi>  eun  distaingaf , 
idem  mrimmmo  jnslitiA  facìendo  :  sii  tamen  non  doloao 
mìsùo ,  >et  ipae  ^forindim  stare  debeent  in  jodidoDi  ipà**- 
vws  judidi  ;  et  ipse  ytidtx  emittat  jadicatum  aoum.  Si 
enifli  ^tea  ei  apparok  qaod  legibos  non  jtdìcasaet , 
Teniat  eom  ifÈO  judkato  in  presentia  nostra. 

(38)  Questo  secondo  Capìtolo  è  veramente  in  bretd,  secondo 
la  diffinizione  data  di  lai  parola  dal  Vesme  ,  perchè  si  tratta 
de*  GasindJ  del  Re,  Non  cosi  può  dirsi  del  precedente  Capi- 
tolo^ che  vuole  piuttosto  annoverarsi  fra  le  Notizie,  Prova  no- 
vella ,  che  delle  Leggi ,  non  pertinenti  all'Editto^  ciascun  Co- 
pista trasceglieva  ed  ometteva  quale  pìii  gli  piacesse  ;  fossero 
Brevi  0  Notizie, 

(39)  Ut  nuUus  judex  eos  opre/nere  debeat.  Splendido  mo- 
numento della  corruzione  de'  costumi  Longobardi  son  queste 
Leggi  di  Rachi  ;  e  daranno  un  gran  lume  alla  $ltoria.  L'oppres- 
sione A^Reg)  Gasindj  ^  onde  il  Re  si  duole  in  questo  %\io  Bre- 
ve j  dimostra  quanto  ardui  fossero  stai'  i  corainciamenti  del  suo 
Regno y  e  come  ancor  incerta  ondeggiasse  l'autorità  del  succes- 
sore di  Liutprando  e  d' lldelnrando.  11  Giudice  suo  d'ogni  uomo 
u4rimanno  doveva  od  ir  voce  od  in  iicritto ,  ammonire  i  Gnain- 
dj  del  Re  ad  esser  giusti  verso  quegli  .^éimanni ,  e  doveano 
i  Gaaindf  rimettersi  nelle  vie  della  Legge  dopo  quell'esorta- 
zione (Judicet  in  se).  Ove  non  sapessero  essi  GasindJ  ciò  che  la 
Legge  prescriveva  in  alcuni  casi ,  eran  tenuti  ad  interrogare  i 
Coniiòerti^  ovvero  gli  altri  GasindJ  del  Re ,  pih  addottrinati: 
nel  modo  stesso^  che  fisr  doveano  i  Notari ,  secondo  la  Legge 
degli  Scrìi»  pubblicata  da  Liutpnnido  nel  727. 

Se  i  Rei^  Gasine^  negassero  aìVuérimamno  la  giustizia ,  do- 
veva impartirgliela  il  Giudice  suo  ,  cioè  il  Giudice  tenito- 
riale  dell'  Arimanno  :  donde  si  scorge  ^  che  il  Re  parla  dei 
Giudici  eletti  dal  Comune  Longobardo,  Con  tali  provvedimen- 
ti egli  sperava,  che  i  Regj  GasindJ  non  fossero  malmenati  da 
tali  Giudici  per  un  lato;  e  per  V  altro^  che  non  riuscissero  gravi 
e  moWsti  agU  JÈrùnmmi.  Quanto  alle  materie  soggette  alla 
giurisdkione  d'osi  GadndJ^  non  mi  aembra  peUtsi dubitare  d'es- 
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»9rsi  queste  riurccie  «Uè  controveMie  frt  il  Bcgio  Ailatso  e  IJR 
jKÌnmanni\  oMfa  i  Uberi  uonUm  di  paio  LopgdsMtdo  saague^ 
od  i  Loi%gobarctizzaU  delle  stirpi  cosi  de*  vìnti  Rovani  come 
de' Goti;  de' Sarmati  e  de' Bulgari.  £  qui  la  distinzione  ira  le 
Leggi  dell'Editto  da  un  Iato ,  ed  i  Brevi  e  le  Notizie  dall'al- 
tro concorre  a  Tie  meglio  dimostrar  la  natura  terrìioriale  di 
tnVto  il  Dritte  Longobardo:  poi«bè  gli  ajSari  dcscriili  n^ BreiH 
e  nelle  Notizie  mm.  ji  Innitayano  certamente  a  quelli  de*  soli 
nomini  di  nuza  Longobarda* 

NUMERO  DXa 

Raehis  conferma  i  doni  fatti  dal  Re  Ildtbrando 

alla  Chiesa  di  Piacenza. 

Anno  746.  M«rzo  4. 

(  nd  cmfi  (1) }. 

Fiàvios  Bathchm  Tir  exceflentistiinQB  Rex  felìctter. 

EccLBsiàB  beatissimi  Martyris ,  et  Confessoris  Chrtsti 
AntomNi ,  et  VicroRis  sita  prope  mitros  CSrHatis  nostrae 
Plaobntiràe  ,  y\A  sancta  «oram  corpora  qutf.^Kttiit  Ira- 
mala  ^  et  vir  l^eatissimo  Patre  nostro  TifOàf  4is  Episcopo 
Coalodi  ejtts.  Detnlit  Sanctitas  tiia  praecelsae  potestati  no- 
sÉrae  praeceptiim  cessioms ,  "et  firmitatìs  anlecessoris  9il- 
nANBi  Begis^  in  quo  legebatur,  eo  qaod  éum  CSvitas 
nostra  Plagentina  ,  qHod  -omnibus  notnra  est ,  ab  incen- 
dio fderat  eooeremata  ,  et  omiies  mnnìmina  praedictae 
Eoclesiae  tuae  inibi  «ombnstae  sont ,  sicut  et  aKis  rebus , 
et  ipse  Hrprart  per  ipSHm  praeoeptnm  aunm  firmayerat 
omnia  quìcqaìd  ìpsa  Sanotoruia  loca,  ti  vos  possideba- 

(i)  li  Campi  *-  cavoUo  dall'Archivio  della  Cattedrale  di  Pia- 
cenza. Essendo  un  tal  Diploma  la  semplice  conferma  del  pre- 
cedente d'Ildebrando  {FedS  prec.  Wurn. 566),  non  faa  bisogno 
d'altra  dichiarazione.  Kon  vuol  tenerci  conto  d'una  qualche 
tome  divessilà  de'  nomi  CorograSci  ne' Aie  Diplomi. 

i.  Storta  Ecclesiastica  di  Piacenza,  1.  41^1. 


tifi,  vel  qtiod  vestros  possideraat  anteceMores  ,  sive  de 
dono  pniedécessorum  nostrorum  Regum.,  si  ve  quod  ab 
antìquìs  temporibus  fuerat  possessam  in  casis^  familijs  , 
territorijs,  familia,  et  peculia,  yel  quod  a  singalis  ho- 
uiiaibus  ioibi  coUatum  fuerat,  seu  ex  comparatiooe ,  aut 
comrautatione  ,  vel  undecumque  babere  ,  et  possedere 
moderamiiie  yidebatis;  simul  et  Ecdeaas  Diaeceseas  tuas 
ubi  ubi  per  singula  loca  statutas ,  a  vobis  ordinatas ,  vel 
a  vestris  decessoribus  fuerant ,  seu  et  Monasteria  ,  idest 
Beati  Apostoli ,  et  Martyris  Chbisti  Thomae  atque  Stu 
Confessoris  prope  ipsa  Civitate  nostra  Plagbntìna;  atque 
firmayerat  in  ipsa  venerabilia  loca  Monasteria  Floren- 
TiOLA  I  et  ToLLA ,  atque  GuAyACO  :  unde  et  asseruistis 
quod  sub  yestra  fuissent  tuilione ,  et  rectores  suprascri- 
ptorum  a  yobis  per  judicio  fuissent  con  vie  ti  ^  et  cano- 
nica obedientia  yobis  impendatur. 

Nbcnon  etiam  et  firmayerat  yobis  omnes  illas  mulie- 
res ,  quae.  servi  Ecclesiae  vestrae  acceperant  in  conjugio 
Gum  filUs  filiabuSi  qui  ex  eis  nati  fuerant  per  aZdéonei 
babentes  mundium  per  caput  solidps  senos  ;  et  concesserat 
ibi  pensionem  illam  de  sapone  libras  xxx.  quae  Palatii 
nostri  ex  PlaceiNTina  Civitate  inferebanlur  ;  et  firmayerat 
yobis  portum  qui  dicitur  Cotalbo  ,  ubi  naves  mliiorum 
usum  habebaiit  uttlatione  (  ui  collatio  )  illa  de  ripatico  ^ 
yel  justitia ,  quod  et  inde  in  Palatio  nostro  yeniebat ,  yos 
eam  deberetis  toUere  :  nec  non  et  concesserat  in  ipsa  san- 
cta  loca  t  vel  yobis  lectum  Vatkl,  unde  ante  dies  cucurrit 
prope  suprascrìpta  Civitate  Plagbntìna  fine  Caput  de  ri- 
yo  f  qui  dicitur  Frigido  ,  usque  in  fine  de  Sparoaria  , 
et  vobis  proprijs  manibus  tradiderat. 

Db  quibus  omnibus  Almitas  yestra,  ut  in  ipsa  yene- 
rabilia  loca  ,  yel  yobis  nostrum  exinde  remwUmis  ^  et 
firmitatis  praeceptum  emittere  deberemus. 
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Nos  vero  atlendentes  Dei  omnipoleiitis  miserieordiam  » 
et  yesfram  audientes  congroaBi  petHìonem ,  hoc  remva^ 
Itofiis ,  et  firmitatis  nostrae  praeceptum  vobu  fieri  jussi- 
iniis,  firmantes  io  praescrìpta  Sapcta  loea^  vel  vobis  o- 
moia ,  sìcut  textos  anterioris  praecepti  ejnsdem  Hilpbandi 
conlinere  videtar ,  et  vos  nuoc  praesenti  tempore  habere  y 
et  possidere  ratioDabiliter  videmini: 

QuATENDS  ab  hodierua  die  habentea  hoc  nostrum  re- 
novationis^  et  firmitalis  praeceptum  securiter,  ac  firmiter 
ip6a  suprascrìpta  loca  ^  vel  vos,  et  vestrì  Successores  pos- 
sidere valeamini:  et  nullos  Dux,  Comes,  Gaslaldus,  vel 
AclioDarìus  noster  contra  praesentem  nostrum  renoivatio^ 
ni$ ,  et  firraitatia  praeceptum  audeat  ire  quandoque  »  aed 
omni  tempore  vobis ,  vestrisque  Sucoessoribus  stabili  or- 
dine praeseos  noster  praeceplus  debeat  permanere. 

Ex  dicto  Domni  Regia  per  àndreatbm  IH.  Referendor- 
riu$  scripsi  ego  Thomas  Notarius. 

AcTUM  TiGiNio  in  Palatio ,  quarto  die    DMfnsis  Martij  » 
*  anno  felicissimi  Regni   nostri  Secondo  ,  Indictione  de- 
cimaqoarta  faeliciter. 

NUMERO  DXCIL 

Giudicato  di  Gisulfo  11.^  in  fawre  del  Prete  Benedetto 
per  la  Giiesa  di  Santa  Maria  in  Quintodecimo  contro 
TeodorOf  Abate  di  S.  Pietro  anche  in  Quintodecimo. 

Anno  746.  Maggio. 

(  IklU  Cronica  di  SanU  Sofia  presso  rUghelU  (1)  ). 

In  nomine  Domini  Dei  Saluatoris  nostri  Ibsc  Ghristi. 

(i)  UghelJì ,  ItaL  Sac,  VUl.  626.  (A.  1662).  (Ex  Parte  111.* 
Nnm.  Z.  fol.  8g.  Cod.  Valicano  4939).  Fedi  Assemani  ^ 

1  Assenkanì ,  lui.  Bist.  Scrip.  U.  082. 
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FfRUAifos  DOS  Dottmos  vir  gloriotmimus  Gisolpucs 
sminiiis  Dm  geoti»  LoiiGOMinxHuni. 

In  hoc  nostnun  satratiirimum  BnEUBUTAinni  PalaUom 
tnnc  Tenermil  in  D€6lra«i  praeBMtiam  Thbodosigos  (Tbeoda- 
rw)(l)  Abbas  Honasierij  «.Peou»  ad  altercandam  aduer- 
sua  BsfEDicrrai  iVedbytenim  ,  prqpter  Ecdesiam  8.  Pbtri 
qaae  aedificata  est  io  Oì^mt^^b^bcuio. 

DiGBBAT  Dominatiis  THBoi>ouci»(I7iéodortts):  quia  prae< 
dieta  Ecclesia  quam  tu  Bbubdigti  ab  ipso  Moaasterìo  qoae- 
m  subtrahere  »  a  tempore  Domini  Theodoriq  (2)  ia  ipsum 
sanetum  monasterinm  per  eìus  praeceptum  oblata  fuit ,  et 
per  ìegem  ibidem  audientiam  habire  dAeU 

Ad  kaec  respondebat  pars  BnoDicxi  Presbyteri  :  Ve- 
rum  est,  quod  in  Thbobokb  Abbas  ipsam  ecdesiam  a 
tempore  Domini  Thiodorigi  tennisti  ^  aed  semper  per  col- 
cMrtti(3);  nam  antea  ad  s.  Maviàh  in  Quirtodbcimo  perti- 
nuìt,  et  per  legem  ìbidem  pertinere  debet  ; 

Dbm DM  nostra  gloriosa  potestate ,  andita  inter  eoa  yaria 
altercatione ,  et  cognoscentes  certam  yeritatem  »  quod  ipse 
S.PETRUS  ad  sanctam  Mabiam  pertinui^  fedmm  ventre  lonetos 


(i)  Theodoricus.  No:  dee  dir  Teodoro,  come  si  rileva  dalla 
"Sois^  seguente ,  che  che  ne  dica  il  Di  Meo  *. 

(a)  //  tempore  Domini  Theodorici,  Questo  Tcodorico  nel 
709  a  7214  fu  Abbate  di  San  Pietre  airAcqua  d»  S.  Petilo  in 
Quintodecimo  ^  territorio  di  Benevento  {F^edi  prec.  Nam.  385). 
A  Teodorico  succede  Teodoro  ,  Abate,  die  intima  ora  il  giu- 
dizio «I  Prete  Benedetto ,  e  rimane  vinto. 

(3)  Per  caldana.  Cioè,  mediante  una  pensione  al  proprie* 
tarìo ,  si  come  dichiara  il  Ducange.  E  quel  proprietario,  come 
dimostrò  il  Prete  Benedetto ,  era  per  V  appunto  la  sua  Chiesa 
di  Santa  Maria  in  Quintodecimo. 

1  Di  Meo,  Annali,  n.  864. 
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Canmei  et  relìgi  in  notitra  praesenlia,  et  sic  ibidein  con- 
Unebaiur:  Vi  ^Ecclesia  ma  ab  altera  not^  raperetuv. 

Tuiic  nostrae  gloriosae  poterli  iustum  visum  est  iu-* 
dicare  secundum  prateepta  Canonum  (1),  yt  s,  Petbus  ad 
saDCtam  Maruh  pertinere  debeat. 

PRopTBaBA  hoc  nostrum  iu^simos  fieri  tudicaiumf  vi 
nullo  adueniente  tempore  aliquem  habeant  vigorem  ipse 
Thbodorigcjs  Abbas ,  vel  posteri  eius  de  nominata  Eccle- 
sia B.  Petiu  Aposif^onim  Principis  aliquid  quaerere;  et 
si  quaerere  teotauerint  sit  quaestio  iliorum  yacua  atque 
inanis  (2). 

QuoD  vero  iudUcatum  definitionis  col  dictatu  et  iussione 
nominali  Domini  nostri  viri  gloriosissimi  GisoLPm»  per 
loANNEX  Notarium  scripsi  ego  Chachelapds  notarius. 

Data  iussione  in  hoc  nostro  sacratissimo  Beneukntano 
Palalio,  mense  Maio  per  ladictionem  14.  (XIV)  feliciter. 

(i)  Secundum  pfOBcepla  Canonum,  È  curioso  e  nuovo  per 
noi  j  che  il  Duca  Gisulfo  li.®  apiisse  i  Libri  de'Santi  Canofii, 
com'egli  a£Eerniava,  e  giudicasse  difilato  secondo  le  loro  dispo- 
sìlìodì.  Ma  nel  j^6  non  erano  si  distinti  >  come  poi  furono  , 
i  limiti  delle  due  potestà  nel  gfudicar  delle  cause  Ecclesiasti- 
che,  Liutprando  Re  {Fèdi  prec.  Num.  408)  giudicava  tra'Ve- 
scovi  d'Arezzo  e  di  Siena ,  ma  dopo  aver  ascoltato  altri  Ve« 
scovi  :  qui  Gisttlfo  II.''  fa  tntto  da  se.  1  Diplomi  Dacall  per 
Santa  Sofia  di  Benevento  hanno  la  medesima  senbtansa  :  <  da 
pei:  ogoi  si  scorge  la  grapde  autorità  de'  donatori  tal  regg}^ 
mento  de'  Monasteri  ,  da  lor  fondati  od  arricebiti. 

(a)  Quaestio  iUorum  vacua  atque  inania.  Cosi  Teodoro  , 
Abbate  di  San  Piotro  i«r  Quintodecìmo,  perde  la  lite.  QTon  fio- 
rivano sotto  Gisulfo  11.^  nel  D«eaio  Beaeventaiio  altri  Mona- 
steri cbe  de'  Benedettini  :  e  peiÀ  ninoo  dirà  y  che  qae'  Monaci 
avessero  foggiata  la  presente  Carta  j^  si  come  or  ora  s'aacol- 
teranno  accusare  d'aver  mentita  la  donaiione  dello  stesso  Gi« 
solfo  II.''  in  favor  di  Monte  Casino, 
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NUMERO  DXaiL 

Lupo  f  Duca  di  Spoleto ,  dona  al  Monastero  di  Sonia  Ma- 
ria Farfense  un  pezzo  del  bosco  di  San  Giacinto  sul 
fiume  Farfa. 

Anno  746.  prima  di  Seiteaibre. 

(Dal  Galletti  (1)). 

In  Dei  nomine  domnus  Lupo  gloriosus  et  summus  diix 
monasterio  beate  semperque  virginis  dei  genetricis  Màrib 
sito  in  territorio  Sabinensi. 

Può  luminare  et  mercede  anime  nostre  donamos  alque 
concedìmus  in  isto  M.  Tel  tue  Veneralioni  atqoe  cuncte 
congregationi  ex  gualdo  nostro  qui  dicitur  ad  S.  Jagin- 
TUM  petiam  unam  per  loca  designata  idest  a  flujo  Farfa 
juxta  Fragtaih  Arnonis  anteriorem  et  per  finem  de  Gor« 
MELiANo  quod  descendi  t  per  fossatum  quod  nominatur 
PoNTicuLUM  et  eonjungit  Agbllo  et  Fornicate  una  cum 
casajiculo  qui  Tocatur  Cesa  ria  nus  in  integro  quatinus  ab 
hac  die  habens  hoc  nostre  cessionis  munimen  securius 
ipsum  sanctum  M.  omnia  superius  comprehensa  possideat 
et  nullus  ex  nostris  actionariis  exinde  in  aliquo  molestare 
presuma t ,  sed  omni  in  tempore  donum  nostrum  securius 
habeat  et  firmiter  ibidem  permaneat 

Ex  jussione  supra  scripsi  ego  Andreas  notarius. 

Datch  jussionis  in  civitate  nostra  Reatina.  Anno  in 
Dei  nomine  ducatus  nostri  primo  indictione  XIV.  sub 
Bertone  gastaldio. 

(i)  Il  Galletti  '  trasse  questa  donazione  dal  Registro  Farfen 
se  di  Gregorio  CatÌDese  ^  Numero  j5.  L'Indizione  XIV  ter- 
minò a  5i.  Agosto  746.  Nel  seguente  giorno  1.  Settembre  co- 
minciò la  quindicesima.  11  Bosco  di  San  Giacinto  non  era 
lontano  dal  Monastero. 

1  Galletti ,  Gabio ,  pag.  7».  (A.  1757). 
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Anselmo  promelie  risedere  in  Guamo  e  coltivarvi   le  terre 

di  Walprando^  Vescovo  di  Lucca. 

Anno  746. 

(Dal  Muratori  (1)). 

In  Dei  nom. 

Rbgnantb  domino  nostro  Ratchisids  excellentissimus 
rige,  anno  regni  ejas  seeundo  in  ipsa  Galendas  seplem- 
briy  indict.  15.  (2)  feliciter. 

Hanifestu  sum  ego  Adselmi  v^  d.  quia  rejnvmeUo  et 
ispundeo ,  atque  manus  meam  faceo  tivi  domnus  v.  v. 
(vir  yenerabilìs)  Walprand  ep.  iit  in  casa  tua  in  loco  Wa- 
110  (3)»  qyì  quondam  b.  m.  gcnitor  meus  ayitare  visus  fue- 
rety  ibidem  natus  est,  ut  in  ipsa  casa  usque  in  diebus  vite 
niee  ividem  resedirc  divcam,  et  consuetudo  ipsejus  case, 
qaas  parentis  nostris  ficerunt  per  singulos  annos  perexol- 
vere  diveam,  tam  ego  quam  et  filius  meus,  et  ipsa  sn^ 
prascripta  casa  et  res  bene  lavorare ,  et  guvemare  sicut  re- 
ctum  fueret 

(i)  Il  Muratori  *  stampò  sulP  Originale  deJF  Archivio  Arci- 
vescovile di  Lucca  questa  Carta;  ristampata  dal  Brunetti  2,  po- 
scia ,  ed  in  generale  con  maggior  diligenza ,  dal  Barsocchini  ^ 
(*  L.  29)^  di  cui  ho  seguitato  la  lezione. 

(2)  Muratori  e  Brunetti  lasciarono  ,  come  dovevano  ,  //i- 
dici,  XV.  con  cifre  Romane.  11  Barsocchini  ,  avendo  tratta 
una  Copia  novella  dall'  Originale^  dimenticò  di  mutare  la  ci- 
fra Arabica  i5  ,  da  lui  apposta  frettolosamente  per  memoria 
nell'  alto  di  scrivere.  Omise  anche  la  parola  feliciter.    .    ( 

(5)  Tf^cuno,  È  luogo  non  lontano  dal  Sdrchio  nel  Luct:iliese 
(  Vedi^  prcc.  Num.  554  ).  »  «i      '      » 

1  Muratori,  A.  M.  iEvi ,  li.  771.  (A.1739). 

2  Brunetti,  Cod.  Diplom.  Toscano,  I.  517.  (A. 1806).         '  '         ' 

3  Barsocchini ,  Meu.  Lucchesi ,  Tom.  V.  Parte  II*  pflgv  2iv  (^.lifi37)«  •• 

lY.  15 
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Et  si  ego  q.  s.  Auselvi  vel  mem  eredes  ipsa  snpra- 
scripta  casa  et  res  ejus  bene  eoo  gavernaremus ,  et  an-^ 
garia  quas  usura  abuit  ipsa  casa  minime  perexolserimus , 
cumponamus  tivi  domo.  Walprando  epis.  vel  at  tuos  eri-- 
des  auri  soledus  nomerò  sexagenta  ,  et  exeat  inanis  et 
Yacuus  foras.  ^ 

QcjAM  meis  repromissìonis  cartula*  et  Perteradu  cien 
scrivere  rogavi,  et  sapter  signa  s.  Croci  feci. 

AcTOM  in  domo  s.  Eccles.  regnum  »  et  indìt.  suprascri*- 
pta  feliciter. 

Signum  -f  ms.  Actselmi  v.  d.  repromessori  et  conser- 
vaturì 

Signum  -f  ms.  Idvacimi  cler.  et  testis 

Signum  -j-  ms.  Luciano  presb.  de  Golonnola  testis 

Signum  -f*  ms.  Adniperti  de  Guamo  testis 

Signum  "f  ms.  Alamcnm  cler.  testis. 

-f  Ego  P^RTBRADDS  cler.  ex  deetato  Gaudentio  presbi- 
tero magisler  meo  (1  )  iscrìpsi. 

'f  Ego  Gaudbntius  presb.  propria  manus  mea  subscri* 
psi  et  con  firmavi 


(i)  Magisttr  meo.  Scarso  Maestro  di  povero  discepolo.  L'uno 
e  i'kltro  son  ricordati  nel  »fg.  Num.  ógS.  Qui  Gaudenzio  Prete, 
cbe  non  fa  pregato  di  scrivere  il  presente  contratto^  non  lo 
sottoscrìve  in  qualità  di  testimonio,  ma  di  Macsiro  per  avven- 
tura y  quasi  avesse  voluto  con  V  autorità  sua  raccomandare  i 
detti  del  suo  discepolo  Perterado. 
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WalprandOf  Vedovo  di  Lucca,  col  consenso  de' Centenari, 
aldina  il  Prete  Lucerlo  nella  Ghiera  di  San  Piero  in 
Mosciano. 

Anno  746.  OUobre. 

(  Dal  Muralori  (1)  ). 

-f  In  Dei  noni. 

Rbgnantb  domno  nostro  Ratchis  vir  excelL  rege  »  anno 
regni  ejus  Xto  auxìlìante  terlio ,  mense  oclubrio ,  indict. 
quintadecima  feliciter. 

Manifesto  sum  ego  Luceri  v.  v.  presb.  quia  reprometio 
et  spundeo,  atque  manus  meam  facio  tibi  domno  vene* 
rabili  Waipranb  episcopo  prò  eo  col  me  una  cum  filiis 
Ecclesie  in  Ecclesia  s.  Petri  in  loco  Mosciano  presbite-* 
rum  hordinasti ,  in  omnem  ris  [res)  Ecclesie  cunfirmasti  cum 
consensu  Ratperti  et  Babbula  Cenlinariis  (2)i  Tel  de  (oia 

(i)  Il  Muratori  ^  trasse  questa  Calata  Originale  dall'Archivio 
Arcivescovile  di  Lucca  ;  ristampata  dal  Brunetti  '  e  dal  Bar- 
socchini  ^  (  *  F.  73  )  :  del  qual  Barsocchini  ho  seguitato  la  le- 
zione. 

(2)  Cam  consensu  Ratperti  et  Barbuta  Centinariìs,  E<co  i 
Centini  della  prec.  Legge  I.*  di  Raclii  nel  Codice  Cavense,  ov- 
vero della  IX.*  di  Vesme.  Dal  consenso ,  <*he  prestavano  i  due 
Centenari  per  P  ordinazione  del  Prete  Lucerio ,  ben  si  vede , 
ch'eglino  erano  pubblici  Ofilciali  dei  Comune  Longobardo. 
»  Un  tal  costume  di  que'  tempi ,  dice  il  Ber  tini  *  ^  è  affatto 
»  sconosciuto  ne'  nostri  ».  81  congregò  parimente  a  quell'uopo 
tutta  la  plebe  Longobarda.  Chi  non  crederebbe ,  che  non  fos- 
sero tornate  in  onore  le  frasi  di  San  Gregorio  il  Grande,  quan- 
do egli  per  l'elezione  de'Vescovi  scrivea  Clero,  Ordini  et  Plk- 

1  Muratori,  A.  AL  AEtì.  VI.  h\\.  (A.i738). 

2  Brunetti,  Cod.  Diplom.  Tose.  I.  518.  (A.I8OG). 

1  Barsocchini,  Mem.  Lucchesi,  Tom.  V.  Part.  II.  pag.22.  {A.1837). 
4  BerUni,  Mem.  Lucchesi,  Tom. IV.  Parte!.*  pag.  336. 
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pìevein  congrecala  ^  me  io  ipsa  suprascripta  Ecclesia  Dei 
cuofermasli  ,  ut  a  modo  ab  une  die  in  ipsa  suprascripta 
Ecclesia  deserbire  dibeam  casto  et  justo  ordìnem  y  noù 
superve  aut  inique  agentes ,  set  semper  in  humilitatem 
Deo  et  ipsius  Ecclesie  serbientes  ,  laus  et  mandatum  do- 
mini in  omnibus  adimplentes,  et  res  Ecclesie  bene  lavo-^ 
rantes  ,  et  guvernantes,  non  fraudem  facientes ,  nec  aliquid 
de  rebus  Ecclesie  menuantes,  aut  in  mali»  partibns  no- 
fracanles,  aut  deportantes  in  proprio  monasterìo  meo, 
aut  in  qualive  loco  peculiarina  non  facientes  ;  nisi  tantum 
cause  benedtlionis  per  amicos  aut  parenUs  meos^  anU  cui  vo- 
luero  de  frueium  ohlalionutn  asque  fraude  (1). 

£t  si  de  hoc  omnia  suprascripta  capitula  pleniter  noD 
eunserva vero ,  et  ad  me  adimplelum  non  fuerity  aut  si  de 
ipsa  Ecclesia  foris  exiero^  et  in  alia  introiero  per  coli-» 
ved  occasionem ,  et  provala  causa  fuerìt  per  duo  yel  tres 
homines  Dominum  timentes,  quas  meam  culpa  sid ,  com- 
puna  ego  qui  supra  Lugeri  presb.  tivi  dom.  meo  Wal- 
PRAND  episc.  auri  soledus  boni  lucani  nomerò  centum. 

QuAM  meis  repromissionis  pagina  Gaudentius  presb.  una 
cum  Pkrteradu  cler.  discipulu  ejus  iscrivere  rogavi. 

Ex  dectato  suprascripto  Gaddbntio  magistro  meo  scrìpsi 


Bi?  Ma  in  Lucca  nel  746  non  v'era  più  Ordine  o  Curia:  e 
però  il  Vescovo  Walprando  avrebbe  dovuto  ,  per  congregar 
quella  gente ,  scrivere  :  Clero  ,  Centinariis  et  Plebi. 

(i)  De  frueium  oblatione  asque  fraude.  Crede  il  Ber  (ini  *, 
che  con  queste  parole  sì  ricordino  1'  Eulogie  antiche  de'  Cri- 
stiani ,  ovvero  i  Pani  òenedetli,  che  si  distribuivano  dopo  la 
Messa  ^  o  spedivansi  nelle  case  de'  fedeli  assenti ,  a  dinotar  la 
Comunione  Cattolica  e  la  mutua  carità.  Muratori  legge  defru-- 
dum  oblatorium  alsque  fraude  :  ciò ,  che  non  ha  senso. 


i  Bertini  »  /pc.  9iU  pag.  337. 


23» 

.  ego  Pbbtbra]>  '(1)  sup  istipubitonem  ispuntknemque  tn- 
terpoiita. 

Acrux  Luca  ìb  domo  s.  Ecclesìe 

-f  Ego  LuGBRi  presb.  ia  hac  manus  mea  sabs. 

SìgQum  -f  ma.  Bociuu  y.  v.  presb.  testis 

Signnni  -f  ms.  GuirrsLMi  clerico  testis 

Signam  *}-  ms.  Aunipbrt  v.  y.  presb.  da  Rocc4  (2)  test»» 

Sìgnum  -}-  ms.  Sbipbrt  cler.  filio  qd.  Sbifrim  testis 

Signam  "f*  Luqfribi  cleric.  testis 

-f-  Ego  Gaudentius  presb.  pn^a  manus  mea  suhsc.  et 
confirmavi 

(i)  £x  dectaio  GaucUntii  MagUtro  meo  scrìpsi  ego  Per- 
terad.  Parole^  che  ascoltaronsi  nell'Atto  del  prec.  f^um.  Sg4  i 
e  cbe  non  lasciano  d'  essere  affettuose. 

(a)  De  Rota.  Maratori  e  Brunetti  scrivono  de  Rocca.  Ma 
Bota  o  Rotta  era  luogo ,  che  or  si  chiama  San  Quirico  di  Ca- 
paimorì,  e  Vico  della  Pieve  San  Paolo. 

NUMERO  DXCVI. 

Itipa^  Dwa  di  Spoleto  y  dona  il  hosca  di  San  Giacinto 
td  Monastero  di  Farfa  per  rimedio  dell' anima  sua  e 
di  quella  del  Re  Rachis. 

AitNo  746.  Ottobre. 

(  Dal  Fatlesohi  (i) }. 

In  Dei  nom.  Domous  Lupo  gloriosus  et  suoimus  Dux  » 
Monasterio'S.  Dei  genitricis  semperq.  Virg«  Mariab  qd. 
fupdatuni  est  in  terrilurio  Civit.  noslre  Rrat.  in  fundo 
AcoTiAifo  ubi  V.  Y.  Fdlgoaldus  Abbas  esse  videtur  per 

(i)  U  FaUeschi  ^  trai>se  questa  donsizioiic  dal  Num.  16.  dei 
Gran  Registro  di  Faifa  ;  non  posso  dire  so  cou  lutla  la  dili- 
genza. 


1  Fatleschi  »  Meia.  de'  Dachi  di  Spoleto ,  pag.  26J; 
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praesens  pradceptum  swHtnae  gloriae  nosirae  qaam  et 
prò  mercede  domai  uri  Ratghisi  regis  (1)  vel  luminare 
animae  nostrae  donamas  atq.  coucedimus  in  ipso  S.  Ho- 
naslerio  vel  vesbrae  veaeralioDÌ  vel  ad  cuoctam  Cofigre- 
gaiionem  Mooachoruin  in  eodeni  territorio  gualduan  q. 
noQiiaa(ur  ad  S.  Jagiotch  q.  est  terminatus  usque  ad  ri- 
vuoi CoRRisBii  (2)  et  pertransit  recte  in  aquam  traosver- 
sam.  deinde  in  gìAoldum  Pomtianom  asque  in  Ttbbbim. 

Omnia  ut  supra  ipsius  jam  dicti  gualdi  quantum  ad 
nostrani  pertinet  potestà tem  in  integr.  in  ipso  sanefo  Ce* 
nobio  vel  vestrae  venerationi  seu  ad  Congregationem  Mo- 
nasterij  concessimus  possidendum. 

QoAiiOBREM  ut  ab  hac  die  firmum  et  stabile  permaneat 
in  ipso  dei  loco  vel  vobis  omnibus  supradictis  donum 
nostrtim.  et  a  nullo  gastaldio  vel  Actore  nostro  ipsi  Ho- 
nast.  vel  vobis  contradica  tur. 

(i)  Pro  mercede  domiti  nostri  Ratchisi  regis.  Insolito  fatto 
cl*an  Duca  di  Spole to,  che  chiama  Signor  suo  il  Re  Racbìs, 
e  fa  donazioni  per  rendergli  propizio  il  Cielo.  Da  ciò  intendia-* 
mo  dt  leggieri,  cbe  Rachis,  dopo  aver  pubblicata  la  YL^  sua 
Lfggc  nel  i.  Marzo  746  ,  accordossi  col  Duca  Lupo  j  il  quale  io 
quel  giorno  gli  dava  grandi  sospetti ,  e  riferm olio  nella  Signo- 
ria di  Spoleto.  Uno  de* patti  fu,  che  la  giustizia  {^P'edi  il  seg. 
^'um.  601)  s*  amministrasse  in  nome  del  Re,  per  mezzo  de' suoi 
JlJessi  prò  singidìs  causis.  Quel  Duca  Lupo  (chiamavasi ,  Welfo 
o  Guelfo  nel  «uo  nativo  linguaggio)  avea  forse  guerreggialo 
contro  il  suo  predecessore  Agebandro,  nipote  di  quel  Re  Liut- 
praudo /il  quale  mostros^i  aspro  inimico  della  famiglia  di  Ra- 
chis^  come  si  dirà  nella  Storia.  La  memoria  di  questi  fatti  abolì 
per  avventura  i  timori  di  Rachi  verso  Lupo,  che  con  Ja  dona- 
zione a  Farfa  e  con  altri  simili  accorgimenti  volle  cerdficarlo 
della  sua  gratitudine. 

(•2)  Currisem.  Qui  era  stala  Curi  ,  pallia  di  Numa  ,  iul 
Coirete. 
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Ex  jasfione  sopti  domili  serlpsi  ego  Dagarics  Notar. 

Dat.  jtunionis  in  gualdo  nostro  in  Pmtias  anno  da-* 
catHS  nostri  ih  Dei  lìom.  IL  Mense  Oclob.  per  lodtct 
XV^i  Sub^fiuTONB  gastaldto  et  Ca0S0AU>o  Archiporea^ 
rio  (1).  Tel  GcRDUAUK)  ActionartO  nostro.  Feliciter. 


Jm.*! 


(i)  jirchiparcario.  A*  tempi  di  Rachis  ascoltasi  quesiT)fficio 
nelle  Carle.  Già  fin  dal  674  udìmmio  i  porcary  del  ile  Betta- 
rido  (  Fèdi  prec.  Nam.  540  ). 

NUMERO  DXCVII- 

Ciiusu/o  y  tende  al  Prete  Tanualdo^  Cueiode  di  Sa»  Regolo 
io  Gualdo  alcuni  beni  in  Teupascio. 

Anno  746.  Decembre  15. 

(  Dal  Muratori  (t)  ). 

-f  In  nom.  Dei  nostri  Jesu  Xti. 

Regnanti^  àn.  noslro  Ratghis  rege,  anno  filiclssìmo 
regni  pietati  ejus  (er(to,  in  medio  mense  decenibiium» 
per  indit .  quintadecima  feliciter. 

Constat  me  Causdlc  v.  h.  Glius  qd.  Ruddaldi  :  hac 
die  :  yendedisse  et  veodedi  :  trade  :  disset  :  et  tradedi  : 
secntis  :  in  preseniia  :  testibus  qui  subter  presente  :  ctiar* 
tuia  rovoraturi  sunt:  propriis  minibus  meis  :  contradedi: 
libi:  Tanualbe:  v.  v.  presbitero:  de  bealo:  SwRegulu: 
Ires  parli  :  in  Teu^asciu  :   qui  vocilalur  Favauius  casa  : 

• 

(1)  Onginale  dell'Archivio  Arcivescovile  di  Lucca  presso 
Muratori  ^:  ristampato  dal  ^unelti  ^  e  dal  BaTsocchiiii  (C*i3)  ^. 
Ma  il  Bdrsocchini  copiollo  y  secondo  la  vera  e  piii  che  strana 
puaieggiatura  d' Altiperto  ,  Scrittor  AcW  Originale  v  diligenza 
non  usata  o  credula  inutile  dal  Muraiork 


4  Muratori ,  ìxtc,  di,  li.  iOli.  (A.1739;. 

2  BnineUì,  loc.  cit.  pajj;.  520. 

3  fiarsacchìoi ,  ktc.  cU*  pag.  22* 
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terra:  vincis  cultu:  vel  iocuUu:  Silver  ci  paaenàs-^o 
dixi  :  quo  ad  me  :  vel  duis  germani  meis  pertiuet  :  eifce- 
pla  :  quarta  :  parte  :  quem  tenu  :  filiis  qd.  RAmPBm  : 
uam  alia  res  :  oomia  :  tibi  :  vendere  :  visan  sani  :  ipse 
tres  parti  :  qne  ad  me  :  pertene  :  tibi  in  integro  vende 
visuiu  sum  :  unde  suscepi  ego  :  prò  ipse  tres  padis  aucis 
soledus  nomerò  :  decem  et  octo  :  infcnilum  et  delivera*- 
tum  capitulu  :  ita  :  ut  de  meo  :  exivet  :  dominio  :  in  tua 
trado  esse  potestate  :  avendi  :  derelinquendi  :  quidqaid  de 
ipsa  res  agere  facere  :  vel  judicare  :  volueris  in  tua  :  set 
potestate  :  Et  neque  ego  hercdi  meus  aliqua  :  tibi  :  gè- 
neritar  molestias  et  quod  :  ficeri  non  crido  nec  fiat  :  si 
ipsa  :  res  ego  aut  nìeus  heredis  tibi  intentum  ficero  :  aut 
da  quali vet  :  homine  ;  non  defensaverò  :  ispondeo  ego  qs. 
Causolu:  V.  b.  vel  meus  heredis  componiturus  tibi  Ta« 
NDALD  :  V.  V.  presb.  vel  ad  successoris  :  tuo  in  duplum  : 
ipsa  suprascripta  res  de  quod  agilur  meliorata  :,  Quàpi 
venditionis  chartula  àltipert  amico:  meo  (1)  iscrivere 
rogavi. 

AcTUM  Luca  finibus  Massa.  Regnum  et  indit.  supra- 
scripta felici  ter. 

Signum  -j-  ms.  Gausuli  v.  h.  vindituri  et*  tradituri.' 

Sigoum  -j*  ms.  Ratpert  v.  d.  soceru  ejus  testis. 

Signum  f  ms.  Guspert  v.  d.  filius  qd.  AROcms  testis* 

SigDum  -f-  ms.  .£lprandi  v.  d.  testis. 

Signum  f  ms.  BoNxìri  v.  d.  filius  qd.  Auradi  homo 
Pjsanus  testis. 

Ego  ÀLTiPBRT  V.  d.  iscripsi  et  pos  tradita  compievi  et 
dedi 

ti/'  i 


(i)  Aìiperi  amico:  meo,  Nou  di^e  costui  d'esser  Kolaro. 
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Àlbulo,  del  Vico  Gvìliano  prtsso  Vescia  Minore,  vende 
a  Crisfino  una  chiusa  con  casa  e  vigna* 

Anno  746.  Decembre. 

(Dal  Barsocchini  (!]). 

•f  In  nomine  Domini  Dei  nostri  Jesu  Christi. 

Begnantb  da.  nostro  Ratchis  vir  e;ccellentissìmus  rege 
anno  tertio ,  mense  decembrio ,  per  indictionem  quinta- 
decima feliciter. 

GoKSTÀT  me  Albulo  filio  qd«  Toudioni  ,  havitator  in 
Vico  CiviLiANO  AD  PjsGiA  HiMOAB  V.  h.  trado,  et  vendo 
tibi  Cbespinb  V.  d.  clausura  mea  in  ipso  loco  Viliano 
{de) 9  ubi  super  casa  posila  haluit  cuna  fondamento,  vel 
vinea  ,  seo  et  arboribus ,  qui  de  omne  parte  cum  sepe 
cercumdata  est,  omnia  quantum  infra  ipsa  clausura  ha* 
vere  videor,  cui  (qui)  de  uno  latum  decorre  via  publìca, 
simol  et  capo  alia  via  publica  ei  decurre ,  uno  latum  tene 
in  vinca  Fraolmi  j  allio  capu  tene  in  terra  Fbeddli  ,  et 
AxiPEBT  filio  qd.  Tbuduald  ,  ipsa  clausura  in  integro 
tradedi  tibi  quia  nihel  mihi  ìbidem  reservavi. 

UNDE''^accepi  ad  te  prelium  placitum  et  definito  auri 
soldo  honis  lucanis  expendevilis  nomerò  quindcci  :  ea 
vero  rationem  ut  de  meo  exive  dominio^  et  in  tua  qui 
supra  CRESPINE  trado  esse  potestatem  possedendum,  fa- 
cere  hoc  spondeo  ego  àlbclo  una  cum  meis  heredis  tibi 
Cbespinb  ,  vel  ad  tuis  heredis ,  si  in  quoquò  tempore 
alico  molestare  presusseremus,  et  meoime  eaiu  tibi  inde- 

(i)  li  Barsocchini  *  pubblicò  quesrta  GarU  Originala  dall'Àr- 
chivio  Arcivescovile  di  Lucca  (  "  P.  5G  )• 


1  Darsoccliim,  (oc*  ct^  pag.  23. 


23* 
fensata  potuerimus  da  onme  homiiie ,  promectimus  voyìs 
esse  cumponiturìs  duplas  res  meliorata ,  de  quod  agitor, 
quale  tunc  fuere  sub  estimationem  :  et  hanc  cartula  veflH 
ditiouis  in  sua  maneat  fermitatem. 

Et  Tectfrid  notano  iscrìvere  rogavimus. 

ÀCTUM  Luca.  ,  regaam  et  ìndictione  suprascrìpta  qoin- 
tadecima  feliciterà 

Si^^num  -f  ms.  Albuu  v.h.  venditoris,  et  couservatoris. 

SìgDum  -j*  ms.  Ansipbrt  clerico  filio  Rikgoni  v.d.  teslìs^ 

Sigaum  -f  ms.  Gdntipekti  filìo  qd.  Guntifridi  testis* 

Signum  -f-  ms.  Radipert  v.  d.  testis. 

-j-  Ego  Teutfrib  Notario  pos  tradita  compievi ,  et  dedi 

NUMERO  DXClX. 

Àlolfo  vende  alcune  terre  a  Rolfrido  liei  territorio  di  Chiusi. 

Anno  746.  dopo  Settembre. 

(  Dal  BrimetU  (1)  ]. 

1.  In  nm  dui  di  Salvatoris  nostri  Jhus  X.^  regnan- 

2.  te  domnu  nostru  :  virum  exseel  ^  rex  RADcmsi  rige  -an- 
no ler- 

3.  tio  per  Ind  ^  quintadecima  fel  ^  scripsi  ego  Gàldilupcs 
4!  rogatus  a  alolfo  filius  qd  aliperto  vh  venditore 

5.  Constans  me  hac  diae  vindedisse  vindedi  tivj^RoBFRi^ 

6.  DI  emluri  lerrula  in  fundo  AunANi  (2)  qui  habet    in 
lungo  ipsa  terrula 

(i)  il  Brunetli  ^  al  suo  solito  dice  in  generale  ,  che  questa 
Carta  Originale  fu  tratta  dall'Archivio  Diplomatico  Fioreùlino. 
£lla  è  il  Num.  6.°  delle  Pergamene  di  Monte  Amiata* 

(2)  Fundo  MaLiani.  Esempio  novello  della  verità  notata  dal 
Ducange;  che  la  parola /<m/*g?o  valea  Fico  o  villaggio*  La  terra 
qui  venduta  era  nel  f^ico  Maliano  in  territorio  di  Chiusi. 

La  barbarie  dello  stile  neJle  Carle  di  Chiusi  dell'ottavo  se- 
colo non  è  minore  della  barbarie ,  che  regna  nelle  Lucchesi» 

1  Brunetti ,  Cod.  Diplom.  Xo&c.  L  521. 
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7«  pd  pim  tricenli  et  i&  Utu  da  capu  (i)  pd  sexsaginta 
et  ia  mediu  lo- 

8.  cu  pd  seplaagiDta  et  ia  pede  in  lata  pd  plm  nona- 
gioia  et  pò- 

9.  sita  est  ipsa  terra  di  una  parte  lerra   ssto   emturì  et 
alia  par- 
lo, le  terra  badgauso  et  da  capu  binea  idem  ssto    bo- 

BFRiDiy  et  da  pede 

1 1.  terra  fasaoni  ^t  ipsa  lerrula  una  cum  arvorìbu  suis 
et  recipi  pre- 

12.  tiu  placitum  et  di  p.esente  xsolutum   ego  qs  via- 
ditor  da 

13.  te  ssto  emlure  in  aurum  solidus  duo  et  Iremisse  unu 
finilum  preliu  (2) 

14.  qnod  ìnter  novìs  vouo  hauimo  convioet  in  ea   viro 
ratione  ut  si  quis  ego 

15.  qs  vinditor  aud  eridis  mei  aud  aliquis  homo  eoalra 
hanc  vioditione 

16.  mea  qusmdoqoe  ire  temtaTeri  et  ego  qs  vinditor  aud 
eridis 

17.  mei  hab  omne  homioe  minime  defensare  potuerimus 

dnifliL  preliu  et  cria  [re$) 

18.  meliorata  sub  exlimatione  ti\i  qs  emturi  velut  ere- 

dibus  ' 

19.  tui  conpunitari  promittimus  ab  slipuìalione   Èpunsio-' 

neque  wi/er-  ^ 

20.  posila:  Actom  cirsio  rignum  per  Ind   ssla  fcl; 

21.  Signu  f  manu  alot^fo  v.  h.  vinditoris 


(i)  Da  capu.  Semprq  più  cresce  la  decomposizione '<lti  La- 
tino >  e  si  vengono  mohiplicando  gU  arlicoH  da ,  di, 

(a)  Finilum  preliu.  Una  delle  solile  liabi  pei  dinolaie 
d'essciM  pagato  intt^raiueulc  «'   [ne/^v. 
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92.  Signa  f  manus  AtTiftso  testis 

23.  -f  Ego  CuNiRADU  testis 

24.  Signu  -j-  maous  audifridi  filiiis  qd  teodipuby  testb 

25.  *t*  Ego  Gairiuundos  testis  ss 

26.  *f  Ego  War!«icausiis  testis  ss 

27.  Ego  GALPiLUPu  pos  traditiooe  conpievi  et  emisi 

NUMERO  DG. 

Teuperlo  di  Placale,  vende  al  Prete  Anucardo  la  metà 
della  Chiesa  di  San  Pietro  di  Castiglione. 

Anno  747.  Marzo. 

(Dal  Barsocchini  (1]  ). 

'f  In  Dei  nom.  Regnante  dn.  nostro  Ratghis  rege  anno 
terlio  f  per  indit.  ({uintadeeima ,  in  mense  martio  feliciter. 

Manifbstuh  est  mihi  Teutpert  filio  qd.  Aun  de  Pla- 
QDLE  (2)  y  quia  cum  pretio  meo  emtus  sum  Ecclesia  beati- 
Pbtri  in  loco  f  qui  dicitur  Castellone  da  Donni  filio  qd. 
Gaboin  portione  ejus  in  integrum,  quantum  inivi  avir& 
visus  fuet,  quantum  ei  da  fratre  ejus  qd.  Aurinand  in 
portìonem  contiget ,  hoc  est  ex"  integra  medietos ,  eum 
cultum  et  incultum  ,  cum  movile  vel  immovile  ,  quod 
ad  ipsa  EceL  pertenet  »  sicut  dotìs  ejus  continet  portione 
ejus  in  integrum ,  hoc  est  medietatem  tibi  Anucardi  v.  v. 
presb.  per  hujus  testi  cartula  vendere  et  tradere  visus, 
sum,  secundum  qualiter  ea  mihi  Donni  vendtdet,  omnia 
et  in  omnibus  res  et  Ecclesia  ipsa  in  tua  Anuardo  presb. 

(i)  Il  Barsocchitii  *  cavò  questa  Carla  Originale  dall'ArcM- 
vio  Arcivescovile  di  Lucca  (  i"  N.  a). 

(3)  Placale.  Sobborgo  di  Lucca, ,  ov'  era  l' aulica  CtAÌe:>a.  e 
Monastero  di  San  Pooziano. 

1  Barsocchioi ,  loc.  ciU  pag.  24. 
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sit  potestatem ,  sicut  cartnla  Sia  lègitur  de  venditionis , 
^ima  mtki  exinde  Doumis  fècet  quem  tibi  prò  mooimeQ 
dedi. 

Uin>B  constat  me  sepedictna  Teutpeit  auscepìsse  et  su* 
acepi  a  te  Anugaedu  preab.  pretiam  placitum ,  el  indefi* 
nitoin  capilulo  aori  aoled.  Domerò  quindecìm  prò  ipsa 
Eccl.  et  prò  ipsa  omnia  suprascripta  rea  in  integra ,  sicut 
a  me  dà  Donni  comparata  est  ejus  portionem ,  quem  ei  da 
fratre  ejua  competet  quod  est  medìetatem:  itant  ab  bo« 
dierna  die  in  tua  Anugardu  ve!  de  heredibus  tms  sit  po- 
testatem  faciendi  exinde  quem  Yolueritis. 

Undb  prometto  ego  qs.  Teutpbkt  una  cum  meus  he- 
redis  tibi  Anuc ardo  presb.  et  emturi ,  vel  a  tuos  heredis^ 
ut  si  contra  hanc  cartula  veuditìonis  me  ire  tentavero  per 
quafivet  ingenio,  aut  summesso  homine  ,  vef  retragere 
Toluero,  componamus  tibi  ant  ane  heredibus  tui  ego  vel 
meus  heredia  in  èujplo  meliorata  res,  unde  hic  agttur. 

Et  prò  confermationem  Chisbrat  scrìfere  rogavi. 

AcTDii  Luca* 

f  Et  ego  Teutpbrt  autor  in  anc  cartula  venditionis 
a  me  facta  in  AndcarIiq  preab.  sicot  si^rius  legito  .piop. 
Bit  m.  aBbscripsL 

SigQum  'f  ma.  Aotpbrt  filio  qd.  Avnipbbv 

Stgnuffl  -f  ms.  RACHirBBT  liUo  qd  Ratcbis  ée  Fas- 
croLB  testis 

Signum  -f  ms.  AuRuu  testis 

"f  Ego  AtPBRT  V.  d'  rogatus  in  Tisvpbrt  in  anc  car- 
tola veuditìonis  fact^  a  me  io  Anacardo  presb.  sicut  su- 
|Hra  legitur  tealis  suhscripsi. 

-|-  Ego  Petbo  presb.  rogatus  eie. 

-f  Ego  Chiserat  scriplor  ujus  cartule  post  tradita  et 
completa  ea  depievi  et  dedit. 
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NUMERÒ  DCI. 

{fùtd/b  //."  dona  due  micidiali,  divetatti  temi,  a  Rimeatus», 

Abate  di  Santo  Stefano  a  Strada. 

Anno  747.  Marzo. 

(  Dalla  Cronica  di  Santa  Sofia  presso  l'Ughelli  (f)  ). 

In  Domioe  Domini.  Dei  Saluatoris  mostri  Jesu  Christi; 

CoMGEssiMUS  DOS  Domious  vir  gloriosissimus  Gisolphus 
Bummus  Dux  genlis  Longoqàrdo.rcm,  per  rog;ìm  Schau- 
MBERGAB  gloriosae  dilectacqu^  coniugis  nostraQ  tibi  Ri- 
MBGAUSO  Abbati  nostro  de  Monasterio  sancti  Stephani 
Hartyris  gloriosissimi,  quod  fuadatum  est  in  Strada (2) » 
f\MTo^  difos  nomine  IJusus  et  Ditentiu$  vna  cum  vxo- 
ribus ,  filiis  9  ac  filiabus  suis  fro  homicidio  quod  perpe-^ 
trauerunt ,  solcvwodo  eorum  personae  (3)  y  et  fuerunt  de 

(i)  Ugbelli,  It.  Sac.  Vili.  6a!2.  (A.  1663).  (Ex  Parte  11.* 
I^um,  sto»  fol.  85.  del  Cod^  Vaticano  4939.  ].  ^edi  Assemani  K 

(a)  In  Strada.  L'Ànuotatore  del  Di  Meo  2,  al  quale  io  volen- 
tieri consento^  crede  probabile^  che  quel  Monastero  sorgesj»e  iQ 
«ulla  riva  del  Volturno^  solido  Rayiscanina  y  in  territorio  d'Alife. 

(3)  Ursus  etDitentins prò  homicidio  quod  perptira-* 

veruni,  solummodo  eorurn  personae.  Parole ,  che  rendono 
sommamente  pregevole  questa  Scrittura ,  perchè  mostrano  l'ap- 
plicaxione  della  Legge  Liutprandea  del  7:90  o  fj2v  ^,  ond'io 
largamente  favellai  \Si  prescrisse  allora,  che  i  rei  d'  omicidio 
volontario  pagassero  il  guidrigildo,  come  dianzi,  degli  uccisi^; 
e  perdessero  in  oltre  l' intero  lor  patrimonio.  Che  se  non  aves- 
sero possibilità  di  pagare  un  tal  guidrigildo  ,  s^econdo  1'  ap- 
prezzo Longobardo,  divenissero  servi  delle  famìglie  degli  uccisi, 

£  però  f  congiungendo  questa  Legge  di  Liutprando  con  una 
precedente  di  Rotar!  ^,  dico  d'aver  Urso  e  pitcnafo  ucciso  tm^ 

1  Assemani ,  Ital.  Hist.  Scrip.  II.  582. 

2  Di  Meo ,  Ariqali ,  XII.  179.  (A.1819). 

3  Liutp.  Lib«  IV.  i.eg.  2.  {testo  Muratoriano), 

4  Cod.  Dipi.  LoDgobardo ,  III,  300-303. 

5  Rotbarts,  Lcx  377.  (iMlo  Muratoriano), 


acta  Canusino  ,  qnem  modo  Crasialdas  lioster  tenere  vi- 
detqr;  quatenus  amodo,  et  c^^inceps  babeas  et  in  tuo 
seruitio  detineas,  tam  tu  superoominate  Rimecacsb  ,  et 
qnidquid  de  eis  facere  volueris  in  tua  sint  omnia  potè- 
state,  et  nuUus  ex  noatris  gastaldis.  aut  accionariis,  nec 
quisqiiam  homo  coiitra  nostrani  potestà tem  quandoque  ire 
sìbi  praesnmatf  yerum  nostra  concessio  nunc  et  omni 
tempore  firma  ac  roborata  permnneat, 

Quop  vero  praeceplum  concessionis  ex  iossu,  et  dictatu 
nominati  gloriosissimi  Domini  Gisolpbi  scripsi  ego  Ioan- 
VMS  Notarius ,  data  iussione  in  hoc  nostrum  sacratissimum 
Benev^ntanum  Palatium ,  mense  Mart.  per  ludict.  1^. 
(XV)  feliciten 


qaalche  servo  od  Atdio  del  Duca  ;  d*aver  dovulu  pagare  per- 
ciò il  guidrigildo  y  come  »e  1'  ucciso  fosse  stato  un  libero  ed 
jirimanno  Longobardo  :  e  che,  uon  avendo  potuto  pagare  nn 
tal  prezzo,  divennero  servi  del  Duca ,  il  quale  nel  suo  aaora-  , 
tissimo  Palazzo  di  Benevento  esercitava  tuu'i  dritti  e  godeà  «K 
tutte  le  prerogative  de^Re. 

Gisulfo  11.^  donò  entrambi  que'  servi  all'Abate  Rimecauso:  ed 
fai  principio  sembra,  che  gli  avesse  anche  donatole  mogli  co' fi- 
gliuoli de' micidiali.  Ma  no:  immediatamente  soggiunse Gisul- 
fo,  eh' egl' intendea  donar  mtOnienU  le  persone  de' ceìpevoli  ^ 
non  le  famiglie  innocenti.  Pur  tuttavolta  queste  £imiglie  segui- 
tarono la  fortuna  infelice  de'  nuovi  servi ,  ritenendo  la  lor 
qualità  d'ingenui  ;  la  seguitarono ,  anche  per  le  coabi(azk>ni 
delle  mógli  co' mariti,  senza  le  quali  nou  avrebbe  voluto  il  Du- 
ca donarli  all'Abate  Rimecauso.  Il  dono  fu  dunque  sottoposto 
alla  condizione ,  che  la  servita  si  ristringesse  unicamente  alle 
persone  d' Urso  e  Ditenzio. 

Si  fatti  due  nomi ,  che  non  sono  di  Santi ,  possono  di  leggieri 
far  credere,  che  i  due  omicidi  uscissero  dalla  stirpe  de'vinii 
Homani.  S'è'  non  uscivano,  e  se  le  Leggi  degli  Editti  Loogo^ 
bardi  non  fossera  state ,  com'ell'  erano,  territoriali^  domando, 
che  si  sarebbe  fatto  per  puniiii?  Colui,  che  nega  la-  natuia 
territoriale  degli  Editti ,  dee  dai  la  iiii)05ia. 


NDHERO  DCIL 

Insnrio  »  Messo  del  Re  Rachis ,  itàbilisce  i  Umiti  dd  boieo 

di  SaD  Giacinto  a  JC  altri  luoghi. 

Amo  747.  Aprile  18. 

(  Dal  Gdletli  (i)  ). 

Ih  Dei  nomine. 

DuM  ex  jussione  piissimi  ac  sublimis  domni  Ratchish 
regis  directos  fuissem  in  Spolbtum  ego  Insaeius  prò  sin-- 
gulis  comi  (2). 

Inteiiba  mihi  ab  ipso  precelso  principe  ftiit  preceptom 
providere  causam  il.  S.  Dei  genitric.  semperque  virginis 
HiBiB  siti  in  Sabinis  hoc  est  de  gualdo  publico  (3)  qui  vo- 
calur  ad  Sanctum  Jacieìthdm  qui  tam  per  regale  ipsius 
domni  Ratchisi  regis  preceptnm  quam  per  Lqpohis  glo- 

(i)  11  Galletti  ^  ricavò  questo  Docvneiilo  dal  Nuibl  36.  dot 
Grao  Begìstro  Farfense.  Elcordato  gi4  dall*  Asiemaai  *. 

(a)  Pro  singuli'a  ectasia.  Ecco  la  giustizia  in  nome  del  Re, 
imBÙDistrata  da' suol  Messi  nel  Ducato  di  Spoleto,  come  si 
notò  nel  prec.  Num.  696  ;  a' quali  per  altro  si  oongiungevano 
ì  Messi  del  Duca,  si  come  Andreate. 

(5)  Gualdo  puilico.  11  bosco  di  San  Giacinto  era  egli  del 
&e  o  dei  Duca  di  Spoleto?  Noi  so:  ma  qui  ù  parla  d^uo  Prcr 
cetto  cosi  del  Be  come  del  Duca  Lupo  intorno  a  tal  bosco* 
Sarebbe  mai  lecito  di  vedere  in  tali  Precetti  un  qualche  ve- 
stigio della  cessione  fàlU  da'Ducbi  d'una  metà  dell€  loro  terre 
al  Be  Aularì  ì  Alcune  di  queste  rimasero  Sorae  indivise  iu 
principio  ^  e  poi  nacquero  controversie  di  confini  tra'  Duchi 
ed  i  Re  :  controversie  ,  che  componevaosi  o  dissimulavansi  > 
ibiercè  i  PreceiU  degli  uni  e  degli  altri  ,  secondo  la  maggiore 
o  minor  prevalenza  dell'auiorità  R^;ia  «  secoodo  le  varie  cir- 
costanze d'ogni  sorla. 

1  GaUeUi ,  Gabìo ,  pag.  77.  (A.  17tf7). 

S  Astenani ,  Ital.  Bist.  Script  111.  406.  (A.  1752). 
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riosi  ddcis  in  ip^o  M»  sancto  conce^um  fuerat  de  quo 
quidam  inferius  conscrìpti  se  parlem  asserebaot  in  ipso 
guaìdo  habere  resistentes  adversus  ìpsum  M. 

Tene  una  per  consensum  superius  conscrìpti  gloriosi 
ducis  pariter  et  cum  A(n>aBATB  notario  nUs9o  ejtju  et  Im- 
Mone  gastaldio  civitatis  Rbatinb  atque  Ansualbo  et  Al- 
PARBNO  sculdhore  Qcinilapso  et  Daghiperto  germanis 
Albonb  et  Paivdomb  Maripassu  (1)  et  Lugano  cum  reliquia 
habitatorìbus  predicte  ci?itatis  Beatirs  perreximus  ad  lo-» 
cum  ipsum* 

In  primis  conjnnximus  in  Tcrbem  et  inyenimus  unde 
contradieebant  asserentes  non  fuisse  de  ipso  gualdo  ipsog 
TouRBENSBS  (  gli  abitanti  di  Torri  ). 

Db  quo  gtiodiam  dederunt  ta  per  tacrammtum  firmar' 
mU  quod  cernente  eaoa  qlie  firmat  in  arca  que  est  juxta 
easaiem  Absonis  quem  ipse  mundavit  ante  hoc  tempds  do 
supradicto  gualdo  debeat  pertinere  ad  finem  de  Tubbb. 

Et  in  hoc  tenore  ip«am  guadiam  dedit  Undbhius  ut 
secum  teriius  jurei  de  supradicto  cosab  quem  mundavit 
ARNOtus  de  ipso  gualdo  et  statuit  ut  amodo  ipsum  red-- 
diCom  persohat  in  suprascripto  H^  hoc  est  modia  quioque. 

SuiiLiTBR  exinde  accessimus  super  casaUm  quem  Mi- 
ziGONUS  et  LupULUS  cum  germanis  et  consortibus  suis  co- 
lonis  publieis  habebant  in  ipso  gualdo  quem  in  commu- 
tatione  receperunt  prò  cascde  qui  dicitur  Ad  Sacbrdotes 
qui  antea  datus  est  in  ipso  M« 

Et  de  hoc  proyidimus  quod  et  factum  est  ut  casales 
ipsos  in  ipso  loco  qui  vocatur  ad  Vintilunuv  et  ad  s(a* 
blum  Drsicini  habeat  ipsum  M.  quia  prope  est  et   ipse 


i^**' 


(i)  Pandone  Marìpassu.  Qaesto  è  il  Pandooe,  che  io  cre- 
detti e  credo  essere  stato  un  MarpakU  del  Duca  di  Spoleto 
(  Fedi  prec.  Numero  585  ) ,  se  pur  non  era  del  Vescovo  di 
Bieti>   si   come  parve  al  Galletti. 

iV,  16 
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MizicoNUS  et  Lupi^us  cam  fi^atribos  vel  consortibus  miis 
fecipiant  sicut  et  receperant  io  loco  Gehtuh  quod  est  de 
ipso  gualdo  juxta  finem  de  S.  Jacintho  quod  per  ipsum 
Pandonesi  et  Isimunduh  mensuratam  est. 

Et  hoc  ambo  partes  eligentes  quia  locus  ipse  secus  erat 
tasas  ipsorum  meosuratum  ad  funem  pedum  cv»  (1)  qui 
fuerunt  per  eircuìtum  in  Vintiliano  et  ad  BiaUum  UiiSiGmi 
de  ipsis  casalibus  eorum  idest  de  casale  Hizigonis  funes 
Dccciii.  et  ipse  recepit  funes  lxxx.  in  suprascripto  loco 
ad  Centdm  quia  terra  eulta  erat  quam  recepii. 

SiwiLiTBR  de  caioìe  Lupcli  foernnt  funes  xcii.  et  ipse 
recepit  funes  e.  quia  terra  ipsa  plus  erat  arida  que  ut 
supra  legitur  juxta  easam  suam  in  casale  qui  dicitur  A- 
LiNiANUs  et  stabla  publica. 

CoriJUNXiHus  etiam  ad  casalem  quem  habebat  Thbodi- 
CBs  qui  fuerat  de  Geru AfuciANO  qui  et  kabebat  preeeptam 
a  suprascripto  LuPONB  duce  quod  ei  libertas  fuisset  con- 
cessa de  persona  ejus  vel  que  ad  manus  suas  hobuerat 
unde  ipso  ambo  partes  dixerunt  ut  cujus  preceptum  esset 
ànterior  pars  ipsa  haberet  ipsum  casalem^ 

Et  dum  relegissemus  precepta  ipsa  illud  regale  fre^ 
teptum  continebatur  quod  mense  Junio  indiciiane  XIIIL 
anna  primo  (2)  predicli  domni  regia  et  illud  predicti  Ln« 
PONis  ducis  legebatur  posterior  idest  mense  OcUibris  indi^ 

(i)  ^d  funem  pedum  cr.  Vegga  il  Promis,  che  cosa  fosse 
stata  lina  tal  manitia  dì  misurare  ,  secondo  l' intendimento  di 
que*  Gromatici  del  747. 

(2)  tunio  Iriclicfione  XIIII.  anno  primo.  No  :  dev*  essersi 
scritto  nell'Originale  Indizione  XIIL^  :  poiché  la  tredicesima 
correva  in  Giugno  746  1  quando  non  era  terminato  il  primo 
uénno  di  Racliis.  £  però;  come  qui  rettamente  soggiungesi  , 
correva  la  quattordicesima  nell'Ottobre  745  ;,  ne*  principi  dei 
suo  secondo  Anno. 
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etione  XIIII.  sed  et  de  hoc  constituimus  at  ipse  Theo- 
mcDS  qui  posterior  preceplum  habebat  non  perdat  labo- 
rem  sunm  quem  in  ipso  casale  fecit  sed  quale  reddilum 
exinde  sì  fiUssei  in  pvblico  habuit  dare  tale  de  hoc  per- 
solvat  in  ipso  monasterio» 

I^Ec  non  etiam  exinde  accessimus  ad  casales  quos  in 
ipso  guaìdo  se  dicebant  babere  Adoaldus  et  Aobulfus. 

UiinK  diximus  quod  si  non  nobis  ostenderent  precepta 
non  poasent  ipsos  casales  habere  sed  ipsi  dixerunt  quia 
nos  ostendimus  per  Thboik>pertum  et  Martinianum  aciio» 
narios  qui  presentes  fuerunt  quwdo  bone  memorie  do- 
mnus  LiCTPRAMDOs  rcx  pius  ad  S.  Hbleothbriuh  precessit 
{fraecepit?)  Piccom  ut  nobis  eontinefuiam  faceret  et  postea- 
quando  àgepranbus  dux  dum  esset  in  Valle  Cassia  de- 
mandasset  Picconi  ut  nobis  de  ipso  gualdo  alicubi  fdris 
de  una  parte  daret  casales. 

Et  quaKter  post  ìpsam  demandatìonem  michi  Adoal- 
dus tradidit  et  Lucanus  qui  erat  aelionarius. 

Et  ego  Adoaldus  tempore  ilio  dum  essem  anhipor^ 
carius  tradidi  cuidam  Guilperto  qui  fuit  germanus  su- 
prascripti  Audulphi  casalem  qui  cognominatur  Amisianus 
in  ipso  gualdo  prope  terram  ejus  per  jussionem  supra- 

scripti   PlGGONlS. 

Urde  judicavimus  ut  si  presumerent  Ormare  per  sa-* 
cramentum  suprascriptus  Thbodopbrtus  et  BIartiiiianus 
actionofii  quod  sic  esset  verum  et  iterum  jurarent  ipsi 
Adoaldus  et  Lucarus  quod  prò  ipso  pretexto  per  eos 
traditi  fuissent  ipsi  casales  et  haberent  eos  post  ipsium 
sacromerUum  deductum. 

Et  in  tali  pretexto  Ad  ipsuh  arratbm  guadiam  dede- 
rutu  de  ipds  sacramentis  (1)  et  fidejtissores  posuerunt  Theo- 

(i)  .M  ipaunuabbatem  guadiam  skderunt  de  ipsis  sacra^ 
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tK>pBRTOS  et  Mahtikiarus  poftuerunt  ficlejassorem  AlI^a-^ 
aBNUM  sculdhorem. 

Et  ipsorum  Adoaldi  et  Audclfi  accessit  fidqossor 
GciNiLAiPus  et  ad  &  Dei  evangelia  firment  sicut  dixerunt 
in  verbo. 

Dbimdb  venimus  ad  cuMlem  quem  de  ipso  gualdo  ha-* 
bebat  Campolus  qhi  erat  colonus  publicus  et  ipse  habe-* 
bat  trans  rìvum  Currisbm  seciis  aquam  iranoersam  juxta 
viam  prope  guMum  Pomtianuhi. 

Undb  providimus  ut  M.  habeat  ipsum  easalem  juxta 
praeòeptum  Luponis  ducis. 

Et  sic  postea  coDJunximtis  ad  easalem  quem  de  ipso 
guùldo  tenebat  Rinculus  Cocus  qui  dixerat  quia  per  lar* 
gilatem  actom  vel  archiporearii  dedisset  hunc  ei  Lo« 
GANUs  prò  servitio  quod  fecerat  ei  vel  parentibus  ejus. 

Unbb  DOS  imperavimus  dómno  abbati  quia  ip$e  pan-* 
percuka  erat  in  omnibus  et  coostituimus  ut  terram  duo- 
deeim  modiorum  claudat  cum  clausura  et  debeat  ei  dare 
ubi  habet  prope  Rbatbh. 

ExiNDB  perveuimns  ad  casdem  Tbrbntuivoh  quem  io 
ipso  gualdo  volebat  habere  Clarissihus  dicens  quod  ejus 
comparatum  habuisset  a  Haurulo  porcario  medietatem  et 
relìquam  medietatem  dedisset  ei  Picco  et  ipse  dedisset 
PiocoHi  unum  molendinum. 

Undb  nos  inquirentes  per  Alparbrch  seuldasehium  (1) 

mentis,  Folooaldo  ^  Abate  diFarfa,  cb'era  Guargango  e  yen« 
ne  d'Aquitania  in  Italia,  ricevea  dunque  la  guadia  perchè  i 
tuoi  avversar)  giurassero  a  Legge  Longobarda,  Or  si  doman-^ 
da  :  Fulcoaldo  viveva  egli  a  Legge  MoTnana  ?  Certo  no  :  e 
neppur  viveano  col  Dritto  Romano  i  Monaci  di  Farfd  :  donde 
sempre  piii  apparisce^  che  il  Dritto  Longobardo  era  terriioriale. 
(i)  ^Iparenum  SculdascAium,  Questo  Alpareno ,  che  due 
-volte  dianzi  fu  chiamato  Sculdhor  da  Gregario  Catinese^   or 
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TiCHiBBRTUBr  et  HisiMCNDDM  atque  PANtHiNn  didicimus  ab 
eis  quod  in  terra  ipsa  nullum  professionem  habuisset  Gla- 
BissiHos  Disi  solummodo  in  olivis  qae .  in  ipso  cosche  sunt 
qae  data  faerunt  predicto  Haurolo  a  quodam  {quondatn) 
Faboaldo  duce. 

Sic  postea  ìpse  Clarissimus  dum  ita  cognovit  nos  irai- 
Tersis  astantibos  dixit  etiam  legem  habmm  in  aliis  sicut 
in  ipsis  olivis  bona  mea  volunlate  prò  mercede  dorhni 
regis  et  duci${i)  vel  mea  omnia  que  ad  me  pertinent  de 
ipso  casale  una  cum  ipsb  olivis  confero  et  contrado  in 
ipso  monasterio. 

Et  sic  coram  universis  nobis  tradidit  ipsi  domno  Fvl- 
COALBO  abbati. 

Db  altero  antem  casale  quem  dicebat  Parpus  presbi- 
ter  de  S.  Jagintho  quod  domnus  Liittpranbus  rex  do- 
nasset  in  ipsa  Basilica  asserens  quod  sciret  Aboaldus  ar-- 
chiporcarius  et  Theodious. 

TuNG  dedit  gtMidiam  ipse  presbiter  de  sacramento  (2)  ut 

k 

qui  è  chiamato  Sculdascio.  Fu  error  di  Gregorio?  Se  fa,  Ter- 
rore sta  nella  parola  Sculdascio ,  la  quale  non  ascoltasi  ripe- 
tuta per  ben  due  volte  come  Paltra  di  Sculdhor.  Se  non  fu  er<- 
rore ,  sembrerebbe  caduta  la  mia  opinione  (  Fedi  prec.  Num. 
462  ),  che  lo  Sculdhor  si  debba  tenere  per  Ofhcio  diverso  da 
quello  di  Sculdascio:  ma  chi  vietava^  che  i  due  Oificj  si  con« 
^ungessero  in  una  stessa  persona?  £  che  uno  Sculdascio ,  per 
divozione  o  per  qualunque  altra  causa,  non  divenisse  Souldhor^ 
ovvero  Scarione  e  Difensore  d'  un  qualche  Monastero  ? 

(1)  Pro  mercede  domrU  regia  et  diicis.  Anche  i  privali  uo* 
mini  venivano  imitando  ^esempio  dato  da  Lupo^  Daca  di  Spo-* 
leto  ,  di  4oDar  alle  Chiese  una  qualche  cosa>  per  la  salvesxa 
dell*  anima  del  Re,  Si  vegga  il  prec  l!7um.  5g,6. 

(2)  Tane  dedit  guadiam  ipse  presbiter  de  sacramento.  Se 
questo  Prete  Pardo  dava  la  guadia  di  giurare  alla  Longo- 
barda ,  i  Preti  dunque  del  Regno  Longobardo  non  viveano  a 
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Jararent  ipsi  ambo  cam  ipso  presbitero  qood  sic  esset  ve-* 
rum  et  haberei  ipsum  cascdem. 

AcTA  hoc  omnia  alque  determinata  vel  deliberata  qua- 
liter  superius  per  ordinem  nominati  ut  ambulaates  statuì- 
ma^  esse. 

Qui  dum  Spoletdh  remeassemus  reierentes  cuncta  pre-^ 
dicto  LuPONi  duci  simal  cum  ipso  Andrbatk  mi$90  eiM 
ac  deùuo  pariter  cum  ipso  Luponb  duce  ^proyidimus  qui 
et  ipse  iterum  conGrmans  decrevit  ut  redditum  illud  quod 
predicci  Miziconds  et  Lupulds  cum  germanis  et  consorti- 
bus  suis  facere  hàbuisset  in  p^lico  de  casaiibu$  supra- 
scrìptis  qui  eis  commutati  suut  ubi  vocatur  ad  Gbntoh  et 
Alinunum  vel  siabla  publica  prò  illis  suis  suprascriptis  an« 
terioribus  casalibm  persolvant  amodo  annualiter  ipsum 
redditum  iq  omnibus  in  ipso  M,  de  quibus  prò  future 
commemorationis  delìberatione  ne  imposterum  inter  eos 
evasionis  vel  causationis  percurrat  inlentio  qualuor  ini 
breves  con5tmi7es(l)  proprio  ore  dictantibus  tam  ipsoLuPOiiB 

/  ^  ■ 

Leggo  Romana  ,  come  pre lesero  Muratori ,  Savigny  e  tutti  : 
non  viveano  secondo  il  Dritto  Giustinianeo  y  anche  dopo  la 
Legge  degli  Scribi  del  727.  11  che  non  toglie  che  i  Preti  , 
anche  del  più  puro  sangue  Longobardo  »  vivessero  a  Legge  Ro^ 
mana^  in  <juai^io  ella  era  Legge  Canonica  ed  Ecclesiastica, 

(1)  Quatuor  isti  breves  consimilea.  Non  erano  questi  J^ret^s 
del  Re  :  ma  strumenti  celebrati  dinanzi  a'  Notari  da  qualun- 
que privato  Longobardo.  Nel  Capitolo  Vili.**  del  Capitolare 
d*  Adelchi ,  Principe  di  Benevento,  nel  Codice  Cavense  presso 
il  Pellegrini*,  si  legge:  »  Amodo  autem  decernimus,  ut  soli 
))  notarii  Breveni  scribant  sic  ut  caetera  munimina  y  etc.  w. 

PV  quattro  Bre^d ,  cbe  qui  si  dicono  doversi  depositare  y 
uno  in  Pavia  nelTArchivip  del  Re  ,  l'altro  in  quello  del  Du- 
ca Lupo  di  Spoleto ,    il  terzo  nel  Mpnistcro  di  Farfa  ^   ed  il 


i  Camillo  Pellegrini,  I.  316.  {A.  1643). 
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duce  qurai  et  omnibus  supraflcripUs  relegentìbus  uoo  te- 
nore cooscrìpti  sunt  per  manus  Pbtrk 

Unum  quìdem  brevem  nobiscum  detulimus  ad  domot 
regis  vestigia  qui  in  sacro  pàlaiio  debeat  esse. 

Et  alium  consimilem  reliquimus  in  ipso  sancto  mona- 
sterio. 

Et  tertium  appare  dedimus  Lvponi  duci  quod  sit  ia 
Spoleto. 

£t  quartum  quidem  direximus  ad  suprascriptos  homi- 
nes  in  Reatb. 

Anno  domni  Ratchisii  regis  in  Dei  nomile  III.  die  XVIIL 
mensis  Aprilis  indictione  XV, 

quarto  ia  Rielì  ^  deduce  il  Galletti  ^,  che  questo  era  il  costu- 
me costante  inlomo  a  tutti  gli  Atti  pubblici  de'Notari.  Di  ciò 
vorrei  dubitare ,  parendomi,  cbe  se  due  Breifi  s'inviarono  al 
Re  in  Pavia  e  l'altro  al  Duca  di  Spoleto,  ciò  'avvenne  perchè 
Tuno  e  l'altro  aveano.  interesse  in  questo  al&re  del  Bosco  di 
San  Giacinto.  Ma  in  tutti  gli  altri  casi,  non,  v'era  bisogno  di 
scrivere  quattro  BrevL 

1  GalleiU  «  Gabio,  pa».  82.  .     . 

NUMERO  DCIH. 

Achiperia  dona  alla  Chiesa  di  San  Giorgio  di  Lucca  una 
casa  con  alcune  terre  in  Miliano,  in  Cisiana,  alla  Cecina 
ed  in  altri  liwghi. 

Anmo  747.  Maggio  prima  delle  None,  o  del  7. 

(  Dal  Barsocchìni  (1)). 

In  nomiue  Domini  noetri  Jesc  Cristi. 


(i)  11  Barsocchini  trasse  quesV Originala ,  sebbene  monco  e 
privo  della  sottoscrizione  del  Notaro^  dalla  solita  sorgente  rie- 
chissinoa  dell'Archivio  Arcivescovile  di  Lucca  (*0.  i3  ).  Mon 
trovo  ,  che  il  Bertini  lo  avesse  illiisiiato  tra  gì'  IsttomciUi  , 
spettanti  alla  Chiesa  Lucchese. 


À 
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Rfi^GNANTB  domno  nostro  RàChis  rege  anno  r^i  ejus  sud 
die nonas  magias  per  indit,  quintadecima  feliciter. 

Ego  àghipbrtb  vir  devotus  filio  qd.  Siguald  tibi  Ec- 
clesie Beatissimi  s.  Georgi  sita  hic  civitate  lugbnsb  ,  ubi 
JoRDOTiNi  presbiter  preesse  videtur ,  do  duno  et  per  dotis 
titolo  per  haoc  cartula  confirmo  fro  (mme  mee  reme^ 
diumj  idest  casa  una  ubi  vocabulum  est  Miuano,  qui 
regitur  per  servo  meo  nomine  Maurulo  ,  qui  mihi  in 
soru  obvinet*..  .gg.  mei  cum  omnia  ad  ipsa  casa  per- 
tenente  in  integrum ,  serbis  vel  ancellas  in  mea  reserbo 
potestate  prò  anima  mea  Uveriandi  (!)•••  .nam  saprascrìpta 
casa  cum  terra  vinca  siibis  cultum  vel  incuhum  ^  omnia 
et  in  omnibus ,  seo  et  parte  mea  de  mndro  (2)  illo^  qui 
nobis  obveoit  da  Tacqipbrto  ,  quam  commune  habemus 
cum  Caijsali  in  ipso  suprascripto  loco ,  volo  atque  de- 
cerno ut  babeat  ipse  saneta  Dei  virttUe  (3),  vel  sacerdos  qui 
inibi  fuerit  ordinatus ,  et  aliquantola  terrula  ubi  vocabu- 
lum est  CisiAMA  r  qui  mihi Gtculo  gg.  medietate 

de  ipsa • •., 

••  •  •  t • •  •  •  •  •  contra  dotale.  •  •  • 

doqatioois  mei  pagina  quam  •  •  •  •  •  aliquaindo  tempore  ir^ 

(i)  Pro  anime  mee  Uveriandi,  Sempre  più  s'  estendeva 
quando  TattOy  e  quando  il  desiderio  di  manomettere  i  servi 
per  rimedio  dell'  anima^ 

(a)  «SMAt/np.  Di  qui  la  parola  Sundriali»,  che  il  Carpentier 
nelle  Giunte  al  Ducange  crede  non  significare  se  non  dond" 
nioaiue f  cioè  spettante  al  dominio  d'un  proprietario.  Gita  ipi 
questo  senso  due  Carte  presso  il  Muratori,  Tuna  del  782^*; 
r  altra  del  794  *. 

(3)  S^ncta  Dei  virtuie.  Cioè  la  Chiesia  di  San  Giorgio. 


*( 


I  Muratori ,  A.  M.  AE?i ,  Yl.  23& 
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fentaverit ,  ant  retrahère  vohieret  per  quoKvet  ingenio  ; 

set ìpsa  5.  Dei  vertute  ^  vel  a  sacerdote  qai  in  ipso 

monasterìo  fuerit. .  •  .pene aurì  soledùs  nomerò  quì-^ 

nienti. 

Et  hoc  complacnet  animus  meus  qui  supra  àchipbrt 
•  ••••••  advivere  meruero  omnia  et  in  omnebus  in  mea 

sit  potestatem  dispensandi  causa  mea,  comodo  aut  qua- 
liyer  mihi  Dominus  in  antea  vertutem  dona  ere(« 

Et  si  mihi  Domini^s  filios  aut  filias  donare  digi^alus 
tnerìty  in  omnia  rebus  meis ,  quanta  ad  Ecclesia  judioa-» 
Tit  f  quod  injudicatum  remaneret  ipsi  mibi  heredis  in 
omnebus  esset  inveniator  :  nam  ut  supra  dixi ,  donandi 
vendendi  dum  advixero ,  iterum  ifi  alia  Ecclesia  judicandi 
in  mea  set  potestate. 

Post  yero  decesso  meo  qualiter  judicavi ,  aut  confir- 
mavi in  eo  ordine  stayelitum  esse.  •  •  .{decemo). 

f/r  si  conjuge  mea  Waltbuda  super  me  remanseret  « 
et  I^tum  meum  custodierit,  et  fidis  maritalis  observave^ 
rety  in  omnibus  rebus  meis  quantum  per  anc  cartulaoii 
ad  Ecclesia  judicavi ,  domina  et  gobernatrice  usufructuan- 
di  in  ejus  set  potestatem  •  •  •  •  •  randi  f  non  doloso  aninu) 
judicandi. 

Et  post  decesso  ejus  omnia  et  in  omnebus  possedeat«^ 
nt  supra  $.  Bei  tertuu. 

SiMiLiTBR  offero  Deo  et  tibi  beatissime  S.  Gboroi  por- 
tionem  meam  de  sala  ad  Cecina  ,  vel  portionem  meam  de 
casas  quantum  mihi  in  sorte  contiget  da  fratres  meos  cum 
sorte  mea  de  olibetus  »  et  parte  mea  de  campo  in  monte  ad 
l«ATBQNARio,  et  parte  mea  de  eahagio  (1)  sub  monte,  cum 
«I ..  Il  I 

(i)  Ckzhagio,  Ovvero  Cq/àggio,  Durano  tuu'of^i  le  parole  di 
Ca faggio  e  di  Cafaggioh  in  Toscana.  Al  Carpentier  sembra,  che 
valessero  la  principale  delle  abilazionl  rustiche:  Caput  Mansi. 
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vinea  qaanlum  in  eodem  kMro  mìSà  da  germanos  meos 
coDliget ,  (am  de  Sandro  quam  et  de  casas  IriìmtariaSj  vel 
ferra  ubi  Sjchipertulo  casa  sua  posita  habet ,  de  Cahagia 
ìlio  meo  •  •  •  •  quam  dotalis  seo  decretioDÌs  mee  pagina  » 
qualiter  supra  legilor  Lahpbrt  scriTere  rogavi. 
AcTUH  Luca  regnum  et  inditione  suprascripta  feliciter 
-f  Ego  AcHiPBRT  V.  d,  in  hanc  dowUumis  j  Sfio  doialis 
pagina,  qualiter  a  me  decreta  est  et  supra  legitur  propria 
manu  supscnp^ì  et  testibus  opluli  rovoranda 

SigDum  -j-  ms.  Fbhmuso  filio  qd.  Ghisi  v.  d^  testia 
Signum  -j-  ms.  Sdatchis  filio  Alathei  v.  d.  testia 
Signuni  -}-  ras.  Iudipert  fiiio  qd.  Pbrteeadi  testis 

Ma  riiaeoschel*  tiene  ^  che  (osse  piuttosto  una  chiusa  per  cu- 
stodire gli  animali  o  le  fiere. 


In  quanto  a'  luoghi  qui  nominati,  scrive  nel  suo  piccolo  Ca* 
talogo  il  Barsocchini ,  che  Cisiano  Cosse  posto  presso  Sa^  Mi- 
niato; che  Millano  e  Milliano  s'annoverasse  tra  le  Pievi  di  Gar- 
fagnana.  11  Monte  Lalronaro  sovrastava  senza  dubbio  al  fiume 
Cecina.  Intorno  a  -tutto  ciò  si  legga  il  Repetti. 

1  Vedi  r  ultima  Edizione  Parigina  del  Ducange  presso  iJ  Didot,  U.  17. 
(A.  1842J. 

NUMERO  Dav. 

Gisulfo  IL^  colloca  ir$  donne  Cuargangbe  o  ^inmer^ 
nel  Monoitero  di  Santa  IMlaria  in  Gingia  ^  nel  tetris 
tom  d' Alife. 

Anno  747.  Maggia 

(DalGaHoU(l)). 

In  nomine  DomiiU  Dei  Salvaloris  Jesu  CaRisTi  firma- 

(i)  11  Gattola  *  prese  questa  Copia  dai  ^^n^.  174.  del  Re- 
gistro di  Pietro  Diacono. 

1  Gattola,  Hi&loria  Caunen&is,  I.  27.  (A.1733). 
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WBM  9  afqne  largimiis  nos  domiiiis  vir  gloriosisiiiiius  fii* 
80LFIJ8  snauDUS  Dux  geotis  Lakgobardohoh  nobis  (iHiiUa) 
Gaosari  dicatae  deo  AVtHUMsait  et  Lamcritodi,  et  GABiraneB 
religmittime  wmìk  Gheisti  pii  monasterii  S.  Mabiab  ìb 
C1116LA9  qnia  manifesta  causa  est  qm.  postposuìstis  pa^* 
rentesy  et  substancias  yestras^  tt  %>mi9ii$  jptfBgrinare  in 
iena  no$lra  Bbheybiitana  (  l) ,  et  nos  propler  deimi ,  et 
animae  nourae  merctdem ,  et  qaìa  post  deum  in  noMrn 
tenistis  fiducin  ,  dedimus  vobi^  una  cum  beatissimo  Patrè 
nostro  Pbtroraci  Abbati  Cella  in  Cingla  ;  quae  pcrlinet 
de  jure  S.  Benedicti  ,  et  qna  cum  ipso  nobis  suprascri- 
ptom  monasterium  fecimus  et  subslanciam  largiti  sumus 
una  cum  ScAUNiPBafrA  gloriosa  conjugt;  nostra ,  unde  pre- 
\idimus  vos  suprascriptas  io  ipso  Sancto  Coenobio  con* 
firmare  in  eo  ordine ,  ut  dum  una  ex  vobis  advixerit , 
ìnibi  regimen  tenere  debeatis  ut  super  vos  alia  priore  non 
imponatur ,  quia  et  ex  parte  ibidem  nostcr  est  labor , 
nam  poat  vero  vostro  discessu  quorum  supra  quem  ipse 
sancta  congregacio  elegerit  y  et  providerit  polestas  de  Ab- 

(1)  Penistis  peregrinare  in  ten'a  nostra  Beneventana,  Ec- 
co tre  donne  straniere  o  Guarganghe  ^  che  si  vengono  a  pori*e 
sotlo  ÌA  fiducia,  ovvero  sotto  al  miindio  del  Duca  di  Beneven- 
to (  in  noaltxi  venistis  fiducia  ).  Non  si  dice  di  qual  nazione 
o  contrada  elle  fossero:  mai  certo ^  nella  metà  dell'ottavo  se- 
colo ,  vi  fu  gran  moto  di  genti  forestiere  ,  che  venivano  ia 
Italia.  Già  .si  parlò  di  Manigunda  (  P^edi  prec.  Num.  55?  )  : 
ben  presto  si  vedranno  la  sorella  e  la  madre  di  Fulcoaldo^, 
Abate  di  Farfa  f  venir  con  esso' in  Sabina.  Ben  presto  ancona , 
nel  761  ,  s'  udranno  il  Duca  Lupo  e  la  Duchessa  £rmeli;>da 
sua  moglie  provveder  alle  femmine,  spettanti  alla  rassa  dei 
Franchi ,  e  venute  nel  lor  Du*  alo  di  Spoleto,  Ninno  ceita- 
mente  di  quelli ,  a'  quali  piace  piii  dubits^re  della  buona. fede 
di  Pietro  Diacono ,  dirà  d'aver  egli  mentito  e  sognato  di  suo 
il  fallo  dell' ari  ivo  delle  nostre  tre  iJuarganghe  nel  2àZ»^ 
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luite ,  qui  fuerit  S.  BfiRBDiGTi  ipsa  coofirmetor ,  nam  dmii 
Y08  vixerìtis  f  in  yestra  sit  potestate  secundum  honorem^ 
el  coDversacioiiem  vestram  si  recto ,  et  caste  vixeritis , 
atqae  conversaverìtis  y  quod  enim  praeceptum  largitati  sea 
firmitatis,  ex  jussioiie  suprascrìpti  Domai  viri  gloriosis- 
•imi  GisoLFi  f  €t  ex  dictato  ScAROLn  notarii  smpsi  ego 
Bbatits  NoCarius  data  jussione  in  hunc  sacraHssitno  Bb^ 
MBVBNTAHÓ  Palacio  mense  Magio  per  Indiocione  quiota- 
dedma. 

NUMERO  DCV. 

Rolfìtedo  dona  una  terriceiuola  nel  Casale  di  San  Vito  ol 
Manasiero  di  Far  fa  y  pùsia  sul  fiume  detto  etesso  nome. 

Anno  747.  Maggio. 

(  Dal  Gran  Registro  df  Farfa  :  Carta,  che  io  credo  inedita  (i)  ). 

In  nomine  Domini  Dei  Salvatoris  Nostri  Jesu  Ghristi. 

Temporibus  domini  viri  gloriosi  Ltjponis  Ducis  gentis 
Langobardoruu,  et  yiri  magnifici  Gotpredi  gastaldii  Gir 
vitatis  Reatinab^  mense  Majo»  per  indictionem  XV. 

Idbo  constat  me  Rotfredum  electum  prò  mercede  et  ab^ 
solultotie  animat  meae  donasse  atque  concessisse  in  boc 
loco  Santae  Dei  genitricis  Marub  in  Acutiano  de  casah 
Sancti  Viti  iemdam  recisam  usque  in  fossatum  :  a  latore 
uno  Farfa;  et  a  fronte  supra  terram  Sanctae  Mariab 
nsqae  in  ipsum  raduni*    * 

(i)  Trascriaai  questa  donazione  dalNum.  34.  del  Gran  Regi- 
stro Farfenae.  Qaesla  non  ha  nulla  di  notabile:  ma  volli, 
che  tutte  ai  pubblicaasero  in  questo  Codice  le  Carte  Farfensi, 
pìh  antiche  di  Carlomagno,  delle  quali  darò  un  Indice  alla 
fine  dell'  Opera. 

Del  presente  Num.  34.  di  Farfa,  si  trora  fatta  menzione 
presso  Assemani  '• 

1  AsMoiani ,  Hai.  Hist.  Script.  Ut.  411.  (A.1752}. 
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ììtk  sane  nt  ab  hac  die  habeafl  teneaa  {iic)  possideat 
ijpsam  Sanctum  Monasterium. 

Et  neqne  a  nobis  neque  a  posteria  nostris  vobia  ali-* 
quando  contradicator.  Et  si  quia  tontra  caftulam  ìatam 
donationis  ire  aut  vexare  Toloerit^  in  ira  Dei  et  Beatae 
Sanctaeque  Masub  incurrat,  et  cum  Iuda  traditore  habeat 
poetionem.  ' 

Mbii8B  et  indictione  suprascripta  acripsì  ego  feliciterà 
quam  vero  Carlulam  ego  Mbixitus  cìericus  ex  juaaione 
Doouni  RoTFRBDi'Scripsi* 

NUMERO  DCVL 

Bona  y  MoMea ,  donn  al  Monastero  di  Farfa  ciò  eh-  dia 
possedeva  in  Fornicata,  nel  Bo$co  di  San  Giacinto. 

Anno  747.  Maggio. 

(DalGalIeUi  (1)). 

Ih  taoinine  domini  Dei  Saiyatoris  nostri  Jbsd  CnRisné 
Temporibus  domni  viri  gloriosi  Lupoms  sammi  docjs 
gentìs  Langobardoruu  et  viri  magnifici  Golfredi  gastal^ 
dii  civitatis  Rbatinb  mense  Maii  per  ìndictionem  XV. 

QuoTi£NS  aliqui  inter  partes  bono  ordine  conveniont 
òportet  scripture  testimonio  roborari  ne  imposterum  prò- 
pter  longinqnitatem  dierutn  ant  annorum  spatia  oblivione 
dncta  aliqua  nascatur  intentio   et  ideo  contra  me  Bonàm 

andUann  Dei  (2)  prò  mercede  et  àbscltuione  anime  mee  et 

•      I  I  II  I 

(i)  Il  Galletti^  copiò  questa  donazione  dal  Gran  Registro 
di  Farfa ,  Noni.  3a.  Plsdi  Assemani  K 

(a)  Bonam  anciUam  DeL  Ecco  la  vedova  di  Fulcoaldo  , 
già  divenuta  Monaca  ^  la  quale  nondimeno  vuole  ^  che  la  sua 
donazione  a  Farfa  si  consentisse  per  maggior  sicurezza  da' suoi 

1  Galletti ,  Gabio ,  pag.  83.  (A.  1757). 

2  Assemani,  Ital.  Hist.  Script  Ul*  4i0.  (A.  1759* 
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viri  mei  GecROLn  et  filionim  meormiì  OcTBiiAinii  et  Fot- 
COALDI  tuo  sancta  D^i  genilrìx  semper  virgo  Hari4  M« 
territorii  Sabinbhsis  io  fondo  Acutiano  vel  Ubi  domne 
FoLCOALBB  abbas  et  ad  mooachos  servieotes  in  eodem  M. 
donasse  atque  coDcessisse  in  fondo  Fornicata  qoantam 
ibidem  die  presenti  possidere  visi  somos  terras  silvas  cam- 
pos  vineas  oliveta  cultum  vel  incullam  exceptis  hominibus 
eum  mabiliìmn  ntts. 

Ita  sane  ut  ab  bac  die  neque  a  me  nequé  ab  beredi^ 
bus  meis  vel  qoalìbet  persona  contra  b»G  cartvlam  do* 
nalionis  nostre  ire  aut  vexare  promittimos. 

Et  qui  boc  presumpserit  in  iram  Dei  et  sancte  ejus 
genitricis  Mabib  incurrat  et  cum  Ioda  traditore  domni 
nostri  Jbsu  Geristi  babeat  portionem  et  boc  quod  repetit 
non  valeat  vendicare. 

Et  cartula  ista  in  sua  permaneat  nìbilominus  firmitate. 

AcTUM  in  Sabinis  in  casa  beati  JACiirri  mense  et  in- 
dictione  snpraseripta  quam  vero  cartulam  denalianis  ego 
vir  venerabilis  Pardo  presbyter  (1)  rogalus  et  petitos  a 
dòmna  Bona  scripsi. 


figliuoli  Otteramo  e  Fulcoaldo.  Il  primo  sottoscrisse  :  il  secon- 
do pose  il  segno  dì  Croce.  Un  terzo  si  dice  ancor  consentirei 
Fusoae,  cioè,  il  quale  non  si  dice  chi  fosse:  ma  era  senza 
fallo  un  de'parenti,  che  le  Leggi  di  Liutprando  invitavano  ad 
assistere  alle  alienazioni  fatte  dalle  donne. 

La  causa  religiosa  «  ed  i  costumi  già  mutati  dopo  quelle  Leg- 
gi di  Liutprando  cominciavano  a  liberar  ogni  donazione  pia 
delle  donne  (  ^eJl  prec.  T^um.  55^)  dal  sindacato  de'  parenti: 
ina  tanto  meglio  se  tutti  vi  consentissero  ed  applaudissero.  Cer- 
to ,  qui  non  si  vede ,  che  Bona  facesse  registrar  nelle  Gesle 
Municipali  di  Sabina  il  suo  dono. 

(i)  Pardo  presbyier.  Di  costui  F'edi  prec.  Num.  602. 
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Signam  f  maiins  Borò  aneille  Dei  danatricis.    . 
Signam  "f  manus  Fulgoaibi  filit  ejus  eonseniieniis. 
dtgoum  'f  knanas  J^ATjaias  ùneUle  Dèi  »ororis  ejus. 
Signum  -f  manus  Rodimàri  conduclorU  teslìs. 
Signum  ^  manus  Constàrtii  testis. 
Signum  *f  manus  SisiNii  tesds. 
Signum  *J*  manus  Lucou  testis. 
Signum  -f-  manus  Hanualbi  testis. 
Signum  -j*  manus  Gbkbsi  testis. 
Signum  "f  manus  Usualdi  exereilalis  testis. 
Signum  -f*  manus  Lvponis  exereilalis  lestis. 
Signum  -f  manus  Fusonis  conseniienlis. 
Signum  -j*  manus  Sisoms  exercitalis  testis. 
Ego  OcTERAMUs  mftuus  meas  proprias  snbscripsi  et  hu- 
jus  cartule  consmtiens  fui* 

NUMERO  DCVIL 

Lupoy  Duca  di  Spoleto  9  dona  al  Monastero  di  Far  fa. 

il  Casale  dello  Torri. 

Anno  747.  Giugno. 

t  Dd  GalleUi  (1)  ). 

In  Dei  nomine  domnus  Lupo  gloriosua  et  sommiis  dux 
H.  beatissime  semper  virginis  Dei  genitrìcis  MARm  sito 
in  territorio  Sabinensi  et  viro  venerabili  Fulcoaldo  ab-- 
bati  seu  et  cuncte  congregationì  ìpsius  M. 

MANiFESTUif  est  quoniam  ante  aliquot  dies  ex  jussione 
freceUifUis  et  a  Deo  consertali  domni  nostri  Ratghisi  re- 

(i)  11  Galletti  ^  cavò  questo  rilevantissimo  Docamento   dal 
Num»  17  del  Gran  Registro  di  paria,  /^«b' Assemaoi  \ 

1  Galletti,  Gabio,  pag.  84. 

2  Assemani ,  loc.  cit.  III.  410. 
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gi$  (1)  ooncessimas  in  ipso  almo  M.(2)  guaìdum  qm  noni-* 
nator  ad  S.  jACiiiTHini  cum  terrìs  de  colonis  qui  ipsmu 
gualdum  possedenint  aeu  omnia  ad  ipsum  gualdum  per--* 
Unentia  in  integrum. 

NcNC  itaque  dam  ad  v$itigia  iprius  principU  nMri 
amjunxisemus  ileram  per  ejus  voluntnUem  et  jusUanem 
et  prò  mercede  et  luminare  ejus  vél  geniis  ejus  vóluntarie 
nostre  obedientis  concedimiiB  in  snprascripto  M.  cascdem 
unum  qui  dicitur  Turbis  qui  excolitur  per  àbnonbh  Mau^ 
moNEM  ViNDBìnuH  Damulonbu  et  LucaoLONEH  cum  casifl 
terris  vineis  seu  omnia  in  omnibus  ad  ipsum  casalem 
pertinentia  in  integrum. 

Qoi  eaealis  esse  videtur  in  suprascripto  territorio  Sa- 
BiRtaisi  et  coDJuDgitur  ipsi  gualdo  quem  et  in  ipsius  pre^ 
edkiUie  domnt  nostri  regie  presentia  tibi  SrEPHArao  pres-- 
bitero  tradidimus. 

QuÀTiNUS  ab  hoc  die  firmum  et  stabile  permaneat  in 
ipso  sancU)  loco  vel  ad  cunctam  congregationem  H. 

Et  a  nullo  gastaldio  vel  actore  nostro  exinde  aliquan-» 
do  contradicatur. 

(i)  E»  Juisione domni  noeirì  Ratchiù  regie.  Quanta 

riverenza ,  quanta  sottomessione  verso  il  Re  in  questo  nuovo 
Duca  di  Spoleto!  Per  ferìho ,  non  fu  questo  il  costume  de'  suoi 
predecessori.  Ma  Lupo  si  lascia  comandar  tutto  da  Rachis  ;  e 
muove  al  cenno  del  Re  per  alla  volta  di  Pavia,  dove  per  obbe* 
dienxa  donò  il  Casale  di  Torri  a  Farfa^  e  per  l'anima  di  Rachi!, 

(a)  jilmo  Monasterio.  Già  il  Monastero  di  Farfa  era  ve- 
nuto in  fama ,  ed  acquistava  tutto  di  grandi  possessioni  i  già 
lo  chiamavano  Vàbno  Monasterio,  Solo  a  Monteeasino  si  vno-» 
le  9  che  niuno  avesse  donato  nulla  verso  la  metà  dell'  ottavo 
secolo;  quando y  cioè,  due  Re  andavano  per  V  appunto  a  de- 
porvi  le  pompe  de'  lor  diademi.  Uno  de'  due  sarà  lo  stesso 
Bachi  y  per  comandamento  del  quale  si  donò  il  Casale  di 
Torri  a  Farfa. 
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lEx  jussione  suprascripti  ei  ex  diete  Andrcati's  refe^ 

rendarii  scripsi  ego  Dagarius  Dotarius. 

Datujì  jussìonis  in  civilale  Ticino  anno  ducaliis  noslri 

in  Dei  nomine  11»  mense  Junio  per  indiclioneoi  XV.  sub 

GoNDOALDO  aciionario  noslro»  Feliciter. 

NUMERO  DCYill. 

Auritno  cambia  con  Pietro  terre  nella  Pietre  di  San  Paolo 
con  una  casa  del  luogo  Apulia  o  Pniia. 

Anno  747.  Luglio. 

(  Dal  Barsocchinì  (I)  ). 

^  In  Dei  nomine^ 

Regnante  dn.  nostro  Ratghis  viro  excellentissimo  rege, 
anno  regni  ejus  tertioy  mense  julio,  iodictione  quintade- 
cima feliciler. 

CoNSTAt  me  Ad  RIMO  vir  honorabilis  filio  qd.  Mabichis 
hac  die  dedisse  e  dedi ,  tradedisse  et  tradedi  tibi  Petrus 
terra  mea  in  loco  ad  s.  Paulo  in  clausura  ante  casa  Ajuli  * 
qui  est  posita  ad  latum  de  terra  Leopardi  y  alio  latum  est 
terra  mea ,  qui  in  meo  reserbavi  polestatem ,  quod  est 
modiorum  quattuor  ad  mensura ,  si  in  ipsa  clausura  non 
fueret  compiila,  ut  tibi  dare  diveam  in  alio  loco  prope 
s.  Paulo  in  Campora  cum  ipsa  fossata,  qui  in  ipsa  terra  est. 

Et  recipi  a  te  in  viganeo  (2)  parte  tua  de  casa  in  loco 
Apulu  j  cum  fundameoto  corte  orto  puteo  cum  omnis  edi- 
ficium  ipsius  case ,  ut  dixi ,  parte  mea  {tua)  puteo  cum 
quidquid  in  ipso  loco  avire  .visus  bis  (es),  pumis,  arboribus, 

(i)  II  BarsO€  chini  ^  trasse  questa  Carta  Originale  dall'Ara 
chivio  Arcivescovile  di  Lucca  (  **  S  64). 

{2)  In  Viganeo,  Cioè  in  permuta  ,  od  in  cambio. 

1  Barsocchini ,  toc,  dt»  pag.  2S. 

IV.  17 


quantum  ki  ipso  loco  dà  germano  Ino  (ibi  in  part^  con-- 
tinget  io  integro. 

ExcEPTo  de  terra  vacua  uno  Mtariortjm  (erra  (l)*  e(  nna 
fècola  ée  uno  lato  nude  volueria  x  omnia  is(a  8upraserip(t 
res  tua  in  Apclia  (2)  a  te  reci{n  infinito  in  viganio  (an-* 
tummodo»  posquam  inter  nos  ipso  cambio  fecimus  »  sicut 
inter  nos  convinet 

Si  aiiqnando  tempore  ego  q.  s.  Aurimo  contra  anc  car- 
(ula  catnbiationis  ire  temtari,  aut  in  alico  molestare  pre- 
sumsero   cum  heridis  meus   tibi  et  ad  tuos  heridis ,   et 
quali vet  homine  defensare  non  potuerìmus ,  componamus 
libi  Pbtbus  et  ad  heridis  tuos ,  de  quod  superius  legitur 
in  duplu  terra  et  res  meliorata ,  infer  quide  (m  firquid^ih) 
locum   sub  stimatìone. 
Et  Tecspert  y.  d.  iscrivere  rogarimus. 
AcTu  Luca  ,  regnu   et  ioditione  suprascripta  feliciter 
SrgDum  -f  ìns.  Adriml  v.  li.  autori  et  tradituri 
Siguum  f  ms.  Plitelm i  y.  d.  filio  qd.  Antelmi  lestis 
SigDum  f  ms.  CuEN0cio  y.  d.  de  Colonia  test. 
StgDum  *(-  ms.  Bahcgottuli  y.  d.  de  Apulia 
Et  pos  tradita  ego  Tectpert  y.  d.  depleyi  et  dedi 


(i)  Terra  vacua  uno  sisiariorum  terra.  Per  terra  vacua 
qtiì  s'intende  V incolla,  11  sestario^  secondo  il  Brunetti  *,  non 
hx  diverso  dai  lo  staio  \  e  questo  ^  egli  '«oggiupge  ,  fa  Ja  sedi-» 
cesima  parte  d'  un  moggio. 

('j)  In  jéptdia.  Di  questo  luogo  f^cdi  il  prec.  Nuin.  4/6. 


i  Brunetti ,  Cod.  Diplom.  I.  481.  6ft7.  731. 
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NUMERO  DClX. 

Memoria ,  the  il  Re  Rachis  concedeue  alcuni  fondi 
al  Prete  Liminone  in  Sorisola. 

Ahno  747.  Luglio  7. 

(  Da  ao  Placito  dell'843  presso  il  Lupi  (1).). 

Et  ecce  ìpsum  préceptum  regum hic  pre- 

sentes  manìbns  abemus.  Dum  taliter  egisseot  sic  nos  Ju-^ 
dicibus  ipsum  préceptum  relegi  fecimus.  Legebatur  ia 
eBodera  préceptum  eo  quod  Ratchiso  rex  concesserat  hìs 
ìpsis  easis  yeì  rebus  qui  sunt  positis  in  fundo  Suresele  (2) 
k>Gus  qui  dicitur  Uhsiamica  eidem  LuHiNOia  presbitero  ex 
iotegrum  erat  scripio  ipsum  préceptum  ex  dictato  Aste- 
Bu  notano  per  mano  Gayigiosis  in  palacio  Papia  septima 
die  mense  lulio  in  regno  tertio  (3)  per  Indictione  quinta 
decima. 


(i)  Il  Lupi  *  trasse  quesle  Memorie  da  un  Giudicato  delL'843| 
che  si  conserva  neii'  Archivio  della  Cattedrale  di  Bergamo , 
Fascio.  i5.  Can.  B. 

(p)  Suresele.  11  Lupi  descrive  questo  P'ico  (  e  cosi  egli  tra- 
duce accuratamente  la  parola  fundo  ) ,  non  che  le  vittorie 
ivi  ottenute  da  un  suo  Antenato ,  Diotisalvi  Lupo,  nel  1474. 

(3)  TerUo,  Qui  l'uomo  dotto  fa  una  sua  digressione  sull'e- 
poca di  Rachi,  e  la  stabilisce  dopo  il  1.  Settembre  744. 


1  Lupi,  Cod.  Diplomaticus  Bergom.  1.  429.  (A.  1784). 

* 
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NDMEfiO  DCX. 

//  Re  Rachis  dichiara  i  confini  d'  alquanti  fondi  pianti 

al  Monastero  di  Bobbio, 

Anno  747.  Agosto  S. 

(Dal  Muratori  (f)). 

Flavius  Bachis  viro  excellentissimo  Rege  Monasterio 
beaUssìmi Pbtri  »  et  Christi  Coafessoris  Coluh-- 

•  •  • 

BANi  >  silo  iu  BoBio  et  venerabili  viro  Anastasio 

Congregatioois  ipsius  MoDaslerii» 

Manifestum  est,  quod  ante  hos  annos  tempore 4 ..... 

DoDioi  LiDTPBAKm  Regis  subtraclum  est  in  aliquod   fine 
uoàtro  turi  •    •  •  •  •  •  per  HilprAnda  ìd  suprascriptuiQ  Cae^ 

Dubiuiu  reiaxatuui  est ,  et  in  aliquo  in  ipso.  ••..»•«  «a 
JUedianensi  (2)  in  loco,  qui  dicitur  Nogìgla. 

Ideo  accedeoles  inibì  Misd  nostri.  • .  •  «cum  Giselpert 
Waldbman  inquirentes  per  Sihanos  nostros ,  idest  Oro-» 

NEH  et  Rachix veritalem,  et  renovantes  signa   et 

Cruces  cum  Clavos  feneos  adfigentes  simul ,  et  ti 

ipsos  Medianenses  :  idest  prima  Cruce  in  ripa  de  fluvio 
NtRE  in  Fao  y  deinde  in  se qui  stat  in  prato 

usque  in  teniiìnum ,  qui  inibi  Gxum  est  a  Nogìgla  ^  et 

■ <         I  ■■  ■ 

(1)  Copia  lacera  e  guasta j  trovata  nell'Archivio  di  Bobbio 
e  posta  in  luce  dal  Muratori  ^.  L*Abale  Bossetti  ^  afferma-  che 
nel  1795  ella  vi  si  conservava  tuttora  (  Capsa  69  I.  C):  ma 
Bon  ne  trovo  fatta  parola  nella  Raccolta  di  Carte  Piemontesi 
del  i83&.  Fu  dal  Muratori  posta  in  luce  una  tal  Copia  pet 
illustrar  la  parola  Silvani,  o  guardatovi  de' boschi  Regj^  non 
che  del   Comune  Longobardo  e  de'  privati. 

(2)  Medianensi,  Voce,  ripetuta  due  volte.  Dinota,  se  non 
m'inganno ,  i  termini  di  due  l'ondi  contigui.  Manca  nel  Ducange. 

1  Muratori,  A.  M.  AEvi,  I.  817.  (A.1738). 

2  Rossetti ,  Bobbio  Illustrato,  HI.  59.  (A.1795).  ^ 
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delude  tisqtie  in  atiu  •  •  •  •  s  « . .  semitam  y  qiiod  fi\erunt 
Racais  et  Oro  Silvani  io  presentia  ipsiiis  Gumpbrt:  -de- 

inde  per in  via  publica  ,    et  per  ipsatu  viam 

ascendente  in  sttso  (1):  deinde  ex  trans versum  descen- 
dente in Gambaro   et  Molino  ipsorum  ;    et  deinde 

iterum  ascendente  ipsa  fine  usque  i^Grace,  que  fixerunt 

tn. rano  aupraseripti  Silvani  nostro  Oro,  Raciiis, 

et  Pascasius  in  via  publica  inter  fine  Turio  et  Alpe  no-- 
stra  Carbbalo  per  jussionem  de  ipsis  Missis  no$(ris  ;  et 
iterum  de  alio  latere  per  fluvium  ipsum  Ncrb  ascendente 
per  aqaamet  loca  designata  inter  dnas  t7io/o/a5ca$(^)  exennte 
ad  Lacoraria  et  capanna  Gajaria  usque  iu  Faa  signnfo 
et  fine  ista ,  et  qualiter  superius  legitur ,  Silvani  nostri , 
idest  Oto  et  Rachis  ,  per  Evangelia  firmaverunt  in  su- 
prascrìptorum  presentici 

Unm  inquisitio  per  suprascriptos  Missos  nostros ,  idest 
GuMPERT,  G1SILPBRT9  at((ue  Gaideris  Notarium  facta  est. 

Propterea  sperastis  ab  excelK  Regni  nostri ,  quatinu^ 
haec  omnia  superius  dieta ,  qualiler  fine  deliberata  est  ^ 
adsignata  vobis  per  nostrum  Praeceptum  judicata  firmare 
deberemus.  Nos  vero  ob  Dei  intuitu  hoc  serenila lis  no- 
alrae  Praeceptum  vobis  emìtti  praecepìmus^ ,  firmantcs  in 
vos  omnia  ,  qualiter  superius  legitur  ,  aut  qualiler  ipsi 
Missi  nostri  inquisierunt ,  et  signa  poncre  fecerunt  ;  qua- 
tìnus  2ib.  odierna  die  securi  possideatis. 

Et  nuUus  Dux  ,  Comes ,  Gastaldius,  vel  Accionariu^ 
Aoster,  conlra  bunc  nostrum  Indicati  et  firmitatis  mu-« 
Dimen  audeat  ire  in  quandoque  ^  sed  omni  in  tempore 
firmum  permaneat. 

Ex  dicto  Doiuui  Regis  per  SisiNNifJSf  Nolarium  script! 
ego  Galspert. 

(1)  Ju  sufo.  Ben-  questa  è  voce  lialiati.i  oggitiì. 
('2^  Mofolascas.,  CKtdoy  ujaa  <]^ualcbe  iUa  d'alberi..^ 
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Datoh  in  Carte  Cabboraria,  V.  die  nensis  Aagmti, 
Anno  felicissimo  Regis  nostri  Teriio  decimo  (t)  »  Indi- 
ctione  XV. 

(i)  'rertìo  decimo.  Qui  nota  con  ogni  ragione  il  Muratori: 
j»  Qui  v.etusium  ^uio^rapkum  àescrì^sUf  nous  Cbronologì- 

ìt  cas  vìiìbvìI Non  Teriio  decimo ,  sed  tantdm  Tertio 

»  primigenia  membrana  praeluleril  ». 

NUMERO  DCXL 

Lupo,  Duca  di  Spoleto y  conferma  la  donatone  del  Mo^ 
naslero  di  S.  Pietro  in  Classicella  nel  Rietino ,  al  Mo-- 
nasiero  di  Far  fa* 

Anno  747.  Novembre  2. 

(  Dal  Num.  18.  del  Gran  Registro  di  Farfa:  Carta  Inedita  (1)  ). 

In  Dei  nomine  Domnus  Lupo  gloriosus  et  summus  Dttx, 
Monaslerio  Sanctae  Dei  genilricis  Mariae,  quod  est  situm 
in  terrilorio  Reatino,  ubi  vir  veoerabilis  Folcoaldus  ab- 
bas  praeesse  videtur. 

Manifbstum  est  eo  quod  antecessor  noster  Tbaksxunmts 
quondam  genitrici  tuae  concessisset  Monasterium  sancii  Ps- 
TRI  IN  Classicella  (2),  et  per  suum  praeceptum  etiam  con- 

(i)  Vo*  qui  dire  una  volta  per  sempre^  che  io  cbiamo  wie- 
diia  una  Carta  ,  sol  quando  non  so  d' essersi  ella  stainpata. 

(2)  Quondam  ^nitrici  tuae  concessisset  Monasterium  San- 
cii Petri  in  Classicella,  Questa  concessione  desta  in  me  non 
lievi  sospetii ,  che  rendono  sommamente  pregevole  ,  a  volerli 
chiarire ,  sì  l'alia  Carta.  Fulcoaido ,  Abate  ora  di  Farfa  ,  es* 
sendo  straniero  o  Guarganqo ,  non  venne  solo  in  Italia  1  ma 
sì  accompagnato  dalla  sua  genitrice,  indi  morta,  e  da  sua  so- 
rella ,  tuttora  vivente  nel  *a.  Novembre  747. 

Ecco  ciò  che  di  questo  Gnarganffo  dice  il  Nuni.  i3.  del 
Gran  Registro    di  Farfa  ^    dove   Gregorio  Catiuese    collocò    la 
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firmami  ut  ipsa  ibidem  ih  ipso  raonasterio  resedis^t  et 
monafilicMu   yiUm  ibi  dogeret.   Et  quoc  germana  lua  ibi 
reiideaL 

liMS0Q0B'pQ9tuhvil  veneratio  tua  gìorìam  nostrani  ut  nos 


■•1^ 


JVoiÌBi'a  dì  Fulcoaldo,  ripetuta  nella  Cronica  Fa rlVn^e  presso 
il  Muratori*:  »  Quarlua  igilur  hujus  Congrega lionis  pater 
N  extitii  FuLCOALDUs  natiUDc  Aquitanus  ex  nobili  oriua  prosa- 
»  più,  qui  praefuit  buie  Saucie  congregalioni  annis  X Villi 
»  et  nicosibus  VI.  ac  diebus  XII.  pbiit  vero  in  pace  liiJ.  no- 
li nas  Decembris  ».  Invano  il  Galletti  '  vuol  mutare  il  XVlllI 
in  XXVlllI,  contro  l'opinione  del  Mabillon  ^,  il  quale  nel 
Gran  Registro  di  Farfa  ben  comprese^  che  nel  Gennaio  740  Lu- 
cerlo sedeva  in  Farfa  (  /^c/t  prec.  Num.  6aG)  ;  e  però  pose  la 
morte  d'esso  Fulcoaldo  nel  769  :  al  che  fece  plauso  il  Faltcs«:hi  K 
11  Nobile  Fulcoaldo  adunque  giù  era  venuto  qualche  anni 
prima  d^l  740  in  Italia  dali'Aquitania ,  con  tutte  le  donne  di 
3ua  famiglia  |  e  forse  ancora  col  suo  cugino  Guandclpcrto  ,  che 
succedette  a  lui ,  e  fu  Quinto  Abate  di  Farfa.  Perciò  mi  sem- 
bra di  scorgere  in  Fulcoaldo  un  qualche  Conte  od  Ottimate 
Goto,  il  quale  dalla  Gallia  Meridionale  si  riparava  di  qua  dal- 
l'Alpi per  involarsi  alle  correrie  de'  Saracini  ,  che  già  da  gran 
tempo  la  correvano  e  devastavano.  Potea  Fulcoaldo ,  il  so  , 
essere  un  Franco  dell' Aquitania  :  ma  la  qualità  di  Franco  uun 
ftoleva  omettersi  nelle  Sc'cilture ,  né  s'omise  da  Gregorio,  Au- 
tor del  Registro,  quando  e'  parlò  di  Mauroaldo,  Decimo  Aba- 
te di  Farfa  ,  e  cbiamoUo  nation^  FVuncus  ^ ,  in  tempo  di 
Carlomagno  e  di  Pipino.  Cento  altri  esempj;  potrei  addurre  del- 
la somma  diligenza  ,  con  cai  presso  i  Cronisti  del  Mcdin-£vo 
hi  distinsero  sempre  gli  Aqiiiteni  ed  i  Borgognoni  da' Franchi: 
e  come  niun  uomo  spettante  alla  stirpe  dominatrice  di  tutte 
l'altre  ometteva  giammai  nelle  Scritture  di  ricordar  con  orgo- 
glio la  sua  qualità  di  Franco. 

1  Cbroo.  FarC  Apud  Muratori,  Ser.Rer.Ital.  TomJI.  Pai  t.  II.  CoLdaH. 

2  Galletti,  Gabio«  pa«;   19,  in  Nota  (2). 

3  Mabillon,  Annal.  Benedict.  Lib.  X\UI   Cap.  53. 

4  fattehcbi,  ftleiuorie  d«' Buchi  di  Spoieto,  pa^.  32. 
tf  UiKOu.  l'aricuse  ».  in  loc»  cii.  Col.  3m. 
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ipsum  suprascriptum  monastenum  sub  regimine  Sanctae  Dei 
genitricis  Mariae  vel  vestro  seu  et  congregatioois  Mooa- 
sterii  per  nostrum  deberemus  confirmare  praeceptiim. 

Nos  denìque  attendenles  Dei  oronìpotentis  memoriam 
\el  mercedem  animae  nostrae  reconfirmamus  vobis  per  no- 
strum praeceptum  ipsum  Monasterlum  sancii  Pbtri  ut  de- 
beat esse^  ut  dìximue,  sub  regimine  monasterii  vestri  Tel 
vestro  seu  Congregalionis  monachorum  :  et  offieivm  et  omne 
,  opus  Dei  in  ipso  Monasterio  reguIariCer  observare  debea- 
lis;  sic  lamen  ut  ipse  locus  Dei  negtectum  non  habeat. 
Quatenus  ab  hae  die  Grmum  et  stabile  ia  ipso  sancto  mo- 
nasterio vel  vestra  religione  pcrmancat  Et  a  nullo  gustai- 
dio  \et  actore  nostro  aliquaudo  contradicatur  vestro  regi- 
mini  ;  sed  omni  tempore  stabile  pcrmaneat. 

Ek  jfissione  Spiati  [sic:  avrà  voluto  dire  suae  pietalis^) 
et  e\  dìcio  Ai^dueatis  refermdarii  scripsi  ego  Dagarids 

notarius. 

■  ■  I ■     1 1  ■       Il ■■  I       I ■■  »        .1  II 

Ne'principj  del  nostro  secolo  sì  manlencvano  vive  nelle  Gal- 
)ie  cosi  falle  distinzioni  de*  nomi  di  quelle  razze,  che  tutte  vi- 
veano  soggette  a  Carloniagno.  Ciò  avveniva,  perchè  ciascuna 
conserv.iva  le  hcggì  perso^iaiì  della  propria  sua  nazione:  co- 
slame  ,  che  passò  con  lo  stesso  Carlomagno  in  Italia  ,  quando 
vennero  anche  fra  noi  le  Leggi  personali  de'  varj  popoli ,  abi- 
tatori della  nostra  Penisola. 

Santo  Agobardo  di  Lione  *  ,  fattosi  a  deplorare  i  danni  di 
tanta  varictk  delle  Leggi,  diceva  :  »  Secundum  eum,  qui  crea- 
n  vii  hominem  ,  non  est  Gentilis  et  Ivdaeus  ,  Barbarus  et 
»  ScYTHA,  AQurT.\Nus,  Lanqobardus,  Burgunuto  et  Alemannua». 

Ma  gli  Aquilani  aveano  dovuto  ritenere  il  Ipr  nonM,  perchè 
fra  fssi  erano  gli  stnoli  nunnerosi  de' Visigoti,  viventi  con  la 
Legge  Gotica  del  Fuero-jiéczo,  Tali,  pc'  lor  boqiì  ,  sembrano 
essere  slati  Fulcoaldo  e  Gundolperto. 


i  S.  AKob:«rdi  Opera,  I.  107-121.  (A.  1665).  In  Libro,  ÀdTcrsus  Legcm 
Gvmkibadah. 
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Datuii  jassionis  Spousn  in  palatio:  anno  diieatos  nostri 
in  Dei  nomine  111:  Secando  die  Novembris.  IndiclìcMie 
jpriina.  Sub  Godefrido  gastaldìo;  feliciter. 

NUMERO  DCXH. 

Iscriziime   sapra  una  Reliquia  del  Martire  San  Faustino  y 
recala  da  Ptlronace,  of  diventila  Abbate^  in  Montecasino. 

Anno? 

(  Dal  Gardiaal  Mai  (I)  ). 

R.  PATRONACIS 
ABB.  CAS.  OPE.  EX 
BRIXIA  GASINUM  DEVE- 
VIENI 


infra. 
S.  FADSTINUS  MARTYR. 


(i)  II'  Cardinal  Mai  ^>  pubblicò,  quesl'  Isccizipp^  tra  le  .Ma7 
rìnìane ,  cou  questa  Epigrafe  : 

»,  In  Sei^retario  Ecdesi^e  ]V1pnti$  Casini  (  yìd!  egqmct 
M  haoc  InscrìptionciKt  in  celebeiTttnp  Monosterio  )  :  in  i/ieca  ar- 
»  genica,  in  qua  bracbium  S.  Faustini  Mariyi;Ì3,  Baixia  Ca- 
}»  siNt^M  transl^tum  per  Fistrona,ccm;  ,  cìvem  Brixianom,  et 
»  Abba.tem  Montis  Casini  ,  saec.  Vili,  litteris  Lanoobarpk^is 
(  osiia  del  tempo,  Lprtgobardo  in  Ilalia  ). 

Certamente  Petronace  non  rubò  queste  reliquie  del  br.accio 
del  M^r.tijre S.  Faustiuo  in  Brescia,  qo.me  ben  presto  s'ascplleià 
essersi  xoluto  fare  d'  una  parte  del  G)rpo  dì  S.  Benedet^to  in 
Montecasino.  Forse  il  dotto  Brunati,  nella  nuova  Edizione  del 
sua  leggendario  Bre^scianQ  ,  vorrà  darci  un  qualche  lume  > 
se  pur  se  ne  può  avere  alcuno  ,  intorno  alla  Traslazione    del 


1  Uù,  Script.  Veti.  Nova  Collectio,  V.  £il.  (A.lSai). 
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braccio  di  San  Fapstìoo  :   e  se  querta  reliq»!»   poti  tHenerii 

da  Peironace  ,  quando  le  ceoeri  del  Martire  dalla  Cbieia  ài 
San  Faustino  ad  sangninem  (  ora  detto  S-  Afra  )  tra^ferironsi 
pel  Tempio  ,  dove  oggi  riposano ,  di  S.  Fausiino  Maggiore. 
L' antico  nome  d'  un  tal  Tempio  «ra  di  S,  Maria  in  Silva  , 
come  si  legge  nel  Malvezzi  *,  e  come  dichiara  P  Odorici  '• 

1  Uahetii,  Clironicon,  Apad  Maratort,  Scrip.  Rer.  Ital.  XIY J95.(A.1739}. 

2  Odorici ,  Guida  dì  Broscia ,  pag.  128.  (A.1853). 

NUMERO  DCXIII. 

Memoria  di  Gisulfa  /." ,  Duca  di  Benevento ,  fnalament& 
confusa  con  quella  di  Gisulfo  11.^ ,  ehe  (enea  quel  Du^ 
calo  mie 

Anno  747. 

/       •  •         • 

(  Dal  fot.  189  del  Codice  Carense  delle  Leggi  Longobarde  (f  )  ). 

GisoLFUs  quoque  benevbrtanokum  Dux.   Soram  Ro^ 

^W^i»  ■  ■       ■  ■  ■  ■        ■  I  ■  ■       ■ 

(i)  Ho  voluto   recar  in  mezzo   il  testo   del  G>dice  Givense 
per  le  ragioni,    che  dirò    nelle  Note   al  Nnra.Mg.  614.    Ma 
la  presente  memoria  era  stata  già  messa  ia  luce  dsil  P.  Tosti , 
che  trovo! la  nel  Codice  Membranaceo  di  Moniecasiao,  Num«353. 
Questo  Codice  insigne  studiossi  da  Camillo  Pellegrino ,   ed   e' 
ne  trasse  alcune  Cronichette ,  che  stampò  in  Napoli  nel  1643. 
Una  delle  quali  fu  1'  Hi^toriola  ignoti  Monachi  Càsinenais  , 
dove  il  Pellegrino  scrisse  non  averne  potuto  leggere  alcuni  bra- 
ni *  :  l'altra  il  Ckronicon  Ltongobardorurfi ^  di  cui  omise  i  noni 
brevi  ed  importantissimi  Prolegomeni  '.    11  Tosti ,    per  quanto 
io  sappia,  per  la  prima  volta  pubblica  le  parole  mancanti  del- 
Vffistorìola  ^f  ed  ì  Prolegomeni  al  Chronicon  ^  cosi  dell'  uno> 
come  dell'altro  òe^ Sue  Ignoti  Casinesi.  Affermò ,  e  ninno  vor- 
rà non  credergli,  cbe  agevole  assai  rinscì  al  P.  D.  Ottavio  Fra- 

1  Peregrini,  Historia  Principum  Laagobardorum,  L  07-114.  {A.  l<M3j. 

2  Idem,  md.,h  114-117. 

3  Tosti,  Storia  di  JUontecasino,,  L  128-129.  (A  1842). 

4  iieìh.  Ibidem,  h  ljt9-131. 
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wjtmum  «imitate  (!)•  Awwbm.  Atnnni.  Atqoe  vero  A«a. 
pari  modo  oppida  ccpit  Qoi  idem  Cisotros  tempore  lohi 
papa,  sua  omni  cum  viriate  Campaniam  venit.  Incendia  et 
depredacionem  facieus.  Mullos  cepit  caplivos.  et  us^ue  m 
locam  qui  Orrea  (2)  d*k  pcrveniens.  castrameUlus  est. 
NuUusque  ei  resistere  potuit.  Ad  hunc  ponlifex  missis 
sacerdotibus  cum  apostoHcis  donariis  univèrsos  caplivos. 
de  eorum  manibus  redemit.  Ipsum  quoque  ducem  (3)  suo. 
Cum  eierdto  ad  propria  repedare  fecif,* 
Cujus  uxor  ScAsiPERGA  (4)  nomine  in  urbe  CASWAaoM  (5) 

i%  Frangipane  di  leggere  i  racconii ,  omessi  ncir  Oliera  di  Ca- 
millo Pellegrini.  Oh!  quante  virtù,  quanta  doltrina  erano  in 
queir  umile  Monaco!  A  vederlo,  ninno  avrebbe  sospettato, 
che  il  mio  sempre  rimpianto  P.  D.  Ottavio  fosse  stato  si  dotto 
com'egli  era  :  imagine  vera  di  qualcuno  de'  piii  illustri  fra  gli 
antichi  Cenobiti,  ne»  quali  non  sì  sarebbe  sapulo  dire  se  la 
scienza  fosse  stala  maggiore  della  pietà. 

(i)  Romanorum  civUate.  Qui,  come  in  tutte,  le  Storie,  m 
tutte  le  Leggi  de'Longobardi  ed  in  tutte  le  loio  Scritture  non 
saona  la  parola  Romano  se  non  suddito  dell'  Imperio  e  stia- 
niero  al  Regno  Longobardo, 

(a)  Orretu  Luogo  nominato  da  Paolo  Diacono  «  ,  e  che  il 
BerretU  «  pone  a  io  miglia  verso  il  Setlentrione  di  Sora. 

(3)  Ip^m  quoque  ducem.  Costui  fu  Gitulfo  1."  oonquisla- 
lor  di  Soraj  non  Gisnlfo  li.**  marito  di  Scaniperga,  o  Scanni, 
perga ,  delia  quale  qui  si  favella. 

(4)  Scauniperga.  Moglie  del  Secondo  ,  non  del  Primo  Gi- 
snlfo. 

(5)  In  urbe  Casinacium.  Parla  delle  rovine  dell'antica  ci%- 
tà  di  Casino,  e  del  luogo,  dove  sorgeva  un  tempio  dcgl'idoii, 
mutalo  poscia  in  Chiesa  di  San  Pietro. 


1  Paull  Diaconi ,  De  Gestis  Langobard.  Lib.  VI.  Cap.  27. 

2  Berretta  .  Tabula  Chorographica  ,  Col.  225.  227.  Apud  Muratori ,  5. 
E.  lui.  Tom.  X. 
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ìq  idolorum  tempio  beati  ifKMtoloraoi  priocipig  Pmn. . 
• . .  {Vedi  nel  Nam.  seg.  614  la  camifmaziané). 

NUMERO  DCXIY, 

Racconto  dtlT  ampia  donazione  fatta  da  Gisidfo  IL^ 

alla  Badia  di  Montecasino. 

Arno  747. 

(Dal  foK  181^  a  ter^  ^et  Codice  Careose 
dslle  Leggi  Longobarde  (1)  ). 

(ScAKiraMA  in  urbe  Cbsih ACiutf . .  •  •  •  beali  Pbtri  (  Vedi 
prec.  Num.  613)  hooore  allaria  statuens.  IgoDas  et  mi- 
nisiteria  vel  ceteris  hac  optimis  manerìbas  illustrans  e^ 
devolaoite  {sic)  succedine  (2)  memoranda  reiiquiL 

In  ejusdem  vero  {urbis)  arcem  quo  ÌUbllo  dicitur  ubi 
decenier  beali  corpus  Be^edicti  umatum  est  (^3j.  hisdem 
GisoLPHDS  armipotens  Dux  cum  qonscendisset  Tune  diviqip 
tactus  amore  beati  pelri  {patris)  Benemcti  IN  CIRGDITIJ 
MONTANA  PLANIOBA  CONFERENS.  et  fixis  donariis 
foiiera  habenda  in  perpetuum  eoncessity  sed  propter  hostium 
irrueionem  (4)  Margas  (Marcheos  (5)  )  tantum  ad  incolarum 

(i)  lutorno.  a  questo  hraao.Gaveiue  ^edi  le  seguenti  Osser- 
ifazioni, 

(2)  Succedine,  Parola^  che^  manca  sei  Codice  355,  di  Mon- 
leeasìno.  Ma  che  vuol  ella  dire  ?  Lo  Scritior  del  Codice-  Ca"^ 
vense  avrà  voluto  dir  successive, 

(3)  Beati  Benedicli  corpus  umatum  est.  Leone  Ostiense  ri- 
petè queste  parole  nella  sua  Cronica  :  di  qui  la  gran  lite ,  on-f 
depatler{^  nfìV OsservaMai  al  Kum.  seg.  6169  mercè  la  quale 
si  studiarono  pipiti,  di  fac  creder  falsai  od  interpolata  quella 
Cronica  ,  e  di.  negare  la  donazione  dk  Gìsolfo  11.*' 

(4)  Propter  hoslium  iìTUpcionem,  Quali  nemici  nel  747  ? 
Lo  slato  di  guerra  durava  continuo  in  lialia  ,  per  pqrle  ora 
de'  Gl'Ccì  y  ed  ora  de'  Longobardi. 

(5)  jt/art'/reoj*-.  Questa  è  la  lezione  del  Codice  J53.  di  Mvu- 


269 

eontaiOiDe  (Mùmina)  dimisit.  Ceteram  ob  laborum  suffra- 
gia  exercendum  vicinis  precepit  tam  in  seminibus.  quam 
messuam  tempora  monacbìs  obediturus  {óbediiutos). 


i^Mta 


tecasìno  ;  e  dee  tenerci  pei'  la  sola  vera.  Marcheos  ;  cioè  i 
Marchesi  |  ovvero  i  castodi  e  difenditori  delle  March»  sì  del 
Regno  LoDjgobardo  verso  le  confinanti  n)azioni|  t  si  delle  Pro- 
vìocie  dello  stesso  Regnò  fra  loro. 

L 

t)SSJBRrJÉIONI  SULLA  P^ERITA*  tiShLji  DOHJZIONS 
DI    tJiSULFO   11^  J  MotfTSCjiSINO, 

Cbe  non  8*è  ardito,  che  non  s'è  scritto  per  dichiarar  falaa 
questa  donazione?  Tatti  credevano  |  o  £sMeano  il  sembiante  di 
credere ,  che  non  ve  ne  fosse  altro  ricordo ,  se  non  presso  Leo- 
ne Manicano ,  Cardinale  Ostiense ,  nella  sua  Cronica  di  Mon-, 
lecasino.  Laonde  tutti  gli  avversar]  dell'  illustre  Badia  s' al- 
largarono con  infiniti  Yolunù  a  scemargli  la  fede }  non  lieve 
danno  alla  Storia  del  Medio-Evo.  Di  ciò  parlerò  ncU'  Osaer-^ 
vaMioni  al  s^uente  Num.  6i5  :  qui  terrommi  su'  generali  ^ 
dicendo ,  che  Leone  Ostiense  non  vuol  tenersi  per  V  inventore 
della  donatone  Gisalfina  ;  e  che  tal  favola ,  se  favola  fu  , 
ai  raccontava  molti  e  molti  anni  prima  della  nascita  d'  esso 
Leone  Marsicano.  Ed  in  verità  l'attestato  storico  della  dona- 
zione si  legge  nel  Codice  353.  di  Montecasino ,  e  diessi  alla  luce 
da'  P.  Abati  della  Noce  ^  e  Gattola  *  ;  poscia  ^  in  modo  più 
ampio ,  dal  P*  Tosti  ^.  Ma  ignorarono  questi  ed  alui  Scrittori 
Cassinesi ,  che  i  racconti  del  Codice  353»  su  tal  donazione  fu- 
rono verso  r  anno  1004  inseriti  nel  lavoro  di  chi  scrisse  o  co- 
piò il  Codice  Cavense ,  ove  si  contengono  le  Leggi  Longobarde. 
io  credo ,  ma  chi  potrebbe  affermarlo  ? ,  essere  il  primo ,  ad 
ascoltare  questa  nuova  testimonianza ^  od  almeno  quest'eco 
lonUna  ed  inaspettata  intorno  al  latto  di  Gisulfo  II.* 

1  Angeli  a  Nuce,  Notae  ad  Leonem,  Apnd  Uoratorl ,  Scrip.Rer.  Italie  • 
IV.  S^.  (A.1723). 

2  GattoU ,  Aocessiones  ad  Htotoriam  Casioensem ,  I.  9.  (A.1734)* 

3  TosU ,  Storia  di  Montecasino ,  1. 131.  (A.18499. 
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l>ella  donazicne  Gìsulfina  fu  ceHanMnte  littOTO  ed  im^lito  il 
fato,  dappoiché  il  dot tisaimo Camillo  Pellegrino,  che  pur  forse 
ne  volle,  sebbene  copertamente,  d abitare,  non  seppe,  avendola 
fra  le  mani,  rinvenirla  in  ninno  de' dite  celebralissimi  Godici , 
studiati  da  lui,  cioè  nel  355.  di  Montecasino  e  nel  Cavense  delle 
Leggi  Longobarde. 

Pochi  per  avventura  vorranno  consultare  il  primo  ,  essen- 
done impedita  e  di£B.cilissima  la  lezione:  ma  tutti  potranno 
assai  piii  agevolmente  leggere  le  parole  dianzi  riferite  nel  se- 
condo ,  la  cui  celebrità  cresce  di  giorno  in  giorno  ;  e  negli 
stranieri ,  che  vanno  a  visitar  la  Badia  della  SS.  Triniti  di 
Cava  ,  s' accende  vieppiii  la  brama  di  vederlo. 

Lo  Scrìttor  del  Caveose  afferma  d*  aver  veduto  il  Principe 
di  Benevento  Pandolfe  (  Capo  di  f^rro  ) ,  il  quale  mori  nel 
g8i ,  si  come  narrai  ^  :  v  Pì^mbolfcs  prìnceps  teg.  an  irìgtnta 
I»  et  octo ,  QtTBAf  viJ>tMtra  n.  Cosi  egli  scrive  nel  suo  Catalogo 
de' Duchi  e  de' Principi  di  Benevento  {fol.  187-192  )  fino  ad 
Ademaro  (  del  999  )  :  Catalogo ,  al  quale  precede  nel  Codice 
Cavense  l'altro  de* Re  d'Italia  e  dagl'Imperatori,  dal  Re  Al- 
boino fina  ad  Arfigo  1L%  immediatamente  dopo  il  Glossario  Ca* 
vense,  pubblicato  dal  Cav.  Vesme.  Or  d'Arrigo  11/  narra 
l'Autor  deMue  Cataloghi:  •»  Istb  Hbnricus  post  diseessam  Sa* 
»  perscripti  Ottoni  factus  Rex  Totontcobvh  ,  et  post  perdicio- 
j»  ne  eiLercittti  ejus ,  Ipse  per  semedipsum  venit  in  Italta  et 
j>  omnes  Lombare  mentiti  sani  (  Dove  fa  bugiardo  Ciascun 
»  Pugliese  )  AanuiNi  regis ,  et  subdiderunt  se  Hbnbigi  regis,  et 
»  ipse  applicuit  nsque  urbem  Papia  ,  et  igne  cremaiHi  eam,  et 
a  sic  reversas  est  in  totomicum  regnum  siiam  (/ò/.  486.  a  tergo)», 

Qtiest«  narrazioni  delle  valentfe  d' un  precursiore  del  6uon 
Barbaroasa  ,  Di  cui  dolente  ancor  Jfelan  ragiona  p  ferma 
fra  il  981  ed  il  1004  Petà  di  chi  compilò  il  Codice  Cavense 
dalle  Leggi  Longobarde.  Ora  costui  tolse  certamente  dal  pììi 
antico  353.  di  Moniecasino,  o  da  qualche  altro  assai  piii  aa-« 
tico,  le  parole  intorno  alla  donazione  di  Gisulfo  11»"* 

Il  P.  Abbate  della  Noce  «,  seguiuto  dal  Tosti  *,  attribuisce  la 


1  Codice  Diplomatico  Longobardo,  li.  61. 

2  An^eU  a  Noce,  he.  cit.  Apttd  Maralori,  IT.  267. 

3  Tosti,  toc.ci(.  1.  99. 
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fcmipHatiotie  di  tal  Codice  353.  a'iempi  di  Giovanni ,  cke  «edè 
Abliaie  in  Mo'btecatiBo  daJ  91 5  al  934 ,  e  vi  Ce'  registrare  io 
pane  od  in  tmio  il  Gomcnto  dello  Storico  Paolo  Diacono  alla 
Ungula  (di  San  Benedetto).  Con  pifk  ragione ,  panni,  dal  P. 
Gattola  *  s*a8segna  il  Codice  353,  al  seoolo  preoedetite ,  in  cui 
fiori  l'Abate  San  Bertario;  e  poi  vi  ai  fece  una  qualche  Giun- 
ta verso' il  915,  per  opera  dell' Abbate  Giovanni. 

Ma  io  non  vo'  entrare  in  tal  questione  1  o  ohe  il  Codice  3^, 
K>sse  stato  scritto  nel  nono  eccolo  sotto  Bertario  Abate  |  o  ver«* 
tfo  il  915  sotto  Giovanni ,  grande  senza  dubbio  è  1'  antichità , 
é  però  r  aniorìià  di  quel  DocuAienlo.  E  chi  potrà  mai  acoer- 
tarsi y  ch'egli  non  fosse  tratto  da  an  qualcuno  piit  aulico?  E 
che  r  Originale  di  Gisulfo  non  sussistesse  tuitora  nel  915?  Se 
non  snsaistea  ftìh  nel  deciaio  secolo ,  basta  la  consideraatone  , 
Ae  di  tre  Monaci  ottogenarj  ^  succeduti  per  avventura  V  uno 
air  altro  in  Montecasino^  il  primo  sarebbe  nato  circa  il  7.36,  ed 
era  decenne  lancinlloi  quando  GisuUb  II.*  mostravasi  giusto  e 
generoso  nel  747  verso  la  Badia ,  saccheggiata  e  distrutta  da 
Eotlone.  Laonde,  un  tcrto  Monaco  alla  volta  del  915  potè  00- 
noscer  à  fatti  eventi  per  l'attestato  successivo  di  due  vecchi 
tfeligiosi,  che  il  precedettero.  Chi  non  sa. quanto  s'allunghino 
sovente >  per  la  lor  temperaniai  i  loro  giorni? 

Queste  cose  ben  le  diceva  Erasmo  Gattola ,  il  dotto  ed  ioge* 
nuo  Storico  della  Cassinese  Badia.  Gnn  prò  gli  sarebbe  tornato^ 
se  il  suo  dire  fosse  riuscito  piit  lucido  |  ed  egli  avesse  meglio 
disposto  i  anoi  Documenti  ;  che  ora  Insogna  cercar  con  fatica 
per  entro  alle  latebre  de' suoi  Volumi,  Narrava  il  Gattola  nel 
1734  d'aver  saputo  dagli  anziani  le  cose  occotrse  nel  i6ai,  quan- 
do Angelo  della  Noce  fece  la  sua  Professione  Religiosa. 

Ma  timo  fu  niente  :  il  «ecolo  era  contro  i  Benedeuiai  |  e  la 
riccèezae^  acoamulate  nel  corso  di  molti  secoli  da  queste  non 
passeggiere  famiglie ,  mettevano  invidia  ne'  petti.  Alle  grandi 
mutazioni  dell'  nman  genere,  avvenute  nel  decimottavo  secolo, 
precorrevano  i  Causidici  ed  i  Legisti,  che  chSedeano  di  voler  sa- 
pere con  qual  titolo  i  Qissinesi  possedessero  ciascuma  delle  l<^  ter-^ 
re.  Avvocali  di  qua,  ed  Avvocati  di  là  facevansi  a  gridar  presso 

1  Gattola,  loe.  eiU  11.  3. 
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T  Tribunali  contro  Leone  Ostiense,  àllegtndo  le  Leggi  ddrim^ 
pera(or  Giusiiniatio  e  le  Prammatiche  di  Carlo  V.""  sulla  /»/«* 
tcnziWie  centenaria.  Fra  quegli  Avvocati  ottennero  trista  rino- 
manza per  la  loro  improntitudine  Damiano  Romano  *  e  Lucio 
Nunziaii  ' ,  che  pretesero ,  dover  tutte  pubblicarsi  le  sostanze 
de'  Gissinesi ,  a  cagione  delle  roensogne  spacciate  dall*  Ostiense 
iutorno  alla  donazione  di  Gisulfo  IL**.  Ma  1'  essere  stati  poscia 
i  Cassinesi ,  dopo  tante  liti ,  spogliati  di  tutto  per  le  nuove 
Leggi ,  rendette  miglior  la  loro  condizione  in  quanto  al  chiarir 
r origini  Storiche  de' loro  possedimenti.  £d  ora  mai  della  dona* 
zione  dì  Gisttlfo  11.°  si  può  giudicar  secondo  i  precetti  della 
Critica y  senza  tema  d'udirsi  accusare  di  parteggiar  per  alcono« 

De' doni  di  Scauniperga  ^  moglie  di  quel  Gisulfo  >  alla  Ba* 
dia  Cassinese ,  niun  sano  di  mente  vorrà  dubitare ,  né  porre  in 
iorsc;  che  la  Duchessa  di  Benevento  non  largheggiasse  di  pre- 
ziosi arredi  e  di  ricchi  vasellami  a  render  piii  augusti  gli  Of* 
ficj  Divini  sul  Sacro  Monte.  Che  il  marito  poi  donasse  a  Pe- 
trcnace,  ristorator  della  Badia >  le  pianure  sottoposte  d'intorno 
intorno  a  quel  Monte  {  Montana planiora  incircuitu  ),  y'ha 
egli  bisogno  per  esseme  certi ,  v'ha  egli  bisogno  del  Codice  553  , 
o  dei  Cavense  delle  Leggi  Longobarde?  Un  ampio  deserto ,  p<||r 
la  clemenza  di  Zotone  y  sì  distendea  tra  le  rive  del  Volturno 
e  del  GariglianOy  là  dove  sorgeano  dianzi  ricche  Città  e  popò* 
lose  Terre:  nxuta  solUuctine,  son  parole  di  Paolo  Diacono  y 
dove  alcuni  Franchi,  venuti  da  varie  contrade»  s'argomenta* 
fono  di  vantarsi  (del  che  tosto  favellerò  )  d'aver  portalo  via 
Jl  corpo  non  custodito  di  San  Benedetto. 

Gisulfo  1."  dopo  Zotone  accrebbe  i  danni  di  que' luoghi»  quan<* 
do  egli  guerreggiò  contro  i  Romani,  togliendo  loro  Àquinoi  Atina 
e  Sora  con  altre  Città.  Un  tal  deserto  poscia  non  s'abitò  se  non 
da  radi  capra]  e  mandriani^  dispersi  ne'  rozzi  loro  tugurj  od  in 
qualche  lurida  borgata ,  ove  dopo  lunghi   tratti   s'incontrava 

1  Romano ,  Dissertazioni  Storico-critiche-legali  sulla  Spwniià  della  Cro- 
nica Cassinese ,  che  gira  sotto  il  finto  nome  di  Leone  llarsìcano ,  ed  al- 
r  apocrifo  Diploma  della  famosa  donazione  di  GÌ8ulfolI.",etc.  Napoli,  in  4.** 
(A.t759}. 

2  Nunziaii ,  Tre  Difese  del  Regio  Fisco  per  V  incorporazione  di  tutt'  i 
beni  de^Cassinesi  nel  Regal  Patrimonio.  lYapoU,  in  4."  (A.1770). 
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una  qualche  Gipipella  od  andie  una  qualche  Chiesetta  rurale* 
A  ciò  si  ristrinse  il  dono  di  Gisulfo  II."  in  prò  di  Patrona  ce.  Or 
io  domando,  come  già  domandava  intorno  al  fatto  di  San  Co- 
lombano in  Bobbio ,  chi  fu  nel  747  il  vera  donatore  ?  Fu  il 
saccessor  di  Zottone  e  di  Gisulfo  I.** ,  V  uno  de'  quali  apri  e 
l'altro  allargò  le  solitudini  Campane,  o  Petronace,  che  procac- 
ciava di  far  coltivar  le  terre  abbandonate?  Schiere  numerose  di 
Coloni,  di  Transpadani,  ò^  OapUi,  di  Guargangi  ^  di  lavo*- 
ratori  detii  Tedivi  e  Tributar}  si  condussero  di  mano  in  ma- 
no a  popolare  la  regione  del  Cassino.  £  niuno  ignora  quanto 
neir  ottav.o  secolo  fosse  piti  dolce  ,  che  non  presso  qualunque 
altro  padrone ,  la  sorte  de'  servi  delie  Badie ,  né  éòme  a  cia- 
scuno di  costoro  si  facesse  abililà  il  piii  delle  volte  di  sposare 
senza  pericolo  del  capo  (  Vedi  prec.  Num.  555. 566  )  la  donna 
ingenua  ed  Ari/nanna» 

In  tal  guisa  ,  i  discepoli  di  San  Benedetto  cominciarono  a 
rifar  lieta  la  Campania,  ed  a  frenare  il  corso  de' fiumi  vaganti 
senza  legge»  Alcuni  Romiti  solamente  abitavano  fra  le  rovine 
dell'antica  Badia,  pregando  su' Corpi  di  San  Benedetto  e  di 
Santa  Scolastica.  Fetrouace  di  Brescia  si  congiunse  a  que*  radi 
e  paurosi  guardiani  de' sacri  pegni:  allora  si  sciolse  piii  lieta^ 
mente  sul  Sacro  .Monte  il  labbro  dell'uomo  ^  e  vi  si  riascolta*- 
rono  i  canti  solenni de'Salmi.  Se  la  spada  novella  d'un  qualche 
futuro  Zottone  facesse  ivi  ridivenir  muta  la  parola,  una  brutta 
barbarie  non  tarderebbe  a  rattristare  que' gioghi,  ed  a  som- 
mergere i  monumenti  delle  più  nobili  arti ,  chiamate  in  ogni 
stagione  da'Cassinesi  ad  ornar  una  Badia,  controia  quale  tor- 
narono inutili  fin  qui  gli  oltraggi  de'  secoli. 

Questi  furon  gli  effetti  della  donazione  offèrta  o  piuttosto 
ricevuta  da  Gisulfo  IL'' 

Alle  prove  naturali ,  che  per  la  necessità  delle  cose  umane 
la  dimostrano  vera,  ed  a  quelle  risultanti  cosi  dal  Codice  353. 
di  Montecasino  come  dal  Cavense  delle  Leggi  Longobarde^  si 
vuole  aggiungere  la  testtmomanza  di  Paolo  Diacono,  il  quale 
poco  piii  d' un  secolo  dopo  quiel  Duca  di  Benevento  ammirava 
le  magnificenze  di  Montecasino,  e  le  moltitudini  de' suoi  Mo** 
naci.  Fra  questi  era  stato  il  suo  concittadino  Rachis ,  già  £)uGa 
del  Friuli ,  ove  nacque  lo  Storico  de'  Longobardi:  Radiis^.  «he 

lY.  18 
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ammesso  lo  area  tra'  Gasind/  del  Regale  Palaszo  di  Pavia. 
Non  contento  Paolo  d'  aver  celebrato  io  più  modi  nella  sua 
Storia  le  glorie  df  San  Benedetto ,  volle  ne'  versi  |  che  v*  inse^ 
ri ,  perpetuar  le  memorie  de'  principalissimi  casi  della  Badia. 
Scrisse  d'  aver  S.  Benedetto  preveduto  in  ispiri  to  le  devasta- 
KÌonJ  e  le  miserie  del  suo  greffge  Cassinese  per  le  mani  del 
Longobardo  {gtnè)\  ma  che  per  opera  d*un  alt^  Longobardo 
r  antico  lustro  di  quel  gregge  si  sarebbe  indi  ristorato.  Di 
qual  ripàraiore  Longobardo  parlava  egli  mai  Paolo  Diacono 
se  non  di  Gisulfo  II.°  ? 

Omnia  septa  gregis  {prescifum  est  )  tradita  oxnti  ; 
GsNS  £AD£M  reparat  omnia  septa  gregis  ^. 

Poich'eìla  è  certa  una  donazione  qualunque  di  Gisulfo  11.**, 
inutile  al  di  d*oggi  riesce  l'indagar  gli  stretti  confini  delie  terre 
concedute  o  restituite  a  Monte  Gasino,  si  come  si  veggono  essi 
dinotati  da  Leone  Ostiense.  Molte  volte  nel  corso  di  lunga  età 
yariarooo  i  confini  snticbi^  e  nacquero  liti  e  controversie  tra'vi* 
Cini,  ma  ninno  de' litiganti  del  Medio-Evo  negò  di  credere  alla 
donanone  di  Gisulfo ,  e  ninno  dovrebbe  oggi  ni^are,  che  verso 
la  metà  deli' undecime  secolo  le  possessioni  di  Montecasino  si 
racchiudeantr  tra' confini  descritti  nella  Ginnica  di  Leone.  Altri 
e  forse  piii  ricclit  doni  fece  Gisulfo  11.''  a  Montccairao,  de^qnali 
si  parlerà  dopo  la  Bolla  del  Pontefice  Zaccaria. 

OsSSMr^4ZIOffj   SULL.r  COSFBRMJ    de'  DOKI   di    GtHUL' 

PO    /A."    A   MoNT^CASIÌfO. 

Racconta  lo  stesso  Leone  ^,  che  Teodefnaro>  Abate  di  Monte- 
casino  ,  impetrò  ed  oilenue  in  Capua  da  Carlo  Magno,  Re 
d' ttalià ,  e  non  ancor  Imperatore  ^  un  Diploma  ,  con  cui  gii 
si  confermava  la  donasione  di  Gisulfo  U*^,  distinguendone  accu- 
ratamente i  confini  «  Nondimeno ,  {>er  ({ueUa^che  chiamano  pro^ 
lessi p  Leone  die  il  titolo  d'imperatore  a  Carlo;  e  niuno  gliel 

i  Pauli  Diaconi, De GestisLaDgobard.Lib.ì.  Cap.  26.  De  Uudìbus  diri 
BsNKMcn. 
a  Leo  Ostleittis ,  Lib.  I.  Gip«  12.  A|wd  Muratovi,  lY.  726. 
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vietava  ,  Hod  essen^esi  trascrìtto  dal  Cronista  quel  Kfglo  Di^ 
ploma  f  elle  potofa  da  Pietro  Diacomo  '  s'inierì  nel  suo  i^egi- 
strOy  e  senza  il  titolo  d'Imperatore. Ma  Pietro  eri^,  nel  coyja-* 
re ,  in  quanto  alia  data.  Questa  fa  veramente  del  a5.  Mano 
787  (  Vili.  Kal.  kprìU§):  ma  nella  Copia  si  pose  il  94.  Aprilo 
(  Vili.  Kal.  Maias  )  ;  nel  qual  giorno  erasi  partito  Cario  da  Ca- 
pua.  Errò  parimente  il  Diacono  Pietro  nel  copiare  gii  Anni 
de*  regni  di  Cario  su'  Franclii  e  su'  Longobardi ,  o  per  negli^ 
genza  o  per  non  aver  saputo  ben  leggere  le  Mole  Cronologi- 
che dell'  Originale  ,  dettato  un  quattro  secoli  prima  di  lui* 
Si  fatti  errori  notò  con  la  sua  solita  diligenza  Camillo  Pelle- 
grino^ ma  senza  negare  l' autorità  del  Diploma  ,  e  ^confortan- 
dolo anzi  co' racconti  dei  Cronico  Voltuxnese  ;  ne  il  Di  Meo  *, 
quantunque  di  mala  voglia,  ebbe  il  oacaggio  d' opporsi  e  di  con-* 
traddire.  Or  chi  potrebbe  ripetere  ciò  che  i  Romano,  i  Hunziati  e 
gli  altri  avversar)  di  Montecasino  scrìssero  intorno  alia  falsità  del 
Diploma  dì  Carlo?  Tal  sia  di  loro,  io  diro:  ma  non  posso  non  ma-* 
ravigiiarmi  dei  Pecchia  ',  che  volle  far  credere  d'essere  il  Pel- 
legrìno  autore  della  sentenza  sulla  falsità  dei  Diploma  di  Car- 
lo: ed  anzi  ardi  affermare  d'aver  lo  stesso  Pellegrino  dimo- 
strato d'  essere  l'Abate  Teedetnaro  morto  innanzi  Tanno  jMì 
Ko  :  ii  Pellegrino  venne  significando  in  una  Tabella  partico- 
lare i  diciannove  Anni  e  l' indizioni  del  reggimento  di  Teode- 
maro,  dal  1778  fino  al  797  ;  dicendo  ,  che  nei  788  fini  non 
la  vita,  ma  ii  nono  anno  del  governo  d'esso  Teodemaro. 

Da  dò  si  Vfgga  in  qual  modo  si  latti  occliiutissimi  Critici 
amavano  di  sognare,  quando  trattavasi  di  spogliar  Monteca- 
sino e  di  conseguire  da'  Tribunali  un  giudicato ,  che  face^ise  ca- 
der nel  Pubblico  tutt'i  possedimenti  della  Badia,  intorno  in- 
tomo al  Sacro  Monte  :  m&nianm  plamoara  in  cireuùui  Gran 
delitto  in  vero ,  che  a  quella  spettassero  fino  da'  |nà  antichi 
tempi  quelle  possessioni ,  o  per  dono  di  Principi  od  anche  per 
oceiqMttione  de  jigro  dteerto  !  Akro  argomento  del  Pecchia 
fu  j  che  Carlo  Magno  non  avea  dritti   sul  Ducalo   Be&evenia- 

1  Peuus  JMacomu,  Nnm.  107.  A>1.  47.  Apod  Gattolp,  Accessiones  ad 
Histor.  Casinenseip,  1. 13.  (A.  1734). 
9  Di  Meo ,  Annali ,  Àmio  737.  UI.  148.  (A.  1797). 
3  Pecchia,  Storia  della  O.  C.  della  olearia  ,11. 183.  (A.  1773). 
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no-;  qnasi  e'  non  fosse  venuto  fino  a  Capila   per  conquistai  lo 
coU'armi  nella  sua  qualità  di  Re d' Italia,  o quasìdovene  Tee- 
detaaro  Abate  levarsi  a  Giudice  del  Re  de' Franchi  e  de' Lon- 
gobardi e  del  Patriiio  Romano ,  che  ad  un  cenno  facea  treoiar 
tutta  l'Europa.  Carlo  si  condusse  in  Montecasino  per  adorare  il 
Corpo  di  San  Benedetto;  e  Teodemaro  fece  quello  a  che  ciascuno 
aspirava  ;  di  veder  modO|  cioè,  a  rendersi  benevolo  un  uomo  ar- 
mato e  possente  il  quale  conkrmt^sse,  per  rimedio  dell'anima ^ 
gli  averi  ed  i  Privilegi  della  Badia.  L'età  nostra  si  beflfa  di  tali 
nmedj  del  Medio-£vo;  ma  non  è  confortevole  in  ogni  tempo  il 
pensare,  che  in  mezzo  a' furori  della  forila  cieca  ed  a' danni  del 
guidrigildo  Salico,  recato  da  Carloaiagno  in  Italia  ,  vi  fosse  una 
potestà,  innanzi  alla  quale  si  raumiliavano  i  feroci  cuori  ?  Una 
voce ,  che  sovente  a'  grandi  delitti  faceva  succedere  le  grandi 
espiazioni?  Carlomanno ,   Zio  di  Carlo  Magno,  era  slato  egli 
schivo  di  spargere  il  sangue  umano,  innanzi  di  venire  in  Mon- 
(e<mino?  L' Aquitania  sei  seppe;  ma  sopratluilo  il  Castello  di 
Locnes. 

NUMERO  DCXV. 

Confini  della  donazione  di  Gisulfo  a  Monteeaeino  (  dislinli 
ne*  quatlro  lati  ,   secondo   un  Diploma  di  CarUmtagno  , 

del  35.  Marzo  787). 

Anno  747. 

(Dair  Edizione  di  Leone  Ostiènse  fatte  dal  P.  Abate 
della  Noce  (1) ,  e  rìslampata  dal  Moratorì  (2)  )• 

Pbr  bas  vìdelicet  terminatiooes  et  fioes  (3). 

[Primo  lato)  Qdemajdiiodcii  incipit  ab  ipso  flavio»  qui 

(i)  Di  questa  P'edi  le  seguenti  Osservazioni. 

(a)  Leonis  Ostiensis ,  Chranicon.Ca^inense,  Lib.  I.  Cap.  5. 
Apud  Muratori,  Script.  Rec«  Italie.  IV.  264-J266.  {k.i'juS). 

(3)  Per  has  videlicet  iermiaaiiones  etfines.  Mal  %ì  poireb- 
ber  da  me  descrivere  si  fatti  confini,  de' quali,  se  non  m'in- 
ganno ,  il  P.  Fraia  Frangipane  mi  mostrò  in  Montecasino  al- 
cuni antichi  disegni.  Farebbero  bene  i  Cassinesi  a  pubblicarli. 
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dkitiif.CAkFiBixiis.(l)et  aseeoditper  il^timiit  quae  vocatuF 
BAimiAV'ilaqw  ìb  Rivdh  Siccdh  ,  «t  acut  asceudit  per 
ìfmm  iKtmm.  usque  ìq  .  J^rcam  (2)  Sin£ti  Maptivi. 

{Secimdolijao)  Et  inde  uiseendit  per  S€rra$  (3),  et  vadit  in 
HofUem^  qui  dieitur  GisiN93..£t  sicut  inde  pergit  ia  JP«- 
8clum{Ji)  nomiiie  ConvARSii.Et  <paliter  vadit  per  ipsa»  SerrM 
ad  fìuream  j  q«ae  dieitur  Pofpìit  et  inde  pergit  ad  la-* 
cum  qOi  ivooatur  Vitegusds  ,  et  inde  vadif  ah  SigiAm 
FmBATAii  »  ;et  aaeendit  in  JfofUm»  qui  di^ihir  de  Siub; 
et  vadit  exinde  in  caput  Aqwx»  de  Rapido 

Et  inde  ascendit  in  Motaem ,  qui  dieitur  Gabauds  ; 
et  pergit  ip  Montem ,  qui  vocatnr  RBiiBraAiMA  AIaìor  ^ 
et  inde  per  Serrasi  montùm  v^t  ad  RBNDEif ariam  *  Mi-» 
NOREM  t  et  qualiter  inde  directe  vadit  per  p$de$  marUium 
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(i)  Carnellus.  \l  P.  AW^  dalla  Kpce  nota  io  ciueslo  lulbgo^ 
esaere  slato  ed  esser  tuttora  il  Caroello  uq  braccio  del  Cari- 
gliano  alla  volta  di  Sora^  del  Garigliano  ,  che  in  alcuni  luo- 
ghi si  chiama  Liri  ed  in  altri  Fìbrenp.  Camello  è  anche  il 
nome  d' un  fiume ,'  ohe  sotto  Mont'ecaàino  s' unisce  col  Melfa; 
essi  formane  P  Isola  di  Limata.' Ma  certaniente  Gisulfo  II. 
die  il  nome  di  Camello  ad  una  patte  :del  Garigliano^  come  si 
legge  ^iu  innanzi. 

(a)  J^urcam,  Sancii  Mariini,  A  chi  sono  ignote  le  gole  dei 
Monti,  dette  le  Forche  Caudine? 

(3)  Sicut  ascendit  per  Serras,  Fra'  molli  significati  della 
voce  Serre  appo  il  t)ucange  sembra  mancar  questo  ,  espresso 
nella  donanone  di  Gisulfo^  che  il  confine ,  cioè  ,  ascende  per 
le  sommila  o  creste  do' Moni!  :  poi  discende  a  pie  degli  stessi 

(4)  Pesclum,  U  Dnoi^nge  cita  per  1'  appunto ,  ma  noi  di- 
chiara; il  sensa  di  (juesio  vocabolo j  lipetulo  nella  Bolla  del 
Pontefice  Zaccaria.  Cred^,  che  signiiichi  una  Vescaia  od  uno 
Stagno,  P^r  la  contrario  nelP  indice  Topografico  soggiunto  al 
Di  Meo  *,  si  dice  che  Pesc/o  l'osse  un  Monticel  Petroso. 

X  DI  Meo,  Annalt,  XIL  366.  (4.1819). 


qui  iroeantiir  Fnmujon A  ;  4)t  pergit  in  Afium  de  MAlia- 
ftlRb ,  et  déscMidIt  per  enANleitl  ÀqfMm  tusm  iitritt8i|«e 
ripis  t  et  tàdit  in  ptrietUmi  de  BALNBAiitA  ,  et  kide  va- 
dit  {ler  focutii  <t^i  dicitiir  AftOLONB,  et  ftscelidit  ad  Mir- 
catfi  ^  qtaae  didtdf  de  Vallb  tmt ,  et  quomodo  vadìt  per 
ipMs  Arras  moniwM  ad  PeijiaII  Sgaimab  ^  et  exinde 
aseendit  ed  Smra$  mimi$ ,  qot  dìeitw  OancosA»  et  quo- 
iBUòèù  vadit  per  Serrai  tnonlinm ,  et  perveàtt  ad  Pl$$eéraf 
qnàe  vdealBr  FALCOBiARt  »  et  qualtter  taAt  per  duòs  «non- 
l«f ,  quorum  unus  vocàlur  SptNAbttia  >  ailer  aulem  Por-> 
CAftteà ,  et  ^ualUer  inde  vadit  ad  criiieu  mmtt»  9  qui  to- 
eator  Caru.  Et  deseeiideiia  venit  ad  Ptlrnii  super  Aqtkam 
TOGabulo  V1T0LASI,  et  inde  aaceudft  ad  Cbl/em,  qui  vo- 
catur  GiifBERCJil. 

{Ttr%o  ìaio)  Et  deaeeudit  in  querittaimn  (fiMreelWfMN)» 
et  inde  in  Ih^salufn  jìixU  Sanctuìt  DaMasum,  et  exinde, 
quem  videlicet  Sangtum  Aìusuh  vulgus  appellai  ;  et  di- 
recte  pergit  in  SUicem  in  loco  y  ubi  dicitur  Arcus  Gbz- 
zuu  9  et  qualiter  vadit  ad  Lacum  , .  qui  vocatur  Bade- 
prandi  ,  et  quemadfnodum  inde  pergit  in  Farnirtom  , 
inde  in  Rivum ,  qui  dicitur  MaroCeb  »  et  qualiter  descen- 
dit  in  ipsum  fluvium  Garnbllum,  et  per  eundem  fluvium 
aseendit  in  A^juanif  quae  nominatnr  Cosa,  et  sicut  aseen- 
dit per  Serras  Montis  Sancti  Donati  ; 

(Quarto  lato)  Et  quomodo  descendit  super  Monticéllos 
de  Marri  (o  Porrt?),  et  vadit  ad  ipsos  Pe$clo$ ,  qui  sunt  in 
pede  MonliSf  qui  dicitur  Balva,  et  qualiter  vadit  per  nuos 
Leonbs;  et  inde  pergens  aseendit  per  ipsas  Serras  Mimtis 
super  CasalIb,  et  sicut  descendit  per  ipsum  mmtem  ad 
Ipsum  Peselwnf  qui  nominatur  Cripta  Iuperatoris.  In-» 
deque  pergit  usque  ad  jam  dicium  flumen  Garilianctm  (1). 

(1)  iam  dicium //amen  Gàrisianum,  Ecco  i  eoofii^i  tornar 
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Atqoe  per  ijwim  flumen  ascendìt  uscpie  ad  prìores  fioes  > 
Ulta  CUOI  MinìfriM  CasuUis^  Fta»i,  Ihmibus,  Eccleùi»  {^)f 
ÈMenJknis  et  Àquis,  caeterisqoe  omnibus  ,  quae  intra 
praedictos  fines  tcng  temporis  babebautus. 

ìk  doode  partivan^i  :  ed  ecco  chiaramente  il  Garlgliano  chia- 
marsi Camello. 

(i)  Cum  omnibus  CaaietUs,  F'ids^  Domibus,  EceUùis,  In- 
torno a  queste  parole  Fedi  le  segiienti  Osaerifaxioni,  §.  V. 


Qui  DOlerò  alcuni  de' luoghi  nominati  nella  donazione  di  Gi- 
sulfo,  seguitando  I' orme  dell'Annotatore  d'Alessandro  di  Meo 
nell'Indice  Topografico  se  pur  qualcuno  di  tali  nomi  soprav- 
visse fino  a' di  nostri ,   sebbene  con  qualche  varietà. 

—  Banira,  Oggi  Eocca  d'Evandro.,  vicino  a  Montecasino. 

—  Forca  Popplo  e  Forca  di  S,  Martino.  Ne'  confini  di 
Montecasino, 

•-*  Mona  Cisinus.  Anche  ne' confini  di  Montecasino» 

—  Pescluni  Corvarum.  Non  so  se  il  Pesclo  o  Slagno  nomi- 
nato da  Gisulfo  II.°  sorgesse  l'odierna  Cervaro ;  Terra,  che  in- 
tentò infiniti  litigj  contro  i  Cassioesi.  Sembra  piuttosto  esser  Pe- 
sco G)rvaro  ne' contini  di  Montecasino. 

—  LagiAs  f^iUcoso,  Quivi  da'Cassinesi  fu  edificato  il  Castello 
di  Viticoso. 

-^.  AqiMffuìidata.  Ne' confini  di  Montecasino  e  di  Venafro , 
vicino  a  Viticoso. 

—  Me  is  Sile.  Monte  verso  Montecasino. 

—  u4qua  Rapido.  Ritiene  il  nome,  di  Rapio  alle  falde  di 
Montecasino. 

•—  Mona  Caballus.  Monte  Cavallo  ne'  confini  di  Montecasino. 

—  Montea  Rendenaria  Major  et  Minor,  Negli  stessi  confim*. 
»  Mona  Freaelona.  Negli  stessi  confini. 

—  Aqua  Mellarino.  Piccolo  fiume  vicino  al  Melfa. 

—  i9a^ear/a.  Bagna ra,  ne' confini  di  Montecasino. 

— -  JLocus  Anglona.  Ritiene  il  nome  d'Anglona  e  di  Lago 
d'Aoglona  ,  negli  stessi  confini. 

—  Petram  Scriptam.  Pietrascritta  vicino  Sanl^Urbano,  con- 
fini di  Montecasino. 
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w.  Monn  Cpria.  Il  Caira,  sovrastante  alla  Badia. 

^  u4qua  Fivola,  Acquavivola ,  negli  stessi  confini. 

^  Mona  SpinacUu.  Crede  l'Annotatore  del  Di  MeOf  che 
sia  Spineo  ,  o  Spinio  e  Spingo  vicino  a  Montecasino, 

•w  JLocus  Arcus  Ge^uli,  Arco  GezolO|  ne*  confini  di  Mon- 
teoasino. 

*—  Famietum,  Fa  mieto  :  ivi. 

«.i^  A  qua  Cosa.  Oosa^  ivi. 

«-  <S.  Damasus  ^  od  A  masti  s*  Negli  stessi  confini, 

—  Duos  Leqne^.  Vicino  al  Monte  Balva  e  le  Serre  di  Mqn- 
te  Casale  ^  ne'  confini  di  Monlecasino. 

—  Pe^clum  Cripta  imperatori^.  Ritiene  il  no^le  di  Grotta 
dell'Imperatore  ,  ne' confini  di  Montccasino. 

OSSERVAZIONI. 

Quattro  principali  motivi  s' addussero  per  accusar  Leone  O- 
sticnse  di  falso  e  per  abolire  ogni  desiderio  di  prestar  fede  alla 
sua  Cronica  di  Montecasino ,  spezialmente  in  ciò  che  concerne 
alla  donazione  di  Gisulfo  11.^: 

].*  Le  dispute  intorno  al  Monacato  Benedettino  di  San  Gre- 
gorio il  Grande  : 

2.^  L' affermazione  dell'  Ostiense  ,  che  sempre  il  G>rpo  di 
San  Benedetto  svea  riposato  in  Montecasino  : 

5.^  E  quel  dì  San  Bartolomeo,  Apostolo",  in  Benevento  : 

4.®  Alcune  sue  parole  sulla  donazione  di  Gisuìfo  li.* 
Io  toccherò  brevemente  di  quesli  Capi  ,  dopo  aver  dato  un 
cenno  alT Edizioni  primiere  d*  esso  Leone,  dalle  quali  proce- 
dette il  danno  della  sua  fama,  e  vennero  sempre  allargandosi 
gì'  ingiusti  sospetti  contro  1*  Archivio  in  generale  di  Monteca- 
sino. Fu  questo  Archivio  men  fortunato  dell' altro  di  S.  Dioni- 
gi ,  al  quale  toccò  in  sorte  per  difensore  un  Mabillon  ,  e  per 
avversarlo  il  Bollandisla  Papebrochio;  il  Papebrochio ,  uomo 
assa\  dotto,  ma  più  che  dolio,  illustre,  a  cagione  delta  gran- 
dezza dell'animo.  Imperciocché  ,  avendo  egli  mosso  i  primi  e 
non  dispregevoli  dubbj  contro  le  Carle  San  Dionisiano,  all'u- 
dir poi  le  rìsposle  nell'Opera  della  Scienza  Diplomatica»^ 
scii&se    di   ben   aver  palilo  un   qualche  poco  t  uinanilà    di 
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chi  s"  era  fatto  a  leggerle;  che  nondifneno  voka  si  sapesse  da 
tutti  ,  quanto  il  Pap&6roohio  era  passèOo  intero  heila  senienma 
del  MahiBon  t  (  quam  ioius  in  titani  sententiam  ii^erim  /  ). 

SI 

Sulle  prime  tre  Ebiktoni  ot  Leoke  Ostiense. 

Ludovico  Barbo^  Abate  di  San  Giustina  di  Padova,  desidero 
Del  decima  quinto  secolo ,  che  il  suo  amicissimo  Ambrogio  Tra* 
versari ,  deUo,  il  Camaldolese ,  recasse  in  miglior  Latinità  (  era 
la  voglia  di  quel  tempo  )  le  Croniche  di  Leone  Marsicano  , 
C^diuale  Ostiense.  A  chi  non  giunse  la  rinomanza  d'Ambrogio 
Camaldolese,  uno  de' primi  ristoratori  delle  Lettere  Greche  e 
Latine I  oppresse  dalla  barbarie?  Ambrogio  adunque  tra  per 
quesito  invito  e  per  la  sua  divozione  a  San  Benedetto  pigli p 
quella  fatica  ,  e  l'Ostiense  rimapeggiato  da  lui  si  conservava 
igBoto  in  un  Codice  della  celebratissima  Badu  Camaldolese  di 
S*  Michele  di  Murano  in  Venezia.  Ciò  scoprissi  felicenxente  dopo 
tFC  4ecoIijt  verso  il  17174  dal  P.  Abate  Gattola.  )1  quale  aven- 
done avuto  sospetti  nello  svolgere  le  Storie  Camaldolesi  del 
J^ortunio  e  la  Vita  d'Ambrog'o  scritta  dal  Razzi  ,  si  rivolse  a 
Francesco,  Lettor  Camaldolese^  per  mezzo  del  Cassinese  Pier 
Maria  Giustiniani ,  di  cui  or  ora  dovrò  parlare.  Questi  ottenne  le 
notizie  opportune  dalla  Biblioteca  di  Murano  ;  le  quali  paryero 
incredibili  del  tutto  e  false  aDaniiano  Romapo.  Allora  e'scngliossi 
fieramente  contro  il  Gattola-  Ma  il  Mittarelli  *,  Autore  iinmor- 
tale  degli  Annali  Camaldolesi ,  narra  in  una  sua  Opera  postu- 
ma (mori  nel  Ì777  J,  d*  aver  .trovato  in  quel  suo  Monastero 
di  San  Michele  cosi  le  Lettere  di  Pier  Maria  Giustiniani,  come 
U  Codice  d'Ambrogio  Trav^rsari ,  segnalo  col  Num.  727.  Il  Tra- 
versari  l'avea  f^tlo  copiare  dz^  Paolo  Vcniero  ,  suo  discepolo; 
il  che  s'era  già  compiuto  nel  mese  di  Luglio  1434.  Questo  Co- 
dice  dovrebbe  ora  trovarsi  nell?i  Biblioteca  di  San  Gregorio  al 
Clivo  di  Scauro  in  Roiua. 

O  dal  Codice  Camaldolese  7:27,  p  da  qualche  Gppia  del  me- 
desimo passata  in  Santa  Giustina  dì  Padova   si    trasse  dal  Be- 


1  Mittarelli ,  Bibtioth.  Codlcam  MSS.  Sancii  Micbaelis  A'enellaruin,  ete. 
p»g.  4145.  VeRetiù ,  in  fol.  (A477f). 
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ntdetluio  hortmo  Vicendna  la  Prima  Eduiooc  dell'  Oslicnie  , 
tcrminau  io  VciMìtia  ad  i2«  Macao  i5i3  preato  il  Tipografo  La- 
zaro  de^Soardi.  Costui  eoo  alquanti  tuoi  versi  doanandaTa  mercè 
degli  errori  commessivi.  Dedicolla  il  Vicentino  a  Giovanni  Cor- 
narOy  Abate  di  Santa  Ginslina,  scrivendogli:  w  In  bibliothbcis» 
»  QViJ>MH  voa^Mià  propamoiàtm  veiUBiaie  coti/èoia  latiiaibai:  ère- 
»  vi,  nf/ailor,  curricùlo  peritura  n.  Cosi  facevasi  allora,  quando 
regnava  il  vezzo  di  non  additar  le  fonti  ed  i  Manoscritti  de' libri, 
che  pabblicavansi  per  la  prima  volta  ;  cosi  fecesi  eziandio  da 
Pietro  Pithou,  dal  Cuiacio  e  da  Iacopo  Gotofredo  fra  gli  altri , 
a' quali  non  piacque  giammai  una  squisita  diligenza  nel  descri- 
vere i  Manoscritti  del  Codice  Teodosiano,  del  Breviario  d'Ala- 
rico^  e  delle  Visigotiche  Leggi  del  Fuero^jucio. 

Insigne  beneficio  riusci  nondimeno  la  stampa  fatta  condurre 
dal  Vicentino  ;  e  ciascuno  in  prima  si  rallegrò  di  leggere  final- 
mente le  Croniche  dell'Ostiense*.  Tutti  ne  salutarono  1'  appari- 
zione,  dandole  il  nome  <t  Edizione  di  Lorermo,  Ella  videsi  ri- 
stampata (  questa  fa  la  seconda  Edizione)  dall'altro  Benedetti- 
no Francese  di  San  Germano  de'  Prati ,  Giacomo  Du  Brcul , 
nel  i6o3  i  senza  mutarvi  ninna  parola. 

Coli'usato  silenzio  intorno  alle  sorgenti  del  suo  lavoro  ,  e 
senza  ordine  cronologico,  Lorenzo  Vicentino  stampò:  i.^  La  do- 
nazione di  Tertullo,  de' limiti  della  quale  si  può  dubitare,  non 
della  sostanza  :  a.®  La  Bolla  di  Zaccaria  ,  che  tosto  da  me  si 
ripubblicherà:  3.**  Una  simile  Bolla  di  Benedetto  Vlll.%  data 
nel  ioa3 ,  dove  si  parla  delle  spoglie  di  San  Benedetto  in  Mou- 
tecasino:  4.®  Un'altra  sullo  stesso  argomento,  e  uon  intera  , 
d'Alessandro  U.^  nel  1071  :  5.^  Una  terza  dello  stesso  tenore  , 
d'Urbano  11.^  nel  1093. 

Qui  cessarono  gli  effetti  felici  della  pubblicazione  di  Loren- 
zo; e  qui  egli  senza  saperlo,  e  volendo  senza  dubbio  il  contrario, 
ebbe  le  sembianze  di  chi  avesse  tolto  a  calunniar  1'  Archivio 
di  Montecasino  ,  mettendo  in  luce  dieciotto  Appendici  ,  nelle 
quali  si  contenevano:  1.^  Una  Lettera  di  San  Benedetto  a  San 
Remigio:  2®  Un'Epistola  de'Siciliani  a  San  Benedetto  sul  Mar- 
tirio di  San  Placido  nella  loro  Isola:  S.**  Una  Lettera  di  Gordiano 
al  Levila  Mauro  su  quel  Martirio;  4.^  Un'altra  di  Mauro  a  Gor- 
diano; 6.^  Un'altra  di  Gordiano  a  Vigilio,  Pontefice  Romano  :  6.^ 
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VMMpaìéSacm  AdVSmida  Giattioiano  imperatore  a  Papa  Vi- 
gQio:  7*^  Uq  BeBcrim  di  VigHio  a  GiiiilÌBÌaiio:  8.^  Vtia  tetsonda 
JHvmiB  itìYBtmda  Giiitlhiiaiiai  a  eao  ntpoie  Placido  s  9.®  Una 
Saera  Divede  di  Teodora  iMperadrice  anche  al  «uo  nipote  Pla- 
cido :  la.*  Una  torta  éMRneida  Olustiniano  in  fiivor  di  Monte* 
eatiilo,  aoHoacrillB  da Teodorioo,  Re  de'Goli»  da  Belisario,  Con* 
solo  e  Dmgemfém  dell'*  Imperio;  non  che  da  Tiberio  Mauri- 
aio  9  Leonifisro  ,  e  da  Tiberio  Costantino  >  Lupiftro  :  11.^  Una 
Lettera  di- Gordiano  a  MessaUno  Intorno  allo  stesso  Plaado  : 
is.*  Una  aimik  di  Gordiano  a  Costantino,  Abate  Cassine - 
ie  :  \òf  Un'  altra  da'  Siciliani  a'  Catslnesi  p r  l' eveaione  del 
Monaneio  di  San  Placido:  14.^  Un  Rescriiio  di  Viuliano  Papa 
inlomo  a  tal  Manastero  :  i5.o  Una  Lettera  de'Sicìliani  ad  Apol- 
linare y  Ahaie  di  Monlecasino  t  16.^  Ed  uria  simile  degli  stessi 
atf  altro  Abate  Leone:  ij.^  Ua'nUinui  Ditmle  di  Giustiniano 
alla  modesEma  Biidia  :  18.*  Un  Privilegio  di  San  Gregorio  al- 
l'Abate Bonito;  a  qoelloi  doèi  che  fcggito  era  dal  Sacro  Mon- 
te «ir  arrivo  di  Zotloiie ,  molti  anni  prima  che  San  Gregorio 
aaliise  al  Pontificato. 

Si  Atte  memorie  di  cose  antichissime ,  pik  o  meno  yeiv ,  già* 
ceano  in  qualche  angolo  diaMnticato  dell*  Ardii  vio  Cassineae^ 
frotti  d'un  qoalehe  tema  scolastico  e  di  qualche  ampliScatione 
rettorìca  di  chi  apprendea  gli  esèrciaj  del  favellare ,  non  Docu- 
menti avuti  per  autentici  e  per  operativi  da  Leone  Ostiense  o  da 
qualsiToglia  Monaco  di  M^mtecasino.  Ed  anti  l'Ostieose  non  ne 
Csee  motto  nella  sua  Cromoa;  ma  Pietro,  Diacono  Cassinese^  nato 
dalla  famiglia  nobilissima  e  potentissima  de'  Conti  Tusculani , 
rMm  annèverarli  nel  suo  Registro  ,  detto  di  San  Placido  , 
non  §0  per  qual  vaghesia  intempestiva  ,  che  glie  li  fece  cfe^ 
dere  un  pano  legittimo  dell'  Atltichttà.  Io  sospetto,  non  alcune 
delle  notiaie  contenute  nel  Registro  di  San  Piacido,  procedes- 
sero da  vetuste  tradlatoni ,  trasmesse  d'  età  in  età  fra'  Monaci 
di  Montecasino ,  e  corrotte  nella  lunga  via  ,  si  come  suol  av- 
venire; né  mi  par  impossibile,  che  Giustiniano  ed  altri  si  fos- 
ter  mostrati  benefici  alla  recente  Cassinese  famiglia  di  S.  Bene- 
detto dopo  la  prigionia  del  Re  Vitige  nel  540  e  le  dibatte  di 
Totila  e  di  Teia  verso  il  554,  quando  l' Italia  tornò  intera  sotto 
la  dominazione  di  Bisanzio. 
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Ma  oertamenle  qndV  Imperatore  bon  fé*  dislendere  i  suoi 
Privikgj  nella  forma ,  in  cai  quesli  si  leggono  appo  il  Vicen-» 
tino:  e  Teodora  già  era  morta  innanzi  alla  Gotica  vittoria  di 
^ariete.  11  Registro  di  San  PìaeHoj  ani  quale  ninno  de-Gatsi* 
nesi  avea  posto  speranse  di  voler  nuocere  ad  alcuno  ed'  im- 
padronirsi dell' altrui  posfewioni ,  divenne  ampia  sorgente  dì 
non  meritate  offese  al  loro  Archivio:  grah  turba  di  genti  aoui* 
rono  credere 0  che  quelle  vane  mostre  d'un'  ^rbolica  e«ercita- 
ztone  de^ginnasj  Monastici  fossero  i  titoli,  su'quali  s'appoggia-* 
vano  i  Monaci  per  difendere  la  donazione  di  Gisulfo  li."*  Ne  poco 
a  si  btta  credenza  contribuirono  l'esagerazioni  del  Vicentino^  dal 
quale  affermavasi  d'essere  vicine  a  perire  per  la  vetustà  i  Mano- 
scritti, che  poi  si  scoprirono  spettare  ad  Ambrogio  Camaldolese  ; 
terminati  nel  1484,  e  però  soli  settanta  sei  anni  prima  del  i5iS. 

OnoCrio  Panvinio*,  Carlo  Sigonio  ed  il  Cardinal  Baronie,  i 
tre  grandi  fondatori  della  Storia  d'Italia  e  dèlia  Chiesa  dopo 
la  eaduta  dell'  Imperio ,  trassero  da  Leone  Ostiense  una  gran 
parte  de'racoonti  del  Medio-£vo;  e  massimamente  il  Sigcmio^cbe 
non  tralasciò  mai  di  lodarlo.  Ma  il  Baronie,  avendo  creduto 
che  San  Gregorio  il  Grande  fosse  stalo  Monaco  di  Santo  Equizio 
e  non  mai  di  San  Benedetto ,  inorebbe  alla  famiglia  Benedettina; 
il  che  lo  sospinse  nelle  deplorabili  dispute,  onde  orafavellsrò, 
e  gli  rendette  men  cari  gii  Archivj  di  Montacasino.  'Agli  stessi 
giorni  del  Baronio  surseroraltrede'FJoriacensi  contro  Monteca^ 
sino  sulla  Traslazione  del  Corpo  di  San  Benedetto  »  per  le  quali 
divampò  maggiormente  la  fiamma  contro  quegli  Archivj  e  con- 
tro l'Odtieose.  Non  dee  perciò  recar  maraviglia  ,  se  il  |;raa  Car^ 
dinaie  j  Autor  degli  Annali  Ecclesiastici ,  leggendo  i  Documenti 
repali. da'Floriaceasi,  giudicati  gli  avesse  migliori  de'Cassinest: 
XOii,  i  Cassineai  non  erano  se  non  i  dieciotto  posti  alla  luce  dal. 
Vicentino.  £d  altre  stampe  della  Cronica' non  s'  ebbero  ^t  men- 
tre viveva  il  Baronio,  se  non  le  due  affatto  simili  del  1^1  S 
e  del  i6o5  :  per  le  quali  gridava  nel  i6a5  il  dotto  ed  eie-* 
gante  Nicolò  Alemanni  ^  ;  »  Circumferuntur  in  calce  Chroaici 

»    CAaiM£NSIS   luSTINIANI Ct  TuEOPORAE   epislolst?   ad    ViOIt 

1  Nicolai  Alepj|nDi>  Notae  Ad  HiiloriMnArGanaaiProcopuy'fiditioBoa- 
pefisis  Procopii,  111.  440.  (A.1838}. 
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»  lAxsU  Papam  et  ad  Pr.AciDtTM. . .  .Pseudo  Gordtank  literae, 
»  etc.-. .  .Pseudo  GoadiaHus  appellai  Tertullum  exadélphum 
»  IumNiA.Kty'TH£OD0RAE  cogHatum;  Placioum  vero  otriosque 
»  nepotem  vocat. . .  .Quid  Tsutullo  cum  Iustiniano  ,  Buie* 
»  RiANAE  Dato?  Quid  cum  Theoi^ora^  meretricula  scenica,  A- 
M  cAcii  Ursarii  filla?. ..  .Ex  his  reliqua;  quae  singiUatim  re- 
M  fellere  nìhil  nane  mihi  tanti  est  ». 

Ma  già,  prima  di  si  fatte  querele  delPAlemaimi ,  e  fin  dal 
1616  aveva  il  Benedettino  Spagnuolo  Matteo  Laureto  ^  posta 
in  luce ,  senza  que'  dieciotto  J^rivilegj  y  la  terza  Ediaione  di 
Leone  Ostiense,  dopo  aver  luogamente  dimorato  in  Montecasino. 
in  quanto  al  Manoscritto  di  Leone  disse  il  Laureto  d'averne  tro- 
vato uno  antichissimo  nella  Biblioteca  di  quella  Badia  ^  ma 
non  soggiunse ,  che  tal  Manoscritto  fosse  stato  V  Originale  o 
V Autografo  di  Leone. 

Assai  veemente  contro  il  Laureto  surse*indi  Angelo  della  Noce, 
accusandolo  di  non  aver  saputo  leggere  il  più  delle  volte  quel 
Manoscritto  antichissimo ,  e  però  di  non  aver  potuto  restituire  i 
nativi  sembianti  a  Leone  Ostiense  ^  il  cui  vero  testo  affermò 
trovarsi  ne'  due  Codici  Cassinesi,  notati  AtB,  L'Abate  Della  Noce 
non  chiamolli  Autografi;  e,  seguitando  la  lor  lezione,  fé' stam- 
pare in  Parigi  nel  1668  (  ciò  segui  per  le  cure  del  Mabil- 
lon  )  la  Quarta  Edizione  deli'  Ostiense  ,  nella  quale  s' in- 
cisero lealmente  \  fac  simile ,  ovvero  i  caratteri  de' due  anzi- 
detti Codici  A  e  S  :  caratteri  fatti  nuovamente  incidere  dal 
Muratori  nell'atto  di  riproporre  intera  T  Edizione  del  Della  No- 
ce in  quel  Gran  Tesoro  degli  Scrittori  d'Italia.  Ed  or  al  solito 
si  levò  Damiano  Romano  contro  Angelo  della  Noce,  apponen- 
dogli d'aver  detto,  che  in  uno  de' due  Codici  si  conteneva  V Au- 
tografi} di  Leone  Ostiense  >  ciò  che  quegli  non  pensò  ne  difse 
giammai ,  per  quanto  a  me  sia  noto.  E  se  manca  V Autografo, 
qual  fede  adunque  possono  meritar  le  Croniche  dell'Ostiense? 
Così ,  rincalzava  il  Romano  i  suoi  ragionamenti  ,  secondo  i 
quali  non  dobbiamo  noi  gloriarci  piti  di  possedere  le  Storie 
di  Paolo  Diacono ,    le  Leggi  di  Teodosio  e  di  Giustiniano  ,  i 

l.Maltliaei  Laureti  Hispanl,  Chrontcon  antkiuuatLeoniSietc.NeapoU,  in 

4.*' (A.  16t6J. 


Libri  di  Toltilo  e  di  LiviO|  pcrdii  piU  non  susiif tono  gli  jiu- 
ttìgrufiì 

Qui  per  altro  non  debbo  tacere  d'essersi  mostrato  il  Laureto 
asaai  piii  mite  verso  il  Vicentino ,  quantunque  credesse  depm^ 
vaio  la  stampa  dell'  Ostiense  nel  i5i3  ,  che  non  il  P.  Abele 
della  ^oce  verso  Matteo  Laareto.  Questi  mutui  rimproveri  noe- 
quero  a' Benedettini,  e  fecero  credere  sempre  piìi  incerto  e  viùoso 
il  testo  dell'Ostiense:  accusa,  che  dee  cessar  del  tutto  dopo  la 
pubblicanooe  avvenuta  ig?fao  ùmile  jé  t  B.ì^h  ometterò  di 
ricordare,  che  l' illustre  ìiittarelli  ^  crede,  non  esservi  gran  di- 
versità fra  l'Edizione  dell'Abate  della  Noce,  ed  il  Codice  Ve- 
neto d'Ambrogio  Tra versarì ,  cioè  l'Ediaione  del  i5i3  ,  fatta 
dal  Vicentino.  Giudica  inoltre  con  rara  modestia ,  che  nò  Leone 
Ostiense  volesse  riputarsi  uno  Scrittore  affatto  barbaro  ed  in* 
colto,  né  il  suo  Camaldolese  Ambrogio  un  Autor  tanto  elegante 
da  voltare  in  un  meraviglioso  Latino  la  Cronica  dell'Ostiense. 

J.    11. 
Sul  Monacato  BEHSDBTxnro  di  San  Gasooiuo  il  Gbanm. 

Scriveva  il  Cardinale  Baronio  *  nell'anno  i5g6,  che  quel  Pon« 
tefice  illustre  fosse  stato  Monaco  non  di  S.  Benedetto ,  ma  di 
Santo  Equizio.  Contro  tale  opinione  dettaronsi  le  Scritture  di 
due  ,  a'  quali  sembrò  dura  cosa  il  volersi  togliere  un  tanto  lume 
all'Ordine  loro:  1' una  di  D.  Costantino  Ballotti^,  non  priva 
d'  acerbità  )  V  altra,  piii  temperata,  di  D.  Costantino  Gaetani  ^^ 
che  Manoscriiia  l' inviò  al  Baronio,  né  stampella  se  non  dopo 
la  morte  del  Cardinale.  Ad  entrambi  rispose  nel  1604  il  P.  An- 
tonio Gallonio  dell'Oratorio'  (si  credè,  che  lo  stesso  Baronio 

1  VHtareill ,  ìoe.  eU.  Col.  44.  »  Stylas  Utoms  Oeiwisis  mdis  et  vema- 
»  cnkis  iiequit  appelbri:  nefue  stylus  Ambrosii  ekgsnlHsjmi  merttUDi  as- 
a  seipiUur  ». 

2  Baronii,  Annales  Ecclesiastici,  Anno  081.  Tomo  VII.  Prìmae  Editionis 
(4. 1896). 

3  Bellotti ,  GaEGoaius  Magnos  kistitato  S.  Bamascn  restUntas,  Brixìae 
(4.A4M3). 

4  Gaetani ,  De  Monachatu  S.  GaBcoan ,  etc.  Aogustae  Tindelicorqm. 
(4.  IttlO). 

0  Gallonio,  Apologeticus  Lìber  ^0  assertis  a  Cardinali  Btronìe,  eie.  pag. 
1. 72.  -  RespoDsio  de  F.  Domao  N. . . .  pag.  73-117.  Romae,  in  4.**  (A.MM). 
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fesse  l'Autóre  del  Libro  );  parlando,  senza  iioininar)ot  con  modi 
assai  miti  al  secondo,  e  con  asprezze  grandissime  al  primo. 

Di  tali  asprezze  s'ebbero  la  loro  gran  parte  gli  Àrchivj  di 
Moniecasìno.  Mancato  il  Baronio^  volle  il  P.  D.  Matteo  Laureto  * 
entrar  neli'  arringo  del  Monacato  di  San  Gregorio^  soggìan- 
gendo  nel  1616  al  suo  Leone  Ostiense  una  peculiar  trattazione 
d'un  argomento»  si  caro  a' Ca^sinesi.  Nello  svolgere  il  quale 
parve ,  che  Mabillon  *  avesse  conquistato  i  cuori  ,  massima* 
mente  con  una  sua  speciale  Dissertazione  del  ivoS:  tania  è 
la  forza  delle  ragioni ,  tanta  la  schiettezza  e  l' eleganza  del 
dire.  Pur  tuttavolta,  non  posso  negarlo,  un  gran  piacere  mi. si 
diffuse  nel]'  animo  ,  leggendo  una  Scrittura  di  D.  Gabriele 
Scarmagli  ^,  Abate  dell'Aretino  Monastero  di  Santa  Flora  e  Lu* 
cilla ,  dove  si  propugna  la  sentenza  Benedettina  contro  Gaetano 
Cenni  * ,  che  difendea  le  proposizioni  antiche  del  Baronio ,  e 
pretendeva  di  uun  essere  i  Benedettini  passati  nella  Spagna  se 
non  dopo  il  nono  secolo. 

Di  maggior  cordoglio  era  stato  a'Gissinesi  l'udir  dal  Baro- 
nio ,  dopo  la  disputa  Gregoriana  ,  tacciar  d' ingratitudine  i  lor 
Monaci  della  Badia  Fiorentina  ,  fondata  dal  Gran  Barone  di 
Dante  ,  ossia  dal  Marchese  Ugo  ,  per  essersi  le  spoglie  di  lui 
trasportate  d'uno  in  un  altro  sepolcro.  Ma  il  nuovo  sepolcro , 
rispose  il  P.  Ù.  Placido  Puccinelli  ^,  è  piii  magnifico  a^sai  dell'an- 
tico; e  noi;;  soggiunse  Monsignor  Galletti  %  stato  Abate  già  della 
Bad{«i  Fioreniiua,  lo  facemmo  scolpire  da  Mino  di  Fieiole  ;  noi 
alzammo  un  Monumento  a  Guilla ,  madre  del  Gran  Barone , 
pe'  quali  dopo  tanti  secoli  facciamo  ancora    la  festa    ricordata 


1  Laureti,  De  Monachalu  S.  GaaGoau,  pag.  613-658.  In  Calce  Leonis  O- 
stiensis  (A.  1616). 

2  Mabillon ,  In  Praefatione  Bà  Saecnlum  L  Act-  Ord.  S.  Ben.  g.  TH.  TIII. 
(A.  1668). 

—  Kt  ia  Blssertatioac ,  de  GasfiOAU  Magni  Monastico  Institnto,  In  Ap- 
pendic.  ad  Annales  Benedictin.  1.  604-618.  (A.  1703). 

3  Scarmagli ,  Tindiciae  AnUqailatum  Monastlcarum  Hispaniae  contra  Ca- 
jeUaam  Cenolam,  pag.  143-187.  Aretii,  in  4.*  (A.  1789). 

4  Cenni ,  De  AnUquiUte  Ecclesia»  ^Hispanae ,  Romae^  in  4.**  2.  Voi.  (A. 
1740. 1741). 

6  Paeoinrii,  Aistoria  del  MMiiiese  f^,  pag.  W.  (A.I64a). 

6  GaUetii ,  DeU*  Origine  delto  Badia  fforenttna ,  pag.  138.  (A.4773), 
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dall'Alighieri)  eà  ogni  giorno  ti  prega  pel  riposo  d'Ugo  e, di 
Guiila  in  Badia  ;  nel  Gran  Conile  della  quale  sorge  maeitota 
la  statua  del  suo  fondatore.  Questa  io  m'ebbi  per  alcuni  anni, 
nii  si  permettano  si  dolci  memorie^  sotto  gli  occhj,  «juando  io 
abitava  in  alcune  stanze,  che  aveano  fatto  parte  di  Badia. 

Fu  opinione ,  che  si  fatte  liti  sul  Monacato  di  San  Gregorio 
renduto  avessero  il  Gran  Cardinale  assai  severo  negli  ultimi  Tomi 
de'  suoi  Annali  non  solo  verso  Leone  Ostiense,  ma  verso  i  Docu- 
menti dell'Archivio  in  generale  di  Montecasino»  £  però  un  altro 
Cardinale,  d'illustre  rinomanza,  ed  ammiratore  massimo  degli 
Annali  Ecclesiastici^  credeva  essersi  avuto  un  tal  concetto  dal 
Baronio  per  non  aver  giammai  egli  potuto  condursi  a  visitar  quel- 
l'Archivio sul  Sacro  Monte.  Questi  fu  il  non  mai  a  bastanza  lo* 
dato  Arcivescovo  di  Brescia ,  fondator  della  Quiriniana  ;  fu  il 
Cardinale  Angelo  MariaQuirini  *,  Bibliotecario  della  Santa  Chiesa 
Romana. 

J.    HI. 
.    Sul  Corfo  di  Sak  Bensdjbtto  in  Montecasino. 

Maggior  punto  è  questo  per  me.  Tocca  pili  da  vicino  i  pub- 
blici fatti  ed  i  costumi  del  Medio-Evo,  massimamente  ne'tempt 
Longobardi.  L'Ostiense,  quando  egli  scrisse  di  non  mai  essersi 
allontanato  il  Corpo  di  San  Benedetto  da  Moutecasino,  spiacque 
d'assai  al  Mabillon.  Ma  qual'  era  la  colpa  di  Leone  ?  il  tta- 
billon  avea  letlo  nelle  Note  da  lui  stampato  del  P.  della 
Noce  il  brano  del  Codice  Cassinese  555.,  dove  si  dice  che  il 
Corpo  di  San  Benedetto  era  seppellito  nel  giS  in  Montecasino; 
ciò  che  avrebbe  letto  eziandio  nel  Codice  Cavense  delle  Leggi 
longobarde,  raccolte  fra  il  981  ed  il  1004.  Tal  era  dunque 
l'opinione  in  Montecasino,  quando  il  Cardinal  Ostiense  non 
avea  respirato  ancora  l'aure  del  giorno. 

Lunga  ed  ardua  lite  fu  questa  della  Traslazione  di  San  Be- 
nedetto in  Francia.  Le  parole,  che  or  si  reciteranno,  di  Paolo 
Diacono  somministrarono  ainpia  suppellettile  di  dubhj;  si  che 

1  Quirinì,EpÌ8tol. 90. (15. Settembre,  17tf3),  Ad  Bedam,  Abatem  >¥esso* 
fontù:  »  Ea  quidem  de  causa  quodCASUfAtiUM  aiUograpka  taxoqoiuik  vidf  ril  ». 
In  Epistolis,  pag.619.  Venetiis,  in  foJ.  (A.17IS6). 
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ill^adre  degli  Attutii  EcelésiasUd  *  si  rtmase  iocerto»  e  confesiò 
di  rmbbrìvidirgliti  T  animo  nel  dover  entrare  in  timil  ginepraio» 
Gofti  egli  pensava  nel  iSgg;  scoppiò  indi  la  cotitroversia  fra'  Be« 
nedeltini  d*  Italia  ed  il  Gallonioi  AJlora  l' altra  e  domestica  lite 
fra'Benedettini  venne  a  soffiar  nel  fdocb.  Pretendevano  i  Floria* 
censi,  ossia  i  Monaci  della  Badia  di  Fleuiy  sulla  Loira,  contro 
i  Cacdnesi,  che  nella  metà  del  settimo  secolo ,  il  Sacro  Corpo 
trasportato  si  fosse  in  sulle  rive  del  ior  fiume  per  mano  del  Mona» 
co  Aigulfo,  invialo  da  Mammolo ,  Abate  Floriacense.  Il  quale 
Aigulfoi  per  la  celebrità  dell'impresa^  divenne  indi  Abate  Le* 
rìnense,  vicino  a  Marsiglia^  In  difesa  di  si  fatta  narrazione  com-^ 
parve  nel  i6o5  la  Biblioteca  Pioriacense  del  P.  Dal  Bosco  '  (Dtt 
Bosc  ) ,  colma  d' amaro  sorriso  '  contro  gli  Archiv)  di  Monte^ 
casino  e  contro  Leone  Oàtiense  ^^  la  Gronìca  del  quale  si  dice« 
va  *  essere  una  recente  imposturai  foggiata  da'Gassioesi. 

Arse  giustamente  di  sd^no  il  P.  Matteo  Laureto  ^,  e  rispose 
nel  1607,  innanzi  che  gli  venisse  nell'  animo  di  pubblicale  la 
sua  Terza  Edizione  dell'Ostiense.  Vincenzo  Barrai  ^  s'uni  al  Lau** 
reto,  ed  anzi  prèse  a  discacciar  Aiguifo  dal  Catalogo  de'Leri- 
nesi.  Ma  tosto  in  favor  de'  Florìacensi  vennero  i  piii  dotti  delle 
Gallio  ;  tra'  quali  ricorderò  sol  Carlo  Saussaye  ^ ,  ed  Ugo  Me* 
nardo  * ,  acre  riprenditure  del  Laureto.  A  Giovanni  Bollando  * 
piacque  fermarsi  nell'  incertezza ,  imitando  gli  esempj  del  Baro- 
nio  ;  nondimeno^  per  l'autorità  di  Paolo  Diacono^  disse  di  pender 

1  Baronil,  Annsl.  ficcles.  Ad  annam  064.  Tom.  VIU.  g-  23. 24. 2tt. 26.  Prt<» 
ma  EdìzioBe  (A.  1699). 

2  loannls  a  Bosco,  BiMioth.  Floriaceiisis ,  Lufdimi,  io  6,''  (A.I606). 

3  V9dli  loauiis  a  Bosco;  Bretis  Apologismus ,  toe.  ciU  pag.  881.  »  Cam 
»  la  Leoiùs  narrationibus  multa  ac  psna  omnia  me  havd  leTUer  admone* 
»  rent. . .  .mimo  eompeìUrmU  de  eanun  rerìtatis  atque  iafagrltatis  certi  ft« 
>  de  dubilandi  a. 

4  MMi»  Atei.  pag.  865.  a  Dioerem  AsotAsrtoos  qaofldam  Càsmazes  Liokc 
a  nosiuuisis  ,  ut  ab  cjas  antiqajtate  et  dignìtate  sibi  compararent  fidera , 
)»  partum  supposoisse  a. 

6  Bfatthaei  Laureti,  De  vera  ézistentia  Corporis  S.  BsTnoMcn  io  CAsmzNSi 
Eeeleiia ,  KeapoU ,  in  4.<'  1667. 

6  Bandii,  Series  AbatumLesinénsiwii;  (A.  1618). 

7  Saassaye,  Amiales,  Ecclesiae  Aurelianensis.  (A.  1615). 

6  Menardi,  Màrlyrologian  SamtaTum  Ordinis  BM  BbUbm^ii,  p*6*  ^^ 
PMsiis,  io  8.<>  (A.  1628). 

9  lab»  BoBandi,  Atta  Sanel.  X.  Feb.  T<hd>  D.  pag.  897-399.  (A.  1658). 
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piuttosto  verso  i  Floriaccmi^  menlre  i  suoi  di«oepjoli.HA93cVe-. 
dìo  e  Pagebrochio  ^  vobero  il  vi«o  piii  propizio  follie  a|)A  c^aus^ 
di  Monte  Gasino.  Il  P.  Lecoiote  ^  pugnò  par  la  causa.  Francoso.  A 
que' medesimi  giorni  Angelo  della  Noce»  con  una.  QiasetMiione 
interposta  nelle. Note  airOstiens^^  levossi^  quasi  vendieaior  del 
Laureto  ,  da  lui  si  biasimato ,  a  combattere  cowurp  il  Menasdow 
Mfi  il  Mabillon  ^  per  amor  di  patria ,  omise  una  taU  Scifittura 
quando  egli  pubblicò  quelle  Note  nel  i668w  U  DelU  Nofea 
stampò  separatamente  in  Eoma  la  sua  Disiectasione  (A»  i698) . 
indi  ne  soggiunse  un'altra  (A.  1S71)  :  le  qxiali  ora  sì  leggono 
entrambe  unite  pressa  il  Muratori  \  La  prima*  piacque,  spemi- 
mente  al  Cardinal  Qnirini  %  che  la  ristampò. 

Al  P.  Aba,te  della  Noce,  di  cui  poscia  divenne  l'amioo»  si  fece 
incontro  il  Mabillon  ^,  pigliando  in  mano  le  ragioni  de'  Floriar 
censi.  Quanto  e. quale  Avvocato!  Invano  sperò,  di.  rispondergli  un 
Camaldolese^  per  nome  Filippo  Maocbparelli®:  piìi  fortunato  ed 
assai  pid  gagliardo ,  cbe  non  era  costui ,  comparve  in  favor  di 
Monteoasiao  Pier  Maria  Giustiniani,  del  quale  toccai  ;  divenuio 
Vescovo  di  Savona  e  poi  di  Ventimiglia.  Questi  "^  trattò  piii  am* 
piamente  d'ogni  altro  le  questioni  Floriaoensi  col  riapatto  do- 
vuto al  Mabillon;  trattoUe  con.  la  gentilezsa  pnopvia  d' un  Gas- 
sinese^  propria  di  chi  poruva  il  nome  de'Giuatiniani^  dimo- 
strando il  non  interrotto  soggiorno  del  Corpo  di  San  Beaedello 
in  Montecasino. 

La  riqienfbrapza  del  Mabillon  è  tale,  che  fin  da'miei  piii  verdi 


1  BpUandiiUe,  AcU  Saaclorura ,  sub  die  21.  AfarUi  Tom-  lU.  p^.  29g- 
S0i*(A-lM8). 

%  Le  Coinle,  Aonales  EcclesiasUd  Franconim,  UL  685.  Sub  anno  673. 
Nnm.  U.  (A.l6fW, 

3  Angeli  A  Nuce ,  DlsserUtiones ,  Apud  Muratori  »  Scrip,,  Eer*  Ita^^  lY* 
43a^Ì4  e  6BM2&  (A.  1733)* 

4  Qirirlni  »  Vita  Greco-Latina  &  Bfifai^MTn  1  l^er^  \aÌìou  Hfc]|t^,  nun^  6p. 
VeneUis  (A.  1723). 

I^MabiUon,  Aeta  Ordiais.8an((>ti9eo4|«AU^,^l^dÌ9  XI,  Iulii,6^?..  Trsn^- 
lationìs  S.  Benedicti ,  DisserUtio  praevia,  Sa^qOt  U^.  (A^jieW^.    .- 

6  MaechiarelU,  La  CiTola  M  bcaspofto  di^MBeaedaMo  jn  ^xan^  fÌ»9oH, 
ia4.»(A.17t3). 

7  VetriMariae  losliniaaf,  Apologia  «  qua  Genparavetfì.  iwfaciittip ad 

Floriacease  Monasteriom  traoslata foisse  demopstntiur.InToaioSex^ Aja- 
nallan  Benedictlnoran  Ma]>illo|iu^EdilieaisXafiaMÌs,  pag.^77r74iUM7M)- 
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MMi  m' iftfaae  ^encrasdone  looMna  e4  amor  grailde  «elP  anitfio. 
Gbi.  pìA  rkordare  «enz'aielta  tm  tal  none  ?  Chi  proflferìi'  qaek- 
lo  io  gfloerale  de'  Mauriiii  aena*  ^mmitéAcne ,  o  sema  gratitu- 
dine  ?  Gnérard  ^  ,  che  fa  loito  V  non  ha  guari  a'  vivi  >  di^tise 
nel  tuo  Po&pUco  d'itniinòiie  le  viriti^  e  celebrò  le  felice  ììii^ 
menali^  de*McNMei  di  San  Matn^  del  che  io  fo  ringraiIaiiièYktl 
alla  sti«  mcaa<»ia«  Par»  debbo  dirlo;  ifGiusthiiftin  ]^iù.'  assai  mi 
pemiade.  Io  non  prenderò  a  agallar  né  Im  né  il  MabAloti 
nella  lunga-  br  fik  :  ma*  ridurrò  la  questione  al  dotemo  capò'' 
delle  psdrcde  di  Pìaolo  Diaoono. 

Del  M aitiiologio  di  Bada,  piii  antico'  di  Pablo,  n<m  ytÈÒ\  bkA 
capitale;  perdìè  i  vetiiatf  Martirolog j»  al  p^iS  de'Libri  tfen»ualt 
della  Romana  Chiesa,  e  massioianiente  di  Cencio  CameraHé*» 
aprir  aolerano  in  ogni  gferilo  dell'anno  uil  lai^o  spasio  pef  s^- 
gaarvi  sempre  Imiotì  nomi  e  nuovi  fatti.  E  pefò  cM  pdtréhbè^ 
saper  oon  eerletta'  ciò  ebe  Beda'  pose  vemméilte  di^  afaò  i&éV 
Martiitologio,  down  neta  la  Traslariotie  di  San  BcttièdètfÒ*  Hi' 
Ftmkàw,  ed  snii'  nell^Orleaiieiei?  tufitiita  j^la*  Viftf^itii^,  dfae  uff- 
raroftio'  i  BoHandisii  ne' Maiiosdrltit  del  Martir^logior  df  Bèdn  ; 
né  lo  stesao' Mabilloni  si  feflda'iftoltd'sòpfa*' siìriilìi  sfutoMlS. 

V^olO'Dbosw»  per  Io  contraHo^'érede^'in  gei^éràlé,  dKéMI 
Corpo  di  Sati  Befiedètfo  lipòìiàsse  iil  Moiftécasiiìò/dbY^  ne'ri^o- 
satmno  le  cMsyt.  DelPpssa  PiM>lo  non  faceva  an  grad  caso  qiiàìitfó 
namnnai  dK  fltrono  eAe  nspite  alloro  sepolcro.  Senta  uh  taf 
ceaeMe,  vero  o  falso,  noti  tf^afccdtdaìiio  iVisietné'le'pa'rdUr  dà'llii 
dette  in  Tarj  looghi;  parole ,  che'  idiiariti  d^ì  cosa  Vanàò  sog- 
gette ad  nna  gran  valieUi,  sieèoiidof  i  varj  Codici  dèlia  sua  Stò- 
ria. Tenendoa»  lotìtano  dal  labirinto  di  sfràìli  diversità^  dili^ 
gtntcmsnie  notate  dal  Gitifstihiani,  mt'fettoò  al  coàcèttò  dianzi' 
esposta  >  iit<{ttale  é  sèoijge  cfaiarissiiiid  nef  Libri  df  Paolo*;  die 
le  ceneri j  efieèj  sMeie  Mtìpt^  iti  MbdietMnii;  eòHildUieió  veirk* 
ntentt!  ilGenriMi  di'  San  Benedetto,  petchè  fi^a'  quéste  annovera- 
v«isii  gK  «Bdtj,  tt4i<a 'guardare  il  cielo  .  ocUlos  serper'  eoeleìfiid 

Bdic»  sMnDetodé^,  seMbtton' vado  errato,  il  vero  setiUmenlo 
di  Paolo  *^  nel  suo  primitiTo  r&e<^ntO|  che  verso  la  metà  del 

1  Guéràrd ,  Le  Polyptique  de  r^M^  Ifminon ,  I.  6^.  (A.  iS44). 
S  Pauli  Diaconi,  De  Gestis  Latigobard.  Lib.  YI.  Cap.3. 


S93 

seUthao  Sècolo  alcuni  Frandii  Cenomani  ed  AareKa&emi  Y«tiiief^ 
in  Montécasino;  dove^&i^/trfo  pernoUare  innanzi  al  Sacro  Corpo 
{cium  se  apudSacrum  Corpuè  pemoctare  siMULASsBitT)  traspor-* 
taroDo  iq  Francia  l'osta  di  San  Benedetto  e  di  Santa- Scola- 
stica. Ma  €gti  i  cerio ,  soggiunge  il  Diacono  ^  che  ^ìa  òocea 
9  gii  fiCthj ,  usi  d'alMrsi  a  Dio,  e  faitre  memòr»  étun  oar^ 
po^  caduto  in'ceneré,  tuUe  rimasero  in  Moniecagimo.  Qui  vie» 
ne  il  Cardinal  Quirini  *,  ed  ocserva  che  il  te^hio  era 'dunque 
nel  sepolcro  di  Montécasino ,  poiché  Paolo  Diaomio  affermaTa 
d'esservi  gli  occhj  e  la  òocca  y  cioè  ,  il  volto  del  Santo. 

Dov'è  ora  più  il  Vanto  de'Floriacensi  per  la  parole  4i 'Pao- 
lo? S'abbiano  pur  d|i' Francesi  l'ossa;  fuiy  diceva  il  Diaoono, 
sta  a  Corpo:  qui  riposano  iuiie  le  memora* 

Quali  oiMa,  oltre  il  teschio? ,  può  domandarsi.  Totla  od  in 
parte,  come  il  braccio  di  S.  Faustino,  recato  da  Petronaceiia- 
Montécasino?  (/^ee/iprec.Num.  6i2ì).  Paolo  noi  dice;  né  il  aa^ 
né  potéa  punto  saperlo  «enea  una  diligente  ispeaone,  ch'egli  non 
fece,  della  tomba. -^Ed  era  già  trascorso,-  quando  «gli  dettava  lo 
Storìe,un  secolo  e  mexio  dopo<U  rpreteso  rapimento  dcl(5acn»Cor-' 
pò.  Da  ciò  deduco,  e  parai  coq  ragione ,  che  la  Ytikk  dì  quel 
rapimento  (potrei  chiamarlo  un  furto)  non  può  essere  ad  altri  nota 
se  non  a  Dio,  ed  a' rapitori  ^  se  pur  i  rapitori  ti  fncollo.  Che* 
alcuni  Franchi ,  onde  Paolo  tacque  non^aensa  disdegnò  i  -no<* 
mi,  convenissero  da  due  regioni  diverse  di  Francia  in  Monteoarino 
verso  l'anno  665  o  664  o  6j3  (  gran  contesa  v'  ha  intorno  all'an^ 
no),  sarebbe  stato  certamente  maraviglia:  ma  siano  [pur  conve- 
nuti. Paolo  non  loda  la  ìov  simu/azione.  J manto  perchè  si- 
jnulare ,  se  non  vi  fosse  stato  niuno  a  guardia  del  Sacro  Cor- 
po ?  Poiché  v'era  un  qualcuno ,  crescono  le  meraviglie  iolAmo 
al  modo,  con  cui  si  potè  violare  il  sepolcro^  ed^ebll^ro  l'agio 
di  fuggire  col  prezioso  fardello  i  simiUatori  |.  cresimilo^  le^-mara-  ' 
vigile  intorno  alla  coscienza  ed  alla  religione, di; chi .fffemeditftva 
si  da  lungi,  gl'inganni  per  violar  qu^l  s^pol^ro.,Ma  cbj  .eiaUo  ì 
simulcUori  ?  Erano  mercatanti  ,  erano  ladri  ?.  JlCf^v^o  .^aiHft  par- 
sone,   mandate  da  Dio,  per  suoi  alti  ed  inaperscri^tabiU^fial  ? 


1  Quirini ,  Xoe.  eiU  Epist.  93.  (4.  Feb.  17SM) ,  pag.  641.  >»  Namque  0%  et 
)»  OwAi  eaìvariam  iadicant ,  non  tero  Qneres  y». 
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Pkol^i  ripeto^  noi  seppe  ni  potea  lapcrle;  ne  altro  egli  aveva 
udito ,  dorante  il  suo  esilio  in  Franéia ,  se  non  i  romori  del 
volgo  soir arrivo  del  Corpo-  di  San  Benedetto;  romori  non  cu^ 
rati  da  lui,  nel  suo  ritorna  in  Italia,  merci  la  dottrina,  buona 
o  cattiva ,  che  avendo  le  ceneri  avuto  perpetua  dimora  in  Mon« 
teeasìno,  ivi  era  perciò  il  Corpo  di  S.  Benedetto ,  non  ostsnte  il 
trasporto  dell'  ossa. 

E  però  I  in  un  altro  Capitolo  della  Sioria  Paolo ,  racconta  *^ 
che  Petronsce  venne  in  Montecasino,  là  dov'era  il  Corpo  di  San 
Benedetto  (ad Sacrum  Corpus  beati  Patris  BfiNRDicTi>perc0- 
mena).  Nell'Omelia  di  San  Benedetto,  composta  dallo  stesso  Pao- 
lo in  Montecasino ,  e'  chiama  i  suoi  uditori  a  far  testimonianza 
della  guarigione  ottenuta  da  un  sordo  muto  ckI  Sacratissimum 
Corpus  Sancii  BiìusDicti.  Risponde  il  Mahillou  ^;,  che  fu  que- 
sta una  Sinecdoche;  prender^  cioè  ,  buonamente  la  parte  pel 
tutto:  ma  non  poteva  ella  essere  stata  una  Sineedoche  ào'simui-^ 
laiori  chiamar  Corpo  le  sole  ossa  di  un  braccio ,  e  d' un  pied  e, 
che  fosse  venuto  lor  fatto  d'involare  ?  Non  basta  :  la  Sinecdoeht 
pretesa  di  Paolo  Diacono,  sembra  di  tanta  virtù  al  difensore  illu^ 
stre  de'  Floriacensi ,  che  una  simil  se  ne  debba  ravvisare  nella 
Bolla  del  Pontefice  Zaccaria,  non  tacciata  di  falso  da  esso  Ma- 
billon  y  dove  si  dice ,  che  il  Carpo  del  Santo  si  trovava  inUra 
ed  intemerato  nel  748  in  Montecasino. 

Piti  d'nn  secolo  dopo  la  gita  di  Paolo  nelle  Gallie^  a*  ro- 
mori uditi  quivi  da  lui  sulla  Traslazione ,  onde  si  menava  un 
gran  vanto ,  si  volle  dare  una  splendida  e  mirabile  orìgine. 
Adalberto  odAdrev&ldo,  Monaco  Floriacense ,  tessè  verso  rS;^ 
una  sua,  non  dirò  se  fantastica^  Storia  dell'arrivo  di  San  Bene- 
detto in  Francia,  nella  quale  i.  molli  simulatori  Cenomani  ed 
Aurelianensi  di  Paolo  Diacono  si  riducono  un  ad  solo,  inviata 
da  Dio:  ad  Aigulfo,  cioè,  spedito  all'opera  dej  sacro  furto,  si 
come  ho  detto,  da  Mummolo^  e  poi  salutato  Abate  di  Lerino. 
Visioni ,  leggende ,  miracoli  s'allegarono  d^  cento  e  cento  Scrii-, 
tori,  seguaci  d'Adrevaldo,  per  dimostrar  la  presenza  delle  spo- 
glie di  San  Benedetto  in  Francia  ;  ma  ninno  di  simili  portenti 


I  Paulas ,  ìoe.  eU.  Ulk.  VI.  Cap.  49. 

a  Mahmoo  »  (oc.  de.  Bisaert.  A  i«-  »  SirmdisckUse*  Pavlds  iateUigjKt  ». 


294 

e  attestato  da  niaoo  Scrittore  oonteoiporaoeo  ;  da  niiino  ^  ohe 
foMe  almeno  più  antico  di  Paolo  Diacono.  Che  Santo  Aigolfo, 
trucidato  da  certi  falsi  Mooad  ,  debbasi  tenere  per  Martire  , 
lo  dice  Adrevaldo ,  né  io  vo'  negarlo  :  ma  qui  si  tratta  di  ve-* 
dere  se  il  Martire  lodato  verso  la  fine  del  nono  secolo  fosse 
stato  dugento  anni  prima  uno  fT$t$imùiaion  del  settimo  seeolo» 
a' quali  non  si  prodigarono  gli  encomj  da  Paolo  Diacono.  U 
quale  intanto  sembrava  favoreggiar  le  pretensioni  Floriacensi , 
e  nocca ,  senza  volerlo ,  al  vero  :  i  suoi  racconti  s'inserivano 
in  tutte  le  Cronache  d'Europa,  si  come  in  quelle  di  Regioone 
di  Prum,  che  vivea  nel  906.  Tutti  ripetevano  a  gara  d'aver 
Paolo  Diacono  affermato  di  trovarsi  l'intero  Corpo  di  S.  Bene- 
detto sulle  rive  della  Loira. 

DJ  dò  non  contentoasi  Adrevaldo.  Scrisse  *  d'  aver  Zaccaria 
Papa  e  Pipino,  già  vidoo  a  salire  sul  Trono  de' Franchi^  fat« 
to  precetto  a' Floriacensi  di  restituire  il  Sacro  Corpo  a^Cassinesi; 
essendosi  adoperato  Carlonjanno,  fratello  di  Pipino  e  Monaco 
di  Montecasino ,  a  tal  eftstto.  Ma  gli  esecutori  mandati  da  Pi* 
pino  vidersi  colpiti  di  eccitai  per  le  preghiere  di  Medo,  Abate 
di  Fleury.  Non  era  forse  Fleury  la  patria  di  San  Benedetto?  Non 
era  un  sacrilegio  il  voler  privare  del  suo  Corpo  quella  Badia? 

Lasdo  a  Monsignor  Giustiniani  di  venir  notando  tutte  l'as-* 
surdità  de* racconti  d' Adrevaldo:  ma  non  posso  tacere,  che  il 
Muratori  t  dalle  Schede  di  D.  CosUntino  Gaetani,  conservate 
nella  Biblioteca  Benedettina  di  San  Gioirlo  in  Venezia ,  trasse 
l' Epitome  delle  Croniche  Caseinesi,  attribuite  malamente  ad 
Aofistasio  Bibliotecario.  Credè,  che  l'Autore  fosse  stato  un  Cassi- 
nese ,  il  quale  visse  dopo  il  MfUe  ;  quando  già  la  fama  delle 
pretensioni  Floriacensi  e  del  Libro  d'esso  Adrevaldo  s'era  dif- 
fusa in  Italia,  Vedendo  nondimeno  l'Autor  dell' i^Vom^j  die 
Pontefici  ed  Imperatori  e  Re  traevano  in  Montecasino  a  vene* 
rare  il  Corpo  di  San  Benedetto  ,  gli  parve  di  poter  assegnare 
un'  uscita  plausibile  alle  narrazioni  di  Paolo  Diacono  sai  tras- 
porto delle  sacre  ossa  in  Francia.  Scrisse  perciò,  che  quel  Car- 

1  Adevraldi  Floriaoensis ,  Be  Miraeulis  S.  Binbdich  ,  Gap.  XV.  XVI, 
XVII.  Apud  Boschiam ,  BollandisUs  et  BfabHlouofB. 
9  Moratori,  Script.  Rer.  Ital.  Tom.  H.  Fart.  I.  pafl^.  M7-370.  (A. 
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lomaono.  Zio  di  Carlomagno,  tvea  potuto  consegnirne  It  retti- 
tuzione  da' Fior  incensi ,  quando  sedeva  il  Pontefice  Stefano  II.* 

Qui  termina  la  Storia  Floriacense  udita^  indi  corretta  dal  falso 
Anastasio  in  suo  favore  :  ma  qui  con  tal  restituzione,  cbe  i  Cassi- 
Desi  non  accettano,  finisce  ogni  bisogno  di  favoleggiar,  di  men- 
tire. Pur  non  s'appaga  il  falso  Anastasio  :  egli  ama  sospingersi 
fino  a'  tempi  del  furto ,  ne'  giorni  di  Papa  Vitaliano,  e  riferisce 
le  due  Lettere  di  quel  Pontefice,  da  me  registrate  nel  prec.  Num. 
339.  In  tise  ail'Aigttlfo,  celebrato  cotanto  dal  Monaco  Adreval- 
do,  sidà  là  nota  ài  girovago  figliuolo  cU  Satanasso  !  All'Abate 
poi»  cbe  narravasi  d'  averlo  mandato ,  s' attribuisce  la  qualità 
di  fabo  Abate:  uomo  degna  d' appellare  non  Mammolo ,  ma 
Sirumòolol 

Nel  dare  i  brani  deUe  due  Lettere  segnate  si  stoltameale  col 
nome  di  Vitaliano  Papa,  io  sperava,  che  non  avrei  aVuto  meittieri 
di  toccar  delle  dispute  Floriacensi;  ma  la  necessità  d'iilusUare  la 
donazione  di  Gisulfo  11.%  e  la  ficdla,  che  ora  darò  del  Pontefi- 
ce Zaccaria,  vani  rendette  i  miei  desideri.  Si  noti  frattanto  qual 
era  il  gusto  letterario  verso  il  Mille  9  quando  V Epitome  Gas* 
sinesi  dettavausi  dal  falso  Anastasio.  Le  due  Lettere,  non  essen- 
doti da  lui  foggiale  per  riaver  le  ceneri,  ch'egli  diceva  tornate  in 
Italia ,  non  aveano  altra  ragione  d'essere  se  non  gli  usi  del  se- 
colo ,  secondo  i  quali  gì'  inameni  racconti  d*  una  Cronica  so- 
lcano condirsi  con  akana  di  simiglianti  piacevolezze.  Questi, 
scherzi  dell'  ingegno ,  che  a  noi  sembrano  si  balordi  e  sono , 
piacevano  allora  e  s'applaudivano  con  intera  innocenza:  sta- 
vano in  vece  delle  Concioni  di  Livio  e  di  Tacito  nel  pensiero 
di  chi  le  componeva  e  di  chi  le  leggea  :  erano  una  spezie  di 
Romanci,  una  spezie  di  commedie,  una  spezie,  di  novellate  per 
invogliare  col  dolce  all'utile,  o  per  condurre  gli  animi  aglÌ4|tud)> 
e  per  ingannar  le  lunghe  ore  del  giorno  (  /c45«w  ingenii  ). 

Appunto  verso  il  1004 ,  età  probabile  del  falso  Anastasio  , 
nell'austero  Codice  Cavense  delle  Leggi  Longobarde,  si  trova- 
no (/b/.  179  )  due  Lettere,  pubblicale  già  dni  Bozan  ^,  ma  elle 
io  vo' riproporre,  perchè  mi  pare  potersi  d'.iòdii  avere  gran  .lu- 
me sulla  Storia  Letteraria  di  quell'istà. 

1  Be  Eocan»  Lettr*  è  M^  le  BMiotlieoaJTè  én  Roi  à  Naples  (A.  1800). 
Tradotte  con  altre  sue  Opere  daflAbatoMorealdi  della  SS.  Trinità  di  Cava, 
Ul.  tea.  Napoli,  in  4.<>  (a.  1622). 
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L' Imperalor  BÙMikiiio  si  fiagt  a  terilene  a  CarloBis^ga»  9 
Il  AuoutTua  Imperator  P*trìcii.  Carolus  salutem. 
»  Manoo  scias  quoDÌain  tibì  aureoa  oenlum  millia.  R«r»tts  5Ì 
»  ad  me  venerìt  dabo  tibi  mille  milia  aureo»,  et  tota  ex  topa-> 
a  lion  coronam*  Intuper  aexmillia  de  terra  AarA  miiìaria.  Quia 
a  etiam  super  omnes  patricios  meos  te  oollocabo.  Legìon  Viri<- 
m  OAavM  {^Bulgari]  nnam.  et  Pbusarum  alleram.  AaMsinoainc 
4(  tertiain.  quin  etiam  NoaTutABTKos  de  Europam.  Sabjiciatque 
a  tibi  AsiAiB  regna  omnia.  Vale  prime  Consui  a, 
Risposta  : 
a  AuousTO  Imperatori.  Carolus  grates  referimus  mullas  vo- 
a  bis  de  tot  muneribns  quod  michì  promisistis ,   sed  honorem 
a  nobis  nullum  fecislìs.  quando  Consulem  me  scripsiatis.  qup- 
a  niam  licet  honorem  et  terram  habeas.  majorem  centnmpH- 
a  citer.  quia  lantum  est  Asia,  quantum  Europam  et  Apricam. 
a  Tamen  Capud  Mundi  Roha  est  quam  teneo. 

a  Da  meo  autem  adventum  sciatis  ad  vos  non  veniam.  nisi 
a  quando  resurgnnt  mortui.  Quia  scio  Bokakorvm  sicuti  fait, 
a  meis  vero  temporibus  si  placet  Deo  ut  non  att.  Valete  1  et 
»  scias  quia  mando  tibi  centum  canes  ». 

Son  queste  scempiaggini  ,  si;  ma  piene  d'alti  e  di  Romani 
spiriti  :  Roma  è  il  Capo  dei  Mondo,  e  tutto  il  resto  è  un  nulla. 
Dopo  aver  letto  queste  due  Prose  Cavensi|  cessa  qualunque 
adegno  ooniro  la  lor  falsità ,  e  contro  la  falsità  de'dteciolto  Do-» 
aumenti  pubblicati  nel  i5i3  dal  Vicentino^  oo'quali  non  si  volea 
spogliare  alcuno ,  ma  o  rinfrescar  la  memòria  di  molte  coae 
verei  o  celebrar  grossamente  le  gesto  d'un  qualche  campione 
della  fede  Cattolica ,  si  come  San  Placido. 

Tomo  a^Floriacensi.  Le  Bolle  date  in  lor  favore  da' Pontefici 
lenneio  per  vero  il  fatto  della  Trasla^ionci  ma  secondo  le  pude 
narraiioni  di  qoe'Mopaci;  e  ninna  prese  giammai  a  diIBnire  con 
Tantorità  ({dia  Chièsa  Romana  la  questione  intorno  a  quel  fatto, 
negato  de'Cassinesi.  Di  ben  altro  nerbo  sono  le  Bolle  in  favor  di 
Montecasino;  e  ap^Tiialmente  quella  del  1.  Ottobre  1071  pubbli- 
cala in  parte  dal  Vicentino  *  e  poi  da  tutti,  ma  intera  solo  dai 
Tosti  ',  Alessandro  il.*"  con  gran  seguito  di  Caidinaii  e  di  Prin- 


i  Leo  Ostiensìs,  per  Laurentium  Vicentiauoi,  etc.  pag.  CXCU.  (A4919}* 
1. Tosti,  Storia  di  MontecsutiOQ»  l.  40MiQ*  (A-tSI^I- 


•ipt'flirooidiiiiea  oanMcrtr  il  Tcnuf  ia  rìiMurfMé  éul  Sten»  Moli- 
le,  0¥C  tì^  v«iittarft  il*  Corpo  di  S«d  BeiiaifctiO)  d#l  die  Tiolk  fi 
•pediMo  ttna  Bolla 9  Tènnta  ongfhalnieiiie  finoa'di'nMlrì'^  nel- 
la quato  fi  leggono  soCtofdntii  San  Pier  I>ainléno  ^  Cardinale 
d'Ostia  ,  e  qpel  famoso  Ildebrando ,  che  poi  dfvemM  Go^érH» 
Vii."  Ve  aoltosoritto ancóra' Desiderio»  àbair  df «Mnnteewfno, 
che  d*  indi  a»oe»e  al  |**odo  Poniifioale  col  nome  di  VitMmf  UM 
11  Tosti  fé'  incidere  it/bc  timiie  di  qnesie  Ire  eorà  nòbili  sdl- 
toacriuoni. 

Leone  M^nacano,  giovine  spettatore  delPaogusta  solennità  , 
ignorava  in  ipMl  giorno,  eh' e'  sarebbe  snocèdatoa  Vmi  Da* 
intano  sulla  Cattedra  Oatieose,  nk  temeva  d'aver  egli  a  s&so»- 
tarsi  tanti  nemici  nella  ^storila  quanti' se  ne  sutdi^  periavet 
descrìtto  ciò  cbe  vedea  della  venerasiene  de'popoii  pél  tjoinpo 
di  San  Benedetto  nella  soa  tomba  Casstitese.  *^'' 

Né  il  Baronio  <  n^  il  Pagi  *  conobbero ,  se  non  dtitoesiata  pres- 
to il  Viocctitto ,  cose  fatta  Bolla  «lei  1071  ;  ed  il  primo  «00  ne 
le' motto,  cbe  eecoodo  i  raeooati  dell'Ostiense.  Pbscià  ìl-OAr- 
dinaie  ^,  gianto  ch'e^fn  all'anno  11071  approvò  le  BoUe'dake  do* 
pò  Eugenio  111^^  a'Floriacensi,  lodando  splendidamente  i  ine- 
rìti  di  Giovanni  dal  Bosco  ,  e  la  Biblioteca  Plonaoenve  allora 
allora  da  Ini  posu  in  luoe;  'il  Pagi  nfilla  sogginMbe:  a  qoesct 
elog):  ma  il  Mansi  ^  mostrossi  non  poco  erreiidevole  aè^ei'ra* 
gioni  dc'Gassineai  f  e  ione  anohe,  sebbene  obn- gran' dnbitaBio-* 
ne,  il  Muratori  ^.  Alessandro  I>i  Meo  t,  qnantéoqùe  si'  a^rvcrfo 
a'  Menaci ,  non  fa  questa  volta  ingiusto,  né  ardi  ^  trasre  «m  iiafto 
oentro  la  Bolla  del  i«  Ottobre  1071  ,  quantunque  ^  sivesse  col 
Baronio  corrotta  ,  come  suol  tolto  di  tarsi,  l' IndifcioAe  segnèsa 
dalrOsCiense  ;  credendo  esserci  scritta  la  data'dopo  :quol  giov* 
noj  quando,  cioè,  si  fé' la  spedìaione  della  Bolla,  terminate 
le  grandi  feste.  Ma  il  Gri\istinia.QÌ  ^dimostrò,  nop  esser  mestieri 


1  Barami ,  Anno  1071 ,  g.  4.  Tom.  XI.  (A.i605)^ 
8  Psgi ,  Ad  loe.  di.  Baronii. 

3  Baronii,  Anno  1107.  $.5. Tom.  XII.  {A.I6O7). 

4  Mansi,  NoU  (4)  ad  anmini  664.  Baronii. 

5  Maratoii ,  AanaH  ,  Aano  677  . 

6  Di  Meo ,  Anno  661.  Annali ,  II.  03-04.  (A.  1706  . 
T  kL  Aid.  Vili.  106.  (A.  1809). 

0.  Petti  ^,  Ii^tiniaai ,  loe.  cU.  pag.  7^1. 
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-fMrlà  di  tua.  A  'ooi  tiott  ^nrmiiievo  iótère  le  parole  M  Di* 
plome  di  GÌMlfo  Il.^  VBk  qnel  Duee  di  Benerento  ,  etekuBa 
«1  PeodhìaS  tm  polè  donar  Ca$iMi  e  rioi  o  f^iUaggi ,  né 
CteM  né  Ckiem^  là  dov'era  uQa- ti  profonda  aolitodine^  quaa* 
do  ì  .Frandii  «vennero  a  rapire  il  Corpo  di  San  Benedatfto  ver« 
«o  il  fiSL  Totio  è  fabo  perciò  quel  che  Leone' aferma  e»ersi 
danaio  da  GisnUa  n."*  a  Montécasino. 

>  Sa  fatte  voci,  ed-  e'  giova  notarlo ,  non  mossero  il  Di  Meo  *^ 
Ghe^  cenuro  la.  sua  propria  uatora,  prestò  fede  alla  tesiimoman- 
sa  di  Leone  Ostiense ,  né  si  rattenne  dal  riferir  diligentemente 
i  confini  dS  tal  denacione  ,  sema  soggiungere  aleno  motto  di 
doMMcMa  \m  wuia  MdUudine  del653,come  altresì  le  susseguenti 
devaalaaioni  di  Gisnlfo  I.**  non  impedirono ,  cbe  Pa<do  Diaco- 
no 9  dicesse  d'aver  Petrooace  nel  720  trovato  aleoni  mmplhi 
uomim,  •guardatori  della  Chiesa  e  del  sepolcito  di  San  Benedetto, 
oo'qnalì  unissi  quel  cittadino  di  Brescia.  Eravi  parimente  la  Chie- 
sa-da  San  Martino,  che  Petronaoe  prese. a  ristorare,  ampliandola 
di  sol  sedioi  cubiti ,  dove  collocò  le  Reliquie  di  San  Faustino. 
Quegli  uomini  mmpHci  doveano  aver  una  qualche  abiiaaione  là 
fra  le  rovine  della  Badia.  V'eran  di  poi  le  rovine  della  Città  di 
Casino,  e  del  Tempio  degl'idoli,  che  fu  mutato  anche  in  Chiesa 
da  Scaniperga,  Duchessa  di  Benevento,  secondo  il  Codice  Ca- 
verne delle  Leggi  Longobarde  (;^e<&'prec.Num.6i3).  Né  pò- 
teano  queste  cose  non  essere  in  quel  deserto;  e  però  Gisulfo 
IL*,  c^ncedepdOy  il  f volo  ,  dovè  necessariamente  concedere  le 
Coèe  e  le  Chiese»  che  pur  v'erano,  a  malgrado  del  Pecchia. 

Bimangono  i  FiUaggi  ed  i  Costelli  ,  che  a  lui  sembrano 
impossibili^  Pur  dal  700,  che  fu  l'anno  dell'aravo  di  Petro- 
n|ce ,  fino  alla  donazione  Gisulfina  del  747  ,  irucorsi  erano 
vea^i  sette  -anni^  onesto  spazio  di  tempo,  durante  il  quale  si 
dovè  rifabbricare  splendidamente  la  Badia  Cassioese;  andarvi 
però  gran  numero  di  contadini  e  di  ibbbri  d'ogni  sorta.  Non 
doveano  ripararsi  costoro  in  alcuni  tugurj^  alcuni  de'quali  for* 


1  Peccliia,  Storia  della  G.  C.  deUa  Vicaria,  IL  126.  Napoli^  in  «.'^  (A.Ì778). 

2  Di  Heo.,  AnnaU ,  IL  367-368. 

a  Paalas  Diacoqus ,  loc,  rie  Lib.  VL  Cap.  40.  )>  Cuoi,  aliquibus  fimpltct- 
1»  hm  virti  jAir  ANTE  aasipiimacis  »« 


«nr  àoy«ltero  un  villaggU?  Petmiaoe  4tf^i  chiamar  molti  Co* 
ióni^  ad  anohe  molli  servi  per  lavorar  la  terra  e  per  vivere. 
Gitulfo  ll.*>  secondo  il  Codiee  353.  di  MonlecKfttioc^-«d  il  Ca- 
ven«e  delie  Leggi  Longobarde  ^  collocò  i  suoi  Marcheos  o  Mar- 
ckesi,  là  dove  tanta  moltitudine  andavasi  coogregando  si  per 
la  ricostruzione  della  Badia  ,  e  si  per  la  crescente  dlvoaione  dei 
popoli  <  "di  jcJlii  «iii^a<  epl'Mqote  a  veDCcar.léipog^ÌB)éiSaft<Be** 
nedetlo.Qoal  i^araviglia  f«rei(vpfaye  io.  vtyiti  ^etfie  MpfA  andaf«^e| 
tuttodì  sorgendo  alcuni  f^ilUf/jigiàfiaioffao  al -fifcro^^opte?. 

Ma  i  Casiei/ip  ripiglia  il  Pecchia  j  i  Casielli  dov'erano  mai 
nel  747  su  quell'aspro  giogo  ?  1  CnsteUi,  rispondo,  erano  i  luo- 
ghi rafforzati ,  dove  dimorar  doveanò  i  Mafvheos  o  Marttàsi" 
per  difendere  il  Monte  da' nemid>  e  da'ladi^di.  Càsidli  nàti. 
volea  già>  éire  itt'^nell^occortettaa  tona  dellè^  Ra^^diìd'  pili  forti* 
e  più  munite:   ma  tal  parola   eU>e  varj  significati  f  ora  ptè- 
splendldi  ed  ora  pih  dimessi,  tie*  varj  secoli.  A[trÌ''ìion   erano 
i  Castelli/  onde  parlava  Gisùlfo  IL*,    se  non'  1  Cdstitià   del 
PoUpUùo  d' Irminone  presso  il  Guérard  ^*   Ed  ecco  la  defini-' 
zione  de'  OastÙia  dell'ottavo  leboio  per  Pàppunto ,  Quando  A* 
ristorava  k  Badia  di  Montecasino.  "  '       *    '      • 

n  GÀsTiTiA,  aediflcia  rustica  usui  agriciiltùrWe,'  haf>itationis* 
»  que  praecipue,  sive  Càsae  Àppendices,  ut  sunl  stabula,  hor- 
»  rea,  alìaid  genns  ».  Ma  se  pur  si  Volesse,  che  i  QÌaielli  di  Gi- 
mlfo  11'.*  non  avessero  à  parsjfotìarsf  cò'Caiif//ia'd'1rminone, 
qnal  maraviglia  che  si  fosse  dal  720  al  747  costrutto  dà  Pe- 
ttonàce  un  qualche  Castèllo  per  ischermirsi  dà'ladri'?  Quigio* 
va  ricordarsi  del  Castello ,  die  fabbricò  il  Yè^òoVò  di  Novara 
Onorato,'e  dell' allro  edificato  dà  San  Nicélìd  di  Treviri  ;  dei 
quali  Vescovili  Castei/i  e  de  soldati  JBcclesiaiù'ci  (  Si  vegga  il 
prec.  Num.  i6a)i  favellai  nella  Storfà  ».  Gran  novità' in  vero  T 
Che^  io  tèmpi  di  violenza  e  di  forza  bruta  cercassero  gli  Eccle- 
siastici ,*  é  cercassero  i  ^Vescovi  di  conmi^si  un  asilo  per'  ài- 
fendcrti?-  •  '     *  '  •      •  .-:■.•.. 


1  Merari ,  Glòssafre  tfo  Polyt>0(kàé  a'frtninob  ;  pag'/4MÒ.  fi:.lS44) 
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miMERO  DOVI. 

1^404  di.Ziiecwria  Pomtfiee  in  fwaor  di  Mmtttmiim, 

Anno  748.  Febbraio  21. 

'  (  Da  una  Bolla  Originale  di  Gregorio  1X.«  del  10.  ÀprUe  1231  li)  ). 

GftKiNiwa-  Bpisoopus  SeFvus.  Senroran»  Dei  Dikelii: 
PIMÌ9.  ; . .  AbbMi  et  CóOTetittis  Mcmasterii  CjkSimii.  Salu- 
lem  et  Àpostotìcam  Benedictioneni. 

Cvu  multa  precum  instantia  devote  ac  humiliter  nu-* 
per  postulaatis  a  Nobis,  ut  boue  memorie  Zacharuì  PP. 
predecesaor^  Nostri;  privilegiom  monasterio  Teatro  con- 
omnmf^  pn^ur.vetuHalem  iprim  (2)  maiume  con  filum  ^ 

(i)  Monai^noif  Marino  Marini ,  nipote  dell'  illustre  Aalor  dei 
Papirif^  e^di^aro  per  le  sue  proprie  scrittcurei  ha  avuto  la  bontà, 
d'autenticare,  nalla  sua  qualità  di  Prefetto  dq;li  Archi vj  Se- 
creti^ la  B0II4  Onciale  d^  Gr^orio  Nonoi  dove  si  contiene 
quella  di  Zlaccaria  ,  che  io  fedelmente  pubblicherò  ,  salvo  il 
iarvi  di  ibìq  alcuni  capoversi  j  coque  già  dissi  di  voler  fare 
nella  Prefazione  ^en^rale  al  presente  Codice  Diplomatico» 

(9)  PtQpier  veiuèiatem  ipuua.  £rano  trascorsi  qualftrocento 
ottantatrè  a^ini  dal  748  al  ia3i  ,  in  pui  si  rinnovò  Isb  B^Ua* 
1)911  era  un  grandisiimo  spazio  di  t^mpo:  gli  Archivj  4'  Italia 
so»  i|ieni  di  Carte  OrigincUi  dell'ottavo  secolo.  Ma  la  Bojla 
Origfnalt  di  Zaccaria  perij  credo,,  nell'  incendio  dell'  Archivio, 
nel  Mon$is|Qro>di  ^eano>  dove  i.  Caasiqesi  ripar^ronsi ,  Gaggiai«> 
do  innanzi  a'  Saracini  ^  ed  altro  non  avanzò  se  non  il  sigilki 
di  Papa  Zaccaria,  fatto  incidere  dal  P«  Tosti. 

£cc9  perchè  nel  ia5i  dissero  i  Cassinesi  da  un  calato  j  ctiC; 
ri|ntico  àio,  da  cui  pendeva  il  sigili^»  erasi  rotto;  e  dall'ai* 
tro  non  ai&rmarono  a  Papa  Gregorio  IX.*  di  presentarsi  essi 
con  la  Bolla  Originale  alle  mani ,  perchè  incendiata.  Esibiro- 
no per  avventura  una  Copia ,  la  quale  sarà  stata  quella  me« 
desima  dell'undecimo  secolo ,  che  si  vede  tuttora  in  Monteca- 
sino  9,  |B  c^e  l0(  stesso  P.  Tt^  .^f^iMiat  lealoaente  non  dove  ni 
tenere  per.dl^jr9ri)^a/it,.come  atea  .pifteM>.  il  P.  At>%te'  étìW 
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cui  boUa  ^erebal  pn»  iiimrii  «mf  ^HNt^*  f oii/li«rliiiii/,  er 

dureni»  sab  hoU»  aostnt  fitteris  annotari. 


'  i    "      '    »      I  ■  I  ■        I     'I   *  ■  ■   ■  ■  ■  /  ■  " ■   i  I"  1 1 1  i )  ti  j I 

Noce.  Me  i  Cassinesi  riappiccarono  il  (igillo  della  perduta  Bolla 
Originale  alla  G>pia  c]ell'  undecimo  secolo  ;  ma  conservarono 
separatamente  l'uno  e  Taltta. 

Se' altri  pensa  ;    che  la  cosa  non  andò  a  quJés^  mòdo*  hcfl' 
ia3i  ,  io  non  mi  opporrò:  ma  posso  e  deblNy ddnlandare^ "qual' 
fosse  suu  la  sor|9.deU'Or^M94^.m^iieU.'«anii?Se  restd/ndlie 
mani  de'Gassìnesi ,  per  quale  accidente  si  perdette  di  poi  ?  O  lo 
depositarono  essi  negli  Àxchivj  della  Chiesa  Bomana  ,  contapti 
d'aver  la  sola  spedizione  della  Bolla  di  Gregorio  IX.**  ?  Ma  in 
qo^U  Archiv  j  già  si  trovava  o  la  Bolla  Originale  di  Zaccaria 
o.qoalclia  éliro-  autenticò  ricordo ,   coihe  si  legge  ne'^RegiAri 
di  Gencip.  Camerario^  il  quale  poi  divenne  Onorio  Uì.   Ecca  le 
f^urole.  di  lui ,  pubblicale  dal  Muratori  K 

,  »  Igiti^:  Qàsiffwn,  Mooaft«riain  b^alui  P«;tcis  AiKsAiCTXy  nut* 
»  lÙM  dMoni  veljitri  suJhUtum,  j,  9#Mr  ft.uivmjutu  ab.  Am»-' 
»  STouqA,  i$£Dx ,  a  Cttjusi  PòntiSce  Zachaau  pec  PairiiOMÀOBif 

»  viram  Dei  rast^af.ftum  est. Habet  privilegia  suae  toi* 

»  tionis  a  Eoif4Ni3  Pontjficibus  et  Zacsuwìa  n> 

Tutto  dunque  ^  credere  che  V  Originale  di  Zaccaria  ai  per- 
dette neU'inc^n<fio  Teanese., 

Di  Cencio  Camerario ,  che  scrisse  qujeste  parole,  osda  d'  0« 
nurio.UL*',  fu  immediato  successone  Gregorio  IX.^  :  il  quale,  mou 
d^La  spediùoQjS  Originale  o  da  una  semplice  Copia*  pocè  poahì* 
anni  appresso  coopsaece  il  veno.,  ma  dM*  Originali  memoria , 
conservale  proprio  negli  Ajobivj.  stessi^  della  Chie^  Romana.. £. 
che  altro  ia  fi^iii  contiene   la  Bolla  di  &ccaria  se  non  quello 
che  si  dice  in  poche*  parole  da  Cencio  Camerario  intorno^ all' im-- 
munita;  di  Monlecaaino?  Le  donazioni  di  Gisnlfb  U."^  e  di^^ual- 
che  ajtro  personaggio  non  bau.  bisogno  della  Bolla  di  Zaccaria: 
elle  hanno  in  se  iqedesìme  la  Jor  dimostrazione. 

Mutaiori*  dai  il  nome*  d'a/nfo'c^MMn^  al  Cadice  dai  lui  pvb*^ 
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1  Muratori ,  A.  M.  AEri,  Y.837.  [A.1741). 

JW.  IWd.,  V.  885.  ,  .        .,. 


*  Nm  igitar  Mileni  prhptiegìo  àìHfg&iàat  iilÉpefl»  »  m 
ìitt  po69et  eitasdeni  monasterìi  depmpe ,  privikfiiuii  ilhid 
presentibus  de  yerbo  ad  verbiim  aanotari  fedomi  ad 
catilelaBi  ^  apostolici  favoris  ei  presidiam  impendendo  » 
ila  quod  per  hoc  nichii  plus  iuris  accrescat  eidem  Ho- 
Dasterìo,  quam  ei  per  dictum  t^rivilegium  fuissel  indal- 
tam ,.  cum  per  id  conservare  ius  antiquum  non  novuoi 
ei  cpoc^dere  laiendaBiiis. 
Sin  da  •  aatem  «iuadeai -  priTilegii  talis  est. 


ZACEAkUs  PP.  Servus  Servorum  Dei  Omnibus  catholice 
ecclesia  filiis  salulem  et  Apostolicam  Benedictionem. 
Omfumtemti  Deo,  quius  melior  est  misericordia  super 

blicato  di  Cencio  Camerario.  M«^) ti  riscóntri  da  me  fotti  mi  per- 
su;M«ro<,  ch«'foKe'-9iaio  qtiello,  il  qaale  ora  ri  conserva  nella 
Libr^ia-dél  Cardinal  Valenti  Goneaga  ,  làsciau  da  lui  al  Gk- 
skdr.Aoma.-  Pih  uìm  «oompiuio  ed  autorevole  si  vuol  giudi- 
care il  Codice  Colonnese,  «K^qnistato  per  là  Vaticana  da  Moti* 
signor  Mai  j  oggi  Cardinale.  Non  so  se  ora  si  trovi  negli  Ar- 
ohàvj  Segreti.  Ma  il  Cencio  Camerario  del  Cardinal  Baroniò  fa 
copiato  dal  Codice  Vaticano  446 ,  che  poi  si  disse  perduto.  Io 
ebbi  iK>veBte  la  Copia  dej  Baronio  Ira  le  mani  con  altre  sue 
cMrta,  oustodite  nella  Biblioteca  Vallicellana.  Qnal  piaoere  di 
vedere,  di' toccare  i  fogli  po»eduti  già  e  postillati  da  un  si 
granile  uomo  !  Nel  Cencio  -Camerario  del  Baronio ,  a  fol.  ^7, 
comiocìa  danque  l'inventario  di  molti  Privilegj  de^ Pontefici, 
fra* lattali  è  ri^ordaio  quello  di  Zaccaria  in  favor  di  Monteca« 
sino  cxm<  lo  «parole  testé  riferite.  1  lievi  dubbj  del  Cardinale 
sulla- }Bòlla.  di^aoearia  sarebbero  al  tutto  svaniti,  s'egli  avesse 
vedulA. la.  Bolla  Originale  di  Gregorio  1X.°,  della  quale  piac* 
que  a  Monsignor  Marini  autenticar£  la  Copia.  Questa  Bollai 
igoùrosii^  per  quanto  sembra,  dal  Laureto  *,  che.ne  ricorda  aa 
altra  del   18.  Marzo  i33o  in  £avor  de' Cassi nesf. 

1  Lanreti,  De  eiistentia,  etc.  Gap.  XXt.  pag.  98. 
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Titàs  gratias  agimos  ,■  qui  glorioaus  in  sanctts  auk  «ique 
iiiiràbilis  est,  et  virtutes  siias  obicamque  yuìi  ìoeffabali 
booMate  ostendìt ,  ipae  qHÌj^pe  dignationìs  sue  polMlìa 
Beatissimum  Benbbigtuii  patrem  omninm  constituit  mo- 
nachonim. 

Ipsb  eom  moiiastice  legis  latorem  et  operat(Nrem  esse 
dispoauit  f  ipse  illiiia  meritìa  CASiim.  Monasteriimi  ^  in 
quo  et  aanctisaime  TÌxit  et  gloriosissiine  obiit ,  onmilNia 
per  tdtum  oibem  moaaateriia  cleoieiìti  beBigoitafe  prefecit. 

Qtt  pater  sanctissimua  dum  vitam  bereniticam  duce- 
rety  divina  revelatione  monitus  ad  eundem  locum  parve* 
nit ,  duobaa  se  angelis  comitantibus  cum  beatissimo  Mijpno 
ac  Placido  Tbbtijllii  patridi  filio  alìisque  nonouUia»  ubi 
tempia  ydolorum  destruens ,  Monasteriumque  conslruena 
apostolicis  illud  dotavit  virtutibus. 

Irtbb  que,  dum  éì  revelatnmfuisset,  qood  supradictus 
locus  esset  destruendus ,  et  ob  id  ioconsolabiliter  fleret , 
Qmnipotentis  Dei  ad  se  vocemi  audivit-  dicentom  :  »  Noli 
»  probatissime  ac  clementissime  Bbnedigte  prò  biis  .que  buie 
»  éventora  didicisti  loco  mestum  gerere  animiim  »  quoniam 
»  quod  semel  a  Deo  prefixnm  est ,  immutabile  atque  irre- 
a  Tocabile  est,  aolis  tibi  tuo  nvNrito  tooeessis  babentinm  in 
»  loco  anìmabua  ;  sed  aderit  Omnipotentis  Dei  consolatiOf 
»  que  locum  istum  in  ampliorem  et  multo  meliormk  quam 
»  nunc  est  restituet  gradum ,  et  huius  ordinis  doctrina  de 
»  boe  iterom  per  totum  orbem  radiabit  loco  »  -,  quod  post 
eiosdem  patria  obitum  consummatom  est. 

Nam  a  LoNGOBARDis  pcrvasum  et  igne  crematimi  est  » 
fratres  autem  ad  apostolicam  sedem  venientea ,  ex.  con- 
cessione saneti  predecessoris  nostri  Pblagii  iuxta  Lat»- 
RAimi.  Palatium  monasterium  construxeruot ,  silque  per 
proltxum  tempus  •  habitavernnt.  / 

Sn  cum  iam  Omnipotens  Deus  censuisset  Casiiocn.  Ge- 
IV.  20 
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nobium  restaurare ,  ac  ceoobialem  instiluUoneiii  que  i 
prìncipium  aumpserat  ex  eodem  loco  propagare  a  reve- 
reatissiiiio  Gbbgorio  tertio  predecessore  Nostro.  PsmniAS 
(ite)  dictus  filhis  noster  est  ad  rMaurandum  directm. 

Qui  dum  ad  eundem  locam  venissel,  commuiùs  pater 
Qoater  Gbtcorius  ex  hoc  muDdo  migravi  t  ;  set  post  eius 
•xcessuon  in  sede  apostolica  cum  parvitas  nostra  succes- 
sisset ,  opus  ab  ilio  cqitum^  in  l^estauratioole  eiusdem  Ce- 
uobii,  adinyante  Domioo  ad  fioem  usque  perduxknus. 

Hbg  autem  eo  die  quo  saaclissimi  pabrìs  ecclesiaiii  de- 
dicavimos  panritas  nostra  obtulit  libros  scilicet  sancte  scri- 
pture  et  librum  reguk  quam  sanctissimus  pater  manu 
frapria  scripserat ,  poados  etiam  libre  pauis  et  mensuram 
▼ini ,  nec  non  diversa  ad  ecdesiasticuin  miaisterium  or- 
namenta et  possessiones  apostdica  liberalitate  conoessimos. 

QaALRER  antem  eiusdem  patria  pignora  sororisque  eius 
$unt  posila  ferspieimUes  ae  itUemerata  inveniente$  prò  re- 
verentia  tanti  patria  tangere  minime  ausi  sunras. 

In  dedicàtione  vero  eiusdem  dum  Ulne  upa  com  Tre- 
decim  Archiepiscopis  et  Sexaginta  octo  Episcc^is  adesse 
idem  dilectissimns  filius  noster  postulare  cepit,  quatinus' 
possessiones  que  eidém  monasterio  oblate  sunt  a  {c»t&tts- 
eumque  fidiUkus  per  nostrum  privilegium  robocaremns. 

Ulobum  desideriis  utpote  amabilium  annuentes  ^  hec 
per  presens  privilegium  que  a  nobis  aliisque  fidelibus 
concessa  sunt  in  èodem  loco ,  in  perpetuum  corroboramus. 

Egclbsias  quas  sanctus  pater  Bbnbdigtijs  construxerat 
una  eum  omnibus  pertinentiis  suis ,  Castrom  Casini»,  cum 
pertnientiis  suis,  Villam  que  dicitur  Edghblia  cum  per- 
tinentiis suis ,  Honasterium  Sdblacbn.  cum  pertinentiis 
fuis ,  nec  non  D$c0m  et  octo  Curtu  quas  Tebti}|.liiis  pa- 
irieiìu  una  cum  Placido  filio  suo  beato  Bbnbdicto  obtnUt 
cum  tervis  Septernmilibus  et  Portu  Pamobmitaxio  et  Mbs- 
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sàNO  »  Ecclesiam  Sakgtb  Crucis  et  Sancte  Marie  ia  Tremiti 
com  pertinentiìs  suis ,  Monasterium  saacti  Johannis  in 
VBiraii  aim  pertiDeDtiis  suìs ,  Ecclesiam  sancii  Cassia^i  et 
safncte  Martb  m  Gingla  cnm  omnibus  ecclesiis  et  perti^ 
nentiis  snis ,  Monasterium  sancte  Marie  in  Plombaiola 
eum  pertinèntiis  snis ,  Curtem  de  Territorio  Gbiitianb  cum 
pertìnentiis  ^iris  »  nec  non  et  Portum  Traibgten.  et  Wl- 
TunNBN.  et  totam  Pheariam  de  Civitate  Lisnia  una  cum 
ecclesia'  sancti  Focati   aliisqne  ecclesiis  ibi  vobis  perti- 

nenti&us  (1). 

GoHCBDiMUS  étiam  vobis  atque  in  perpetnum  confir* 
mamns  et  eorroboramus  euneia  in  eircuitu  tam  ea^pe^ 
stria  quam  montana ,'  que  dilectissimus  fiKus  noster  Gì- 
sntFCS 'BsiÌBVBNtAìfORinH  Dux  in  perpetuum  eidem  mona-* 
sterio^  concessit  per  has  Tidelicet  terminationes  et  fin^s. , 

QuBHABiionOBi  incipit  ab  ipso  fluvio  qui  dicitur  Car<- 
nbilÙs  ,  et  ascendit  per  AqtAam  que  vocatur  Bantba  usque 
in  RiviTBf  siCGCBi  9  et  sicnt  '  ascendit  'per  ipsum  Rivdm 
Usque  in  Farcam  Sancti  Martini  ,  et  inde  ascendit  per 
^Serras  et  yadit  in  montem  qui  dicitur  CisiROs,  et  sic 
inle  pergtt  '  f  n  '  Pésclum  Corvari}»  ,  et  quali  ter  vadit 
per  -ipsas  Serras  ad  P^ream  que  dicitur  Popplum  j  et 
inde  ipergit  ad  lacum  qui  vwatur  VrrEcosus ,  et  inde  va- 
dit  )ad  Aquam  FcimATAM ,  et  ascendit  iu  montem  de  Silb 
et  vadit  exinde  in  capudaque  {Caput  A(^e)  de'RAPino^ 
et  inde  ascendit  in  montem ,  qui  dicitur  Caballvs  «  et 
pergit  in  manihm  qui  vocatur  RsNnBNARiA  Maior  et  inde 
per  Serras  montium  venit  ad  Bendekariahi  Minorsh  ì  et 
qualiter  inde  directe  vadit  per  pedes  monUum  qui  vocan- 
tur  J^RESCEIONA  et  pergit  in  Aquam  de  Mbllaribo  ,  et  de- 
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(i)  Delle  donasioni  di  Tertullo  e  d' altri  al  veggano  le  se-- 
guenti  Osserva  ziùni. 
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flceiidii  per  eandem'ilfiiam  com  titrisqne  ripk  et  Tadit  in 
forieum  de  Balnbabia  et  inde  vadit  per  locam  qui  dici- 
tar AfiGLOHB»  et  ascendit  ad  Furcam  de  Valulcgi  et  quo* 
modo  yadit  per  ipsas  J^rras  montium  et  descendit.  ad  Pft- 
TRiM  8GBIPTAM,  et  exinde  ascendit  ad  Sérras  mantis  qui 
dicitur  Orticosa  ,  et  quomodo  yadit  per  Sarai  montinm 
el  pervenit  ad  Ptsclora  que  yocatnr  Falconara  t  et  qua* 
Kter  vadit  per  duo$  montes  quorum  unua  vocatur  SraiA** 
acs ,  alter  Porgacius,  et  qualiter  inde  yadit  ad  crkuu 
montis  qui  yocatur  Caria  ,  et  deacendens  yenit  ad-  Peùrai 
super  Aqdàh  ViyoLAM  et  ascendit  ad  eoUem  Gbrbbruti 
et  descendit  in  ^uerce^ti/um  et  inde  in  foaatwin  kixta 
saactum  Damassum  et  exinde  directe  pergit  in  iilicem  in 
loeo  ubi  dicitur  arc0s  enzcLi  et  qualiter  yadit  ad  tacum 
qui^  yocatur  RBDBPEAimi  >  et  quemadmpdum  inde  pergit 
in  FAuaBTiJif ,  et  inde  in  Rivum  qui  dicitur  marosb  et 
qualiter  descaidit  in  ipsum  fluvium  GARiiBUini  et  per 
eundem  fluyium  itecendit.in  Aquam  que  nominatur  cosa» 
inde  per  SmroM  monits  sancti  Dorati  »  inde  super  maiui^ 
cMoi  àe  PARRi  {o  Marri?)  descendens  yadit  ad  Padm 
qui  sunt  in  pede  moniti  qui  dicitur  balba  j  inde  per 
Duos  LBOEtts  et  inde  pergens  ascendit  per  Sirrm  numiù 
super  CASALB  et  sìcut  descendit  per  ìptfum  moìUem  usque 
TiUas  de  gauuaro  ,  inde  ad  Pesdum  qui  nominatur  cri- 
pta Im PBRATORis  f  et  inde  pergit .  usque  ad  iaip  dictum 
fluyium  GAROiARCM ,  atque  per  ipsom-  fluyium  ascendit 
usque  ad  priores  fines  una  cum  omnibus  castellis,  yids, 
domibtts ,  ecclesiis ,  molendinis,  et  aquis ,  ceterisque  onmi* 
bus  que  intra  prediclos  fines  babentnr  (1). 

(i)  Già  delia  donazione  di  Gisulfo  li.**  s'è  parlato  nel  prec. 
Num  6i5.  Ma  qual  era  la  necessità,  che  sping[eya  i  Cassinesi 
a  domandar  la  Bolla  d'un  PonteCcSi  il  quale  non  signoreg- 
giava nel  Ducalo  di  Benevento?  La  neccNità  era  solamenie 
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PMmkiA  MrrobonaittM  ì^m  w  perp^tonm  eonfirma-* 
miii  eidem  dilecto  filio  eiusque  «ticce08orfl>w  in  oami 
ciMiTeDla  episcoporaoi  et  principimi  raperiorem  unkenis 
«UMitiba»  sedere  in  ooonliift  et  iudìciia  priorem  sui  ordì- 
nif  oamìhiis  senteotiam  proferre  pra  reverentia  tanti  locì^ 
qui  prunmB  et  sammiim  monastice  legìs  latorem  yi vum , 
et  niorlniiin  in  perpehiuai  retinere  promeruit»  quique  ipiias 
legìs  klionem  in  eodem  Casikbii.  Cenobio  scribens  verbo 
et  exen^o  .oenobìtale  pròpositum  appelentibus  ia  toto 
mondo  soleclarios  eyibravit 

Pro  qao  Casdieii.  Genobium  exallantes  decemimos  ac 
in  perpetnom  eonfinnamos,  ut  supradictus  locus  dignitate 
yigXNre  ac  bonorìficentia  precellat  omnia  monasteria  que 
coBStmcta.  vel  construenda  sunt  in  toto  orbe  terrarum  » 
Abbasqne  eiqsdem  loci  celsior  ac  celebrior  existat  omni- 
bos  AbbatSma  eandem  regnlam  tenentibus. 

Ilug  lex  monastici  ordinis  capud  teneat  ac  principa- 
lom ,  ubi  eiosdem  legìs  descriptor  Bbhbdigtos  pater  san- 
etissimns  y  eandem  describens  promulgayit  regulam  f  ibi^ 
qoe  AUiates  et  Monachi  honorem  ac  revereatiam  deferantj^ 
et  ibi  nsqoe  ad  diem  iudicii  qnerant  doctorem  ubi  mo« 
nachoram  nniyersalis  Magister  et  doctor  Bbnxdigtus  pater 
dM/fetti  Gorporaliter  una  cnm  sorore  sua  quìescens  glo- 
riose resnrrectionis  diem  expectat 

DmHGTO  Aulem  Abbate  ex  se  ipsa  conpegatio  secun- 
dom  samns  consilium  sapientnm  et  saniorum  fratram  sibi 
Abbfttem  eUgat  et-  apostolice  sedis  Pontifici  confirmandom 
et  conseerandnm  exhibeat ,  nec  aliter  ibi. Abbas  constitua- 
tur  aut  alionde  intromittatur  illoc ,  nisi  forte  ex  se  aliquem 
1-   ^ 

religiosa,  per  oonyalidsre  il  postesfo  col  beneplacito  esiandfo 
della  Chiesa.  Ecco  agerolmente  rimossa  an' obiezione,  che  pa- 
rea  d*  una  gran  foru,  contro  la  verità  della  BoUa  di  Zaccaria» 
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tanto  regimioi  idoneom  non  liiJimrint,  el  -ob-  éi  indori 

eonsilìo  extranenm  sibi  «legerìnL 

Insuper  antem  presenti  privilègio  anpra^etam  loeum 
nna  cum  omnibos  sibi  pertinentibus  ecdenia  et  poaseiBio- 
nibas  per  totani  orbem  robòramns ,  atqoe  nt  miUm  a)^ 
terios  ecclesie  nisi  Rovani  Ponlificis  ^omb»  snbmih- 
tatnr  anctorilate  apostolica  interdidflias ,  ìUl  nt  niii  ab 
Abbate  Tel  a  Preposito  faerit  invitatnff,  missamm  aol^ni* 
tatem  nollus  episcopus  celebrare  presumat  in  eisdem  poi-* 
sessiònibus. 

QuoD  a  presenti  prima  indictione  irrevoeabilìter  in  per- 
petuum  stabilimns  retinendum  et  cnm  Dei  timore  aer** 
▼andum.  * 

.  SrAtuBRTBs  insuper  apostolica  censnnr  sub  divini  indidi 
observatione  et  validis  atque  atrocioribns  anatkematia  in» 
terdiclionibos  nt  nulli&  umqoam  qnalibét  dignitate  mal 
potestate  preditus  presmnat  éidem  monasterio  vel  omnibus 
eius  possessionibus  vim  inferro  vel  aliqmd  de  hiia  aliqoo^ 
modo  auferre  vel  alienare ,  set  e(  nec  podi  nec  harìHJKtiio 
tempore  ibidem  aliquam  iacturam  4iut  molestiam  infSerre  0 
dum  perémpniter  illud  firma  stabilitate  decemimns  sub 
ditione  sancte  Rokanb  Ecclesie  permanenduin. 

Pbohulgartes  quidem  et  hoc  anctoritate  Beati  Annti 
apostolorum  principis  coram  Deb  et  terribili  examine  per 
hoc  nostrum  apostolicum  privìlegium  eonstitni  aaucimua 
atque  decernimus,  que  in  omnibus  provinciis  per  totnm 
orbem  commutata  atque  oblata  aut  in  poslerum  eidem 
cenobio  a  qualibet  persona  concessa  fuerint  firma  atafai-* 
litate  sub  iure  ipsius  monasterii  existenda  atque  in  per- 
petuum  permanenda. 

Statuoius  ne  licentia  sit  ut  dictum.est  cuilìbet  magne 
par veque  persone  aliquid  ex  hiia  auferre»  set  ineonciaae 
et  irrevoeabilìter  ibidem  in  perpetuunr  permanere. 
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CMmlsunui  etiam  hoc  apostolico  privilegio  ut  prò  obla- 
tìoB»  v«l  ordiiiatioDe  prcabiterorimi  y  diaconoram,  subdia^ 
coDomoa  at  allarìam  eonsecratioDe^  crismeque  acceptionat 
ift  quflmslibet  eiusdem  monasterii  possessionibua  quecum- 
qua  Toluerìnt  episcqpum  inviiandum ,  ympnuin  quoque 
«Bgdieiiiii  in  domÌDicis  et  io  festivis  diebns  coDcedimus, 
io  misaanim  soUempoiis  decanlaodoiii« 

In  oris  vero  diorois  et  oocturoalìbos  sigoum  io  eecleaia 
pataandoio. 

SiHiu  moda  Kceotiam  damus  et  corroboramua  io  pre-* 
fato  mooaslerio  et  iti.  omuibos  eius  ecclesiis  per  totmn 
orbem  terranim  cooatructia  fonteoi  beoedici,  et  aacrom 
baptiama  cekbrari  et  dod  solum  ibi  sei  et  io  hiia  quoque 
qwitt#daiodo  io  powessipoibua  predicti  cenobii  preseotibus 
▼al  fotoria  temporibus  ecclesie  edificaode  aoot  »  remota 
acilieet  cuiuscumque  episcopi  ioterdictiooe. 

Ai^NMCS  etiam  ut  ouUus -episcopus  prohìbeat  christia- 
BUm  popuhim  iogredi  ad  easdem  ecclesias  vd  io  eìsdem 
de  soia  rebus  aliquid  oflerre  ut  solet  fieri  religione  pia. 
'  Ombotau  quoque  haoc.  nostram  iussiooem.  volumus  ut 
nollua  episcopus  io  iamdicto  Gasucbiu  Cenobio  et  io  omoi- 
bua  eiua  cellia  et  ecclesiis  per  totum  oibem  terrarum  con- 
atmctis  decimas  toUat ,  saeerdotem  excommuoicet  vel  ad 
synodum  provoeet. 

Suoli  etiam  modo  licentiam  damus  eidem,  dilecto  filio 
eiusque  posteris  Abbatibus  Mooachorum  syoodum  congre- 
ffiiidi  lat  quemcumque  clericum  volueriot  tìfm  suis  substan- 
tiia  suscipere  ad  babitaodum  io  omnibus  Gassiabn.  monaste- 
rii possessionibuSy  sive  praesbiter  sit  aut  diaconus  vel  euius- 
ttbet  ecclesiastici  ordinis  et  nullìus  Episcopi  tìmere  contra- 
dietionem  et  liceat  eidem  religioso  vkx^oi^krijjf^iro^aci) 
eiusque  posteris  et  eorum  prepositis  in  perpetuum  iudi- 
care  predifitas  ecclesias  ^  cortes  i  et  possessiones  per  totum 
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orbem  terraram  et  pmiiea  in  eifldiBi  fcmmAcnAnu \Ì0^ 
gentem  clerìeam  ad  <^iaiii  promovoi  absqut  ieenlam 
pèrsone  potestate  et  cuioslibet  episcopi  prdiibitioBe^ 

SiQins  autem  quod  absit  ea  qae  ad  kadem  Dei  prò 
stabilitate  «e  Cashibn.  Genohii  conservanda  dignitate  et 
pQasessioniim  eius  tutela  a  Dobis  statata  soat  n^hario-. 
ausa  corrumpere  ,  violare  ,  aut  refragare  presompserit  ^ 
Disi  resipuerit ,  sciat  se  anathematis  vinculo  ionodatum  et 
a  regno  Dei  alìenatum,  et  cum  diabolo  et  eius  pompi» 
et  JuDA  Jbsu  Cheisti  domini  nostri  traditore  »  eterno  sop- 
pUeio,  eterneqne  malediclipni  depptandum. 

ÀT  vero  qni  pio  intuitu  huins  nostri  apostolici  c<Mi- 
stituti  observator  existitt  benedictionis  gratiam  a  mise- 
ricordissimo  domino  Dea  nostro  per  intercessionem. Bea- 
tissimi Bbhbmcti  patria  nostri  eonseqnatar  »  et  yite  eterne 
premia  adipisci  mereatar. 

SeRiPTUM  per  manna  Lnonis  Notarti  et  Regionarii  at- 
ijue  Scriniarii  Rarissime  Romane  ecclesie.  In -mense  la- 
nnarìo  per  Indictionem  suprascriptam  prìmam  Datarom  {sic) 
duodecimo  Kalendas  lyiartiaram  àq0iki  per  manom  Bsret 
Dicn  eiHScopi  Sanctó  SasE  CAimmE  Ecclesie  et  fiibliothecarii 
sancle  sedis  apostolico  Anno  Deo  propitio  Pontificatos 
domni  nostri  Zageaue  summi  Pontifids  et  Universalif 
Pape  in  sacratissima  sede  Beati  Petbi  apostoli  primo  In 
mense  Martio  Indictione  snprascripta  prima. 


Nulli  ergo  etc.  nostre  annotationii;  et  eoneeanolui  uh 
fringere. 

Si  quia  autem  etc. 

Datch  Lateeani  IIU.  Idas  Àprilis  Pontificatus  nostri 
Anno  Quinto. 


DBsaiPTUM  et  recognìtum  est  ex  AUTOCSAPHO.  BE-: 


US 

GESTO  LHenraB  AfoitolkM'Mi  Gmmìb  Pf^n»  fntf 

adservatór  in  Tabnlarifa  SJwyeftorftwi  VàmuMÈ  »  ano*  V. 
mi  P<mtificati]8 ,  epist  XXXL.pag. 77.  t.^ 

b  qnoram  fidem  hìc  me  sobscripsi  et  solitis  sìgnis  si- 
gUTi.  Dabam  6  Tabolarìis  praefotis  VI  Un»  Àprilis  aiiiK». 
DomiDi  t8S4,  Pontificatila  Tero  Ssmi  in  Chrisla  J^ria 
ac  Dm,  iSm  Pii  PP.  S.  an*lìit  Infictione  Bottiana  XHr 

BlAamua  Bliftim, 

Tabidarior  &  R.  E.  Praefectns 
Adeu  mgittum. 

OSSERVAZIONI  GETIERALI  SOPBA  LÀ  6OLLA 

DI  ZAGCàRÌA. 

Lorenzo  Vieentino  prima  drogai  ahro,  per  qoanlo' io  oppiai 
ttampò  la  Bolla  di  Zaccaria  ;  ed  il  Barooio  *  propoie  x.  primi 
daU>j  contro  «{nella,  si  per  gli  errori  comniessi  nella  data,  e  ti 
per  la  sna  prolinilà.  Ma  tali  dobb)  s'allargarono  enormenscnia 
sotto  la  penna  del  Gallonió  ',  al  quale  rispose  con  molla  ef» 
Acacia  il  Laureto  '.  Da  indi  in  qua  uno  stuolo  di  dorisori  wai 
cessò  mai  di  vilipender  la  Bolla.  Ultimo  tra  costoro  è  ilP.  A* 
lessandro  Di  Meo  *  col  suo  solito  piglio  centra  i  Monaci^  quasi 
^U  vestisse  il  saio  d'  un  Capitano  di  milkie.  A  me  giova  ri^Nrlr 
le  parole  di  lui,  che  pur  noiì  s' era  mostrato  avverso  alla  ytrinà 
ddla  donazione  di  Gisulfo  II.* 

»  Conservano  i  Cassinesi  un  lungo  Diploma  del  Papa  Zao- 
»  caria ,  che  sarà  forse  quello  veduto  da  Leone  Ostiense.  Ma 
»  il  Boschio ,  il  Gallonió ,  il  Muratori  ed  altri  lo  han  oono'- 
j»  scinto  ojDem  de*  Monaci,  non  del  Papa.  Il  Baronio  stesso 
»  non  ebbe  coraggio  di  rapportarlo ,  contento  solo  d' averlo 
»  fatto  conoscere  impastura  per  la  sua  proliasiti;  e  perchè  di«> 
M  cesi  dato  nell'anno  Primo  del  Pontifioaio ,  Indhlione  Pri* 


1  BsroBii,  Ai  aminm  748.  Tom. IX.  (4.1600). 

S  GalloDiD,  DoMsartls,  eie,  psg.  54-57.  (A.  1004). 

S  Laureti,  De  existentià  corpofis ,  eie.  pag.  08-77.  (A.  1007). 

0  Di  Meo»  ÀBDiy,  Amo  748.  JL  Vlù.  (A.179«. 


^mf$i  m^'^Km»  ac^où  M mh^^m^w dM/b  mar- 
»  nrliw  deùidfuM$  d$lk  fybààw.  Quc»te.  e  le  rimaqenti  op- 
pMMoi  del  Di  Meo  iod  prese  d^l  Gallooio.  La  maggiore  con- 
tisle  nella  domnì^nft  ivi  ricoitlaU  di  Tertulìo,  della  qaale  par- 
lerò separatamente;  la  donazione  di  Gisulfo  II.'*  non  ha  Meo- 
gno  d'altre  parole  per  esser  octedota  veta ,  ed  ami  giova  no» 
poo*  a  •okìavjro  la  sincerità  .della  BoUa»  IMla  Bolla  ai  rile- 
v%fO  ancora  fli  alnà  doni  fatti  da  efsp  Gisulfo  a  Moniecasi- 
no ,  fuori  del  territorio  della  Badia. 

4 

L    Oprosmom  bel  BàEomo  b  del  Gauoeio. 

s.*  ProUmià.  Stairemo  dunque,  di<^va  il  Laureto  al  Gallo- 
nio,  srarerop  a  qiisnrar  la  lunghezza  maggiore  o  minor  de' Pub- 
Miei  Atti  dalla  maggiore  o  minor  Verbosità  di  coloro,  da'quali 
•i  c^Nttpilavano  7  Brevi  sogliono  essere  le  Lettere  di  San  Gre- 
gorio il  Grande  ^  per  questo  adunque  le  piii  lunghe  e  le  lun- 
gkilMine  avranno  a  tenersi  per  fidse  ?. 

.  41.*  JVois  Orario  IIL^,  carnè  $i  dice  nella  JJoUa,  ma  Gre- 
gonp  IV  mamlò  Peironace  in  JfonUoaatno.  Sì,  certamepte^ 
PtiQooaoe  nel  720  sarà  stato  apedito  d^  Gregorio  IL"*  io  Mon- 
taoasino^l  ma  poscia  Gregorio  111/  a  capo  di  molti  anni^  gli  ' 
commise  di  ristorar  la  Badia  :  »  Rmmnndisaimo  Gnanoaio  Ter- 
»  tio ,  dice  Zaccaria ,  pmedecenore  nostro  Pstronax  est  AD 
n  RSSIAURANDUM  DIRECTUS  n.  Dov'è  ora  la  falsità?  Il 
titolo  di  Reiferendis$imo  con  ragione  ofiende  il  Di  Meo  :  ma 
wUVOriginale ,  malamente  inlerpetrato  per  la  sua  vetustà ,  si 
leggeva  Sanctiuimo ,  od  altro  titolo  piii  convenevole. 

3.*  JSmiir  nella  data.  Nella  Prima  Indizione  correva  il  Set-- 
amo,  Mm  il  Primo  Anno  di  Zaccaria ,  sanato  nella  sua  Bolla. 
CU  non  lìommisf?  o  no^  commette  ,  rispondeva  in  generale  il 
Laureto I  errori  nelle  date?  Io  soggiungo  in  particolare,  d'essersi 
già  visto,  che  andò  perduto  V Originale  di  Zaccaria;  che  andarono 
tiorilmente  smarriti  gli  antichi  Registri,  studiati  da  Cencio  Came- 
rario, ov'ella  era  inserìu  ;  e  che  tal  Bolla  non  sussiste  piii  se  non 
in  una  Copia  dell'undedmo  secolo>  ^nservata  in  Mooteoasitao ,  e 
nella  BolU.O/V^m/e  di  Gregorio  IX.*  dèi  laSi.  Qual  maraviglia, 
die  Beli'  nndedmo  0  pih  nel  tr^ieesimo  secolo  si  fossero  lette 
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•d'imèrpeiniU  mah  «Iraie  dfre  ddk  dita»  spittMti  feIFMpt 
no  7487  Ght  VwaUÈttf  i  nrcf ,  Ja  piqpmmt  Mk  p<fga>HM< 
nndato  airmerti  difficile  od  inpoMibile  il  Venir  e  capo  df  qèdl* 
le  cifre  ?  B  tpUmù  Bonari  nmtm  faclloiente  in  pmhé? 

Lo  steMO  DI  Meo  I  ch'ebbe  per  yero  ed  autentieo  na  ^tiAa- 
gnffà  Gassinese  del  loao»  non  ai  rimoiie  da  tal  nu  benerola  «pi« 
Bioiie  I  scor^cndo^  che  vi  s'era  eoinmèf«o  no  ervoee  imdmO  ^mé 
«na  Carta  del  Novtmbre  745  i^  trascritu  (  Fmli'-piee.  Nsn.. 
5^4  )»  e  n  notava  il  Decimo  nano  Anno  di  Gimlfo  II.*,  il-cpialo 
non  gìnnse  a  sedere  per  nn  inten»  decennio  nel  DncatO'  Bene* 
ventano.  Pur  tuttavolta  soli  dngento  settanladnqne  anni  sepa« 
rarano  il  745  dal  lolK);  ma  ben  quattrocento  ottantatvè  se 
ne  interposero  fra  la  Bdla  di  Zaccaria  nel  748  e  qnella  di  Gre- 
gorio IX.*  nel  ia3i. 

4*^  Silenzio  di  JLeone  Ostiense  intomo  alla  preeenwa  dei 
Corpo  di  San  Benedetto,  attestata  dotta jSoOa,  in  llionieoa^ 
sino»  Chi  piti  di  Leone ,  icrive  il  Gallonio  ,  aìnò  di  meOeit 
in  sodo  questo  ponto  ?  E  qnal  miglior  testimonio  *ddlk  Mia 
di  Zaccaria,  s*  eUa  non  fosse  falsai?  Come  spiegare  in -altro  modo 
il  silenzio  di  Leone  ?  Ma  l'Ostiense  non  badovvi ,  tisponde-fl 
Laureto  :  l'Ostiense  non  se  ne  rammentò.  Sarebbe  ptnr  nuovo, 
the  tutti  gli  Avvocati  avessero  a  proporre  lempre  il  migKore 
argomento  nelle  lor  cause!  '  f   '  ' 

5.^  Mancanza  del  nome  de^  Imperatori  Bizantini.  *I>o- 
pò  il  726 ,  questo  nome  degl'  Imperatori  alle  volte  si  poneva 
ed  alle  volte  non  si  poneva  nelle  Bolle  Pontificie  ;  costume 
antico,  si,  ma  divenuto  sommamente  variabile  in  prima,  e  tosto 
abolito  del  tutto  nelPottavo  secolo.  Il  Laureto  allega  mòtte 
Bolle ,  prive  di  si  fatto  nome  degl'  Imperatori  presso  il  Baro- 
nio ,  che  niente  o  poco  fu  persona  diversa  dal  Gallonio. 

6.*  Za  Chiesa  di  San  Òiomnni  in  Feneri,  onde  si  parla 
netta  Botta ,  non  erasi  ancor  costruita  nel  ^48,  Perchè  non 
s'era  oostruiu?  Perchè^  dice  il  Gallonio,  l'Abate  San  Bertario 
non  1'  annovera  nell'  Inventàrio  ,  ^he  nel  nono  secolo  fece  di 
tutte  le  possessioni  Cassinosi.  Risponde  agevolmente  il  Laureto'^ 
che  quell'Inventario  finisce  con  le  parole:  a  Et  aua  n«vai- 
»  MA,  QVAX  Hic  scaiBBRB  osnswvs  ìi»  S.  Giovamit'in  Veneri, 
Chiesa  posu  in  quel  di  Chieti,  appartenne  al  noteefò  delibo- 


da  S»  Bertario:  mm,  m  Pieira  Diaoooo  ti  ligg<mo  le  C6^ 


fh  de'Pririkgj  coti  dt-Qirlo  Blagvò,  come  del  ano  figlimi» 
Liidorlco  PiO|  «elle  ((tteli  se  ne  oooferme  il  godimento  e  Mon- 
teoetino*  Intofoo  a  qaetii  dae  Djfdomì  copiati  nel  Registro  di 
Pietro  Diacono^  sto  alla  testimonianta  fiitiane  dal  Laureto  < , 
poiché  -il  Gattda  non  li  pobblicè  interi. 

y.*  Lafmimtà  della  doMMione  di  OùuyalL"  Qui  non  oo- 
€0n9  dir  altro;  né  rimane  a  vedere  se  bos  <{aali  cose  forano 
da  fnel  Gisulfo  donate  a  PetronaoCi  oltre  Itmoaianaplama' 
m  in;  eircuUu  di  Monlecaano. 

•  •  » 

D.    Dmi  n  Gisulfo  IL^  b  d^altri  a  Preoiulgb, 

FUORI  BfeL  TBniTORIO  DI  MoilTBGASIllO. 

1.*  San  Gioifanni  in  Veneri  \  la  Chiesa  testé  nominata. 

a."*  San  Caasiano  e  Semta  Mc^ria  in  Gingia.  Quella ,  cioè, 
di  cui  s'è  parlato  ne'preced.  Slum,  56 j.  5Si.  fondata  in  Ago- 
ilo  943  da«  Saracino  y  ScuUaecio. 

3.*r  X>a  Corte.  Genaana*  È  Casa  Genzana  o  Genaiana ,  di- 
Mante  fpattro  miglia  da  Ponuioli ,  nel  luogo  detto  Quarto  : 
estremo  confine  del  Ducato  antico  di  Benevento,  nella  Regio- 
ne chiamata  Libtt.ria ,  veno  le  foci  del  Volturno  ed  il  mare. 

IN  questo  dono  del  Duca  Gisulfo  11.^  trovasi  fatu  partico- 
lar  men^fone  da  Leone  Ostiense'.  In  un  Precetto  ,  sumpato 
dal  Gattola  '  e  tratto  dal  Num."*  i83«  del  Registro  di  Pietro 
Diacono  «  si  legge  «  che  nel  mese  di  Settembre,  A.nno  P/i- 
MIO  del  Principe  Grimoaldo  ,  figliuolo  del  Principe  Arechi , 
cioè  nel  788 ,  esso  Grimoaldo,  cami^ando  suU'  orme  del  pa- 
dre,  conliermé  alla  Badia  di  Montecasino  il  dono  della  Corte 
iGemiana,  fattole  gik  dal  Duca  Gisulfo  11.^ 

4.*  //  Por0  di  Fidiamo  e  di  TraeUo.  Questi  porti  fluviali 
non  pretendeano  certamente  di  ricever  triremi  ed  altre  navi  da 
guerra.  Erano  umili  porti  sul  Garigliano  e  sul  Volturno;  donati 
da  Gisulfo  Duca,  e  riconceduti  da'Principi  Arechi  e  Grimoal- 
do,  come  appariace  altresì  dal  testé  riferito  Diploma  del  788. 

1  Laureti ,  ice.  eit,  pag.  78. 

t  leonis  Oslleiisis ,  Lib.  I.  Cap.  6. 

S  Galiola  >  Aeoenkms  ad  Bttt  Cana.  1. 17. 
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5.*  Pescheria  o  Lagù  di  Ledne  e^n  ia  Chieea  delta  emm 
foce;  OTver^  ia  Chiesa  di  SaH  Focato,  Una  frande  oscurila  tki^ 
SGonde  a' nostri  sguardi,  le  soni  del  Lago  di  Lesina.  .SeMlm., 
che  i  Cassinesi  non  avessero  potato  goderne  tranqnillaniettte  » 
a  cagione  della  sua  distanza  daMonte€asino:<e  che  potentini- 
Cini  se  ne  fossCTo  impadroniti.  Se  da  un  lato  molte  donaiiom 
faceVansi  nell'ottavo  secolo  a'MoiMoiy  per  rimedio  del f  ami' 
ma,  dall' ahro  inolti  soprusi  e  molle  violenaè  oommeUeaM 
ocmtro  gì'  inermi  e  contro  i  Solitaif.  Quali  ostacoli-  avrehhe  pò* 
luto  frapporre  agli  altrui  rapaci  disegni  un  Monaco  ,  apedilo 
da  Montecasino  della  Campania  .verso  Lesina  della  Hauma? 
Mon  sempre  le  preghiere  o  le  lagrime  giung«van^  a1  nuota 
degli  nomini  pia  poderosi  è  rotti  a  qnainaque  dnliltOk 

Neil'  800  un  Badeprando ,-  figlinolo  di  qualoono  tra  siaaU 
usurpatori ,  lasciò ,  morendo ,  quel'  Lago,  e  la  Qiiesa  di  Sia 
Focato  alMoniscero  di  San  Vinòenao  al  Volturno,  per.  quanto 
si  8coi|pe  dalia  Cronica  Volturnese  ^.  Fu  quasta  una  vana  mo^ 
atra  di  chi  preteadea  santificare  in  tal  modo  le  sue  usurpaaionit 
E  sedare  i  rimproveri  della  eoscienxa,  dando  ad  una  Badia  oiè 
eh'erasi  tolto  ingiustamente  ad  un'  altra?  Q  Monteeasno'alie* 
nati  aveva  i  suoi  dritti  con  modi  legittimi?  Tutto  il  Lago 411 
Lesina,  o  solamente  una  palle,  si  possedea  da  Radepeando,  0 
r  altra  parte  stava  per  avventura  nell'  800  in  balia  de'Gasiino» 
si?  Noi  so;  ma  il  Cercarlo  non:  appartiene  ali' iUnstraaifrna 
delk  BoUa  di  Zaccaria,  li  Di  Meo  >  altrìboièce  ali'  8q3i  k  d*- 
naaione  di  Radeprando,  che  dicea  d'  essere  imdit^  la  suO^jRo- 
eeheria,  e  la  foce  dei  Lago  ne^  confini  di  Lesina.  Di  Baagglori 
possessioni  godeva  il  Monastèro  di  &  Yineenao  ai  VokninM»', 
dentro  e  fuori  la  cittii  di  Lesina;  ma  gtì  èrano  siatompilO'da 
Falcone,  figliuolo  del  Vescovo  Dardano.'Puvvi  peraiè-titonaA 
980  *  io  Benevento,  durante  la  qnale  pretese  Faiootted'iaf afe 
i  suoi  giusti  titrii;  ma  poi  spontaneauaente  si  die  per  vinto, -od 
il  Monastero  Volturnese  rientrò  nel  dominio  delle  coas 


1  Cbronicon  Vultumense ,  Apud  Muratori ,  Scrip.  Rer.  Itsl.  Tom.  I. 
Psrt.  U.  pag.  375.  (A.172]q. 
9  IN  Meo  ,  Auiatt,  ly.  SV.  (ìl47«7}.:  * 

9  OiroBio.  TnHur.  lee.  eli.  pa|.4«045i. 
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'  § .•  S.  Maria  di  TremiiL  Fu  qaestn  ^  verso  l' undecino  se- 
e4o,  una  Badia,  non  priva  di  rinomanza  nelPbola  Diomedea. 
lg«or»  chi  donata  l'avesle  a  Moniecasino  prima  Atì  748, 

HI.    Della  DONAzioNB  DI  TeaTULLo. 

li  nai  potrà  darsi  a  credere,  che  San  Benedetto  conquiste 
Ita  mano  i  «ioglii  del  Casino?  Chi  saprà  mai  negare  ^  che 
gli  spia),  eté  fièbricossi  la  Badia,  forongli  donaU  da  un  qoal- 
OHM  vefso  il  5dt  ?  E  perb ,  se  il  donalore  si  i^iamiwrtit  TerUiUo 
é  «o«  altfo  nóme,  poco  imporu:  ma.oome  resistere  all'anriùchis* 
■hM  tvadiaione,  che  chtamoUo  sempre  Tertidlo? 

La  stessa  traditione  àfimnaTa,  darer  il  Pairisio  Tertullo, 
6ito  grandissimi  doni  a  San.  Benedétto  in  Sicilia.  Hocco  Pirro 
•i  altri  Scrittori  di  qndlMsola  non  vogliooo  punto  dubitarne, 
i*  Amaaione  Oniginale  si  perde  miseramente,  quando  il  feroce 
ftMlooeMipniggidnseni  Montecasino,  e  die  alle  fiamme  la  Badia. 
*'*••"•«»  V  che  fo^girono  in  Roma,  e  vi  dimaiarono  per  drca 
««  secolo  e  meszo;  non  cessavano  di  rimpiangere  il  loco  suto 
|«*«iwoj  e  necessariamenie  i  doni  di  TerUillo  in  Sicilia  s'an- 
daraaofdi  hoècar  in  bocca  esagerando.  La  Poesia  non  tacdò  ad 
^ulMdani  furtiva  nelle  menti,  accrescendo  i  romori  delle  str*- 
màimmnm  KberaUtfc  dri  Patrizio. 

IM' 748  tutto  s'era  mutato.  I  Longobardi  stavano  in  luogo 
^«Soti,  sotto  i-quali  visse  rispetuto  sempre  San  Benedetto,  e 
lì >SàMliu era  divisa  del  tutto  dall'Italia.  1  Monaci,  che  ior*- 
«di  Roma  ih  Montecasino  alla  chiamaU  di  Petroiiace  > 
»  io  povero  arnese  a  veder  la  sede  tenuta  da' loro  piede- 
«Miori  miichi  j  e  Petronace  noia  aspirava  certamente  a  riaver  le 
•arre  donale  da  XerluUo  in  Sicilia»  Ma  e  non  volle  nuocere  ai 
4nlti  ttveDtoali  della  saa Badia;  e,  non  avendo  più  in  sua  bn- 
Jisi  Iftidonaaieoe».  parlonne  aj  Papa  Zaccaria,  secondo  i  detuU 
ttadiaiooali*  Allora  il  PotiuGoe,  a  cui  l'empio  Coprouimo  non 
avrebbe  obbedito  se  non  in  quanto  Zaccaria  si  fosse  chiarito 
yiiuMco  de^le  Sacre  Immagini,  vicuva  i  eommercj  di  Palermo 
e  di  Messina  col  Ducato  di  Benevento. 

Vano  schcrao  di  frivolo  intelletto  &  ne'  secoli  seguenti  l'im- 
pegno di  voler  foggiar  una  dònaaioiie  da  capo  :   vano  sforzo , 
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ni  disMnile  n  quello  di  fioffsr  fer  *ozio  e  pHr  .4ileUo  le  dui 
Leilere  di  VilalMOo  Papa  »  e  le  due  del  Codice.  Cavtpse ,  4$ 
ne  dianai  ricordate.  Chi  alti i  »  je  non  un  qùalcl^  aociUro  r  il 
quale  volea  farla  da  leggiadro  e  mottrarai  erudito^  accuimitar 
potea  tante  aisurdilà*  dioendo.  cbe  Tertullo  era  Paftriaio  p$r  la 
gmmia  di  Dio  ,  e  ch'egli  faoeA  noto  a'  Consoli  »  a'  Palris)  ^  «i 
Ditutori,  a* ProcoDioli ,  fi* Prefetti ,  a'Tcibani,  a^Ceuiurioni» 
a*  Decurioni ,  ed  a  iidci  gU ,  ooinint  por  tolt^  Ul  terca^  cb^  egU 
donato  arcTa  immense  petewioni  à  San  Benedetto?    ^ 

Chi  ivreUie  in  queste  parels  rioonosoiato  Tertullo  ^  il  feto 
donatoce  ?  Pur  iuftuvià  tuie  4  stolta .  scrittura ,  pobblioata  dal 
Vicentino,  ebbe  idi  onori  deU^iottisione  sul  maniMi«  Il  Meiioc*» 
chi  la  ribi,  e  dà  lai  presela  iLGmlaro^.  che  V  àiÉio¥«ò  Ite 
le  spurie I  anri  tra  le  pia  dòleeoee^che  la  menfe  nmana.p^ 
lesse  concepire*  Nondimeno^  ^^Mt  ripeterlo^  viXu/e  non  petfo 
non  esservi,  una  réra  donasione  di  Tertnllo  in  qoalitb  aliltaile 
di  Casino.  In  quanto  alia  Sirilb/soireninienlie  sidonemn»  tecfe 
a  San  Benedetto  nel  53t,  Petronaee  non.  potendea.  usi  fèi^fCÌ* 
prenderle  dalle. mani  degli  oc^patori.  (     l 

La  donaaione^-  di  che  Pctronaoe  fo'  motto  al  Pootafice  Zacea 
ria  ,  e  che  trovasi  accmnalf.  nelle  IkdU,  è  assai  ipih  yteirierfle 
delFeltra  incisa  in  sul  marmo,  lo  non  crederò'  mai ^  che  si:#iese 
fatto  a  San  Benedetto ,   e  che  San  Benedietlo  aiMe  aeeetteto 
il  dono  di  aettemtla  servi  ;  ma  cartamenCe  furonri  aldini  .Co- 
loni e  servi  ne'poderi  donatigli.,  ^'qnali  scaperebbe' il  immèlfi 
dopo  la  sua  morte.  Di  mano  in  mane  si  enoliipliearonék  i*  Co- 
loni ed  i  servi  delle  Badie  Benedettflke  in*  tolta  .r£oi9pn*«/|l 
Poftjolm  *•  d'irmioone  consegna ^  che  nel  787  dieoannla'iifpMi 
servi  spparteneaoo  a  quelfai  di  S..  Germano  de' Prati  %  Barici  *>€ 
mille  seicento  quarantasei  Mhimi  o  poderi  i\  e  perb^  assai;  pHi 
folto  doveva  riuscir  lo  stuolo  d*  que*sehri  e  TnbmiArf  ^  eiiierfn 
appone  una  quarta  pano  pervenuta  del  Poi^ioa  alla  posteaisli. 

INulla  perciò  dMncredihile,, seguitando. i  coneettSt^etl' 4illa* 
vo  jeoelo,  v'era  nella  legione  de^  settemila  temi  donati /O  no 
da  Tertullo;  e  Petronaee  pose  pMstae  i  fede  Malie  teadizieni  , 
che  aveano  dovuto  naturalmente,  ingrandir   la  notine   ^'una 


».  t  » 


i  Ouérard,  Polypt.  dJraiiiion.1.  897.  (4.t84^ 


émkwtiont  I  onde  Y  era  totarrito  1*  Originale  ^  d*  ttaa  dona* 
ftione ,  ài  cui  la  siesso-  Pelronect  non  isperava  d*  arer  giam- 
mai a  eoùsegùm  gli  effetti  nella  Sìdlia ,  Yetsata  dal  Greco 
Iconoclasta* 

Ti4ti  di  inezao  i  seiteinila  i  non'  rimangono  m  non  i  Porti 
di  Jlesiina  t  di  Palermo ,  i  :qaalt  sembrano  airer  dell'  impos- 
aiUe.  Ma  man  si  trattava  de*  Porti  da  guerra  o  it^Nawdia  di 
ignelle  dne  Città  ;  si  traitaTa  di  qualche  seno  o  piccolo  golfo 
del  mare  od  abcbc  d*nn  fiame»  che;  s' iwiimtassa  nelle  terre 
largite  da  Tectnllo  a  S.  Beoedetlb;  porti  simili  a  quelli  di  Voi- 
tomo  e  di  Traetto ,  donati  di^  Gisotfb  U.^  a  Petronace.  Leone 
Osticiilè  «  parlò  dette  cfieeibtto  (CMi  di  TertuUo  in  Sicilia»  ma 
Mn.  mai  dePeétiMula  senrj.  Ciò  pniova  il  bncm  gindiao  e  la 
•hicerilà  di  qael  Cronista  :  pur  il  sno  silenaio  non  dee  far  so* 
«pcttarc  y  che  o  P»tronaoe  fosse  un  impostore  o  die  ai  dovesse 
cMilsar  di  fal^  la  Bolla  di  Zaccaria.  Se  Petranace.  polca  nd 
749  credere  alla  vcrkh  di  qualdono/licn  potea  l'Ostiense,  iù  sul 
terminate  del  secolo  mdeciaBe ,  gfndicar  inutile  di  favellarne. 
Io  non  so  se  Petronacc  fu  troppo  eredulo  allora;  ma  sO|  cbe 
egli  non  volle  recar  offesa  né  &r  frode  a  ninno:  e  ripeto,  che 
ninno  de'  sud  successori  sperò  giamuMi  di  ricuperace  i  settemila 
*  fervi  I  a-  maJgiado-  delle  rimembrarne  ,  che  se  ne  conservarono 
cesi  nella  Bolla  di  Zaccaria  come  in  altre  de* Pontefici  Romani. 

Il  Monas^sro  di  Plumbariola ,  oggi  di  Pinmanda ,  vicino  a 
Montstasiao  V  mi  sembra  essere  suto  ^  un  dono  di  Tertullo  e 
San  Btaedetto.  Antica  ed  acimosa  ooniroversia  s' agitò  per  m- 
pm*m  i^ii^iiato  av/éRe  la  aorella  Sanu  Scohsiica,  e  co- 
•trnitoH  un  MonasUro  di  Vergini.  Appena  io  ao  concepire  ^ 
ebs'ciò  possa  negarsi:  ma^  sé  altri  lo  nega  y  la  prossimità  di 
Piumarok  e  di  Monteeaiino  mi  fa  comprendcrcy  «die  non  vuole 
atacoersr  V  nno  dall'  altro  dono  ;  e  che  però  procedettero  en- 
trambi da  Tertullo^  y  note  da  Gisulfbll.^  il  quale  die  a  Petro* 
moniimm  pìamom  in  dKcuiiu. 

Nel  7te  la  Regina  Tasia,  moglie  di  Rachis,  vi  si  riparò 
la  figlinola;  Narm  lX)iticnac%  ch'elle  vi  costruirono  (enr- 


t  Leoois  OslicBSis,  loe.  tU.  ÌA.  i.  Gsp.  1. 
1  Itfsm , /Msm  •  Gsp»  1. 
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iruxeruni)  con  r<^ia  liberalità  il  Monastèro  ^  ciò  che  in  appa- 
renza contraddice  alla  precedente  Bolla  di  Zaccaria.  L'antico  Mo* 
nastero  di  Piumarola  dorè  insieme  con  la  Badia  di  Montecaaino 
esser  disfatto  da  Zottone^  giacea  perciò  minato  nel  748:  ma  non 
per  questo  dovea  Petronace  tacerne ,  senza  pregare ,  che  nella 
Bolla  se  ne  facesse  menzione.  Due  anni  appresso  venne  la  Re- 
gina ,  ed  edificowene  uno  pih  splendido  :  il  che  basta  per  io* 
gliere  qualunque  contraddizione  fra  la  Bolla  e  Leone  Marsicano^ 
e  per  dfleguar  ogni  dubbio  intorno  all'  esservi  stato  già  nel 
748  il  Monastero  di  Piumarola,  sul  quale  s'innalzò  Tallro 
pili  miignifiico  del  ySo. 

NUMERO  DGXVIL 

TesiamerUo  di  Liutperto^  detto  anche  Centolo^ 

Arcidiaomo  di  Pisa. 

ÀKNo  748.  Marzo  13. 

(  Dal  P.  Orknai  (1)). 

In  nomine  Domini  Dei  Salvatori  ooBtro  Imo  Cfliisn 

Rbgh AirrB  piisaimo  mqne  etceUentJssinio Ratqbis 

et  ^ttorlo  (2)  tertio  decimo  •  •  •  •  •  arti  (  rotto- 


**— ^ai**^— ^wM— ^— I  Ilo 


(1)  11  P.  Orlendi  *  copiò  questa  Carta  òhW  Originaie ,  nel' 
l'Archivio  Arci vteseo vile  di  Pisa,  Num.  39.  Al  Muraiorf  *  già  n' 
era  atàta  diami  spedita  un'altra  Copia;  iM  l'Orlendi  lo  prece-> 
dette  nel  pubblicar  la  alUa.  U  Brunetti  \  volendo  ristampare  un 
tal  DocumenlOy  alla  Copia  del  Muratori ,  non  so  per  quale  ne^ 
cessità,  contrappose  quella  dell'Orlendi,  che  confessò  parergli 
migliore.  Il  Muraioli ,  nella  Prefazione  alte  sue  Carte  Pisane, 
dicea  non  esser  sicuro  della  fedeltà  delle  Còpie  inviategli. 

(a)  RatóAis .....'/..  /quarto.  La  maggi&!r  differenza 

sta  nella  data,  che  manca  iiltetà' nella  Copia  speditane  al  Mu- 
ratori. »  Exciderunt  Notae  Chronologicae  ;>  :  cosi  egli  scrivea , 
non  sapendo,  che  già  il  testamento  di  Liutbetto  era  stato  posto 

1  Orlendi ,  Orbif  flaoei  0I  ProtSuitts,  Tomo  IL  Parte  II."  pag.  m>.  (A.  1 732} . 

2  Muratori ,  A.  JM.  Myi  r  Ili.  ttStt.  (A.1 740). 

3  brunetti,  Cod.  Dipi.  Toscaoo,  I.  530-034.,  e  pag.  339-341.  (A.iSOe). 

ir.  21 
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chcua  da'  sorci  V  Indiziane) • , 

Ver  a Gbntulus •  •  dom  io  hoc  seculo 

YÌYÌt  homo ure ,  haec  eniin  nobis  est  recordari 

beati  pauperes qui  ait.  praeteri  enim  figura 

hvfus  Mundi  y  et  sine  soUicitudine gorius  [Gre- 

goriui)  inquid.  adprapinquante  mundi  terminus  cum  tigna, 
$t  poiemia  cofispictmtM  (3).  Secundam  verìtalis  Yoce .... 

idest  exhilararì  corda,  et  nostras  mentes  ad  gaudia 

patriae  celestis  erigere.  Iteruui  Paulcs  egregios  predica* 
tor  dicit.  noliie  diligere  mundum  j  neque  ea ,  quae  in  mwir 
do.  et  qui  enim  qui  diUgit  mundum  non  est  caritas  patris 
in  eo.  quoiuaqi  qui  amat  eum  amatur  ab  eo  qoem  amat 
Et  per  hoc  inimicos  Dei  esse  conviocitar.  Dominas  dicit. 
facite  vobis  saeculos  que  non  teteraseunt.  et  centuno  ait. 
Domine  si  aliquod  àefraudabi  reddo  quadruplum.  Nam  et 
David  psalmigrafus  yates  cecioit  ait.  divilie  si  affluent 
noliie  cor  nom  (?)  adponere, 

Phoihde  debet   ofluaquìs   eterois   l«y orari   muaeribua. 

in  luce  dairOrleadi  ^  con  la  sua  vera  data  del  748.  Privo  del 
lume  di  tali  Note,  il  Muratori  attriboi  malamente  all'anno  842 
le  di^poiisioni  testamentarie  di  Liutberto,  Magia  prima  dell'Or? 
lendi  aveva  il  P.  Gi^o  Grandi  <  toccato  di  tale  Scrittura ,  cbe 
<|g|i-  eollooà  nel  744,  perchè  gli  parve  di  leggere  nella  Perga- 
mena corrosa  non  il  quario  »  ma  il  primo  Anno  di  Racbis.  "^ 
Nel  testamento  si  parla  di  due  Vescovi  :  l'uno  era  Giustino 
di  Pisa ,  chiamato  perciò  Venerabile  Padre  nuslro  ;  l'altro  ap- 
pellavasi  Giovanni  ,  Vescovo  d'iguota  città.  Il  primo  assistè  al- 
l'iafermo  Arcidiacono^  quando  egli  dettava  il  testamento;  ed 
il  secondo  lo  scrisse  e  sottoscrisse  j  come>  se  fosse  un  Notaro. 
Ciò  avvenne,  presa  il  Muratori,  per  un  rìspeito  dovuto  alla 
qualità  del  morii^i^do,   ed  alia  ,causa  in  favor  delle  Giiese. 


1  Grandi,  Epiatola  de  PandecU»,  ìp9%.  114.  Aonntiie  {kJLTXl). 
N  Corrosae  lUUfa%  annnin  pt^mum  BA^ema  ».  «deo^e  anmun  744  indi- 
»  care  viOBirroa  ». 
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Wide  nóbÌB  aliqua  bealkudinis  porliunciila  io  perpetuo 
tempore,  sit  profiitura  >  et  ante  tribunal  etemi  |adici8 
cum  aereaa  conscientia  preseatemus.  quia  si  omoia  istins 
mundi  habeamus  divitias.  nihil  est  dìgnius  Deo. 
.  InsoQUB  ego  qui  supra  Lidtpbrt  qui  et  Centouts  Ar- 
ohidìacoons  Sanctae  Pisanab  Ecclesiae  hac  die  quae  su- 
perius  legitur.  dum  Dei  visilalione  aegrotante  me  lectulo 
rejacerem.  in  praesenlia  veneràbili  pairi  nostro  Jusniio 
^iseopo4  AuNiMDRDO  Archipresbytero.  Gausbràdo  Pk*es* 
boterò.  LiUDir^LiK)  Presbitero.  Pirro  Presbitero.  Wan- 
QAio  OÌ9eono«  Seo  et  Gundbrad  Clio  quondam  Cuniper- 
TI.  G0CCBA9l^^TQu.  Wandoli  Pbrtoligi.  Seo  et  aUorum 
pluriuB)  aipjìcpruai*  medietate  de  omnes  res,  et  substan^ 
tif^qi  ^  m^.  .tam  liomines.  quam  casas.  prata  vineas. 
campos.  silvas.  quatropedias  [quadrupedes).  omnia,  et  in 
^oibus.  tapi  de  parentum  jura.  quam  de  comparatione 
qnidquit..mihi  .conpetit  ^radedi  tibi  Consobrino  meo  BiGi- 
BERTi),  qui  et  Maggio  Diacono. 

PosTBA  vero   in   eorum  supradictorum  praesentia  nos 

Cbmtolus  Archidiaconus.  et  Maggio  Diaconus.  com- 

muoe  Consilio  parique  consensu  iractantes  prò  nosirarum 

animarum  remedio  (1) asses.  ut  dum  usque  advivere 

meru^imus.  unus  aut  ambo  omni sit  potestate. 

post  obito  vero  nostro,  volomus.  de  colon 

■il  ■ 

•  (i)  Parique  consensu  tractanies  nosirarum  cmimarum  fv- 
nmdiaM  Singoiar  icstamento  d'  un  solo ,  che  tosto  allargasi  ,  e 
4livieae  il  lecUmento  di  due!  L'  Arcidiacono  Liutperto ^.ed  11 
Diacotia  Bigiberto.,  suo  consoórìno,  s'accordano  insieme  per  ma- 
nconeilere.  dopo,  la  lor  morie  un  buon  numero  di  servi ,  e  pm: 
lasciare  il  rimancnle  lor  patrimonio  a  Santa  Maria  di  Pisa:  il 
cbe  appena  or  si  comprende.  11  modo  fu  iogegvoso  ed  assai 
speditivo  ;  il  Vescoyù  Giustino  accettò  i  doni'  fatti  alla  sua  Chie- 
sa ^  ma  sensa  sottoscrivere  al  doppio  testamento.  Kel  quale  per 
yei'ità  non  veggo  nulla ,  che*  s' accosti  al  Dritto  Romano. 
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FiMGAiìSA.  et  Alipeuga  cum  Casa  filios  vel  1}lia»'  suas. 
et  cun  mobile  vel  immobile. . . .  substantia  sua  qu^  ad  ìpsa 
Gasa  pertìnere  dinuscilur.  Seo  et  Fripighisi  ,  et  Gisa  cum 
filios  et  filias  suas.  Causerado  «t  Waldbrada  ,  Seo  et 
Rosola  cum  filias  suas.  de  monte  Guitolfi.  Rodichm/  et 
Pertbrada  Gum  filiis  et  filias  suas.  Tbopert  et  PbrtbAadA 
cum  filios  et  filias  suas. 

Isti  superscribli  cum  Gasas^  et  personas  sua ,  et  omoem 
substautias  suas  ad  se  pertineulia  mobìlia  ,  et  immobiUa 
Seo  et  Tbutpalo.  Radtruda.  Eirnbfrii>.  B(h«bllo.  Ma- 
GNiFRiBi  MuGCioLus.  Iffolo  et  Fridigauso  Gennanis. 
Barongellcs  et  Ratperga  cum  filios  et  filias  soas.  et 
LiosOLUs  Germanus  ejus.  Pbrtiald  Gundipbrt.  et  Av^ 
NiTfetABA  cum  filios  et  filias  suas.  Buggulo  et  Adritrada 
cum  filios  et  filias  suas. 

Isti  omaes  cum  casas,  vel  omnes  res  suas' moVilia  et 
immobilia  quidquit  ad  manus  suas  habere  Vidéntur.  Seo 
et  RoDiGUNDA  Ancilla  di.y  et  de  Gultano  àunipbrga  ar- 
sone ejus  vel  quae  de  eos  procreantur.  Volumus  omnes 
isti  cum  omnibus  rebus  suis  dum  nos  Gentolìis  ,  et  Mac* 
CIÒ  ad  vivere  meruerimus  in  nostra  sit  potestate.  Post 
obito  vero  nostro  decrevimus  ut  omnes  sint  cum  omnes 
rebus  suis  li  veri ,  et  absoluti  ab  òmni  nexu  condicionis  , 
vel  a  jugo  servitutis,  et  volumus  habeatis  defensionem  ad 
£ccle8iam  Sanctae  Mariab  (1) ,  vel  Episcopo  in  loco  qui 
positas  fuerit ,  et  per  omne  Gasa  per  siogidos  annos  dare 

(i)  £t  volumué  habecUis  defortAÌonem  ai  Eodetiia  Sancte 
Marie^  1  aervi  da  liiserarsi  dopo  la  morte  de'  testatori  non  do- 
vevtirio  essere  amundj ,  ma  restar  sotto  la  protezione  o  nel 
Wiundio  della  Gbiesa  Pisana  »  mercè  il  pagamestt)  d'un  ire-*^ 
mÌBse-y'  ai  quale  i  due  testatori  detterà  il  nome  \A^  exenimn 
trùnissale  l  né  ad  altro  eran  tenuti,  i»*  Et  hacienus  servus pa- 
»/%/»:  sftrebbesi  deUoda  Tacito. 
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debsatis  ad  Gas»  Sanclav  HIamab  eMMo.  trimi$$alt  aut 
certe  irimis^  in  aiuro  amplìus  voìm  andla  imponatur. 
Et  mundio  si  qua  de  ye»tra  procrealiODe  ad  ffarito.  am- 
bolaverìt  ad  Ecclesia  Saoctae  Mariab,  vel  EpiSfM^pi  flit*  po- 
testate.  ;         :  . 

Et  hoc  volumus  ut  si  alieni  ex  vobis  praenominatis  aii-- 
quas  rea  vìndere  f uef  it  oportuaitas.  non  habealìs»  |K)te8ta- 
te  aliis  hominibus  vendeodi  licentia  nm  tnUr  nMs  coniar- 

tarila  lAUtts  aUmu$ te  ad  parentìbus  n^^tria  de 

benefactoribus  vestrìs  superscribtis  Diacones. 

Et  si  aKquis  ex  ipsis  praesumpserit  aliquas  res.  «  •  ho- 
minem yenundare  potestate  habeant  haeredes,  aut  parenles 
de  ipai  Diacones  prendere  et  tenere  et  defeoderc. 

Nam  sic  decrevit  semel  et  simul  noster....8Ìcut  snperius 
statirimus.  Ita  perpetuis  et  perennis  permaneat  temporibus. 

EccB  ut  noster  concepii  animus,  prò  Dei  omnipotentis 
remuneratione  in  vos  adimplevimus.-  et  unde  supra  di- 
ximus. 

Itbruii  memoramus  de  ipso  vestro  mundio  quod  sit  in 
potestate  Ecclesiae  Sanctae  Mariae  yel  Episcopi  volumus  ut 
per  ceusum  at  sit  tantum  sioledum  unum,  linde. prò  mei^o- 
randa  futura  temp(M'a  et  animae  nostrae  caulàa  et  ne  in 
posterìs  aliqua  fiat  oblibio.  Hanc  Testamenti  cartula  fieri 

< 

clegimus  et  in  praesenlia  superscribtorum  testium  Joannem 
Episeopum  rogabimus  scribendum. 

AcTCM  PiSAS  regno,  an^o  niente  die  et  Indilione  su- 
perscribta  feliciter.  ,   , 

-f  Ego  LiUTPERTus  qui  «et  iQefrriJi.iJs  (1)  Archidiaconus 
in  une  Testam$ntu  a  me  fàolo  manu  mea  subscripsi: 


(i)  Qui  ei  Ceniulus.  Liulpcrlo^  uomo  Longobardo,  cliiania- 
vaBsi  eziandio  Geotolo^  che  sembra  lui  uomo  Rou^aiio.  Lo  sles- 
so avveuiva  del  Diacono  Hiclttèerlo.  il  quale  dicevasi    auclie 
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-f  Ego  BfGHiPEirTvs  qui  ^  Maggio  Dìacttow  in  nné 
iestamentàm  a  fÉte  fecto  màdQ  Aea  sn^^crìpsi; 

"f-  Ego  Alvart  Diacanusiio  une  T$s$amentum  rogitus' 
me  teste  sitbeeripBi.  i  :  t  ìì. 

Sigoam  -f-  manu  Ermefridi  filio  quondam  ÀRNiGAtaf 
testis.  .   I  ' 

-f  Ego  AoFUSDS  ud.  Ciericus  in  hunc  Te$lùmentum  mi 
teate  subscrìiisi. 

Signam  -f*  mann  Ghdolini  ud.  filio  quondam  FfLBiiA» 
testis.  ' 

Signnm  f  manu  Cunipert  filio  quondam  Pittoni  tid. 
testis. 

MPBRTDs  Relechiusas  {religiosttó)  Glerieùs  ili 

bue  Teuammtum  rogatas  me  teste  subscrìpsi. 

•  •  •  •  •  •  Anfusus  vero  religiosus  Glericus  in  hunc  Testar- 

mentum  rogatus  me  teste  subscripsi. 

Maccio.  Se  questi  non  sono  cognomi ,  l'orse  precorrono  pros- 
simamente a' cognomi.  Erano  i  due  testatori  del  sangue  de'Lon- 
gobardiy  o  di  quello  de* vinti  Romani?  Certamente  il  mundio 
ed  li  prezzo  del  mundio  de'  servi  è  cosa  tutta  Longobarda;  ni 
cosa  Romana  è ,  come  ho  detto,  il  fere  un  testamento  in  due. 
Invano  perciò  il  Signor  di  Savign j  si  metterebbe  in  atto  di  scor- 
gere un  testamento  celebrato  alla  Romana,  perchè  sottoscritto 
da  sette  testimoni.  Egli  ^  propone  una  sua  Tavola  di  testamenu^ 
dopo  il  774  j  a' quali  sottoscrissero  cinque  o  sette  testimoni: 
ècco  un  nuovo  esempio  de^  sette,  non  compreso  il  Notaro ,  the 
la  il  Vescovo  Giovanni,  pritìia  del  774»  Qual  mai*avlgUaV  che 
ciò  s'usasse  dopo  la  Legge  degli  Scribi  del  727?'   ♦  '  ' 

Fatto  sta  ,  che  il  nùmero  kié'tedihnoni*  fe-'senàpre  idbeito  e 
variabile  ne' testamenti,  prima  »dei!774i  E^poi  squanli  Atiiy.  « 
principalmente  Faifensi,  non  si  veggono  sottoscrìtti  da  sette  te- 
stimoni, senza  essere,  atti  d'ultima  volontà?  Nove,  non  sette, 
furono  i  testimoni  della  Monaca  Bona  del  mese  ai  Màggio '7 47. 
{Fedi  prec.  tfuni.  606):  dieci  nella  vendita  del  prcc.  Num*.  87  «. 

i  SiTigny ,  Hisl.  du  DroH  Eomain  »  II.  144.  (A.lé39). 
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f  Ego  JoHAifins  Iket  ìodigiias  Epiflcopus  rogitos  a 
LiuTPBRT  qui  el  Cbntolus  Archidiacono  aeu  et  BiGi- 
PBATO  qui  et  Maggio  Diacono  hanc  pagiaain  TeUafiwUiy 
in  prfteseoti^.  qoonun  supra  testium  ad  scrìbendum  ao- 
scepi.  et  poatea  poat  aigoa  aliarum  upitm  t$stiufn  sob- 
scripsi  e%  deplibi. 

NUMERO  DCXVIII. 

•  '  ». 

Donazione  di  Zaccaria  y  Abate  ^  in  Benevento. 

Aimo  748.  Aprile. 

(  DaUa  Gffonica  di  Santa  SoOa  presso  l'Ugballi (1))- 

In  Domioe  Domini  Dei  Salyatorìs  nostri  Jesu  Christi, 
Una  cum  Consilio  et  jussione  Domini  gloriosissimi  viri 
GidoLPHi  summi  (sic)  genlis  Longobardorum. 

Ego  Zacharias  iq  Domini  nomine  Abbas  dono  atquè 
concedo  libi  Lupo  charissimo  meo   terlìam  portionem    de 


■»  ■■■■<■< 


(i)  Ughelli,  ital.  Sac.  Vili.  6a6.  (Ex  Parte  111/  Num.  4. 
¥oJ.  89.  a  tergo  del  Codice  Yfttìcano.  493g).  f^edi  Assemani  *. 
Non  so  peichè  Alessandro  Di  Meo  '  dia  il  nome  di  testamento 
a  questa  donazione ^  facendovi  sopra  molli  ragionamenti,  che 
mancano  di  base.  Si  noti  frattanto^  che  si  fatta ' Gfo/sajs/one  di 
Zaccaria,  il  quale  volea  darle  una  gran  pubblicità  e  la  maggior 
forza  possibile ,  non  fu  registrata  nelle  Geste  Municipali ,  che 
non  v'  erano  in  Benevento  ;  ma  in  vece  vi  s*  appose  il  sigillo 
dèi  Duca.  É  questo  un  grand'  esempio  ,  che  può  insegare 
a  dubitar  qualche,  volta  d^aleune  troppo  superlativa  regole  Di- 
plomatiche. Secondo  le  quali  non  si  tralascia  d'affermare,  cbe  mai 
non  s*  usarono  i  sigilli  ne'Diplomi  de'Re  a  de'Duchi  Longobardi; 
quasf'àUà 'nostra  et^  fossero  pervenuti  tutt'i  Diplomi  Originali 
delF  eà[  Longobarda  ^  o  quasi  non  si  dovesse  mai  fare  alcuna 
distinzione  tra'piii  od  i  meno  solenni.  Si*  legga  -dò  che  già 
dissi  ^  dèi  gàranihix  neir  Editto  di  Kotari. 

1  Assémani,  Ital.  Hist.  Script  II.  S8S. 

2  Di  Meo ,  Annali ,  li.  372. 

3  Cod.  Dipiooiatic.  Longob.  II.  365. 
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casa  Intra  hanc  BENBvBRTANAir  civitatcm ,  quae  mifai  ex 
jussione  potestatis  evenit  ; 

Ideoqub  tibi  Li7Po  praedicto  ipsam  teriiam  portianem 
per  hoc  praeceptum  gloriosae  potestatis  firmafvì,  quatenus 
amodo  et  deinceps  babeas  tam  tu  qai  supra  Lupe  ^  quam 
et  filli  filiorum  tuorum,  et  duIIus  ex  nostris  OcaUddis 
aut  Aclionariis ,  vel  quisquam  homo  contra  ea  qaae  no- 
stra firmayit  potestas,  quandoque  ire  praesumat,  sed  no- 
stra firmitas  omni  in  tempore  roborata  permaneat. 

UifDB  ego  9  qui  supra  Zacharias»  prò  confirmanda  mea 
donafione ,  nominatam  gloriosissimam  patii  potestatem^  ut 
annulum  suum  affigi  praeciperet ,  (^od  et  afftxutn  est. 

QuoD  praeceptum  donatianis  ex  jussione  et  dictatu  J)o- 
nUni  nMri  viri  gloriosissimi  Gisolpbi  Proprasinds  (  per 
Pradnam  notarium)  notarìus  scripsit,  ego  Abbardcs  dictavi. 

Data  jussione  in  hoc  sacratissimo  Beneventano  Palatio, 
mense  Aprii,  per  IndicL  I.  fellciter. 

NUMERO  DCXIX.  t 

Arichiso  di  Campilione  mutua  un  soldo  d'oro 
ad  Alessandro  di  Sporticiana  con  cauzione* 

Anno  748.  Aprile  9. 

(DalFiidiaKalU(l)). 

f  Rbgsiantb  domno  nostro  Raghis  vero  [viro)  excellj  re- 
ge  anno  quarto  sub  die  quinta  iduum  aprilium  indictionc 
prima 


>«MM^ 


(i)  Il  Famagalli  *  «pubblicò  questa  Curia  OnJ^i/iaAs^o oser^ 
vaia  nell'Archivio  di  Saato  Ambrogio  in  Milano.  Quejla ,,  che 
noi  diciamo  ipoteca,  chiamossi  cauzione;  po6ta  ^pra  un  pra- 
ticello dello  Fasaiola,  Alessandro  V  ipotecò  pel  soldo  d'  oro  , 
da  lui  ricevuto;  obbligandosi  a  restituirlo  fra  un  anuo.Uu  simil 

1  FomagaUi,  Cod.  Sant*Ambrofiaiip,  pag.  25.  (A.  1805). 
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CoRSTAT  te  Alexanobo  de  SpoRTiaANA  (i)  accepnseiei 
accepi  ad  te  Arighis  de  Cahpilioni  (2)  avri  solidom  unum 
meis  udilìtatibas  peragendo  usque  in  caput  anni  prd  qui- 
bus  uno  solido  posui  Jibi  loco  pigneri  seo  fiducia  nexo 
idest  petiola  una  de  prado  loco  quid  dicitur  FassioIa»  de 
una  parte  prado  Ussuni  et  de  alia  parte  prado  sancti  Ve- 
CTCRi  tenente  uno  capide  in  rio  et  alio  capide  in  prado 
sancti  YscToai  (3)  in  intecrum  ipsa  petiola  abeat  pru  obu«« 
rem  de  suprascrìpto  solido  usqne .  in  prescriptum  consti- 
tutum  Expleto  vero  anno  reddere  promitto  uno  solido 
sìne  onure  ea  [et)  recipere  prado  meo  ad  me  et 

defenderé  promitto  ipso  prado  ab  omni  homine  defensare 
dum  ipso  solido  aput  me  luerìt  et  si  menime  complivero 
de  oomia  quibvs  superius  legituic  conpuna  tibi  cui  supra 
creditnri  meo  ipso  solido  in  dublo  etsi  in  antea  inducia 
dederis  abeat  ipso  prado  dum  te  legidiine  sanare  potuero. 

AcTOH  in  TaBBAUNO  (4)  die  r^ge  et  indictione  supra^ 
scriptis  feliciter. 

Signom  'f  manus  Alexarpro  qui^hanc  cautitmis  fieri 
ragavit 

conUralto  di  mutao,  ma  per  quindici  anni,  si  legge  solto  Tamio 
809  presso  il  Famagalli  '•  Assai  notabile  Doeumenio. 

£cco  intanto  per  i'  ipoteca  presentCì  pattuita  dal  dcjMlfN:e  A- 
lessandro  di  Sporticiana  ^  come  imto  giorno  appo  i  Longobardi 
•' iosinuayapo  le  dottrine  del  Dritto  Romano  in  supplemento 
delle  Longobarde^ ebe  non  cessavano  d'essere  terrkorìalì.'E  pero 
1^  parola  infiduciare  l'udimmo  nelle  Leggi  di  Liutprando.    - 

(1)  Sporiiciana.  11  Fumagalli ,  nell'Indice  Coregrifico  del 
ano  Codicer,  non  dichiara  come  or  si  chiami  questo  luogo. 

(a)  CampiUorU.  Oggi  Campione. 

(3)  Sancio  FècUiri.  Afferma  il  Fumagalli  '^  che  sia  questa 
la  Chiesa  di  S.  Vittore  di  Lugano. 

(4)  Trebauno.  Oggi  Trevano. 


1  Famagalli,  toc,  eiU  pag,  120» 

2  Udm  »  ìM.  pag.  S7. 


•  I 
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^ifdBuni  -f  ptanas  Ussoiii  de  SponncrAR^  teatis. 
Sigoijim  "jr  manus  Sadoald  de  Sportigiana  testis. 
f  Ego  Ci7i«iM0iip  in  haóc.  cautionis   rogaius  ab  Ale- 
XANPBo  me  testis  subscrip'si. 

-f  ,Ego  ÀiTSTEOLF  notarìus  p^ost  tradita  compievi  et  dedì. 


i 


Nl^MEftO  DCXX. 

'  i  '  '  '  .  ,       t  •  ■  Ili 

Il  Diaeimo  Gallo  offre  alla  Chiesa  di.San  MetfQhy.jjfpt 
rimedio  deil'anìpiày  una  sma  easa  in  GermaniaHo*.  . 


I   -■  »},'.♦* 


Anno  748.  (prima  di  Settembre). 

(Dal  Banocchini  (1)  ).     '      *'/ 

f  In  Dèi  nom.  Regnante  dn.  nosthi  Ratcris  vir  ei^el*-* 
lentissimo  rege»  anno  regni  ejùs  Christo  aiixiliante,  men^ 
se,  inditione  prima  felìciter. 

Gallus  V.  y.  diaconus  tibi  Ecclesie  Dei  ,  adqpoe  beaii&f- 
simi  S.  Rb6dlt  lo^o  Waldo  (2)  perlina  •  salutmi  dico. 

Rbrdm  creatararum  omnium  creator  Donrinas  fedi  ho- 
minem  ad.  • .  •  sna<e * simìlitndinis ,  dans  ei  intelledom  ,  ut 
eam  que  fotura  sunt  agnoscat  »  et  de  animabus  suis*  a  longe 
provideant  prodenter.  ,  T;.  .Vi' 

Et  ideo  ego  q.  8.  Gallus  diaconus  offerodf^.etbeatiss. 
S.  Rbgihlé  9  idest  ^  una  casa'  mea  .quM  bavere  vid^^pr  io  loco 
Germani  AMÒ  (3)^  qui  regilbr  perCioDDOLoel^TilODOAiGOLO 
moisariU'y  in  eò'ìlenuréy  ut  dum  ego  q.  s.  GALLVsdia*- 


1"  I  ■  •  *'■      III  II 


(i)  11  Barsoechidi*   pubblicò  questa  QavVk  Originale    dcl- 
rArchivdo  Arcivescovile  di  Lucca  (  '^  K.  88  ). 

(a)  S.  Regali  loco  Waldo.  Già  a'  è  parlalo  di  quesu  Chie- 
aa  nel  prec.  Num.  697. 

(3)  Germaniano.  Luogo  presso  San  Reg^olp  di  Gualdo  pelle 
maremme  di  Populonia.  .  r 

i  Barsoccbini  y  Mem.  Lucchesi  Tom.  Y«  Paicte  U.  pag.  96.  (A.  1837). 
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conus  ad  vi  vere  ineru«it/iJMn|ftfadU40iii/ia  mea  sìa  potesla- 
tem  quid  aut  quali  ter  voluero. 

Et  posi'  traiisitb  V*o  à'eo  ipsa  supfaScHplà  '  cà^'  «aitf 
suprWri[(tis  maaafiii  ividem  fesedenfem  '  àtiul'  réd^om 
non  facias ,  nec  angarias ,  nec  nulla  scufias  (1)  ad*  Tpsa 
suprascripta  Dei  Ecclesia  «  njai  tantum  per  singulos  aono^ 
quatluur  media? igraau^  udo  animale  quale  abuerit;  prò 
camisia  tremisse  uno,  una  libra  cera,  uno  sistariq  nielt 
et  ampliiis  nulla  daiionem  ^  au^  acuyCa.perexolyant^  quia 
mihi  sic  aclum  est»  ^     , 

Et:  ammodo  et  in  perpetuis,  temporibus  srcut  supra  le^} 
gitor,  securiter  pqssedeas  ipsa  sancta  Dei  tnrm/e(2)^  èt^a- 
cerdus  qui  ividem  deservjerit  prò  meis  delictis  faciporibus 
incessanter  Dominum  deprecare  diveas,  et  luminaria  saor- 
ctoclosum  Dei  facias.  ,  , 

QuAM  vero  duas  pagioas  uno  tenure  conscript^  et  G^ad* 
DBRTtijtf  indjgnus  presbiter  scrivere  rogavin^us  ^  et  subter 
sigDum  S.  Croci  feci.  .      i  .;    . 

AcTUM  Loca.  '  =      » 

"f  Ego  Gallus  diac.  in  hanc  cartuia  dotdlium  sicut  su- 
per ins  legìtor  propria  manu  mea  sub.  *'' 

Signum  -|-  ms.  Thbopigbitcs  arcidiac.  téstis 

Signum  -j-  ms.  Milonia  y.  v.  presb.  teslis  •/  ^,  .    i 
.  Signum  *f  ms.  Deusdbob  v«  y.  presb.  nyxgi»lrQ  scgU^iestì^ 

Signum  f.  ms».  Alyari  cler.  testis  i    .  *    -   ì   . 

Signum  -j*  ms*  GaMPULC  tAer.  filio  Munipert  testis''' 

•f  Ego  q.  s.  Gavdentius  presb.  scripsi  compievi'  reìegS 
et  dedi.  •'■  '  '  "''"•   \^  •* 


*  ' 


(i)  Angaria» scufias.  Dice' il  Ducatìge:  '»  SpèÌÈiés  trf- 

»  buU  apud  LofigobarddB  ».  Qui  è  tributo  servile;  o  'pensione 
in  danaro,  dovuta  da'Coloni ,  ^dagli  Aldj  e. da' servii  Vanga- 
rie  poi  erano  pesi  ed  opjei;^  personali.  V 

(3)  Ipaa  sanata  Cd  virMe.  Ook  la  Chi€5«^  jian  Regolo. 
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NUMERO 
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Ratperio  del  fu  Guinichiso  f(md(a  la  Badia  de  Santi  Piellro  » 
Paq^Q  (td  ÀnaMiuio  in  Piuma  ;  dttio  jgoi  di,  ikm  PifT 
ifaggiore.  ...... 


I      •'  ■ 


Ammo  748.  Settembre  8. 

(DàlBnuMlifl))..     i 

1.  £xBifPLAR  In  nomine  domini  die  octava  mense  Set- 
tembrio  regnante  domino  ftAcais  vir  excenentissimus  rege 
anno  quarto  per  Indictione  secunda  feliciter.  Ratfbrt  fi- 
lina  quondam'  Gcilichisi  spera  (^p^rans)  ut  in  me  divina 
potentia  dum  complexus  rejacere  in  infimiitate.  ••••••. 

i.  sine  fine  ubi  fures  non  efibdiunt  nec  furantur  ut 

« 

illa  voce  audire  merear  quam  dominus  noster  Jhbsus 
Cheistds  ac  redemptor  omnium  in  se  credentibus  prò- 
mitterè  dignatus  est  venite  hehedicti  palrìs  percipite  re- 

(i)  11  Brunelli  *  pubblicò  questa  Copia  da  un  AjKìgfafò  di 
circa  l'anno  1114  dell'Archivio  Diplomatico  Fiorentino.  Mon 
di«M  ,  contro  il  suo  .costume  ,  che  il  Muratori  '  l' avea  stam- 
pata I  e  non  una  sola  ma  due  volte  nello  stesso  Tomo  «  per 
errore  ;  Carta  procedente  dall'  Archivio  de'  Kuccliettini  di  Pi- 
atola ,  e  ristampata  dallo  Zaccaria  ^. 

E  ben  Muratori  l'avea  posta^Wm'era  suo  debito,  sotto  l'an- 
no 748  :  ma  per  un  altro  ertor'e  inconcepibile  il  Brunetti  la 
collocò  nel  Settembre  749  •  mese  in  cui  correva  l' Indizione 
111.%  non  la  Seconda,  <h'è  liegnala  con  lettere  dell'alfabeto 
nella  Carla  di  Ratperto.   /        .  ^ 

YJ^^jÉpografo  del  1114  non  era  tratto  A^Originale  del;748: 
ma  si  da  una  Copia  ,  che  il  Motaro  Guasperto  fece  nel  778. 
Fu  quel  medesimo  copiato  dal  Muratori;  »  ante  annos  circi  ter 
ji  quingeotos  scriptum  »:  Ke  contava  per  lo  meno  seicento  v^uli- 

1  Brunetti,  Cod.  Dipi.  Toscano,  I.  331-334.  (A.1806). 

2  Muratori,  A-  M.  A£yì  ,  V.  405.  dt  505.  (A.  1741). 

3  Zaccaria ,  AnecdoU  PisCoriensia ,  yag.  270.  (A..1759). 
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gmm  ^fmd  fìM$  foratumMt.  ab  origine  niuii4i.  Et  ite- 
mai  «mnonuttidiceofi.  ;•••.•..« —  • ••> 

3v;filiiift  iDMCttlitf  pTeviéimus  in  proprio  meo  aedificwe 
ecclesìa  momisterio  beat^sinoruu^  sancii  PKrai  et  Pauli 
atque.  AiiA9rABii  et  iniWiBie  vel  anima  tiMa  commendare 
alque  oftire  niedielB^tem  ie  omnem  partitatelo  pejcojiiaiii 
vel  adqttUiloin.  meum  quod  nane  presenti  4ie  avere  eo. .  • 

4.  'tQiW)  [pùMr^)  tayn  Casa  avitationis  mee  quam^et  Gasa 
masarkie  seo  Caaalia  vinea  terra  pratis  pjiMKUÌa  SìItis 
Saleetis  Sanctionibus  cnltum  atqiie  infiliteli  monlen  vel 
immòvilem  ses^ne  .moventibaSi  omnia  et  in'oomibaa  ad 
ipsnm  sanetiiin  et  venerabile  Ipeum  offerri  et  eon^^nire 
previdi •..••• • •••.;.•••.«•••• 

5;  sen  et  Astwblda  qui  veeie  manoHiea.  induta  eiss 
videtur.  In  enm  vero  tenore  ut  si  jam  dieta  fitta  mea 
volnere  cam  genitrice  mea  .M^imi  .  atque  coninge  mea 
PEETBnBaApA  seo  germana  mea  VATPnTA  in  ipso  mona- 
sterio  deservire  volnere.. «•    •  • <.«.•••••.••••• 

6;  nodo  domino  egenos.  vel.  panferes  recipiemlum  et 
elemosina  trihuendum  et  guyeraaiidnm  per  ebdomota  iim 
pauperes  vel  peregrinas  animas  et  una  aun  douinigo  ab- 
bate rectore  quem  inibì  ordinare  previdi,  Omni^  Qt  dixi 
in  sua  habeat  potestate  regen«    •  •  é .  • . .  4  •  •    . 

7.  elemosinam  tribuendom  de  qoibi^  ii^  domìoDi 
condonare  dignatu3  fiieril  et  prò  omnia  mia  gravata  ponr- 
deribus  peccatisi  mais  die  noottique  omnipotentia  domini 
et  eiusdem  omnq)oténlis  dei  genitrice  mabia  vel  beatis- 
simi sanati  Psm  et  Pa0ju  sen  a^astasii  in.  *  •  u  « 

8.  qimisi  peecator  de  vincnlis  penar um  ei^perei  digoe- 
tur  et.  inter  .sanctis  et  electis  suia  aliqua  p4rle  vel  Sp-r 
cietas  trìbuere  inbeas  quia  scriptum  est  per  eloquium  et 
miaistratìonèm  domin^  nostri  Jassu  Chiiisti  polite  (sic)  €i 
dabitur  vobis  queriu  et  inveni «« ^ •  •• 
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20.  ScAMotn  qoì  Jf^iàit  dMnimiiii  nostrani  ihbsitìì 
GHEBTUM  et  10  tartoro  sìt  consumptum.  Ecce  ut  mea  fue- 
ruQt  desideria  adimplevi  et  àyandus  (ite)  notarìos  scrivere 
rogavi,  . 

AcTUM  PiSTOttiA  regQum  et  indictione  suprascripta  feli- 

21.  FBÉDbs  medicus  rogatus  ad  ratpbbto  manu  mea 
propria  teste  subscripsi.  Ego  Lazabus  rogatus  a  Ratpbrto 
maiiu  mea  testi  subscripsi  Signum  manus  maurelli  quanr 
dam  filio  quondam  statari  rog 

22.  Signum  aiaous  ànsbliii  quondam  (1)  filio  qnoudam 
BARAFDLi  leste  sigDum.  maous  tatoni  quondam  filio  quoiH 
dam  FusoNE  testis.  Ego  avondus  (sto)  qui  supra  scrìptor 
hujps  Gartulae  post  a  testibus  rovorata  et  tradita  ipsins 
ipsius  abbas  presente  Anbbba  fil  (2) ; •- * 

23V  donni  Karoli  anno  regni  ejus  quarto  per  Indi* 
ctione  prima  completi  et  dedù   Ego  gauspbrto  not  sicnt 

ili  autentica  inveni  scriptum  fideliter  ecoemplavi. 

t 

(US.)  Ego  GUALBBBTU8  notarìus  et  judex  Meri  pciaiii 
aeriptor  autauieum  illud  vidi  et  legi  sic  inibì  contine-- 
batur  quMiodo  in  hoc  ^cempb  scriptum  est  preter  lit<- 
tera  plus  ninnsve  et  manu  mea  propria  scripsi 

CO  Qf^òndàm,  Questa  parola  qui  ripetuta  piit  volle  non  fca 
significator ,  trarttaoldosi  d' un  testimone  in  atte  di  sottoscrìTe*- 
re.  Con  ragione  si  duole  il  Branetti ,  che  assai  sovente  in 
tal  Carta  non  corta  il  senso.  Ella  è  mutilata  in  oltre  nella 
parte  sinistra ,  e  vi  mancano  molte  parole.  Gualberto^  Giudice 
del  Sacro  Palazio/ fu  nel  1114  Fautore  del  presente  u^/w^m^ 
fo  ;  e  di  lui  j  scrive  il  Brunetti  ^  si  trovano  melti  rogiti  ndk 
r  Archivio  Diplomatico  in  Firenze. 

(2)  jibbca  predente  Andrea  fil Qui  v'  ba ,  come  tìòla 

lo  stesso  Brunetti  I  strana  confusione  di  versi  XìàXApogrc^  del 
1114. 11  compievi  et  dedi  son  parole  appartenenti  al  Notara  A- 
vondo  del  748  j  travolte  in  mezzo  a  quelle  di  Guasperto  del  778. 
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Ama,  v$d0ca,  dichiara  in  qual  modo  intende  ella  donare 
al  Monastero  di  Farfa  i  Coloni  del  Casale  già  da  Ih 
donaicìe  di  Fornicata  nel  Gualdo  dì  S.  Giacinto. 

Anno  748.  Decembre. 

(  Dil  Galletti  (1)  ). 

In  nomine  domini  Dei  Salvatoris  nostri  Jbsu  Chbisti. 

Temporibus  domni  Lcponis  gloriosi  et  summi  dacia 
gentis  Langobardorum  anno  ^ucatus  ejus  in  Dei  nomine 
IV.  mense  Decembris  indictione  JI. 

QcisQGis  suorum  facinornm  et  n\erìta  delictorum  per- 
tractans  eterni  regni  beatitadinem  desiderai  et  voracis 
ignis  incendium  expayescit  dum  in  hac  vita  versatur 
oportet  «Itti  sue  salutis  traciare  remedium  qoaliter  bic 
perfmatmr  vita  et  illic  regnetnr  cum  Christo. 

Et  ideo  ego  Bona  réUcla  cnjusdanoi  Atbrolfi  gaetaidii 
Caari  (2)  Fontani  una  ctitn  permissione  et  voluntaU  fUiorum 
ftteorutn  ìdest  Octbrami  et  Fclgoaldi  reminiscens  pec- 
catornm  que  egi  per  ignorantiam  meam  et  prò  anima 
predieti  tiri  mei  vel  filiorum  meorum  dono  et  in  eterna 
traditione  concedo  in  M.  S.  Dei  genitricis  semperque  vìr- 
ginis  Marie  sito  territorio  Reatino  in  loco  ubi  dicitur 

(i)  Il  Galletti  '  trassi  queala  donazione  dal  Num.  25.  del 
Gran  Registro  di  Farfa  :  Carta  ricordata  già  dianzi  dall'  Asse- 
mani  •. 

(a)  GoMiaUu  Castri  Pontoni.  Il  Gasuldato  di  Fontano  era 
ben  ampio,  come  dimostra  il  Galletti  ^  con  molte  Scrittore  di 
Farfa  ,  le  quali  per  altro  appartengono  a'  secoli  susseguenti. 
F  crede,  cbe  tal  Gastaldato  comprendesse  Norcia  ed  Otricoli. 

1  Galletti,  Gabio.iMg.  87, 

2  Assemanl ,  Ital.  Hjst.  Scrip.  UI.  411.  (A.1752). 
8  Galletti,  Gabio,  pag.  8S-38.  (A.  1757). 

lY.  22 


338 

ÀcuTiANUS  et  sanclfesimo  Tiro  Fclcoalbo  abbati  Tel  cud- 
eie  congregationi  M.  hujus  portìonem  nostrani  infra  guai-- 
dum  qui  Tocitatus  ad  S.  Jacinthuv  de  casale  qni  diciinr 
Fornicata  casas  vineas  olÌTe(a  silva  salecta  limitibus  ter- 
minibusque  omnia  et  in  omnibus  quantum  infra  predi- 
ctum  gualdum  Tel  casalem  Forkicatau  tenere  Tisi  sumus 
in  integrum  in  ipso  concessimus  sancto  M.  in  tali  Tero 
tenore  ut  si  ipsi  homines  Coloni  noslri  (1)  residere  Tolue- 
rint  in  ipso  casale  omne  serTitium  aut  dationem  quod 
nobis  fecerunt  de  predicto  colale  Fornicata  qui  in  su- 
prascripto  gualdo  esse  Tidetur  persoWant  in  ipso  Dei 
eoenobio  tantummodo 'ut  nulla  eis  fiat  super  impositio 
nisi  ut  superius  diximus  quantum  de  prenominato  casale 
nobis  persoWerant. 

Et  si  minime  Coloni  ipsi  in  eodem  casale  residere 
Toluerint  habeant  licentiam  exeundi  de  casale  ipso  com 
mobilibus  suis  et  M.  ipsum  disponat  casalem  ipsum  qua* 
liler  Toluerit  sine  aliqua  antepositione  et  si  quod  absit 
ego  aut  bcredes  mei  donalionem  islam  Gontradicere  to« 
luerimus  nullus  ex  nostris  licentiam  babeat  faciendi  sed 
omni  in  tempore  firmum  permaneat  donum  nostrum  in 
ipso  sancto  loco. 

QuAM  Tero  carluladi  donationis  atque  concessionis  ego 
Lanbemarids  notarius  rogatus  et  petitus  a  supraùscripta 
donatrice  scripsi  et  testes  ab  ipsa  rogati  super  signa  san- 
ole  crucis  fecerunt. 

AcTCM  SpoLvn  in  Palaiio  mense  et  indictione  supra- 
fcripta  feliciter. 


'  (i)  Homines  Coioni  nostri .  Nella  donazione  fatta  di  Forni- 
cata nel  mese  di  Maggio  747  a  Farfa,  Bona  eccettuò  gli  uo- 
mini  ed  i  loro  mobili  (  redi  prec.  Num.  606).  Qui  dona  'si 
fatti  uomini  allo  stesso  Monastero  Farfense. 
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l^gnam  -f  maniis  Borb  doMtrieis. 
Sigimm  -{-  manos  Octerami  d&nataris  et  €(mee$sari$. 
Signiim  -j-  manus  Folgoaui  filii  ejasdem  consmHmlh 
Signom  -f  manus  Babbhnoiiis  comtis  {i)  testis. 
Sìgoum  -{-  manus  Ansualdi  cwnitis  testis. 
Signiim  ^  manns  Tbutprandi  comUis  testis. 
Signum  f  mamis  Ansbfridahi  joslaMt»  testis. 
Signum  -f  manus  Sgaptonis  goiloldu  testis. 
Signum  -f  manus  Racipbrti  de  Gahbrino  testis. 
Signum  -|-  manus  Rohualdi   similiter   de   Camerino 
teslis. 
Signum  -f  manns  Foronis  (2)  ean$eniienti8. 

(i)  lìabennonis  Comitis.  É  importante  per  la  Storia  del 
reggimento  Longobardo  il  vedere  slanziati  tre  Conti  nella  cit- 
tà di  Spoleto ,  e  servir  di  testimoni  a  Bona  y  che  doveva  es- 
sere una  Longobarda  di  molta  stima,  ed  abitante  forse  nel  Pa* 
lazzo  Beneventano.  1  tre  Conti  Bavennone  ^  Ansoaldo  e  Tout-i 
prando  precedono  a'dae  Gastaldi  nel  sottoscrivere. 

('i)  FurorUs,  Questi  è  il  Fusone  del  precedente  Num.  6o6. 

NUMERO  DGXXIIL 

Giudicato  in  favore  del  Motaastero  di  Farfa  intomo 
a  due  Casali  del  Gualdo  S.  Giacinto. 

Anno  749.  Luglio. 

(  Dal  GaUetti  (1)  ). 

DcH  in  Dei  nomine .  ex  jussione  piissimi  ac  sublimis 
domni  mei  Lcpoms  gloriosi   ducis  directus  fuissem  ego 

(i)  L'Assemani  *  trasse  il  presente  Placito  dal  Num.  27.  del 
Rostro  Farfense  :  Carta  ristampata  con  qualche  varietà  dal 
Galletti  *  y  del  quale  io  seguito  la  lezione. 

Attdualdo  ed  Audulfo ,  nel  18.  Aprile  747;  aveano  promesso 

i  Assemani,  loe.  eU.  in.  411.  (As.1752). 
2  GaUetti ,  Gabio ,  pag.  86.  (A.  1787). 
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JuENALis  in  Rbatem  prò  causa  sancte  Dei  genilricis  sem- 
perque  virgiois  Harib  et  propter  ca$ales  illos  qaos  se 
Addolfus  et  AuDUALDus  in  gìwido  ad  S.  Jacikthijii  as- 
serebant  habere  et  per  Imsabbnbm  missum  domni  regis 
et  Andhbatbh  notarium  domni  nostri  Luponis  gloriosi 
ducis  nec  non  et  per  TACipEarcM  gastaldiim  et  Ansualbuii 
sculdhorem  yel  plures  homines  judicatum  fuit  ad  partem 
AuDOLFi  et  Audaldi  com  Tbudepbrtvs  Seario  et  Masti- 
NiANUS  ocfioiiarttts  de  ipsis  easaUbus  preberent  sacramentum 
et  dicerent  ad  Dei  evangelia  quia  nos  testes  sumus  qnod 
AcDOLFUs  et  Adualbus  ipsos  easàles  in  ipso  gualdo  donaaset. 

Sed  dum  ipsnm  saerafnentum  venisset  ad  faciendum 
dixerunt  predicti  Tbuì>bpbbtus  Seario  et  Mabtihìands 
quia  non  juramns  prò  easaìibus  islis  nec  scimus  si  ipsi 
prò  seryitio  suo  in  donum  acceperunt  et  cum  vidissemus 
nos  JuBNAiis  una  cum  Tagipbrto  gastaldio  predicte  d^ 
viUUis  Rbatuib  quod  non  fuissent  ausi  jurare  ipsi  testes 
sicut  per  Insabbiibii  judicatum  est  qui  eU  ffitSMis  dcmni 
règis  renuntiavimus  Audolfo  et  Adualdo  ut  ab  ipsis 
casalibus  sint  taciti  et  quieti  et  ipsos  casaìes  pertinerent  H. 

Quod  factum  est  et  finitum  est  mense  Julii  per  indi- 
ctionem  II.  et  in  presentia  Hisemundi  et  Teddemdndi  et 
Magni  Citbi  Godehisimi  ,  Anoni  actionarii  et  Tianoni  et 
Amualdi  vel  plurimts  circumstantibus  ab  Audolfo  et  A- 
DUALDO  de  ipsis  casalibus  renunliatum  est.  Cujus  vero 
notiiiam  brevis  ,  ego  Gudipebtus  notarius  ex  diclo  Jue- 
NALis  seu  Taqp^ RTi  gastoidH  scrìpsi. 

Agtum  in  Rbatb. 


di  far  giurare ,  che  possedevano  con  giusto  titolo  due  .Casaii 
nel  Bosco  di  San  Giacinto  (J^^edì  prec.  Num.  6oa).  1  loro  Scigra- 
mentali  non  avendo  voluto  giurare  in  lor  favore,  Audualdo  ed 
Audttlfo  perdettero  la  causa  in  Luglio  749. 
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Immondo  t  Teodemondo  donano  alcune  terre  in  Cento 
ed  Alioiano  al  Moìiastero  di  Far  fa. 

Arno  749.  Luglio. 

(  Dal  GalletU  (1)  ). 

In  oomine  domini  Dei  Salvatoris  nostri  Ibso  Ghristi. 

Tbmpobibcs  domni  Luponis  gloriosi  et  summi  ducis 
gentis  Langobardobum  anno  ducatus  ejus  in  Dei  nomine 
V.  sed  et  viri  magnifici  Tacipbrti  gastddii  civitalis  Rea- 
niiB  mense  lalii  per  Indietionem  li. 

Illa  sunt  semper  dodationis  jore  firmissima  que  piena 
et  spontanea  voluntate  coaferuntiir.  Et  ideo  ego  Isbmun- 
i>us  et  Tbudbmdkdus  germani  prò  mercede  et  redemptione 
animamm  nostrarum  donamus  atque  concedimus  in  H.  S. 
Dei  Genitricis  Habie  et  tibi  venerabiHs  Fulcoalob  abbas 
medietatem  de  Casale  nostro-  qui  nominatur  ad  Cbhtdii  (2) 

vel  Alimanos  vel qui  regitar  per  Colonos  noslros 

hoc  est  Galvbntiolum  ....  et  filios  Lbuggionis  que  cum 
LupuLO  Colono •>  .«.ipso  gualdo  ad  S.  Iacinthum  possi- 
dere  visi  sant  ot  angaria  et  census  quantum  de  ipso  me- 
dio Casale  pertinet  ad  rationem  in  omnibus  ad  M.  facere 
debent. 

Ita  ergo  ut  ab  bac  die  firmum  al  slabile  sit  donum 
noUrum  (3)  in  ipso  sancto  M.  et  a  nullo  heredum    no- 

—*———■        I     ■!  ■  I  I  MI      ■  ■         III  I  I  I— — ^ 

(i)  Il  Gallelti  *  lo  trasse  dal  Num.  36.  del  Registro  Farfense. 
Doeuflaeaio  ripordato  già  prima  dall'  Assemani  ^. 

(:i)  CeMum.  Di  questo  luogo  nel  Bosco  di  San  Giaciuto  vÌt 
ci  no  a  Farf^^  /^r/i  prec.  Num.  6oa. 

(3)  Vi  firmum  e£  staAile  sii  donum  nostrum.  Per   ottener 


i  GalleUi ,  Gabio ,  pag.  85. 

2  Assemani ,  Ital.  Ulst.  Scrip.  IH.  411. 


34S 

stronim  aliquando  coDtradyatur  onde  prò  perpetua  fir- 
mitate  ip^ius  venerabilìs  loci  Guadipbrtum  notarium  seri- 
bendum  postulairimus  et  testibus  a  nobis  rogatis  obtuii- 
mii8  qui  subiter  {sic)  ^ncte  crucis  feceniut 

AcTUM  in  Rbatb  mense  et  indictione  suprascripta. 

Signum  -f-  manus  Hisbmundi  doncUoris. 

Signum  -f  manus  Teudshcrdi  donatoris. 

Signum  -}-  manus  Audualdi  sculdarU  testis. 

Signum  "J*  manus  Magnoastri  testis. 

Signum  -J-  manus  Godbbadi  testis. 

Il        I  I  '■  I  '       ^1        ■■  I  III  il  ■! 

questa  fermezza ,  Fulcoalclo  Abaie  di  Farfa  non  pensò  a'  Re- 
gistri delle  Gesle  Municipali ,  che  doq  v'  erano  in  Rieti. 

NUMERO  DGXXV. 

Gisidfo  11.^ p  Duca  di  Benevento^  concede  la  Condoma  di 
Mariehis  ed  un  servo  con  la  moglie  ad  Orso ,  Tesoriere*  ^ 

Anno  7W.  Settembre. 

(  Palla  Cronica  di  SanU  Sofia  preMO  i'  UghelU  (I)  ). 

In  nomini  domini  Dei  Salvatoris  nostri  Ibsu  Curisti. 

CÒNCBssi|iDS  POS  Dominus  vir  glorìosissimus  Gisolpous, 
summna  Dux  gentis  Langobabdorum  ,  tibi  Urso  ihesaih- 
rario  nostro  Condomàm  Markhis  cum  germanis  suis  cum 
uxore  filijs  et  filiabus,  et  cum  gmnibus  rebus  suis,  cum 
casa  ,  ytnek,  territorijs ,  cuitudi  et  ìncuftum ,  mobilia  et 
immobilia  ,  siculi  usque  hactenus  ad  manum  potestalis  no- 
strae  deservierunt ,  qui  habitare  videntur  in  Sbltgb  (2) , 

(i)  Ughelli,  Ital.  Sac.  Vili.  658.  (A.1G62).  (  £iLPaite  11.* 
Nnm.  !i6.  fol.  101.  Cod.  Vaticano  4939).  ^edi  A^semakii  *. 

{2)  In  Selice,  L'Annotatore  del  Dì  Meo,  nell'Indice  Topo- 
grafico^ afferma,  che  questo  luogo  ritiene  il  nome  di  Selice  nel 
territorio  Benevantano. 

1  Àssemani,  Ital.  Hist.  Scrip.  11.583. 
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de  lèuhàiclioùe  Scauri  nosifi  9  qui  nominatur  Ldpoaldds(I). 

(  Si  sii^Uice ,  merci .  T  Assemarù  }  : 

SiMUL  et  puerum  nomine  FLORBirriuH qui 

(  Continua  V  Ughelli  ) 

et  eam  sibi  ancillam  in  conjugium  sociavit ,  qui  fuit  de 
subacUone  Thasarij  »  gaslatdi  »  et  vestararij  nastri  ;  qua- 
tenus  ab  bodierna  die  habeas  et  posaideas  tam  tu  qui 
sapra ,  quam  et  filij  filioram  tuoruA  ;  et  a  nullo  quo- 
pian  homine  ,  vel  mquam  habeas  aliquando  aliqaam 
quaestionem ,  aut  reprehensìoneiik ,  fcd  perpetuis  tempo- 
ribua  secut iter ,  et  finniter  per  hoc  nostrum  .firaussimnta 
praeeeptum ,  ^os  qui  supra ,  superìus  «ominatam  (kmào^ 
numi  cum  omnibus  rebus  aun  habere ,  nec  non  possidére 
valeatis. 

Qdoo  vero  praeeeptum  conce^stonts  ex  iuftsione  nomi-*- 
natae  potestatis  Acdbpdsus  DuAiw  et  Refarendarius  i\\À\ 
Amlcuiso  Nolario  scribèndum.  I 

AcTuu  Bbhbventi  in  Palatioi  mense  Septemb..  Ind. -.S*  r 

(III). 


4 


(i)  Sc<umi  nostri,  q¥i  nonUrà/n^r  hupoalduè^  L'ÀsiemaDi  * 
ed  fi  Di  Meo^  noD{  dìchiaraoo  qoal  sia  il  ^igoidcato  di  tal 
vocj.  Ma  parmt,  che.  qui  si  irat^li  d'uno  Scarione  del  Re  : 
l'officio  de' quali  non  somigliava  punto  a  (|uel  degli  Scarioni 
d'un  Monastero j  del  che  si  parlerà  delle  Note  ad  una  Legge 
d' Aslo]io..Gli  Scartoni,  secondo  il  Di  Meo  ^,  sovraÌDlendeano 
alle  Scure  o  sc7iie/e  dc's(»rvi.  Sì  vegga  il  seg.  Num.  633. 

i  ABscmaoi,  loc.  cit .  II.  583. 

2  Di  Ileo ,  Anoali ,  11  375. 

3  Idem ,  Ibid.  XI.  437. 
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NUMERO  DCXXVL 

Altra  vendila  fatta  da'  fratelli  Benedetto  e  Teuderad  in 
favore  del  Monastero  Parfense  in  Bugiano  ed  in  Ilice. 

Anno  749.  Novembre, 

(  Dal  Nam.  28.  del  Registro  Farfense  :  Carta,  che  credo  inediKa  {!)  ). 

In  nomine  Domini  Dei  Salyatoris  Nostri  Ihbsd  CHRim. 

Temporibus  Domini  Lupi  gloriosi  et  summi  Ducis  genlis 
LANeoBARDOttUM  ;  anno  ducatus  ejus  in  Dei  nomine  V  : 
seu  et  viro  magnifico  Tagipbrxo  gastal^o  civitatis  Rbati- 
ifAs:  mense  Novembri,  per  indictionem  III. 

Imo  constai  nos  Benedictoh  Ij^aoonum  et  Tbuderabom 
germanos  vendidisse  et  yendidimus ,  tradidisse  atque  tra-* 
didimus  tibi  viro  venerabili  Fulgoaldo  abbati  de  Hosa- 
sterio  Sanctae  Dei  genitricis  semperque  virginis  BIAriab 
portìnncolam  Piciareni  in  Bosiano  et  in  Hilicb  cam  ca- 
SIS ,  vineis ,  terris  coltis  vel  incultis  :  omnia  et  in  omni--^ 
bus  quantum  ìpse  jam  dictus  PiaARBNUS  ad  suam  tenoit 
manum  in'  integrum  :  ad  pretium  placitnm  et  diffinilom 
et  in  praesenti  acceptum  Cavailos  duos  valentes  solidos 
qainquaginta{2)  et  tendam  valentem  solidos  xx  :  quod  apad 
nos  babere'testamur. 

Et  ipse  praedictus  Piciabbnus  ,  qui  est  Cobmui ,  si 
ìbidem  residere  volnerit,  resedeat  io  ipso  dicto»  et  oiH 
gariam  quam  nobis  fecit  »  faciat  :  et  »  si  exire  volaerit , 

licentiam  babeat  cum  liberiate  sua.  Portiunculam  ejus  » 

■ 

(i)  Carta  ,  di  cui  l'Assemani  '  fé'  parola. 

(a)  Cavallos  duos,  vcdenles  solidoa  quinquaginta,  Tat  prez- 
zo dimostra ,  essere  stati  piii  generosi  questi  due  cavalli ,  che 
non  i  sei  del  seg.  Num.  627. 


1  Assemani,  toc.  cil.  01.  413. 
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sìcut  superitts  dizimns  ,  omnem  Ih  Monasteiijtai  eonée^ 
dimiu  possidendum  (mc). 

Ita  g.^  {vero)  ni  ab  hac  die  firma  et  stabilis  ait  noatra 
tendUiOf  et  neque  a  nobis  ab  nllo  haerediioi  noatroram 
ìsta  venditio  contradicattir.  linde  prò  firmitate  ipaius  i^e* 
nérabiUs  loci  Godìpbrtdm  Dotaridm  scribendum  postilla- 
TÌID118  et  teatibus  a  nobis  rogatia  optalinana  ;  qui  aupler 
aignum  Sanctae  Cracis  fecerunt. 

AcTUM  ìd  Rbate  ,  mense  et  ìndietione  suprascripta^. 

Signum  -f  manùs  BBRBmcri  Diaconi  ,  venditoris  et 
traditoris. 

Signum  -f  manos  Tbcdbbadi  ,  vendiiorii. 

Signnm  *{-  manus  RiMoms ,  fratris  ejiis  eonsentimlis. 

Signum  -j-  manus  Guinblapi  Sculdasciiy  testls. 

Signum  -f-  Clarissimi  Stuldasdif  testis. 

Signum  *j-  manus  Alifrbdi,  testis. 

Signum  f  manus  RBUDBÌiram/testis. 

Signum  *t*  AiDUALDi  »  testis. 

Signum  f*  manus  Herniani^  testis. 

Signum  "f  manus  Lausperti»  testis. 

.NUMERO  DGXXVIL 

12  Diaemo  B$Métito  e  $uq  fraullo  Teuderad  vendma  in 
Scbina  U  Quote  di  Paterno  al  MMoeiero  di  Fàffà. 

'     Arno  749.  Novembre.  * 

(Bai  Nom.  29.  del  Registro  df  fard:  CerU,  che  credo  inediti  (i)  ). 

I. 

Ih  nomine  Domini  Dei  Salvatoris  nostri  Ihbsv  Cfltmrk 
Tbmpor^us  Domini  Loti  gloriosi  et  summi  Ducis  gen-> 


(i)  Carla,  di  cui  rAssemani  <  avea  falla  menzione. 

,  loc.  €iu  in.  hi% 
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tì$  IiAMf^M^poBiPV  :  anno  dncatus  ejus  in  :Dei  nomine  V; 
seu  et  viri  magnifici  Tacipbrto  gasialdU   qivìfa4i$  Rea^j. 
TiNM  mense  Novembri,  per  indicCionem  UI. 

Imo  oopps^t  no6  BB^aa^iGTim  Diaconnm  et  Tbcdbrà- 
DON.  g^rnMinos  yeodidiwe  et  vandidimns ,  tradidisse  atque 
tradidimiis  tiU  venerahilì  viro  Fulgoaum)  abbati  de  Mo- 
naatario  9anctae  Dei  genitrìcia  semperque  virginia  Ma-* 
RiAE  casalem  in  Sabinis  ,  qui  nominatur .  PATBUMa  cum 
^asi^-  f  vjneis  y  terria  cnltis  voi  incullis  :  scu  et  olivetum 
et  va$$ilecam  (1)  et  molendinum.  Omniar  et  in  omnibus  in 
integrum  ad  pretium  placitum  et  diffinitum  et  in  presenti 
acceptum  cavallos  vi  per  solidos  LX  (2) ,  et  aurum  coclwn 
pensana  solidos  ggci^l:  quod  apud  Qos  habere   testamur. 

Db  Ct>/onis .  autem  qui.  in  ipso  c<mle  residere  videntur 
dicìmas,  qui  vuU  residere  faciant  rationem  ad  Mo- 
naslerium  quomodo  oobis  fecerunt.  Et  si  conligerit  ut 
exire  velini.  Labtjdla  et.  Geoa^iolus  ^  Cawipus  et  Bo- 
MUALDus  9  qui  sunt  Coloni ,  lioentiam  iitabeant  exeundi  cum 
rebus  mobilibusque  suis.  Et  sì  Lispolus  et  Marus  exire 
voluerìnt ,  excant  cum  libertate  sua  :  Bes  mobiles  eorum 
remaneant  ad  Monasterium.  Ita  g."  {vero)  ut  'ab  hac  die 
firma  et  stabilis  sii  nostra  vendilio  in  ipso  sanclo  Mo* 

••(i)  "^assifecam.  Il  vassóio  per  trasportar  f  olive.  Ptorola^ da  ■ 
soggiwigt^rti  al  Ducalbge.  *    '     *  i        .         v 

(a)  Cavallos  sex  per  solidos  lx.  G>loro  i  quali  altendono 
alio  studio  delle  ii\9ncio ,  e  del  loro  vaiate  ne'  varj  secoli  , 
potranpp  dal  .prezzo  de^a  presente  vcudiu  ritrarre  più  d'  un 
utile  insegoauicolo.  Le  Pergamcuc  Aniialine  ci  fanno  vedete 
unOiivcU>,  comperalo  [ler  una  spada  o  per  un  ^cavallo.  D^lle 
qii^ftli.  FergimcDe  oltiinamcnte  deduce  il  Pinzetti*  ,  che  iX  vii 
prezzo  de*  terreni  è  indizio  di  luogo  spopolato ,  e  privo  coiii 
d' industria  come  di  comuìircìo.  .     . 

i  Fizzclti,  Ajitich.  Toscane^  I.  74.  (A.Ì776).    i  <....«    i 


UT 

M8lerio>  et  neqiie  a  ntìlbk  neqpe  ab  uUo  her^d«|i|  op* 
stronim  aliqQaDdo  eontradìcatur. 

Umdb  per  fimìUtom  ìfAm  veaeraMUs  loci  Go^ippc- 
TUK  Botarìom  scribeivlnm  poaUilavunna ,  et  te^Ubua  a 
nobia  rogalia  optulinuia  >  qui  subUia  aì^Qwn  s^ndae  cru* 
eia  feceiwit. 

AcruM  va  Rbate  meose  et  iadicUoiie  suvr^^cripta. 

SigDttin  f  mainia  BBffSDiGTi  Diaconi  ^  venHims. 

SigQBm  f  maiHia  Tbobbeabi  ,  ttndiUfrii. 

Sigiiiw  -j-  maiMis  RiMONis  fratw  ejua ,  consen/iVniis. 

SigDum  f  oaanos  Guìnblam  Scuidasciif,  Imlis. 

Siganm  -f  manua  Ctàaisaiui  ^otiUcueii,  tealis. 

SigDam  -}-  manus  Alifre»i  >  tealis.  . 

Sigttuu  f  manus  TfiuramrNDi  »  tealis. 

Signum  -f  manus  Aiddalbi  ,  teatia. 

Signum  t  manus  Lbdhuni  ,  teatis. 

Signum  f  manus  Licspbrti  ,  teatia; 

NOMERÒ  DCXXVIII. 

LupOf  Duca  di  Spoleto  f  proibisce  alle  donne  di  passare 
per  aitre  vie  intorno  al  Monastero  di  far  fa ,  se  non  per 
quelle  dinotate  nel  presente  Precetto. 

Anno  749.  Decembre. 

(DalGalleUi(l)). 

In  Dei  nomine  dum  ego  dooinus  Lupo  gloriosus  dux . 
perexiasem  in  SabAbnsbh  territorium  aostrum  et  per  ve-. 

■  II-  '  . 

(i)  Gallelli  *  trasse  questa  Carla  dal  Registro  Farfcnse  , 
Nom.  20.  E*  pubblicolla  intera  -,  ma  già  l'Asseniaoi  '  aveane 
stampato  uoa  parte.  Ristampata  poi  dal  Faltcsclii  ^. 

I  GaUetti  »  Gabio ,  pag.  20.  (A. 1757). 

a  Ammani,  lUl.  UisL  Script.  IH.  418.  (A.nfi2). 

3  Fattasela»  Mem.  de' Duchi  di  Spoleto,  pag.  263.  (A.  ASOl). 
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nissemus  in  locum  qui  dicitur  AcotiAiios  ia  H«  sanete 
Dei  genetricis  semperque  virginis  Marib  ubi  abiti»  mo- 
nacfaoram  inesse  tidetur  postulavit  nos  itaque  vir  vene- 
rabilis  Fulcoaldos  abbas  seu  cuacti  monachi  prefate  ec*- 
clesie  ut  nos  eonteztum  faeeremus  et  nostra  joBsione 
preciperemos  omnibus  judieibus  vel  popolo  nofiro  tam 
qni  jnxta  IL  kabent  possessiones  quamqae  qai  à  longe 
sunt  ut  nulle  amodo  presumant  nec  habeant  muiieres 
licentiam  transeundi  per  vias  que  secus  M.  percurrnnt 
nec  ad  M.  ambulandi  nec  infra  flnes  qui  prope  designati 
sunt  ut  diximus  nuUam  habeant  amodo  licentiam  ambu- 
landi nisi  per  yiam  que  Salaria  est  a  S.  Pancratio  re- 
cte  in  pontem  S.  Viti  in  Sala  et  exinde  in  textam  de 
texta  in  Scappligiano  (1)  via$  isuu  aniiquoi  habeant  mu- 
iieres licentiam  ambalandi. 

SiMiLiTBR  et  de  c4li$  que  perlinent  ad  ipsum  sanctum 
locum  idest  de  S.  Angelo  et  de  S.  Pbtro  et  de  S.  Gb- 
THULio  ut  et  ibi  nuUatenus  muiieres  procedere  aut  am- 
bulare debeant. 

Nos  quidem  considerantes  hec  omnia  justa  secundum 
petitionem  vestram  ita  ut  diximus  mandatum  dedimus 
omnibus  et  jussimus  de  ìpsis  mulieribus  ut  ab  hac  die 
nullum  anditum  (2)  habere  audeant  per  suprascripta  loca 
nec  orationes  ad  ipsum  Dei  cenobium  habeant  licentiam 
faciendi  nisi  per  vias  antiqtme  et  loca  que  ego  jam  di- 
ctus  Lupo  gioriosus  dux  per  me  ipsum  vidi  et  designare 
feci  exinde  habeant  muiieres  absolutionem  ambulandi. 

QuATBNUS  ab  hac  die  a  nuUo  gaslaldio  veì  actore  nostro 

(i)  Scappligiano,  Questo  non  è  diverso  da  Scuppligiano  del 
prec. Num.371.  Non  v'ha  bisogno  d'entrar  in  altri  particolari 
su'  luoghi  nominati  nel  presente  Precetto  ,  essendo  tutti  situati 
vicino  al  Monastero  di  Farfa. 

(3)  ^éndiium.  Cioè;  andàia;  se  par  non  dee  leggersi  adilum. 
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ea  que  nostra  disposuit  et   affixit  potestas  contradicatur 
aut  removeatur  sed  stabile  permaneat. 

Ex  jussione  supra  seripsi  ego  Dagarius  notarìus. 

Datum  jassionis  in  CurU  nostra  ad  Varundm.  Addus 
docaUis  nostri  in  Dei  nomine  quinto  mense  Decembris 
per  Indictionem  111.  Feliciter. 

NUmERO  DGXXIX. 

Lupo^  Duca  di  Spoleto  ^  dona  i  Casali  di  Fiola 
e  d*  Asiniano  al  Monastero  di  Far  fa. 

Anno  749?  o  750? 

(DalGattetUd)). 

In  Dei  nomine. 

DoHNUS  Lupo  gloriosus  et  summus  dux, 
MoNASTBRio  Sanete  Dei  genitricis  semperqne  virginis 
Hark  sito  territorio  Rbatino  in  loco  qui  nominatur  Acu- 
TiANOs  sea  viro  venerabili  Fulgoaldo  abbati  atque  cun- 
cte  Gongregationi  ipsius  monasterii  prò  mercede  et  kmi^ 
nare  anime  nostre  donamus  atque  concedimns  in  ipso 
sancto  loco  vel  vobis  cascdes  duos  idest  Asiniamum  et  Fio- 
LAX  qnì  vobis  per  concambium  venerunt  ab  Adoaldo  et 
ab  AunoLFO  ipsos  predictos  casaies  in  ìntegi^m  qui  esse 
videntur  secns  gualdum  illud  qaem  nos  jam  anUa  in  ipso 
Dei  cenobio  concessimus  (2)  prò  largitate  ejusdem  sancti  loci. 


«te 


(i)  Il  Galletti  *  lo  trasse  dal  Num.  19.  del  Registro  Farfense. 
L'AiSsemani  *  avea  già  parlato  di  questa  Carta  ,  ma  citando  er- 
roneamente il  Num.  12.  del  Registro  di  Farfa. 

(a)  Quem  nos  jam  antea ....  concessimua.  Qoè  in  Novem- 
bre 745.  P^edi  prec.  Num.  585. 


1  GalletU ,  VesUrario ,  pag.  82.  (A.  1785). 

2  Autmaiii,  Ital.  BUI.  ScHpt.lil.  411.  (A.1752). 
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Ideo  ipsos  recepimus  casàles.nt  dìximas  in  eaucambiuoi 

QuAMOBREM  firmuoi  et  slabile  permaneat  doDum  no- 
strum. 

Et  a  nullo  actore  nostro  aliquando  contradìcitur ,  sed 
omni  tempore  tam  vos  qaamque  et  sucoessores  yestri  se* 
curius  yaleatis  possidere. 

Ex  jussione  supradicli  scripsi  ego  Landem arius  nolarius. 

Datum  jussionis  in  civitate  nostra  Reatina  anno  in  Dei 
nomine  Ducatus  nostri  quinto  indictione  III  sub  Ihmonb 
Gasialdio  noUro.  Feliciter. 

NUMERO  DCXXX. 

//  Prete  Tanualdo  promette  a  Walprandot  Vescovo  di  Lucca , 
di  ben  governare  la  Giiesa  di  San  Regolo  in  Gualdo. 

Anno  749  o  7B0. 

(  Dal  Bertini  (I)  ). 

In  Dei  nomine.  Regnante  Domno  nostro  Aistolfos  y  vir 
Excellentissimus  Rege ,  Anno  Regni  ejus  »  Cbousto  sola- 
cientem ,  primo.  Mense Indictione  tertia  feliciter. 

Manifesto  sum  ego  Tanualdus  V.  V.  Presbitero  qnia  tv- 

prometto  et  spondeo ,  adque  ma mana  {BarsoeclUni) 

fado  tibi  Domno  meo  Walprand  ,  in  Dei  nomine  Episco-* 
pus ,  ut  in  Ecclesia  S.  Recuu  in  Waldo,  ubi  usque  modo 

deserviri  re re  [resedire)  diveam  usque  in  diebus  vite 

mee ,  casto  et  justo  hordinem ,  ividem  serviendo ,  Laus  » 

et  mandatum  Domini  diem (Dei  die  noctuque  (fiars.)  ) 

in  onmibus  adimplendo,  non  superve^  aut  inique  »  ividem 

(i)  Berlini  ^  trasse  questa  Carla  Originale  dall'Archivio  Ar- 
civescovile di  Lucca  (ff  O.  65).  Soggiungerò ,  tra  parentesi , 
alcune  correzioni  del  Barsocchini. 

1  Berlini,  Mem.  Lucchesi,  Tom  ÌV.  Pari.  L**  Appendice,  pag  11.  (A.1818). 
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agcfDÌéd  f'seV{séì}  (  id  {Ber».)  )  huinnMatem  ttimidò  corde 
DoidÌiio  re. . .  .tes  [refeffnies)  (  servietles  (Bars.))  et  res 
Ecclesie  bene  layorantes,  et  guverDantes  absqiie  onnett 
fraudem  »  vel  rapraam  (1). 

Et  nuHa  seeuli  arina  {pecuUarina{ì))  facientes;  set  omnia, 
et  io  omnibus  quidquid  lavorare,  aHt  conquirere  potuero, 
in  jure  ,  sancte  Ecclesie  adquiram  ;  et  nullam  res  etinde 
dare ,  aut  naufragare  possam ,  absque  tua  jam  dicto  Domno 
Walpband  Episcopo  ,  nisi  cause  benedklionid ,  et  voluti^ 
tatem  tuam  in  omnibus  faeere ,  et  adimplere  diteam ,  sìcut 
de  Domno  ,■  ...  et  benefoctorem  mcum ,  in  quo  tibi  rpcte 
placueret ,  obediendo ,  et  ad  te  semper  ilefensns  et  pro*^ 
tectos  esset  et  set  diveas  ad  pravis  hominibus;  sic  tamen» 
ut  omnia  et  in  omnibus  rebus  sttprascripté  sancle  Ecclesie 
in  tua  sid  polestatem  judicandi^  aut  faciendi  qualiler 
voluerìs. 

-  Et  usque  dum  adVivere  'inoru^ro  {sic),  semper  in  Ecclesia 
Sancii  Regdu  bavilare  et  deservire  dìveam  casto ,  -et  recto 
moderamine  absque  omnem  fraudem.- 

Er  si  bec  omnia  comprehensa  capitula ,  sijcut  supra  le- 
gitor ,  ad  me  pleniter  conservattiin ,  vel  adimpletum  non 
fuerit  ;  et  de  ipsa  suprascripta  Ecclesia  mea  iventem  (  me 
viventem  {Bar$.)  )  foris,  exire  volucro ,  alivi  bavitando,  et 
provo/a  caasa  Toent  quas  meas  culpa  sid  :  de  hec  oama , 
quod  supra  repromìsi ,  compona  ego  >  qui  sttpra  Tak«ald 
Presbitero  tibi  Domno  Walprand  E^iscqx),  auri  soledo 
boni  Lugani  nomerò  docenti ,  et  hanc  maniis  in  suo  rovore 
perman^t. 

{i)  'Rapùzam.  Son  queste  quasi  le  medesime  formole  'ado- 
perate pel  Preie -Lttcerio  nel  prec.  Num.  SgS. 

(a)  Peculiàrina»  Cosi  otlimamente  corregge  Q  Barsòcchiiiì  , 
e  cosi  diceva  il  ineAtovato  Prete  Lucerio.  Promettono  entrambi 
que' Preti  di  non  far  cosa,  che  sentisse  di  peculato? 
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Et  GADDBmms  indigni»  Presbilero  8crif«e  roga?i  mfr- 
ieri  fifone  (  sub  stipulalione  {Bari.)  ) ,  et  iponsiom  5oI«mm- 
ter  iniefposiuu 

AcTUH  Luca  in  domo  Sancte  Ecdesie. 

*{-  Ego  Tanoaldo  Presbitero  in  hanc  cartola  promes- 
iianii  a  me  iacta  sico  sopra  legìtor,  propria  manos  mea 
suseripsi. 

-j-  Ego  SisBuoNDUS  indignus  Presbiter  rogatos  a  TAmiAi.- 
no  Presbitero  in  hanc  cartata  repromimom  sicut  supe- 
ritts  legitnr  me  teste  supscrìpsi. 

-{-  Ego  BIagnipertcs  Presbiter  rogatos  a  Tahuajldus  Pk*es- 
bitor  in  hanc  cartula  reprominionii  mot  supra  legitor 
testis  sosscripsi. 

-{-  Ego  PnauBOs  licet  indignus  Diaconus  rogatos  a 
Takdaldo  Presbitero  in  hanc  cartula  repromisrionis  sicot 
sopra  legitor  testis  subscrìpsi. 

Signum  -f  Hanos  Aumund  V.  H.  (1)  filo  {eie)  qoadam 
Alaris  testis. 

Signum  f  Bfanus  Gausput  V.  D.  filio  Badqau  testis. 


(i)  F.  M^  Il  Berdni  sofpelta,  che  avesse  a  leggersi  Vir  Mi- 
lUarie. 

NUMERO  DCXXXI. 


Brno  di  Lettera  di  Zaccaria  PofU^  a  Teodoro ,  Fe- 
$cow>  di  Pavia  y  sui  gradi  dMe  parentele  ne*nuUrimonj 
dd  Regno  Longobarda. 

Anno  7B0? 

(Halle  Baeoolle  de^ColidlJ  (1)). 

Zaghabus  Episgopus  f  Sbrvob  SBBYoara  Dei  bbvb- 


(i)  Mansi ,  ColL  Mova  CoDciliorum  ,  Epist  XYELL  Zacha- 
riae,  XII.  354-  (A.  1766).  11  Mmi  la  deUfi  piU  intera  da  un 
Gxlice  Lucchese. 
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RENT1SSIU0  AC  SANCTissmo  Fratri  Theodoro  ,  Episcopo 

ECCLESIAB  TlClNENSIS. 

Db  ilio  vero  capitulo ,  quod  nobis  insinua- 
sti »  in  qua  debeatur  de  generatione  de  propria  GogQa«- 
lione  conjangi  ^  quod  alti  sibi  vendicare  volunt  hoc  , 
qiiod  a  Sancio  Gregorio  direclum  apud  genlem  Ar^ 
GLORCM  observandum  usque  iu  quarlam  progeniem.  Sed 
ipse  pius  pater  ut  rudibus  et  noviter  ad  Ghristum 
YENiEMTiBCS  (1)  leciù  quaedam  imposuit  «  ne  si  graviora 
imposuisset ,  duriter  ferrent ,  et  dura  gens  omnia ,  quab 
susCEPissENT  )  penitus  abjicerent. 

Nos  autem  Tolumus ,  ut  non  popuins  libi  commissus^ 
$icut  qui  noviter  Ghristum  susceperunt ,  debeat  observare; 
sed  sicut  qui  in  Sancta  Catholica  sunt  a  cunabuh's  nu- 
triti Ecclesia ,  ut  dum  utìque  se  de  propria  cognoverint 
cognatione,  modis  omnibus  abstineant,  sicut  hoc   Sancta 

(i)  i/t  rudibus  et  noviter  ad  Christum  venientibus.  Ecco 
la  differenza  9  che  il  Pontefice  Zaccaria  poneva  txa' Germani ^ 
e  gli  Anglo-Sassoni.  Qaesli  fin  dal  tempo  di  San  Gregorio  il 
Grande  venuti  efano  alia  fede  Cattolica  ;  quelli  non  vennero 
prima  de' tempi  di  San  Bonifacio  e  di  Gregorio  III.^  £  però 
il  Pontefice  nel  Concilio  Romano  del  744  (  F'edi  prec.  Num. 
563)  parlava  di  Sanctus  GREOonicrs  junior,  com£  di  colui 
che  aveva  imitato  gli  esempj  del  Primo  Gregorio,  dando  ai 
Germani  le  stesse  facoltà  di  maritarsi.  La  differenza  non  era 
lieve,  che  gli  A.nglo-Sassoni  già  fossero,  sebbene  da  breve  tem- 
po ,  convertili  alla  fede;  ma  i  Germani  di  Gregorio  II I.^  non 
erano  ancora,  e  bisognava  invitarli,  quando  appena  cominciava 
la  predicazione  di  San  Bonifacio. 

Si  vegga  intanto  come  nella  generale  corruzione  de'costumi, 
le  cui  prove  risultano  dalie  Leggi  di  Liutprando  e  di  Rachi, 
gli  abitanti  di  Pavia  e  di  tutto  il  Regno  Longobardo,  andas- 
sero invocando  in  lorpro  la  facoltà  conceduta  da  Gregorio  1.® 
agli  Anglo-Sassoni ,  e  da  Gregorio  IIl.^  a'  Germani  ;  alla  qual 
pretensione  resistè  virilmente  il  Pontefice  Zaccaria* 

IV.  23 
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Dei  Catholica ,  et  Apostolica  lenet ,  et  praedicat  Romaha 
Ecclesia. 

NUMERO  DCXXXII. 

Sentenza  profferita  da  un  Giudice  Dehgato  contro  Lucione; 
servo y  che  asseriva  d'esser  libero  uomo. 

Anno  750? 

(  Dal  FamagaHi  (1)  ) 

-f  Et  quia  jussis  intitis  novis  {jussis  o  jussiontbus  indi- 
clii  nohis)  per  indigandum  (2)  de  Lccicne  ut  ioiquirere- 
nius  de  livertatem  eius  et  de  violeutia  que  ei  Toto  de 
Campblliuni  faceret. 

Et  fecemus  ipso  Totunb  venire  in  ante  nus  estum  Lu- 
ciUKB  iudicium  avendum. 

Sic  interrogamus  estum  Lugiunb  si  omnis  parentes  eius 
fuere  liveras  aut  cespes  eius  (3)  aut  per  cartula  volere  li- 

(i)  Carta  Originale  delFÀrchivio  di  Santo  Ambrosio  Mila* 
liese ,  pubblicata  con  un  fac  simile  dal  Fu^^alli  ^,  ed  lUa* 
•trata  già  dianzi  da  lui  con  Dissertazione  '  particolare  ;  non  senza 
una  qualche  varietà  ne*  due  testi.  U  anno  essendo  incerto ,  egli 
la  pose  avanti  la  metà  dell'ottavo  secolo:  e  però  io,  dubi- 
tando, l'assegno  al  760.  Oscuro  ma  pregevole  Documentò  in- 
torno al  servo  Lucione,  che  pretendea  non  esser  servo  diTo- 
tooe  Campilionese. 

(a)  iussis  intitis  novis  per  indigandum.  Da  queste  parole 
rettamente  deduce  il  Fumagalli ,  che  il  Giudice  fu  deputato, 
non  si' sa  da  chi  j  per  indagare  se  Lucione  fosse  libero  o  ser- 
vo; se  appartenesse  ad  una  famiglia  non  servile  ,  né  aldionale: 
se  avesse  acquistato  la  libertà  con  una 'prescrizione  di  trent'anni. 

(3)  Si  omnes  parentes  ejus  fuere  liveras  aut  cespes  ejus. 


1  Fumagalli,  Codice  Dipi.  Sant'Ambrosiano,  pag.  18.  (A.  1805). 

2  Idem  ,  AatiobiU  Longobardo-Milanesi,  1.  281.  (A.  1792). 
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bertate'at>ef«:  aut  de  parentes  islias  Totmi  foeset:  set  este 
Lucius  profesavet  cnt  {quod)  de  parentis  islias  ToruNr  es- 
serat  et  fuesset  ce^^  eius  nisi  parentes  istius  Torum  ei 
Uvertate  emiseret: 

Et  feci  istus  Luciunb  dare  monimen  sunm  :  et  erant 
ipsum  moDimen  de  tempore  Gdnipbrti  (1)  et  ipso- monimen 
coatinevat  cot  cesserei  ei  parentes  Totuni  tres  solidos 
mundium  et  tres  reservases  ab  heredibus  suis 

Et  ivi  eo$  ter  drca  altario  liveras  dimis^ei  set  ante 
erant  ipsas  cartolas  quam  domnus  Liutprand  in  edecto 
adfixeret  (2)  cot  sic  esset  liveras  qui  ter  circa  altare  esset 
dnotus  comoto  {quiomodo)  qui  in  qucurotio  esset  ihtngatus:  et 
pariet  novis  (porutV  nobis)  ut  non  poteret  esse  liveras  nisi 
alcittts  et  interrogavi  ipsus  Luciunb  que  faceret  Totuns 
aut  a  parenti  eius  per  trigentas  annus. 

Et  sic  fflibi  ipsus  Luaus  profesavet  cot  feceset  ei  ope- 
tas  a  prados  et  a  vitis  et  ambasias  per  ebdomatas  ;  et 
interrogavi  eos  si  feceset  ipsas  scuinas  prò  pertinentia  aut 
alique  prò  livertate;  set  dixet  prò  liveras  et  indicavi  ei 
ut  ostenderet    per  liveris  homenis  qualiter  dìceret    cot 

Ottimamente  il  Fumagalli  *  osserva  ,  che  qui  cespes  non  può 
additare  una  terra  od  un  fondo ,  ma  una  persona.  Io  crede- 
rei I  che  cespes  in  questo  luogo  significhi  razza  o  famiglia, 

(i)  Cuniperti.  Pensa  il  Fumagalli ,  che  qui  si  tratti  del  Re 
Cuniberto^  e  degli  ultimi  anni  del  secolo  settimo.  Se  ne  può 
forse  dubitare. 

(2)  Quam  domnus  Liutprand  in  edecto  adfixeret.  JÈ  la 
Legge  quinta  del  Libro  Quarto  {Muratori),  promulgata  da 
Lintprando  nel  721  :  donde  bene  argomenta  il  Fumagalli  '  , 
che  la  presente  sentenza  si  fosse  data  dopo  quell'anno.  Di  qui 
non  seguita,  che  ciò  fosse  avvenuto^  com'egli  pretende,  mentre 
vivea  lo  stesso  Re ,  perchè  chiamato  Domnus. 

1  FamagtUi ,  Ibid.  I.  2W. 
a  i<fm,  IbM.  I.  79U 
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fece!  istuiu  per  trigenta  annos  prò  bona  volontas  nam 
DOQ  prò  pertìaenliain  set  dixet  cot  menime  potere; 

Et  prò  anima  domni  regis  saluandum  dixi  ut  dìoeret 
quales  horoenis  eius  livertate  savere  ego  illas  per  me  di* 
ligealer  inquirere  set  ipsus  mihi  oullus  homine  dixet  qui 
de  eius  livertate  savere. 

Et  ToTONi  precibimus  ut  amplius  ei  nova  non  impo- 
ueret  nisi  cot  per  trigenta  auons  fecet 

Et  istius  LcGiUNi  judicavìmus  cot  fecet  Totuni  per  xxx 
annus  facere  et  in  antea. 

Et  sicut  precepistis  novis  hec  nostrum  iudieatnm  emi- 
semus  ivi  mecum  stante  idoneis  homenis  Toto  de  Cbpb- 

RAIfZO  LeONAGB     et    PlACEMUNUS    AuSTaEHUNUS    GUMIPERT 

et  Alto  :  Alamanni  (1). 

(i)  yilamannii  Se  io  non  avessi  la  più  grande  opinione  della 
perizia  del  Famagaìli  nel T  interpretar  le  Carte  antiche,  vorrei 
dubitar  di  quenta  voce  alamanni.  "Pur  il  Fumagalli  della  Dis- 
sertazione &'  allontanò  qualche  volta  dall'  Autore  del  Codice 
Su  ni' Ambrosia  no  ;  e  spezialmente  in  quella  eMesse  .AUaman^ 
ni;  ma  in  questo  gli  parve  doversi  leggere  alamanni.  E  però 
gli  domando  perdono ,  se  io  sospetto ,  che  la  vera  lezione  sia 
quella  ài^rìmanni,  cioè  degli  uomini  lióeri  ^  si^ii  presenti  al 
giudizio.  Certamente  i  sei  qui  nominati  Alemanni  si  poteano  tro- 
vare in  Campilione,  ove  dimorava  Tolone,  il  reo  convenuto,  e 
dove  s'ebbe  a  profTerir  la  sentenza  ;  ma  fu  egli  possibile  che  in 
quell'atto  solenne  s*  avesse  avuto  a  ricordare  altra  nazione  se  non 
la  vivente  sotto  il  Rex  genti»  Lanoobardobum?  Per  P  anima 
del  quale  il  Giudice  delegato  facea  le  sue  interrogazioni ,  ad 
indagare  il  vero.  Questo  stesso  Tolone  Campilionese  scrìsse  il 
ricco  suo  testamento  nel  777  ,  pubblicato  dallo  stesso  Fuma- 
galli  ^  :  avrebbero  perciò  dovuto  gli  Alemanni  di  quel  luogo  ser- 
virgli da  testimoni;  cfÒ  che  punto  non  fecero,  né  alcuno  ivi 
prese  una  cosi  fatta  non  legale  qualità.  Il  Signor  di  Savigny  ' 

1  Fumagalli ,  Codice  Sant'Ambrosiano ,  pag.  117. 

2  Savigny,  Histoire  du  Droit  Homain,  II.  171.  (A.1838). 
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ricorda  un  tal  giudicato  contro  il  servo  Lucione  per  provare, 
che  v'  intervennero  i  liberi  uomini ^  come  ivi  si  dice  in  Latino: 
ma  per  un  pleonasmo,  forse  non  inutile  allora,  si  volle  dar  la 
tradazione  Germanica  di  simil  vocabolo,  ponendovi  eziandio 
quello  à^  j4 rimarmi, 

NUMERO  DCXXXIIL 

Prologo  delle  Leggi  del  primo  Anno  d^ Astolfo  » 

Re  de*  Longobardi. 

Anno  7 so.  Marzo  I. 

(  DairEdisione  del  Gav.  Yesme  (1)  ). 

Ìn  generaliooe  et  tempora  anlìqaorum  Langobabdordm 
permiseruDt  et  aoliquorum  suorum  dìspositioDes  [corri-- 
gere  et  adaagere^  qaod  et  decessares  nostri  )  usque  nunc 
seryavemnt. 

Sed  HODO^  aaxiliante  Domino  nostro  Iesu  Christo  , 
AiSTOLFus  f  in  ipsius  nomine  rex  gentis  Langobardordm, 
TRADITUM  NOBIS  a  DOMINO  POPDLUM  ROMANO- 

(i)  li  Gavalier  Vesme  *  fece  un  insigne  dono  all'  Italia  , 
stampando  nella  sua  Edizione  degli  Editti  Longobardi  questo 
Prologo,  che  già  s'era  pubblicato  nell'Archivio  della  Società 
Storica  Germanica  e  nella  Raccolta  del  Walter.  Si  ivnya  il 
Prologo  dell'  ^nno  primo  in  due  soli  Codici  ,  consuliaii  dai 
Vesme;  nel  Parigino  4&i3,  ed  in  qaello  di  Madrid  ^.  Anche 
nei  Codice  della  Cava  si  dovea  leggere  il  Prologo  à^WAfuto 
primo  d'ilstolfo  nel  foi.  169  *  ma  questo  fu  da  ub'  iniqua 
mano  lacerato.  La  lezione ,  che  ci  conservarono  i  due  anzidetti 
Codici  Parigino  e  Matritense  non  lascia  d'  essere  impedita  ed 
oscura  ;  e  nelle  sy  brevi  parole,  del  Prologo  il  senso  noo  corre 
limpido  e  dritto. 

1  Yesme»  Edicta  Regum  Langobardorum ,  Col.  167.  Taurini,  in  i'ól.  (A. 
1846). 

2  /dem,  Lettera  al  Professor  Slcrkel  sulP anzidetta  Edizione,  pag.  i9. 
39.  (A.  1847). 
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RUM  (1),  aoDo  regni  nostro  primo,  indictione  ter<ta,  re- 
sidente intra  Ticindx  in  palatio  nostro  una  cum  cuneUs 
fudkiìms  et  Langobardis  UNIVERSARUM  PROVINCIA- 
RUM  NOSTRÀRUM  (2):  preTidimus  emm,  ut  cum  Edi- 

(i)  Sed  modo iradiium  nobia  a  Domino  populum 

Romanorum ,  etc.  Che  vuol  dire  ?  Qual  è  il  nominativo  di  tal 
discordo  ?  Altro  non  si  comprende ,  se  non  che  recentissimo  era 
l'acquisto  fatto  del  popolo  Komano  (sed  modo)  dal  Re  Astolfo, 
quando  ancor  dorava  Vuinno  primo  del  suo  Regno.  Da  queste 
buie  parole  sorge  nondimeno  lucidissima  la  notizia  ,  che  il  Re 
fino  da'prirai  giorni  dopo  la  gita  di  suo  fratello  Racb>s  in  Mon- 
tecasino  si  sospinse  di  Bologna,  cittì  posseduta  dal  Re  Liutpran* 
do  (A^ec/r  prec.  Nam.  536)\  nelle  rimanenti  regioni  dell' £sarca- 
to^  cioè,  dell'Imperiale  Provincia ,  verso  la  quale  da  lunga  età 
si  drizzavano  le  loro  speranze.  Ben  presto  si  vedrà  ^  che  nel  4. 
LagHo  761  Astolfo  risedeva  in  Ravenna^  e  dava  un  Diploma 
io  favore  di  Farfa. 

Qui  torna  l'osservazione  fatta  da  me  tante  volte ,  che  i  Ro- 
mani ,  conquistati  da' precedenti  Re  Longobardi,  aveano  perduto 
il  nome  di  Romani  co»i  nelle  Leggi  come  nell'  Istoria;  e  che 
que'  vinti  si  chiamavano  ed  erano  divenuti  Longobardi ,  sog- 
getti al  Rex  genlis  Langobardorum ,  al  pari  de'  vincitori  Sar- 
*  mati  e  Bulgari  e  Goti  e  d'ogni  simile  razza  venuta  con  Alboino 
Re  o  sopraggiunta  dopo  esso  in  Italia.  Ma  i  Ravennati  ed  altri 
Romani  deli'  esarcato ,  caduti  sotto  la  potestà  d'  Astolfo  non 
potevano  aver  perduto  il  nome  di  Romani  ancora  nel  i«  Mar* 
zo  750  per  l'acquisto  fattone  da  un  Re  come  Astolfo^  il  quale 
non  era  venuto  al  Trono  se  non  verso  il  4.  Luglio  749;  sol 
sette  mesi  avanti  la  prima  Dieta  da  lui  celebrata. 

(3)  CuficUs  }udiciòus  et  Langobardia  universarum  provin-^ 
ciarum  noairarum,  l  cittadini,  fin  qui  Romani  di  Ravenna  e 
dell'Esarcato  poterono  assistere  alla  Dieta  di  Pavia  nel  i.Mar-* 
zo  760  ?  Si  certamente ,  per  quanto  lo  comportavano  le  con- 
dizioni della  guerra  e  della  conquista  ;  ma  in  qualità  di  Lon- 
gobardi ,  non  più  di  Romani.  Questo  nome  di  Romani  rimase 
nelle  Leggi  d'Astolfo  a' suoi  nemici  delle  Provincie   d'Italia 


35» 

ctus  Largobardoruii  aotiquoruin  regum  precessoruin  oo- 
strorum  foerat  instituius,  parum  in  ejus  volumine  adau-^ 
gerì  in  capitularem  affigere  die  KaleDdaram  Martiaruiu« 


•■■ 


non  conquistale  da^  Longobardi  ;  ciò  che  in  breve  s'ascolterà. 
In  vece  dell'Austria,  della  Neustrìa  e  della  Tuscia  il  Re 
Astolfo  qui  nomina  tutte  le  sue  Provincie:  non  veggo  perciò 
come  P  Esarcato  di  Ravenna  si  possa  eccettuare  dallhiniversa- 
lilà  dì  queste  parole ,  per  credere  che.  niun  Ravennate  con- 
dotto si  fosse  nel  i.  MarzQ  in  Pavia.  Mancavano  forse  iti  Ra- 
venna partigiani  edamici  de' Longobardi  ?  Mancavano  gli  odia- 
tori deli'esecrabil  Copronimo  ,  Imperator  Bizantino  ?  Mancava- 
no genti  oppresse  dalla  rapacità  fiera  ed  incurabile  de'  Greci? 

NUMERO  DCXXXIV. 

Le  n(n>e  Leggi  del  primo  Anno  d'  Astolfo. 
Anno  750.  Marzo  i» 

Si  collocheranno  ,  per  le  ragioni ,  che  dirò  ,  insieme  col- 
l'altre  promulgate  di  poi  nel  i.  Marzo  764. 

NUMERO  DCXXXV. 

Donalo  vende  a  Tanduino  ed  a  Fuolfo  una  iena 

in  Agallo  d'Orcia. 

Anno  750.  Aprile. 

(  Dal&runettì  (f)). 

1.  -f-  In  nm  dni  di  nostris  Jhum  Xpi  rìgoante  dmnnu 
D  viro  exscelleotiss^  Aistolfo  rìge  anno  primo  m^  Aprili» 
Ind^  tertia  fel^  Cscripsi  Ego  appo 

(i)  il  Brunelii  *  ,  che  stampò  il  presente  Autografo  Docu- 
mento ,  non  disse  d'averlo  ritratta  dal  Num.  7.  delle  Perga^ 
mene  di  Monte  Àmiata. 

1  BniBetti  »  Cod.  Dipi.  Toscane,  L  03$,. 
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2.  rogatus  a  donatum  vh  vindiian  Conslaotes  hac  dke 
TÌndedìsseot  et  vindedi  duppla  vonis  (homs)  cunditioDÌb^ 
seeundum  diboT  (divalla) 

3.  eunsUiuia  (1)  vobis  tanduini  et  fuolfo  sorticUla  mea 

(i)  Seeundum  dibaV  (divalla)  consUluta^  Per  comprender 
]a  forza  di  questa  eleganza  ^  bisogna  collocarsi  là  in  Chiusi  , 
dove  scrivea  P  iufelice  Notare  Appone  y  a'  confini  del  Ducato 
di  Roma.  Udiva  egli  ricordar  sovente  V  Imperiali  o  Divali 
Costiiuzloni  dagli  uomini  di  quel  Ducato  :  ed  ^  ecco  i  %*  inva- 
ghì di  tal  parola  ^  ed  inserilla  barbaricamente  nel  suo  misero 
Latino.  Ma  le  Divali  Costituzioni  aveano  dunque  forza  di  Leg* 
gè  nel  Regno  Longobardo  in  quell'anno  760?  No:  certo ì  ma 
per  Divali  Appone  intendeva  le  Regie  ^  ossia  il  Dritto  e  le  Leggi 
Longobarde  in  generale.  Allo  stesso  modo  egli  poneva  ,  tra- 
volgendole a  suo  modo,  le  solite  formole  della  Latinità,  «&'- 
palatione  et  responsione  interposita  ;  le  quali  divennero  piit 
frequenti  dopo  la  Legge  degli  Scribi  nella  bocca  de'Notari 
cosi  del  sangue  de' vinti  Romani  come  del  sangue  de' Longo- 
bardi puri. 

Per  maggior  dichiarazione  del  Divalia  Constituta,  dirò  che 
nel  j5o  erano  appena  trascorsi  anni  quattro  dopo  la  Legge  di 
Racliis  ,  che  minacciava  la  morte  a  chi  si  conducesse  in  Roma 
senza  la  sua  permissione.  Ma  già  la  conquista  delP  Esarcato 
ne'  primi  sette  mesi  del  Regno  d'Astolfo  dava  nuovi  assetti 
alle  cose  pubbliche.  Ben  presto  si  vedrà  1  che  i  vinti  Romani 
di  Ravenna  cominciarono  a  dare  il  nome  d'Imperatore  ad  A- 
siolfo ,  per  adularlo ,  e  per  adulare  se  stessi  ;  tutto  ciò  che 
prima  si  diceva  Regio  cominciavasi  a  chiamar  Imperiale  an- 
che da'Longobardiy  qua^i  divenuti  Signori  dell'Imperio  in  Ita- 
lia, Chi  sa  se  l' appellazione  àe^ Divalia  constituta  non  proce- 
desse da  questo  nuovo  piglio  Longobardo? 

Qui  niuoo  dirà  d' aver  io  trascurato  di  notare^  non  chiesto, 
il  Divalia  ConsUiuta  in  servigio  di  cbi  non  professa  le  mie 
opinioni  sulla  natura  territoriale  delle  Leggi  Longobarde.  Ben 
avrebbe  dovuto  notarsi  ciò  dai  Signor  di  Saviguy  ;  ma  egli  > 
che  cita  $i^uo  il  Biuuelti;  se  ne  rimase.  Chi  era  intanto  quel 
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de  Gasa  seo  et  arto  seo  et  cBrtem  de  Casa  et  binea  ìd 
Casale  agsixi  ad  orgu 

4.  qui  ipsa  soru  meam  quam  vobis  Tindedi  de  ifpsa 
Casa  seo  et  vìsea  adque  urto  Yel  Curticella  quanta  mihi 
iuter  germano  meos 

6.  cuDtiti  sortis  quantum  tàdimari  et  vaduini  ad  suam 
abueruut  manus  ut  supra  dicximus  omnia  et  in  omnibus 
ut  supra  facti  sumu 

6.  Bortem  meam  de  ipsa  casella  seo  et  urto  curte  et 
\inea  ut  dicximus  quidquid  ipsi  ssti  vadihari  et  vADim 
ad  suam  abuerunt 

7.  potestatem  de  ipsa  sorticilla  mea  vobis  in  integrum 
vindedi  excepto  alia  portionem  meam  quod  in  ipso  casale 
abeo  in  mea  re- 

8.  servabo  potestatem  et  accepi  ego  qs  donatus  ab 
emturib^  sslis  sorticilla  de  ipsa  casa  vel  vinea  seo  urto 
vel  Curte  quantum  ibidem 

9.  VADiMABi  et  YADiNi  ad  suam  abuerunt  manum  pre- 
tium  placitom  et  de  presenti  solulu  in  auro  solid^  bonus 
pinsantis  num^o  a£Gnitum 

10.  pretium  quod  nobis  Tono  animo  cunvinet  in  ea 
rationem  si  quando  nus  qui  vindiluri  sumus  aut  alìquis 
homo  vineris  qui  v^  {vcòis)  emluribus  aut  hh  vestros 

1 L  de  ipsa  Tinditionem  nostra  v^  (vos)  cunpellaveris  aut 
suam  esse  dicxeris  et  nus  qui  vinditurì  minime  ab  omne 
homine  defensare  potuerimus  duppl^ 

Donato  venditore^  se  non  un  Longobardo,  possessor  d'noa  sorte 
o  sorlicilla^  secondo  Paso  Longobardo?  E  però  il  Signor  di  Sa- 
vigny  avrebbe  agevolmente  veduto,  che  un  tal  Longobardo  non 
sarebbe  stato  soggetto  a  rispettar  le  Costituzioni  degl'Impera- 
tori^ ed  ove  pur  avesse  voluto  allegarle  in  suo  prò,  non  le 
avrebbe  allegate  se  non  per  virlù  d'  un  contrailo  innanzi  al- 
l'ignorantissimo  Notaro  Appone,  in  virlìi  della  Le^ge  Liul- 
prandea  del  737  sugli  Scribi. 
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là.  prctium  et  rem  melìorata  av  ipsa  exltmalionest 
vobis  cs  {qui  supra)  emturib  vel  ad  fil^  vel  hhs  t^  red«* 
éitari  promitlimu  estipulatiane  et  rnpùiui^ 

13.  mteqt  interposita  act.  clusi  regn^  et  m^  et  Ind^  aste 
felieiter 

14.  sign  f  manQS  donato  vh  vindituri  sigii  *j*  maBus 
TASUNi  yh  testis 

15.  -f-  ego  ARNiPBRTus  testis  ego  Johanku  abaie  rogatus 
a  DOKATU  manus  mea  suscripsi 

16.  -]-  Ego  APPO  Dotharius  ad  omnia  que  svperius  le- 
gilur  postradìlionem  camplevit  et  dedit 

NUMERO  DCXXXVI. 

Donazione  di  Racvio  alla  Chieui  di  Santa  Maria 

di  Caseina. 

Anno  750,  Giugno  26. 

(  Dal  Muratori  (i)  ). 

In  nomine  Domini  Dei  nostri  Ibsu  Christi, 
Rb6nante  domno  nostro  Aistolfo  Tir  excellentissimo 
Rege.  Hanno  {sic)  Regni  ejus  Primo  (2),  Mense  lunìo^  die 
sexta  ante  Calèndas  lulias,  per  Inditione  Tertia. 

Ideo  ego  Racolo  v.  d.  fiiio  quondam  Taghiperti  {qm?} 
vocitator  Vicobruci  ,  et  manifesto  sum  mihi  eo  cod  ante 
08  anno  mihi  oQerrere  visus  fuìt  eum  homnis.  rea  meam 
de  quanto  a?ire  viso  sum  ad  Ecclesia  Dei,  et  beatissime 
Sancte  Harib   de  Gassina  (3).  Et  menime  exinde  car« 

(i)  Muratbrì  ^  pubblicò  questa  fra  le  Carte  dell'Archivio  Ar- 
civescovile di  Pisa  ;  ristampata  dal  Brunetti  *. 

(2)  Anno  ejiis  primo.  Data ,  che  giova  sempre  piii  a  con- 
fermare y  che  Astolfo  sali  sul  trono  verso  il  4.  Luglio  del  pre- 
cedente anno  749. 

(3)  Cassina,  Oggi  detto  Cascina. 

i  Muratori,  A.  M.  A£vi,  lU.  1007.  (A. 1749). 
2  Biunctli,  Cod.  Dipi.  Toccano,  1.537  ;A.1806). 
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tuia  ad  ipso  suprascripto  loco  emisit V^o  con- 

sideravit  Dei  omnipotentis  temore  et  mercede  anime  mee, 
ut  per  hanc  cartnla  aaprascrìpta  rea  mea  in  soprascrìpto 
loco  nna  meco  oflfero  »  imde  modo  Deus  et  tivi  predicta 
Ecclesia  Sancte  Uahib  cartola  exinde  emitto ,  ut  ateas , 
possedeas  ipsa  suprascripta  Ecclesia  omnes  res  meam ,  yeì 
ejus  Gustodes  ,  tam  Gasa  avitationis  me  {meae)  cum  homoia 
et  in  homnlbus,  de  quanto  mihi  de  jura  parentorum  meo- 
rum  eyinet,  et  in  perpetui  mea  foluris  temporibus  ipsa 
meam  oSersionem  firma  et  istavìlis  permanead. 

Et  BOB  ego^  non  eredes  mens »  nec  nuUus sita 

(iNpposJla?)  personam  aTeas  loqueadi  facundia  alique  de  su* 
prascripta  res  meam  ad  ipso  suprascripto  loco  ,  vel  ejus 
Gustodis  retollendo. 

Snt ,  ut  dixit  f  istavile  permanead  in  ipso  suprascripto 
loco  lummia ,  sicut  superius  kgitor  ;  ut  mihi  aput  Do- 
mino ,  f  el  ejusqae  Sancii  exinde  magna  mercis  adcriscad, 
et  in  foturo  secolo  bona  invenias  retribntionem ,  vel  ejns 
Gostodientis  die  noctuque  Deus  deprecare  prò  redemptìonii 
cnime  meam  npn  cessit. 

Ecce  ut  meus  bono  fuit  desiderio ,  per  hanc  cartula 
confirmavit,  unde  prò  mooimine  et  cauteiat  han  cartula 
in  ipsa  Ecclesia  emisit  y  et  Teofrid  Notarius  iscrivere 
rogavit. 

AcTUH  Pisa  per  Inditione  suprascripta  feliciter. 

Signum  *f-  manus  Ragoù  v.  d.  qui  han  cartula  Iscri- 
vere rogavit. 

Signum  -]-  manus  Birriga  filio  quondam  Uasi ,  teslìs. 

Signum  -}*  manus  Tbofrid  filio  Lautpbrti^  teslis. 

Signum  "f  manus  Sisipbrti  filio  quondam  Aunefkid  , 
toBlis. 

Signum  -f  manus  Laupbrti  filio  quondam  TEUPbHTi  » 
teslis. 
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Ego  Teopbid  Notano  rogito  ad  Racolo  hanc  cariala 
iscripsity  et  post  testiam  rovorati  supplevit  et  dedit. 

NUMERO  DCXXXYIL 

Itipo  f  Duca  di  Spoleto ,  dona  la  Corte  di  Vitiano 

(d  Monastero  di  Farfa. 

Anno  7SÓ.  Ottobre  6. 

(  Dal  GaUetU  (1)  ). 

In  Dei  nomine  domnus  Lupo  gloriosus  et  sammus  èax 
monasterio  sancte  Dei  genitrìcis  Mariab  qiiod  sitarne  est 
in  territorio  Sabinbnsi  in  loco  libi  dicitnr  Acutianus  et 
YÌro  venerabili  Fulcuaido  abbati  atque  cuncte  congrega- 
tioni  ipsius  monasterii. 

Per  presens  preceptum  sommaè  glorie  nostre  donamui 
atqae  eoncedimus  in  ipso  monasterio  et  vestre  venerationt 
prò  mercede  et  luminare  eurticeUam  unam  ad  sanctam 
ViTUH  prope  fluvio  Farpb  loco  «  ubi  nominatur  Vitiahos 
cum  edificiis  et  pascnis  ad  ipsam  eurticeUam  perlinentibus 
atque  Colonie  y  qui  residere  videntur  m  eod^m  Bexano  (2) 

■ I  ■       I  I  ■  ■    I  III  IM I    ■     ■  Il       I  ■ 

(i)  11  Galletti  *  trovò  questo  Documenta  nel  Num.  33.  del 
Registro  dì  Farfa  :  ma ,  per  isbaglio ,  additò  il  Num.  34*  Il 
Fatieschi  '  lo  ristampò  scorrettamente.  Il  Galletti  sbagliò  in 
oltre,  assegnandolo  al  j5i  i  errore  in  cui  non  cadde  il  Fat- 
teschi. 

(3)  In  eodem  Bezano.  Qoesta  voce  non  sarà  stala  diversa 
da  quella  di  Jìessa  y  che  il  Carpentier  nelle  Giunte  al  Ducan- 
gè  registra  col  significato  d* alveo  d'un  fiume  o  d'un  rivo ,  sa 
come  il  Bumicello  di  Farfa:  o  piuttosto  ella  deriva  dal  vocabolo 
Bex  y  che  presso  il  medesimo  Carpentier  dinota  un  luoga  umi- 
do e  paludoso.  La  parula  eodem  è  quella^  che  chiarisce  piii 
d'ogui  altra  cosa  il  significato  dell'altra  di  Be&anoi  mostran- 

1  Galletti,  Yestarario,  pag.  84.  (A.  175S). 

2  Faltebchi ,  MeiiL  de'  Duchi  di  Spoleto,  pag.  263.  (A.  ISai). 
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idest  Mabciolo  Clkko  Magno  àdderàdo  Maximo  Dbccio- 
Lo  Sindone  Graddlo  Papiano  cum  filiis  suis  et  Magna 
Yiduà  cDJusdam  Maximi  Justo  et  Pbtro  germanis. 

In  Hontaniano  Albinolum  Bonosum  et  Pupulum  seu 
PsBEGRiNUH  ,et  10  Tauriano  Pbobuluh  et  Pbteuh  et  in 
Orusiano  Autabium  et  Sabdluh  et  in  Maurianula  Tbi- 
BUNULUM  Amandulum  etMERULAM  YÌduam  cujusdam  Agionis: 

In  Nbgotiano  Probdlum  et  Frangionbm  et  Albulcm 
cum  portionibus  eoram. 

In  casale  qui  dicitur  Rbntianus  simul  et  in  Toraniano 
omnes  CoUmos  qrii  sunt  yiginti  sex. 

Hos  omnes  superias  nominatos ,  qui  in  prescriptis  ca- 
soìHbus  residere  videntur  cum  fratribus  vel  familiis  terris 
▼ineis  pratis  vel  omnia  in  omnibus  quanta  ad  manus  snas 
habere  et  tenere  videntur  cam  omnibus  adjacentiis  et  per- 
tinentiis  suis  sicut  Julianus  condueior  usque  in  presen- 
tem  diem  ad  nostram  deffensare  et  tenere  potestatem  visus 
est  una  cum  prenominata  curte  io  integrom  ibi  prò  ani-^ 
m$nù$lre  mercede  concedimus  possidendum. 

QuATiNUs  ab  hac  die  babentes  boc  nostre  donatianis 
preceptum  securius  bec  omnia  possideatis. 

Et  nullus  ex  nostris  gasialdiis  vel  actoribus  contra  hee 
que  nostra  largita  est  potestas  audeat  ire  quandoque  sed 
omni  tempore  in  ipso  Dei  coenobiò  stabilius  debeat  per- 
manere» 

Ex  jossione  potestatis  et  ex  dicto  Andrbatis  referen^ 
darti  scripsi  ego  Landemarius  notarius. 

AcTUM  in  curte  nostra  adVABiANUM  anno  ducatos  no-^ 
(Ari  in  Dei  nomine  VI.  mense  Oclobris  Indictione  IV.  sub 
Immone  gastaldio.  Feliciter. 


do,  ch'ella  si  riferisce  ad  un  luogo  ,  di  cui  s' era  già  favellalo, 
cioè  alla  CorticeUa  di  Vitiano.  11  Fatteschi  scrive  or  BiUano, 
ed  ora  Ditiano* 
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NUUERO  DCXXXVUL 

Lupo ,  Duca  di  Spoleto  ,  dona  un  arvo  pescdtofe 
in  Seileponzio  al  Monastero  di  Farfa. 

Anno  750.  Novembre. 

(  Dal  GalletU  (1)  ). 

Izi  Dei  Qomtfie  domaos  Lupo  gloriosus  et  snmmos  4ttx 
monasterio  S.  Dei  genilricis  semperque  Virgiois  Makub 
rito  io  territorio  nostro  Reatino  in  loco  ubi  dicìtar  Acu- 
TiANCs  y  seu  viro  venerabili  Folcuauk)  abbati  atque  con*- 
ctae  coogregatiooi  ipsius  H. 

Può  mertede  et  himinare  animae  metrae  éemamm  at-« 
^e  coneedimns  in  ipso  Dei  ooenobio  vel  veslrae  weae-* 
TAiìonì  de  suprascripto  territorio  in  loco  qui  .nonunakir 
SpmroNrius  homiBem  nomine  SisuniLiai  cam  uxone  et 
fiUis  atqme  porliucula  sua  -ìmde  piscationem  facete  mn» 
eu  ;(2)  ad  durtcon  noatrwi  io  lorra  vd  in  aqua  sicnt  ad 
nostrani  usqne  mmc  pertensùniis  potestatem  in  iotegnui 
ifsmn  ¥0i>i8  ooneedùttua  possidendum. 

QuAMOBREM  firmum  et  stabile  peraianeat  donom  bo- 
almm  et  a  noUo  aclore  nostro  aliquando  contradìcatur 
mi  omni  in  tempore  ibi  stabile  ^^beat  permanere. 

Ex  jsssioEe  supradicU  domni  et  ex  dicto  Andrbatw 
referendarii  scrìpsi  ego  Landemarius  notarius. 

(i)  Il  Galletti  *  trasse  questo  Documente  dal  Htun.  fli.  del 
Bi^atro  di  Fariìi.  Setteponzio  evM  nel  territorio  della  Badùi. 

(3)  JPìscationem  facere  visus  est.  Si  ve^a  il  prec.  Num* 
568  sul  dono  del  pescatore  Palumbo  a  Santa  Sofia  di  Bene**- 
vento.  Simili  doni ,  ed  ancor  quello  del  Lago  di  Lesina  in 
tavor  di  Hontecasino,  accennano  a'frequeuti  digiuni  de'Monaci. 

i  Galletti ,  Tre  Chiese  di  RieU ,  paff.  lOtf.  (A.  1765). 
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Dàtch  jasflioDis  in  palatio  nostro  Spoutàno.  Aono 
dacatas  nostri  in  Dei  Domine  VI.  mense  Novembris  In- 
éictione  IV.  sub  Immonb  gasiddio  nostro.  Felìciter  (1). 

f.— ^——^     I    l—l     ■■■—.M^——— —————— il     »■  !«■■— — — — — — ^1^— — — 

(i)  Sub  Immone  gastaldio  nostro.  Vuol  dice,  che  Settepon- 
KÌo  ammìnistravasi  pel  Duca  di  Benevento  da  Immone,  il  qual 
doveva  mandare  ad  effetto  i  precetti  della  presente  donazione. 

NUMERO  DC3[XXIX. 

Il  Duca  di  Benevento  Gisulfo  UP  concede  a  Rimecauso  , 
Mate  di  S.  Stefano^  una  iélva  ed  una  terra  inetilta. 

Anko  750.  Novembre;  o  747? 

(  Dalla  CroDioa  4i  SanU  Sofia  presso  FUgheUi  (1)  ). 

b  nomine  Domini  Dei  Saluatoris  nostri  leso  Chbisti. 

CiwcEssiMus  nos  Dominus  vir  gloriosissimus  Gisol^hus 
""summus  Dux  gentis  LoNGOBÀRBOBCsiy  per  rogum  Sghaum- 
PBBGAE  gloriosissimae  ,  et  dilectae  conìugis  nostrae  «  in 
Monasterio  sancti  Stephani  Protomartyris ,  qnod  fiindateim 
dignoscitur  esse  in  stbada,  Tbi  Risiegaiisus  Reuerendissimus 
Abbas  regimen  tenere  videtur ,  sylvam  cum  terra  vacua^ 
quae  fuit  de  gaio  nostro  in  nominata  platea ,  id  est ,  de 
via  in  Tiam ,  -et  de  alio  latere  vsque  in  aliam.  stradam 
quae  nominatar  STBAni  uaior  »  de  tertio  vero  latere  xis- 
qne  in  praedictam  Ecclesiam  sancti  Stephani  Martyris  p 
qualiter  nominata  Sylva  a  Rotulo  GastaJdo  nostro  per  no- 
stram  inssionem  nobis  tradita  est ,  quae  fuit  de  actu  no- 
minati RoTUU  (2);  quatenus  amodo  et  deinceps  habeas  ea, 

I———  I        I  —— ^^1^^— — ^1^— ^^— ^M^— W^i^— ■■  Il  I  ■         I  M 

{i)  XJghelti ,  lulia  Sacra ,  Vili.  621.  (A.i66a)  (Ex  Parte  U.^ 
Num.  19.  fol.  84.  a  tergo.  God.  Vaticacio  4939).  J^edi  Assemaxu  <^ 
e  Di  Meo  *.  Di  Rimecan«o,  Abbate,  ai  favellò  nel  pr.  Ntim.  601. 

(3)  Rotali.  L'Assemani  legge  RoTULDt. 

1  Assemaiil,  Mal.  Hìst.  Sorìp.  IL  082. 
a  Di  Meo ,  Annali ,  11. 378. 
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et  possideas  tam  (a  sapranomioate  Rimbcaitsb  ,  qaam  et 
posteri  tui ,  qui  in  noniiaato  sacratissimo  Monaaterio  or- 
dinati fuerint  :  et  nullus  ex  nostris  gastaldiis ,  aut  accio- 
narijs ,  yel  quisquam  homo  contra  nostrae  coacesaionem 
potcstatis,  quandoque  transire  praesumat,  sed  nostra  con* 
cessio  omni  in  tempore  roborea  perennisque  temporibus 
inviolata  permaneat  semper. 

QuoD  vero  praeceptum  concessionìs  ex  jussione  nomi- 
nalae  potestà  tis ,  et  ex  dictatu  praed.  Domini  nostri  glo- 
riosissimi GisoLPHi,  scrìpsi  ego  Petrus  (1)  Notarios. 

AcTUM  in  hoc  Sacratissimo  Bbnbubntano  Palatio  mense 
Novembri,  per  Indictionem  quartam  (2)  feUciter. 

(i)  Petrus.  L'Assemani  legge  Peasinus. 
(a)  Indictionem  quartam,  L'Assemani  ha  Primam'j  e  però 
pone  il  presente  Diploma  sotto  l'anno  747. 

NUMERO  DCXL 

//  Prete  Petronaee   0   Flatiperto.  dona  i  suoi  averi 
al  Motìostero  di  Sant'Agata,  da  lui  fondato  in  Lucca. 

Aimo  750.  Novembre. 

(DalBerUni  (i)). 

-f  In  Dei  omnipotentis  nomine  Salvatori. 

Regnantb  Domno  nostro  Astolf  viro  excellenfissimus 
Rege  y  anno  filicissimi  regni  ejus  secundo  ,  mense  No- 
vembris,  per  indictionem  quarta  feliciter. 

Ideo  per  hanc  pagina  membrani   ego  Petronaci  qui 

pLàViPERT  presbitero  di {dicitur)  a  presenti  die  do, 

dunOf  trado  et  offero  prò  anime  mte  remedium  Deo,  et  tibi 


(1)  11  Bertini  *  prese  qìiesVOri^nale  dall'  Archivio  Arcive* 
scovile  di  Lucca  (  f  Q*  9^  ). 

1  Bertiai ,  Memorie  Lucchesi ,  Tom.  IV.  Parte  1.*  Appendice,  pag.  79. 

(Ai818). 
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Ecclesie  Beatissime  Sancle  Agathb  Cflaisri  marthire  ,  a 
me  fuodata  in  proprio  territurìo  meo»  qui  mihi  a  bone 
memorie  Pbrbthbo,  filio  q.  Romuald  in  previ  teaauro' 
meo  per  donaiicnis  paginam,  et  aecepio  Launigild  atYÌnet(l) 
quamvis  modicum  :  idest  primis  omnium  offero  et  coa«» 
firmo  locDS  ipso  fundaminto»  ubi  ipse Ecclesia  sita  est,  cum 
curte ,  orto ,  Monastheriolo ,  cum  omhi  jure  iu  res  actu 
in  feraminto  quem  suo  intrìnsico  cum  mobile  vel  immo- 
bile ,  seo  et  terrola ,  quem  postea  ,  de  actquisito  compa- 
ratione,  seo  de  offertas  quod  mibi  dominus  Deus  postea 
ad  ipsa  Ecclesia  sua  munerare  ac  dare  dignatus  est,  vel 
quidquid  a  jus  méum  pertenit ,  omnia  in  integrnm  ab  die 
in  te  sancta  Dei  Ecclesia  prò  sottile  ei  redemptione  ani- 
me  mee  •  •  •  •  quidem  Honastherio ,  ubi  spem  meam  posui 
Deo  serbiendo ,  trado  et  offero  in  perpetuum  firmiter  pos« 
sedendo,  quod  antea,  dum  aduc  non  esset  parum,  mi-- 
nime  actum  fuerat 

Umdb  yoIo»  et  decemo  ut  si  aduc  jovante  etemo  Domino 
merìlum  fìiero  aliquantulum  lavorare ,  irei  atquirere  quo- 
livet  res ,  ut  post  meo  obitum  in  gremio  ipsius  Ecclesie 
et  Monasterio  sit  potestatem  prò  alimoniis  pauperum  ,  et 
snsceptio  peregrìnorum ,  vel  prò  Missa  mea  in  quavis  ho- 
die^  Ecdesia  et  Monastherio,  vel  in  hanc  dotes. 

PnBTiDi  et  elegi  atque  confirmo  ego  qui  supra  Pbtro- 
RACi  presbiter,  te  dilectissimo  Auripbrt  presbitero  ger- 
mano meo  ,  cujus  fidem  et  puritatem  et  bona  conversa- 
tionem  cognubi  avire ,  ut  tu  post  meo  ovitum  sit  firmus 
et  staTÌles  in  loco  meo  semper  firmus  heres  in  ipsa  Ec- 

(i)  aecepio  Laumgild  atvinet.  Il  Prete  Flavipert  ebbe  di^ 
Pereteo ,  figliuolo  di  Romuald ,  una  donazione  ^  per  la  quale 
si  die  il  iMunechiido,  Dica  ora  il  Muratori ,  se  i  Preti  del 
Regno  Longobardo  passavano ^  sol  perchè  Preti,  alla  profes- 
sione della  Legge  Romana? 

ir.  24 
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elesia  ec  Monastlierio  IjLToraado,  gubernandoi  oificiiiBit 
et  maadfttuTn  Domini  ividem  peragendo. 

Et  post  te  sifuìliter  ordinalionein  digna  faciendo»  quod 
Dobis  ad  aumeatum  proficiat  aaìme  ,  ut  ouUiis  homo  io 
YÌ<a  (uà  libi  auperpuaatur. 

Et  si  quia  de  fralea  nostros  germanoa ,  aiit  oepute  Q(h 
atro  venire  volueret  et  iatroire  (timo  ea^U  cum  obedieo* 
tìa  et  hamiiitate  caste  viveodo ,  et  muado  cdk'de  lavorando^ 
eflBcitfiD  et  mandatum  Dei  peragendo  prope  JReguh  ordine 
obedìendo  voei  tue ,  sìcot  Abbati  suo  oportet  oyedire  »  in 
ipso  iVIooasterio  licentiam  babeaa  iatroire»  et  tu  redpiaa 
eum  vivendo  in  una  coDgregatioaem  »  ut  auperius  legitur. 
Et  nulla  fimiaa  (  [emina  )  infra  ipsa  clausura  »  nec  in 
ipso  Mooaatherio  audeat  avitare. 

Et  aiquis  de  Monaci ,  vel  qui  Presul  fìieret  ia  tem- 
pore in  ipsa  Ecclesia  ,  et  presumpseret  recipere  quolìvet 
fimioa  ad  avitando  in  ipso  Monastherio ,  nel  infra  ipsa 
eongregatio ,  ia  primis  in.  Dei  omnipotenti  ineurrat  jadi- 
eium»  et  a  Sides  Sanela  Apostolica  anattksma  accipiat,  et 
a  Sacrosancto  Dei  aitarlo  reatus  recidati 

StPBK  hee  omnia  volo  et  deeerao  ego  sepedietw  Pb- 
TROMC9  presbiter,  ut  dum  atvivere  nemero,  Eodesia  el 
omnia  ad  ipsas  rea  lioasslberiiis  in  mea  sit  pelestate  or<< 
dìnaadi,  et  faciendi  qualiler  voluero. 

Post  casus  v jra  {vero)  meo  ita  remaaseret ,  àcnt  supen» 
rias  legitur  tu  eo  ordine^  et  firmam  et  ìstavile  dòreaa 
permanse  semper ,  et  a  nullo  homine  possit  disnuspi 
nullo  tempore. 

QuAU  dotalis  et  decritionis  me  paginanr  Farao^  iu  Gih»» 
STO  Clio  scrivendo  rogavi ,  et  supter  una  cum  testibus 
confìrmavi. 

AcTOU  Luca  ad  ipsa  Ecclesia  Sancle  Agathb. 
-]*  Ego  Petaonagi  Presbiter  ia  banc  doies  a   me  £acta 
sicut  superius  legitur  propria  manu  mea  subsci[;6Ì. 
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SigMm  f  maaaft  V.  V.  MACikim  Presbiteri ,  ip^i  uee-- 
dum  ^arìia$  ocdi^  awtikttin  scrivere  foiui  ,  et  Crucem 
saaetam  fioet,  testìs. 

[Seguono  altre  soiioscrizioM ^  omeM  dal  Berlini 

e  dal  Barsoediini  )• 

NUMERO  DCXLI. 

Giudicato  di  Lu^ ,  Duca  di  Spoleto ,  nella  caum  del  Prete 
Claudiano  co' suoi  nipoti  sul  Casale  Terenziano. 

Anno  760.  Decembre. 

(  »al  Màbilln  (1)  ]. 

In  Dei  nòmine  dum  residerem  ego  domnus  Lupo  ,  glo^ 
fiosus  et  summus  Dot  gentis  Langobardobuii  in  Spole- 
to /  in  palatio,  una  cum  judicihus  nostris  (2)  •  id  est  Gadx- 
itARio,  ÀRttCHis  Diac.  Pérto  StoU  (3)  Allonb  Sctt/dCAlIB- 

'  (i)  U  MabiHon  **  trasse  questo  Documento  dal  Registro  di 
F^rfa,  ^bta  cìtiire  fi  Numero.  È  il  Numero  5e.  Ristanorpato 
da  lui  tiegti  AutialìBenedettlDÌ  *,  e  poscia  dal  Muratori  ^,  presso 
ti  quale  oofsé  réfròté  tipografico  di  segnar  il  Decembre  del 
^Si;  mcse^  nel  quale  già  era  cominciata  l'Indizione  Quinta. 

fd)  Una  cttrh  judicibas  nostris»  Qui  avanti  ogni  altro  seg- 
gono i  Giudfei  ad  Patàzio  Spoleiino ,  e  non  del  X)omune  Lon» 
g(Attrdó\\  notniìiati,  clòè^  d^l  Duca  di  Spoleto  y  e  fra  questi 
àrs'cdftasi  Àrethi^  DraootK>;  ii  quale  giudica  in  una  lite  para* 
lUeiÉtè'dvi)i;''Ìri'a  eougiunti ,  e  con  forme  tutte  Longobarde.  * 

(5)  P'Mo  SioL  Peno ,  cioè ,  Stohsenz  ;  della  quarl  cbnca 
parlai  ^  lutfgatHetite  in  altro  luogo.  Si  noti;  che  còsiuf  è  Vio-^ 
ttfinato  dòpo  it  Diàcono  Arechi  y  e  prima  dePlo  Sctddasèio  h\^ 
Ione  :  il  «he  tifbruia  le  mie  opinioni  di  non  essere  3tartoM*of- 
fiero  deflflo  Stólesaik  uno  de*  maggiori  avanti  Gii^òtria^.  Trfle 
senza  dubbiò  divenne  dopo  Odo  nel  Pnnc}{Wò  BeuèvèbtIbbI 

1  MabiUon,  Iter  ItaUcum,  Tom.  I.  Part.  II.  p^s»  ^2.  (Jl.Ì687,e.ì724;. 

2  ld»m,  Annal.  BenedicUn.  Lib.  XXU.  Gap.  «8.  (A.I^OV^*''         ^       "^ 

3  MurtK^ i ,  Scrfjp.  Kerl  RaK  Tota.  U.  I^urtelt."*  C<^.9«i^  (A.^'W]. 

4  Ytdi  God.  Diplom.  Longobardo»  U.i441-4A2.     .      r     .        |  ., 

* 
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BINO  gaslaldo  de  Valva  (f  )»  Inno  de  Beate  gastaldo»  Tel 
àliis  pluribus  aiuantibus  (2),  ibi  venerunt  in  praesentia  ii<h 
stra  Claudi ANDS  presbyter(3]  et  moDachus  una  ciun  Vitulo 
GermaDo  suo ,  et  nepotibus  sais  ^  id  est  ^  àrsualdo  pres- 
bytero ,  Saxoreo  ,  Ausonb  ,  habentibus  cum  eo  alterca- 
tioDera  de  substantia  sua.  At  ubi  proponebat  ipse  Clau- 
D1ANUS  presbyter ,  dicens  :  Sunt  modo  anni  non  mtmis 
irìginla,  ex  quo  habuimus  substantias  divisas  cum  istis 
fratribus  meis  ;  et  in  portione,  quae  mihi  venit  in  Te- 
BBNTiANO,  aedificavi  prò  anima  mea  monasterium  sancte 
Mabiae  et  sancti  Arcbangeli  Michablis.  Postea  dum  mibi 
contigisset  infirmitas  usque  quo  ad  transitum  yenirem  » 
feci  per  scriptum ,  ut  omnes  portiones  substantiae  meae , 
Tel  conquisi  tum  quod  babni>  cum  ipso  monasterìo  post 
meum  discessum  reverterentur  omnia  in  dominatum  yel 

(i)  Camerino  Gaaialdo  de  P^a/vas.  Ecco  ora  due  Giudici 
del  Comune  Longobardo-^  cioè  il  Gastaldo  di  Valva,  chia- 
malo Camerino,  e  quel  di  Rieti  per  nome  Immone,  diverso 
da  uà  altro  Immone ,  Gastaldo  particolare  di  Lupo ,  Daca  di 
Spoleto. 

(2)  yel  aliis  pluribus  àdstantibus.  Ecco  i  liberi  uomini 
ovvero  gli  Arimaruù  ^  che  ioterveoivano  secondo  l'uso  Lon- 
gobardo ne'  giudizj.  Questo  Placito  del  Duca  Lupo  somiglia 
perfettamente  a  quello  celebrato  nel  707  da  Magoifredo,  Duca 
di  Cremona  {  Fedi -prec.  Num.  379  )  ,  dove  si  coliqcarono  pri- 
ma i  Giudici ,  nominati  dal  Re  Axiberto  IL^^  e  poi  quelli  del» 
la  Citià  di  Cremona ,  ossia  del  Comune  LongolardOf  i  quali 
XkeìV  i(lioma  Germanico  si  chiamavano  Scabini*  Qui  avviene  Io 
stesso.  Dopo  gli, Officiali  del  Palazzo  Spoletino  e  dopo  io  «SA»- 
lesofz  xengonoi  Gastaldi  di  due  Città:  e  finalmente  un  huon 
liujperp  ^^Arimai^ni  f  ricordati  nella  fine  del  presente  Giudi-» 
calo ,  come  per  l' appunto  nel  giudizio  Cremonese  vi  furono 
multi  boni  vjìri,  ^ 

(3)  Chudianue  Presbyder.  Questi  è  il  Prete;  di  cui  si  toc- 
cò ael  prect  IHum.  429 ,  circa  il  7^0. 
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potestatem  monasterii  sanctae  Mariab  io  AcimANO.  Dum 
hoc  factum  est  »  fecit  io  me  Deus  suam  pietatem  »  et  re- 
duelus  som  ad  medelam  saluUs  de  ipsa  infirmitate.  Modo 
Tero'  compuDgeote  me  divina  majestate  ^  volo  cum  ornai 
ipsa  substaotia  esse  servus  sauctae  Mariab  ,  jet  io  moua- 
sterio  introire  ,  et  regularìter  vitam  ibi  finire. 

Rbspordbbat  pars  Vitcli  et  Ansoaldi  et  nepotam  meo- 
rum ,  qui  causam  suam  aliorumque  fratrum  suorum  >  qui 
m  RjsATE  remamerunt ,  vindicabant.  Non  faciat  Deus  ut 
▼eritas  sit  sicut  proposuisii  »  sed  nos  dicimus  veritatem  , 
qualiler  acta  est  causa  in  ter  nos  de  substantiae  nostrae 
divisione.  Verum  est  quod  jam  plures  anni  sunt ,  ex  quo 
habuimus  divisas  substanlias ,  et  in  quo  modo  dicimus. 
Dum  ad  dividendum  venissemus,  babuimus  substantias 
per  singola  loca,  et  domum  eullam  (1)  non  hàbebamus,  nisi 
imam  casam  in  Terbntiano  ;  alias  casas  tantum  colonicia& 

(i)  jDomum  cuiiam.  Nelle  Giuate  al  Ducange  dicono  i  Be-^ 
nedettiai  :  »  Doiivs  cvltx  ;  Praedìum  domo  ad  commanenduia 
»  Cotonis  apta  iostmcluoi  ».  Ciò  è  veto  11  pili  delle  volte  ; 
ma  qui  è  necessariamente  diverso  il  significalo  di  (al  parola  > 
poiché  JJomus  calia  si  contrappone  alle  Case  Colonicie,  I  con- 
g.iuiui  di  Claudiano  affermavano  d'aver  molte  di  queste:  n<>n 
esservi  stato  presso  ii  lor  genitore  altra  domus  ciUia,  se  non 
in  TerenzianOy  vicino  al  fiume  di  Curi,  la  patria  di  Numa  > 
oggi  G)rrese,  Soggiungeano  di  non  aver  essi  contrastata  punlo 
a  quel  Prete  la  Domaa  culta^  poiché  diceva  egli  d'aversi  a  fab- 
bricare in  TerenaiaBO  un  Monastero  per  la  comune  loro  (aoiigliaf 
Con  qnal  dritto,  si  lamentavano ,  pretende  ora,  dopo  esseisi. 
costruito  il  Monastero  ^  ehe  questo  sia  tolto  alla  famiglia  e 
donato  alla  Bad(a  di  Farfa?  Dove  s'apprenderanno  le  lettere 
da*noslri  figliuoli?  Rispondea  Claudiana  d'aver  seio^iKe  voluto 
donare  a  Farla  e  d'  averle  donato  con  sua  Carta  ii  Monili  ero 
costruito  nella  domus  culla  di  Terenaiano,  Alla  qual  Caria  * 
congiunti  ne  opposero  un'  altra ,  che  nel  pr.eseute  giudizio  fu 
dichiarata  fkl^a  ,  o  piuttosto  inutile» 
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habebamm.  Et  dam  hi  pliires  partes  nobis  eveairet,  ad 
sortiendum  ipsam  domum  cìibam^  aie  a  Dobia  poaiulavU 
iste  frater  Doster  Claldiakc8  »  ut  diaùttereaitts  illi  auper 
tDtam  partem  substantiae  oostrae  ipsam  casam  ,  iwMmi 
eultam  io  Tcrentiano  cum  omnifaiis  suìs  pertioentiis ,  io 
tali  tenore ,  ut  ^^iniDune  Dobiscum  ibiden  aedifioare  de^ 
beret  monasterium  :  ita  at  filli  nostri  ibi  tisodereat  ^  et 
in  ejus  Iraderentiir  servilio,  ei  ad  ditoeniwu  lilleras  (i): 
post  ejus  Ttfo  decessum  ,  ipauoi  iDonaaterìnai  vel  i^ua 
partes  reverfierentur  in  nostraui  >'el  fiiìoram  DOslroruiii 
putestatem.  Nos  T€ro  ^^ommuiiiter  cum  eo  oooatruximiia 
ìpsum  monasteriam  y  •et  filios  nostros  ut  nobis  repromic-^ 
teret  tradidimtis  ei  ad  serviendum  ;  ^el  cbartulam  aobis  ia 
eo  tenore  feeit ,  ut  post  ejus  obituoi  aobis  remaneret. 
Modo  aatem  \ult  ^m  sabtrahere  nobis ,  introiena  cuoi 
reboa  ipsis  in  monasterium  sanctae  MAfUAB,  quod  oobifl 
major  compare&cit  praejudicium  esse. 

Ss»  propooebat  Clauiiiancs  dicens.  Quid  plura  habeo 
dicere  quam  dixi  ?  nequaquam  dixerunt  verum ,  aec  ali** 
quando  placitum  istum  ad  tos  feci  de  mea  portiooe  y  aui 
scriptum  ut  proponnnt. 

DuBi  talia  nos  qui  supra  domnus  Lcpo  eorum  cogntK 
>issemus  intentipnem  una  cum  praedictis  judicibus  noslriSf 
ioterrQg4iyiffiu3  ipsum  Claudianuh  ,  si  haberet  char-* 
tislam  ut  diKÌt  f  qu^m  ia  transitu  suo  fecisset.  At  ilio 
Dobis  dixit ,  quia  ecce  cbartam  prae  maoibus  faabeo    il-« 


^^i^"^— ^^-^— *— ^— ^r^—^— ^>—  »■     »  m*»—^m,*m»m^m-»» 


(i)  ^(t  discendum  Ulieras.  Se  i  litìganii  speravano  d'addot- 
trinar la  lor  prole  nel  nuovo  Monistero  di  Terenziano;  molta 
pii^  dovevano  sperarlo  nella  Badia  di  Farla,  vicina  eziandio  ài 
Boma,Da  per  ogni  dove  i  Longobardi  più  prossioii  all'eterna  GÀXk 
utravaflo  un  miglior  linguaggio  nelle  Scritiure  dell'  otuivo  se* 
culo.  Le  ^poletine  sono  assai  meno  barbare  delle  Chiusine  e 
soprattutto  dei  le  Lucchesi. 
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)ft«.  FccÙMBCitin  ifi  nostra  rete^  pra«8e»tia.  Cooiriiebat 
cnim  ,  qualiter  prius  dìxerat ,  ut  post  ejus  obitum  re^ver- 
teretur  in  sanctam  Mariam.  Hcrttm  tpM  fratres  vel  ne- 
potes  ejns  ostenderunt  a  parte  ^ua  chartam ,  ut  dicebaat  » 
quam  Claudiancs  eis  fecisset.  Fccimus  et  ipsam  n^legi. 
G)mparuit  fraudulentia ,  in  qua  re  nec  Notarium  veruni 
habebantf  nec  tesUmanta  (1).  Conipariiìi  nobis  rectuni ,  et 
decrevimus  Deo  medio  una  cum  supra  scriptis  jiidicibus 
nostrtÈ,  ut  pars  Claithiìm^t  dìceret  eorum  ìustitiaiii  ad" 
sancta  Dei  Evangelia,  qnod  scr^m  portìoiieni  ci»  oirilo 
Diodo  oblìgasset,  nec  chartul«a>  ipsaiB  ad  eos  fecisset  : 
sed  «b  illa  bora  liceret  ei  cum  rebus  suis  in  jam  dictum 
monasterìum  introire.  Quod  de  praesenli  praeparavit  se 
ìps^  CLAumAFTCs  fatcre  eis  tpswm  mcramentum.  Ipsi  vero 
dbnatcrtmt  ci,  et  amf^runt  {admiseruné)  sacramenlmn  ipmm 
ante  praesentiam  Imuoi^is  ga^taldif  AuDCAtm  ScuW.  Ti«jré- 
RADf  presbyleri ,  Alipbew  acfhnarii ,  Tetit^VALi»  gasindiij 
GtJKWirrcr  seli-  Ua^K  cenlurionh  (2),  et  Prosati  alqae  Gir-' 
STAi^Tft  r'  et  finita  est  inter  eos  catisa.  Ouod  yféri)  fudi- 
cafom'  ex  jtissione  supr ascrìptae  Petestatis  seripsi'  ego.  Da- 


(»).  C&mpiiraJt /raudule/jlia  f  in  qua  re  nec  Notarium  ve- 
nun  kabehant  f,  nec  testimonia.  Non  era  ntialeFialmenie  falsa 
per  avventura  quella  Carla  j  e  Claudiano  avea  i»rs»e  voluto  in 
principio  dar  il  Monastero  a' suoi  congiunti:  ma  òi  mutò  il 
suo  proposito ,  dopo  una  gran  mafattìa  da' lui  palila  ;  cri  egli 
non  rìdoMef  ad  «ito'Sol^nrTc  lft<sua  Carla ^  facendola  «crK'^re  da" 
uo  Mdiaroi  mnimzn  a'  tebiitnoni.  • 

(s)-  s^ndualeU  Souldascii T^udu<jldì  Oasifuiio 

t^ni  Céfìtikrwnis.»  Kcc»  irn  seconda  Scuìdascio ,  cioè  Andual- 
do,  tro^rAÌ  presente  al  gfiidùio  con  un  G-^sindio  del  Duca  di 
Spoleto  e  con  un  Centurione  ,  che  io  credo  non  rs->er  diveiio 
da'  Cenlenar;  ,  onde  si  p;trla  nel  prec.  Nuru.  5y5. 
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GAR.  Notarius  mense  Decembri  per  lodiclioDem  llil.  fé- 
liciter  (I). 


(i)  Si  vegga  nel  »eg.  Kuoi.  646  ,  come  termina  veramente 
questa  lite  mercè  una  transazione  con  due  Preti ,  altrì  nipoti 
di  Claudiano ,  i  ^uali  rimasero  in  Rieti. 

NUMERO  DCXUL 

Cùidfo  II.''  y  Dìàca  di  BenemitQ ,  fa  dono  di  tiUte  le  so-- 
stanze  del  suo  Cortigiano  Auroaldo  àU' Abate  Zaccaria. 

Anno  781.  Gennaro. 

(  DaHa  Cronica  di  Santa  Sofia  presso  righelli  (1)  ). 

In  nomine  Domìni  Dei  Saluatoris  nostri  Igsu    Christi. 

CoNCBssiMDs  nos  Dominu8  vìr  gloriosissimus  Gisolphcs 
summus  Dux  gentis  LoNGoiuBDonvif  »  vobis  Zaghariab  y^^ 
Abbati  sanctissimo,  Patriqus  nostro,  omnem  snbstantìam 
quae  Auroaldi  fuìt  Curtisani  nostri  9  tam  casas  infra  hanc 
Bbnecentanaii  cìttjlalem.nosUram,  qnam  etiam  et  foras  ». 
domos  ctdtas ,  condomas  »  sernos  et  ancillas ,  casas,  Tineas, 
territoria  »  caltum  et  incultum  ^  molìilia  atque  immobilia^ 
simulque  Mdsolam  cum  filio  suo  Saubatino  et  Fuangij- 
LO ,  quos  sine  nostrae  iussione  potestatis  tibi  ipsam  sub- 
stantiam  post  pbitum  AuROAtm  concesseramus  Curtisanos^ 
de  ipsis  seruis  qui  Aierant:  nune  denuo  ipsam  substan* 
tiam  inlegram  cum  ipsis  seruis  concessimus,  Yt  a  nullo 
qnopiam  bomine  vnquam  babeas  aliquando  aliquam  quae-^ 
stionem  aut  reprehensionem ,  sed  perpetuis  temporiboa 

(1)  Ughelli ,  Iial.  Sac.  Vili.  614.  (À.1663).  (  Ex  Parie  IL* 
Num.  IO.  fol.  77.  a  teiigo  Cod.  Vaticano  4939  )•  Jf^ecU  Àssema* 
ni  ^  e  Di  Meo  >. 


1  Afisemani,  Ital.  Hist.  Scrip.  II.  581. 

2  Di  Meo,  Annali ,  11.  384. 


l 
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securiter  et  firmiter  per  hoc  nostrum  fimittimunai  prae- 
ceptum ,  8Ìcuti  Auhoaldi  fuit  »  integrum  habere  et  po^ 
ndere  yaleatis ,  vel  lacere  de  eia  quodcamqae  Tolueritis: 
lEt  ai  forsitan  praeceptom  ant  jadicatam  aibi  SABBAxiros 
ant  Fbangolus  vel  qtiispiam  ex  eia  {mn)  fecit»  inanis 
remaneat/et  tos  aicat  diximust  praedicta  aufastantia  frui 
valeatia. 

QooD  vero  praeceptom  eaneeirianis ,  ex  ìassione  oomi--  : 
natae  potestatia  dictaui  ego  ÀiTDKFUSua  DuDDva  et  re/in 
rendarius  tibi  Adblcho  notario  scribendnm. 

AcTUM  Bbneubnti  in  Palatio^  mense  iamiarìo  >  per 
Indictionem  4.  (IV). 

NUMERO  DCXLIU. 

Gisulfo  IL^f  Duea  di  Benevento  f  d(ma  la  casa  di  Trimùdi 

ad  un  Giudice  f  chiamato  Aùme. 

Anno  751.  Febbraio. 

(  Dalla  Cronica  dtSanta  Sofia  presso  r  UgheUi  (i)  ). 

In  nomine  Domini  Dei  Salvatorìs  nostri  Isso  Ganisn. 

FiBMAiius  atque  concedimus  nos  Dominus  vir  glorio- 
aissimus  Gisolphos  summus  Dux  geotis  Longòbabdobubi  » 
per  rogum  {Taccunie  y  supplito  dall' Assemani)  Vict-Do^ 
mini  et  Pbtbuli  Gastcddi  nostri ,  tibi  Aìoni  ludici  no- 
afro  (2),  caaam  quae  fuit  quondam  Tbim odi  ,  quam  babuit 


<m^ 


(i)  Ugbelli^  lui.  Sacra  VUL  697.  {k.  i66a).  (Ex  Parte  1U.« 
Naiii.5.  fol.9o.G0d.  Vaticino  4939).  F"edi  Assemani  ^  e  Di.Moo  K  . 

(9)  u£oni  ludici  nosiro,  I  Giudici  dei  Palaasa  Ban^vcmiano  . 
portava  stabilmente  qaesto  nome  di  Giudieiy  ancbe  fuori  Te- . 
aercizip  delle  lor  ihorioDi  giadixiarie.   Lo  portavano  come  im 
titolo   di  carica   e  digailà.   Fatto  notabile  ;  il  quale,  mette  io 

i  Atsemaat ,  toc.  eiU  11.  582. 
2  01  Meo,  Uk.  eit.  11.  38«. 
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de  Toro  (r JsMttum  tortff  Taggw^)  ,  qiiae  coniqiicla  efse 
vìdotur  coni  casa  lut  secundum  ^HaUtQr  iììA  ips^  ca7 
sam  iam  antea  cooc^ssìmiM  ;  nuac  auben  noalxa ,  j^ae. 
svpra ,  gloriosa  poAeatas  libi  exinda  oositrum  fkinauilk  pcae- 
cepÉmb ,  Tt  ab  bodienio  die  hàbeas  et  p^ssidaaar  t^  tu 
qui  sufn  Aìov,  qua»  et  ^ij  filioruii  tMovum  ^  et  a  pulla 
quopiam  homioe  vnquam  habeas  aliquando  aliqaam  qiue- 
sltoiiea  aut  repreheosionem»  aed  perpeliua  (emporiUo^AP'* 
euFÌler  atqne  firmiter  per  hDc  nostrum  robpff^ma  6rmì&«. 
simumque  praecepliaia,  ipsaoL  ia«i  iiofaiaaiam  ca,sam  ka*^ 
bepn  nec  noa  aoastdere  vahsalfe. 

Quoo  vero  pracceptum  firmilcuis  ac  Céncesdonis^et  iasr*' 
sione  nominatae  poteslalis,  diclaui  ego  Ioannbs  Gaslcddeus* 
et  refertndariw  (1)  tifai  Warnecadso  nolano  scribcndum. 

AcTDM  fiBUBciNTi  ni  Palatb,  meBBo  Febr.  (2)  per  bdkt 
4.  (IV)  feliciter.  ;         . 

miglior  lume  qucll^'altro ,  di  cai  bo  toccato  più  volte  ;  che , 
cioè  y  al  pari  «fogni  Giudice  del  Re  o  d^an  Duca,  i  Giudici 
del  C^mUme  JLpr^gabardo  nteoeano  qveato-  titolo  fuori  V  eser- 
cizio delle  lor  fanzioni*  Questi  secondi  Giudici  s'  appellavìmo 
Judices  civitcUis  Laiinamente:  SpablrU  alla  Germanica. 

(i)  Ga^ialdeus  et  referendàrius.  Questo  vuol  anclie  irolarsf, 
che  fri  una  stessa  persona  poteano  accopptarM  le  carvobe  dì 
Gasiatd&'t  -ài  Refi:rendame, 

(a)  Jkhn^e  FeL  Nel  mese  di  Fcbbcaio  fb\^  ,viwat,  dunque 
il  Buca  GisttHo-  IL°,  che  ìl^  Muratori  *  ccedejt  morta  fm  dal  747 . 
It  Di  Meo<-'iii  più  luoghi  tratu  la  Cr^scdagia»  4i  Gi^ilfo;  ìx^ 
certa  «d*  bscuvissM!»  per  1»  décmpaQ»^  de'' Ola  loghi  e  delle 
Ooni€he,  non  die  pe»  k  cììbc  guaste  degli  anni.  V)^^  di  quei 
Cataloghi'  de*Diiichi  e  de"* Principi  di  £kafivei«lo>  ed  uà  Cioai-. 
&va  Caveitee  fiu>  vivere  Gi^nlfe  li^  fino-  al.  764  ;  ciò  cebjUte  a  . 
molte  e  molte  auloiitk,  che  s'baimo.ia  coulcariau  Certameate  . 


1  Muratori ,  Annali ,  Anno  750.  io  fiue^ 

2  \)ì  Meo,  Appaltilo  Cronologico  »  ec.  pag.  Zi3.  |A.t785), 
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vivea  nel  Febbraio  761 ,  e  questo  fu  l'anno  di  sua  morte,  te* 
condo  TAsseiiiani  *  ed  il  Di  Meo  K  Potè  morire  anche  in  De- 
cembre;  potè  vedere  i  primi  giorni  del  y52:  opinione,  ch«  mt 
sembn  la  pib  vera.  Il  primo  Diploma  con  data  cena  fin  qui 
cofto»mtd  dì  Liucprando,  ano  figliuolo  e  successore,  si  ve4rà 
estete  del  awse  dì  Oeceoibre  76». 


1  Assemani ,  Ital.  Hisi.  Script.  II.  584.  (A.  1752). 
?  Di  Meo,  Aimdf>  II.  ^.  tA.t798}. 

NUMERO  DCXLIV, 

iMpo ,  Dtied  di  Spoleto  y  ed  Ermdinda ,  ma  moglie  >  ton^ 
cedono  allt  Monache  Longobarda  e  Franche ,  H  Mona- 
sf«ro  di  San  Giorgio  di  Rieti. 

Anno  751.  Aprile  6. 

(  Dal  Mabillon  (1)  ). 

in  Dei  aomiiie  domnos  Lupo  et  domna  HsuiBuinM 
glorìogi  et  summi  Duces,  monasterio  saocti  Gso&cu  mar* 
tyris  Chrish,  aito  prope  iniiros  civitatis  nostrae  RsAti- 
BAB  f  qnem  Cmusto  protegente  moDasterium  puellarum 
esse  constituimus. 

LAtDABiLis  et  mìserìcors  omnipòtens  DeQs  »  qui  dedit 
remedia  aobis  mundaoda  peccata  ,  siciU  rogus ,  iaquit  p 
exUnguitur  latice  ^  ita  eleemosyna  saeva  purgantur  pec- 
cata* Non  te  excases  per  multitHdinem  divìtiarum  taarum; 
fUODiMii  ^i  Dobìa  dedit  >  et  io  alios  ìpse  prò  aaa  pietate 
largìtnr. 

(1)  11  Mabillon  *  trasse  qa«sto  Documemo  dal  Registro  di 
FatHai,  aenea  dire  il  Ntimero.  È  il  Muqk  aa.  Carta  ristampata 
.   dal  Muratori*. 

1  MabiUott ,  Iter  It^oam,  Tarn.  1.  Parie  1!.*  pag.50.  (A.ieaT). 

2  ^taratori ,  Scrìp.  Ber.  Ital.  Toaa.  U.  ParU  U."  Col.  339.  (A.  1716). 
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Quid  modicae  fidei»  quiadhac  dubii  sttmus?  nam  cen- 
ties  retribuet ,  et  yila  aeterna  fraebitur  :  quia  auctor  do<* 
ster  prò  nostra  salute  suum  sanguineo!  effudit,  et  nos  non 
volnmus  prò  nostro  Redemptore  res  nostras  anrìttere. 

EsTO  propitius  Chmotb  delictis  nostris,  et  hoc  mona- 
fterinm  paellarum  sit  tibi  placabile  »  Deus ,  qnod  prò  no- 
stris  facinorìbus  tribuimus ,  àmamm ,  et  in  aeterna  tra- 
ditìone  concedimus  praedictam  monaslenum  sancti  Gbor- 
GU  niartyrìs  Ghristi  cum  omni  substantia  sua  »  quan» 
ibidem  pertenuit ,  et  usque  nunc  possessum  est  ^  in  ea 
ordine  »  ut  ibidem  eongregatio  mncHmomàUum  femina- 
rum  esse  debeat,  quas  ibi  Dominus  dignatus  fuerit  ag- 
gregare, tam  incolares  (!},  quam  de  diversis  provinciisy  un- 
dique  Dominus  adauxerit ,  hoc  est  Langobakdas  vel  FaAi<« 
CAS  (2);  ut  secundum  Deum  et  sanciam  Regtdam  in  ipso 
sancto  coenobio  vitam  suam  degere  debeant ,  et  quoticfianis 
diebus  prò  Christianarum  animarnm  salute  hostias  et  Deo 

(i)  Jn€okt9€§.  Ovvero  del  Dmctlo  Benevcalanov 
(a)  iMngobarda»  vel  F'rancaé..  ti on  si  parla  delle  Romane  ^ 
ossia  di  quelle  procedenii  dal  sangue  de'  vinti  Romani ,  che 
formavauo  il  maggior  nomerò  nel  Regno  Longobardo  ;  perchè 
avevano  èlle  (quante  volle  già  non  a' è  detto?)  perduto  un^tal 
nome  ;  ne  più  si  chiamavano  se  non  Longobarde. 

Non  cosi  delle  Franche,  straniere  nel  Ducato  di  Spolete. 
Già  ne'prec.  Num.  604.  611.  toceai  del  moto,  che  sospingeva  in 
Italia  i  Gi*af*f(€Utgi  delle  Gallie  Meridionali ,  e  massimameote 
i  Goto-Romani  dell' Aquitania.  Qui  or  veggiamo  le  Franche  « 
onde  si  spera  veder  popolato  il  Monastero  di  San  Giorgio  in 
Rieti.  Forte  I»  Duchessa  Ermelioda  n^ta  esa  nel  Regno  dei 
Franchi.  Che  che  sia  di  ciò,  nel  vedene  tanti  siranieii  dell'  une 
e  dell'altro  sesso  venire  in  Italia,  verso  la  metà  dell'ottavo  se- 
colo»  debbono  cessare  Je  maraviglie  del  Muratori,  che  in  una  sua 
Nota  vorrebbe  correggere  il  testo  del  presente  Diploma;  e  pusre 
le  donue  Romane  o  Grethe  in  vece  delle  Franche. 
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laudes  referre  debeatit  ;  et  qualiler  Dominus  inspiraverit 
Qioaeoi  ipsam  coDgregationem  »  uno  oonsensu  sive  Prio« 
rem  el^^^i  sive  AJbbatìssam  in  Dei  timore. 

Et  hoc  namque  monasterium  yel  ipsa  sancta  congre- 
gatto  sub  tuitione  et  defensione  debeai  esse  sanctae  Dei 
genitricis  Harub  làonasterìi  in  Agutiano  ,  et  nuoc  ibi 
modo  DoHROLiNàii  abbatissam  constitnimus,  ut  usque  dum 
ei  Domiiras  Titam  digoaliis  foerit  largire,  cnstos  et  re«> 
otrix  ibi  esse  debeat  regolariter  ^  uti  competit  Dei  lamii-r 
lain  et  abbatissam. 

Ponr  vero  ejus  defanctionem  »  sicot  casus  hnmaiius  -fra- 
gifis  est  t  dum  ab  hac  juce  foerit  subtracta ,  ipsa  cougre^ 
gatio  monacharam  y  ut  saperias  affati  snmus  »  uno  rou*- 
sepsu,  qualis  earnm^ongrua  faerit,  una  cnm  permissione 
et  consensu  abbatis  monasterìi  sanctae  Dei  genitricis  Ma- 
sub  t  yel  ejas  successoris ,  qui  post  ipsum  abbas  fuerit, 
liceutiam  habeat  praedicto  tenore  sibi  eligere  abbatissam* 
,  QuoD  vero  praeceptum.  offertioois  nostrae  nollus  ga- 
slaMus  jvel  actionarius  noster  de -bis,  quae.  nostra  con-» 
stittiitiàrgiter  potestas»  audeat  vexare  quandoque:  sed 
omni  tempore  firmum  et  stabile  permaneat. 

Ex  jussione  suprascriptae  Pofeslatis  scripsi  ipse  ego 
Dagab.  Notarius.  Dat  juss.  Spolet.  in  palatiq,  anno  Du- 
catus  nostri  in  Dfsi  nomine  VL  mense  Aprili ,  per  Indi- 
ctionem  IV.  .sub  Ihsonb  gartaUo  no$tro  felidter. 


-^  ., 


382 

NUlIGfiO  9CXLV.     ' 

n  He  Astolfo,  stando  in  Rmenm^  ctmfèfìM  te  doMtkHi 
fatte  da  Lupo ,  éuca  di  Sp(deto ,  al  MonaiHtro  di  VàtfdU 

Anro  751.  Luglio  4. 

PkjitiDt  HASTDLPUft  r^x  escelL  Hoaastario  én  géiittkis 
Mahiak  sito  in  fioib.  Givit  nostnie  ieit^  ki'liooo  qui  iàuk^ 
csptitr  Acmvam  teiriloriò  Sism;  et  V«  V.  Foicoakijio 

Abb.  '  'i  f'\ 

tiÉrnsui  téaeratio  tua  ncntrae  etitnÌBe  potestati .  )per 
beoCiM.  virata  ttoDBOAwnÉif  fi^iseop.  (&)  iHsum^  s^i  Jlb^ 
n^M^gf  «mirimeli  tcJaniifiotii  (qfUaittuQr  eiiìisa  a  Luràm 
^Qi  fWi  d(Bix  Civitau  BOidCrtte  SMuetniCAS. 


»m  ■  .M^^— ^— w^— *»,*i»»i 


(i)  11  Faiteschi  *  ricavò  questo  nobile  Documento  dal  Nam. 
ù'S.  del  Registro  Farfense,  additando  per  érroté  il  Math'.  2$'. 
Al  Muratori  *  ùoo  Venne  fette  d'aVfeftte  sé  aén  le  k^oi«  Cronb*- 
togadie^  <{aeltk  '  imtìdimeM  bcuiai^éiigU  p^'tiSérmiT^ì^  ,*  the 
Aaiolfo  nal  4.  Luglio  761  dimorava  tOiAiF^a*,  «avper  64ia*^ 
Ibi^ttere  i  ^cilì  d'AM^Ufiio  Bibl^^ecario  di  t^op.  ^s^ai  jqa»lt^.e 
sospinto  nelP  additata  città  prima  del  752.  Mur^^tpri  noadkueno 
dubitava  non  fossero  state  trascritte  poco  diligenteineate  in  suo 
servigio  le  Note  Cronologiche  :  ma  questa  volta  colui,  che  co- 
pToIle,  non  fallòt  H  Prologo  Priìii^  d'Astolfo  (  /^dBf  prec, 
ffùìtr.&SSà)  mette*  in  miglior  hice  là  Veritl  de!Ìc'K«f»'(>otto^ 
logiche  di  Ftttik;  •  liimostrà^  cbe  P]£MÌcato<fu  àfesitit»  bei 
primi  sette  mesi  del  Regno  di  quel  Re.  Forse  Ravenna  fu  con- 
quistata un  poco  pili  tardi  ^  tra  il  i*  ihlarzo  j5o ,  ed  il  4.  Lu- 
glio 761. 

(a)  Leodegarium  Episcopum.  Fu  Vescovo  di  Spoleto ^  co- 
me scrive  il  Fatleschi ,  per  Tautorità  di  Serafino  Serafini  nelle 
Note  MS.  al  Leoncillo.  Manca  presso  TTIghelli. 

1  Fatleschi,  Mem.  de' Duchi  di  Spoleto,  pag.  264.  (A.  1801). 

2  Mnratoi'ì ,  A.  M.  Avi ,  V.  689. 
.    3  Èd9m ,  Annali ,  Anno  752. 
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Um«(1)  itt  foo  kgdMAr  qonliter  conccBsenit  ipn  dei 
Ceodiio  'cvrlieeilam  OMin  pesitam  ad  S.  Ymni  prope  fluv. 
FiMuHB  in  loM  ubi  BomiDatur  BmANi»  caia  oamì  perti*^ 
nentia  ipsius  Curticellae. 

ALTU»(2)quideiii  muoiiBeii  per  qiiod  similiter  cottcessérat 
ex  gmMo  €iykatìs  nostre  ebat.  qui  Toeilalor  TAMcing 
Casakm  ikoam  qui  Bomioaliir  ad  S.  Pancrauum  per  loca 
designata. 

TBRTfo»  (3)quidefli  munimeD  nbi  legilar  qualiter  dum 
coDJunxisset  ipse  Ijspo  in  suprascriplo  Monast.  oblinaisset 
ab  eo  eongregaiia  ipsius  Monast.  ut  feminae  jinllaleous 
per  ipsum  Clonasi,  viam  baberent  nec  (ransirent  nisi  par 
aniiguas  f)ia$  unde  ipse  designaverat  Ltpo.  nec  per  cel- 
lulas  ipsius  Monast. 

QvAaTUM  (4)  quìdem  munimen  in  quo  erat  insertiun  qua- 
litcr  Monasterium  S.  Georgu  Mart.  Xpi  quod  jpse  dux 
Lupo  construxerat  puellare  firmaret  in  jam  diclo  Monast. 
S.  Mariae.  Sub  tuilione  et  defensione  ejusd.  Monast.  de- 
beret  permanere. 

QuAMQBSEii  postulavit  uos  beatitudo  vestra  soprascripte 
beatissime  Leodbgari  Episc.  ut  munimiia  ipsa  in  ipso 
dei  Cenobio  per  nostrum  robustissimum  deberemus  con- 
firmare  praeceptum. 

Nos  vero  superni  principis  attendentes  retributionem 
yestramque  petitionem  benigne  annuentes  obaudientes  per 


(i)  Unum,  Si  reggk  questo  Documento  nd  prec.  Nnm*  €37. 

(a)  ^liud.  lì  secondo  non  si  notò  da  Gregorio  Gaiinese  b«1 
suo  Gran  Registro  di  Farfa  ;  ma  nella  Cronica  ^  egli  sc;ris6e 
d'aver  Lupo  donato:  »  De  Gualdo  Takciab  casalem  uùum  ad 
M  S.  Pancratiuh  ». 

(3)  Teriium.  Si  vegga  nel  prec.  Num.  628. 

(4)  Quarium.  Si  vegga  nel  prec.  Num.  644. 

1  Cbron.  Farfense,  Apnd  Murtlori,  Gol.  3M. 
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hoc  nostnrai  rece ...»  praeceptam  Grmamus  io  ipso  Mo- 
uast.  suprascripta  Hanìmiaa  qualiter  ab  ipso  Lupomb  e- 
Elissa  sunt  et  lextus  eorum  rationabiliter  noscitur  eoa- 
lioere. 

QuATiNvs  amodo  secorius  ipsum  Saoctum  possideat  Mo- 
nasU  Et  nuUos  dax  comes  gastaUìus  vel  Àctìonarius  no- 
sler  coDtra  boc  nostrum  firaùtatis  praeceptum  audeat  ire 
quandoque.  Sed  omni  ^nmpore  stabile  permaDeat» 

Ex  dicto  domai  regis  per  Stsinnum  illustrem  Noiarium  (1) 
ex  dicto  Andriatis  scripsi  ego  Rodoaldus. 

Datoi  jussionift  RAVENifAB  in  Palatio  IV.  die  meos.  Jiilij 
«ano  felicissimi  regni  nostri  III.  per  Indici.  IV.  Feliciter. 

(i)  Sisinnum  y  illusirem  Notarium*  Costai  pel  titolo  d' il- 
lustre ,  non  che  pel  suo  Greco  nome,  ha  le  fattezze  d'nn  Ro- 
mano di  Raveimaj  passato  in  Corte  del  Rè  Astolfo*  Nel  seg. 
Nttm.  646  comparisi  da  Referendario  del  Re. 

NUMERO  DCXLVI. 

Aito  di  Ccneordia  tra  RUeoaldo ,  Abaie  di  Farfa ,  ed  i 
due  fratelli  Preti  Chimoaldo  ed  Ansme  intorno  al  Pa- 
trimonio del  Prete  ClaudiaM. 

Anno  7S1.  Novembre. 

(  Dal  Nam.  36.  del  Gran  Registro  di  Farfa  :  Carla , 

che  credo  inedita  (1)  )-. 

In  nomine  domini  Dei  Salvatoris  Nostri  I.  X. 

Regnante  donmo  nostro  Haistolfo  yiro  excellentissi- 
mo  rege  ;  anno  felicissimi  regni  ejus  in  Dei  nomine  IH, 
et  viro  magnifico  Probati  (sic)  gastaldio  civitatis  Rbah- 
MAH  :  mense  Novembri ,  per  Indictioném  V. 

(1)  L'Assemanì  *  aolamente  ne  fece  una  semplice  menzione. 


i  Assemani  »  lUl.  Uist.  Scrip.  III.  414. 
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t^LAccit  alqae  coDveilit  ioter  venerabilem  Fclcoaldu-H 
abbatem  et  ipsam  congregationem  monasterii  Saactae  Dei 
genìtricis  Mariab  ,  et  inter  viro$  venerabUes  Grimuìldusi 
et  Ansonbm  presbiteros  germaaos  (1) ,  qui  ioter  se  siDgulas 
causas  habuerunt  de  substaDtia  vel  Gonquisita  quod  ipai 
presbiteri  cum  Glaudiano  presbitero  barbano  suo  habue- 
runt :  quia  dum  ipse  Claudianus  presbiter  in  praedictum 
monasteriniB  Saoctae  Dei  geoitricis  Maria  b  sub  habita 
monachico  ingressus  esset ,  orla  est  iotentio  inter  partes 
monasterii  et  partcs  Gbimualdi  et  Ansonis  presl^iterorum. 
Et  dum  exinde  multas  altercationes  baberent  ioter  se  , 
judicatum  est  per  mismm  domini  regis  Tbdtpbrtdm  et 
SisiNNiDii  teférendarios  (2)  ut  pars  GniMOALDi  presbiteri  et 
Ansonis  praéberet  sacramentum  de  quaoto  aUsi  fuissent 
§ìirarty  quod  ipsi  presbiteri  cooquisissent  partem  mona- 
sterii et  omoia  eorum  reddereotur. 

T^NG  coosiderans  ipse  venerabilis  Fdlgoaldcs  abbai 
cum  ipsa  sancta  Congregatione  predicti  monasterii  qua- 
liler  cum  ipsis  presbiteris  causam  ipsam  fioiret;  et  divina 
Compulsus  mia  {mimima)  et  integro  coosilio  pertractans  ; 
ad  ipsos  presbiteros  GRiMOALnuM  et  Ansonbm  tradidit  ca^ 
soie  TuLiANUM  ;  sub  ea  vìdeijcet  ratiooe  Iaborandi  •  cui- 

(i)  Grimualdufn  e/  Ansonem  presbiteros  gtrmanos.  Questi 
due  fratelli  Preti  «  che  dìconsi  nipoti  del  Prete  Claudia  no  ^  lor 
òarbity  rimasero  in  Rieti  e  non  furono  presenti  al  giudizio  del 
mese  di  l)ecembre  ySo  (  Fedi  prec.  Mum.  641  )  insieme  col  terzo 
lor  fratello,  il  Prete  Ansualdo  \  insieme  co'  due  altri  fratelli  se- 
colari ^  Sassoreo  ed  Ansone  »  come  ancora  col  comune  genitore 
Vilolo.  £  però  la  lite  continuò  con  Grimoaldo  e  con  Ansone. 
Teutberto  e  Sisinnio  sentenziarono,  doversi  dar  giuramento.  Fui- 
coaldoy  Abaie  di  Farfa  ,  pose  fine  alla  controversia,  concedendo 
il  Gisale  Tuliano  a'  due  Preii  ,  durante  la  lor  vita. 

(2)  Teutperfuni  et  Sisinniuni  referendarios.  Di  questo  Si- 
sinnio f^edi  il  prec.  ^um.  6^5. 

IV.  26 


386 

tandi  et  ordinandi ,  et  diebus  yitae  suae  fraendi  et  in  sua 
potestate  habendì. 

Post  discessum  vero  Grimualm  et  Arbohis  presbitero* 
rum  ipse  praedictus  casàlis  IvuhNVS  reyertatnr  in  mona«* 
Steno  Sanctae  Marias  in  ÀccnnANO.  Ita  g.^  {vero)  ni  ab  hac 
die  de  causa  ,  quam  Geiiiitaidds  et  Anso  presbiteri  ha«* 
boeront  eum  Claubiano  presbitero  nanqnam  aliquando 
oeque  pars  monasterii  aliqaam  qaerat  occasionem  ad  ipsos 
presbiteros ,  neque  pars  ipsonim  presbiteronim  qnerat 
aliquando  caosam  ad  partem  monasterii ,  quam  cnm  Cla0- 
oiANO  habuerunt.  Sed  haec  eonvenieniia  firma  et  atabilu 
permanere  debeat;  et  a  cojus  parte  veiata  faerit  penan 
persolvat  auri  solidos  quingentos.  Et  cartulii  ista  in  sua 
permaneat  stabilitate.  I 

CiTDB  per  firmitatem  ambarunn  partium  duaa  cartolai 
pari  tenere  Godepertum  notarium  scribendum  postulayi- 
mas  ,  et  testibus.  a  nobis  rogatis  optulimus ,  qui  sopter 
Bfgnum  sanctae  Crucis  fecerunt. 

AcTtM  in  Rbatb  9  mense  et  indictione  [senM  più). 

*}"  Signnm  manus  Gbimualdi  ,  presbiteri 

-f  Bignom  Aksonis,  presbiteri;  qui  hanc  cartam  coih- 
tenienliae  fieri  rogaverunt. . 

f  Sigoum  manus  Aduai^oi  Scvida$cii. 

f  Sìgnum  manus  Glarissimi  SculdascH. 

-f  Signum  munus  Hadri  medici. 

*f  Signom  manus  Aricisini,  testis. 

-|-  Signum  manus  Valbriiii  aetionarii. 

-f  Signum  manus  Adirisiri. 

-f  Signum  manus  Aldoms,  testis. 

f  Signum  manus  Apbodati,  testis. 

f  Signum  manus  Addaldi  Sculdascii. 
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NUMERO  DCXLVH. 

M$mQTÌA  della  fondazione  ^  che  Anselmo  ^  Duca  del  Friuli 
e  cognato  d'Astolfo  Re ,  fece  del  Monastero  di  S.  Salva- 
iore  di  Fonano ,  tra  Modena  e  Pistoia. 

AnNO  7B0?  o  749? 

{ Dalla  TiU  di  Santo  Anselmo  in  un  Codice  Monantolano  (1]  ). 

Atstulphds  Rex  in  primo  anno  regni  sui  per  suum 
preoeplum  coDcessit  venerabili  viro  Auselmo  locum,  qui 
nuDCupator  Faviamos,  ia  quo  idem  vir  Dei  Aaselmos 
MoDaslerium  ad  honorem  Dei  el  Salvatoris  nostri  Ihbsu 
Christo  construxit,  et  monachos  ibidem  regulares  con- 
stìiuit  ,  atque  bospiiium  ad  suscipiendos  hospiles  et  pe- 
regrinos  magno  cum  studio  illic  aedificavit. 

(i)  Per  questa  Vita  ,  pubblicata  dall'  UgheJli  ^  ,  nacquero 
alcune  discrepanze  tra*Bollandisu'*  e  Mabillon  ^,  descritte  dal 
Tiraboschi  K  Non  trattandosi  qni  se  non  delP  autorità  d' un  pri- 
vato ScrHtore ,  io  non  debbo  farne  altra  Chiosa  nel  Codice  Di- 
plomatico Longobardo.  Basterà  per  tutti  lèggere  il  Tiraboschi. 


1  Ughelli,  ItaL  Sao.  U.  10»-110.  in  MQtineasUHis.  (A.I647).. 

2  BollandIsUe,  Ac.  SS.  MarUi,  Voi.  L  pàg.  900.  (A.  1668). 

à  llabiDon ,  Ac.  O.  S.  B.  Saec.  IV.  Pars.  I.*  pagi  2-12.  (A.  1677). 
4  Tiraboschi,  Storia  di  Nonantola,  I.  4-8.  (A.1784). 

NUMERO  DCU.VU.I 

Gisulfo  IL^  (  0  Gisulfo  1/  ) ,  Duca  di  Benevento ,  concede 
non  poche  terre  al  Monastero  di  San  Vincenzo  al  VoU 
turno. 

Anno  752?  o  703 1  (1). 

(DaUa  Ooaica  del  Tottnnio  presso  U  Maratori  (2)  ). 

In  nomine  Domini  Dei,  et  Salvatoris  nostri  Ibsu  Geristi. 

(i)  Di  questa  incerta  data  f^edi  prec.  Nnm.  SGg. 

(a)  Muratori,  S.  R.  Ital.  Tom.  1.  Parte  li.*  pag.  347.  (^.172^). 
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G)NGBs$iMiTs  nos  Domioiis  vir  glorìoms  Gisolfus  Sani» 
mas  Dax  genlis  Laiigobardorum  in  Hoaasterìo  SaocU  Vih- 
GBNTii  Levitae  el  Marlyris  Christi  ,  qaod  venerabHes  fa- 
muli Christi  ,  nohis  carnis  consanguinUale  propinqui  (1) , 
Paldo  ,  Tato  el  Taso  ,  prò  Dei  amore,  patriam ,  parea- 
tes,  et  mundi  gloriam  reiinquentes ,  mPBR  (2)   aedificare 

(i)  NòòU  carni f  conaanguinitaU  propinqui.  Chi  credereb- 
be ,  che  il  Muratori  nelle  Note  al  nostro  Diploma  pr^so  avesse 
a  sospettar  della  sua  falsità  >  per  questa  parola  del  Duca  Gi* 
tuUò  sulla  sua  t^manguinùià  co' (re  Nobiii  BenevenUni»  fon- 
datori della  Badia  del  Volturno?  Anche  il  Di  Meo  ^  ebbe  a  ma* 
rav^liarscn«|  dicendo,  c^e  non  aapea  vederne  timpo9BÌbilità, 

(a)  Nuper,  Questo  mtper^  se  non  fjsse  ben  lecito  di  pigliar- 
lo in  senso  più  largo,  farebbe  credere,  che  Gisulfo  I.%  non  Gi- 
solfo  n.*  fu  l'Autore  del  Diploma  presente.  Ma  l'udirsi  piU 
innanzi  qualificar  la  Duchessa  Teoderada  si  come  ava  del  dona- 
tore basta  per  togliere  <^ni  dubbio,  ed  attribuisce  la  donazióne 
a  Gisulfo  11.''  Teoderada  fu  madr^,  non  ava^  di  Gisulfo  1."*  :  ed 
il  nuper  può  bene  appropriarsi  ad  un  tempo  trascorsa  da  trenta 
o  quarant'anni ,  massimamente  perchè  Tasone,  Fultimo  de' tre 
fondatori  della  Badia,  mori  nel  ySg.  11  nuper  perciò  non  di- 
notava se  non  in  generale  quella  recente  fondazione. 

Rimane  la  difficoltà  maggiore.  Come  fecero  le  schiere  dei 
iMonaci  Voltumesi  a  vivere  fino  al  739 ,  o  sino  al  /Si  ?  Bi- 
sogna, che  veramente  vi  fossero  state  precedenti  donazioni  dei 
Duchi  Gisulfo  i.°  e  Romoaldo  1I.%  non  che  d'altri  privali  uo- 
mini ,  le  quali  andarono  perdute.  Si <  può  credere  perciò,  che  le 
prijiie  parole  appartengono  ad  un  Diploma  di  Gisulfo  1.':  ira- 
volte  di  poi  nel  presente  di  Gisulfo  11.^  ed  ampliale  con  molti 
nuovi  doni,  massimamente  nella  Liburia.  Del  resto,  i  tre  fon- 
datori erano  degli  Ottimati  di  Benevento,  e  possedevano  certa- 
mente nna  vuta  distesa  di  terre ,  vicino  alle  quali  fabbricarono 
il  lor  Monastero  :  patrimonio  iograndilo  dalle  successive  dona- 
zioni de' Duchi  Beneventani.  Ed  in  reallÀ,  qualunque  de'due  Gi- 
sulfi  stato  fosse  l'Autor  del  Diploma,  egli  non  diise  d' aver  do- 

i  mneo»  AnnaU,  n.  Sn. 
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cofperwU  ia  territorio  Sacrae  nostrae  civitatis  Bnisvim^ 
TANAB  (1)  super  VcLTimiii  flaninis  footeni»  tenras,  et  pu«« 
sessiones  per  destgualos  fioes, 

PiiMiTM  de  ipM  ZiAMiTLA  quoDiodo  aaceodit  per  ipsam 
Sangiivii  naqiie  in  Montbw  Malum  ,  et  cpomodo  conjaii^ 
gìt  com  Mtmle  AzB ,  et  revolve&te  eodem  Afonie  Azb  osqM 
in  Fluvium  Mblfa  ,  at  quemadmodum  deeorrit  ipsa  Melfa 
usque  ibi  qoDJangit  cani  parvo  ftmi^,  qui  didtur  Mbl- 
LARinus,  et  ab  bine  in  verticem  MontUf  qui  est  super 
Urbem ,  et  Mom  ipee  appellatur  Barbola  ,  et  saper  eilium 
ejusdem  ManlU  usque  in  Montbii  Abcahum  ,  et  Montbm 
Mabahb,  HoNTBii  Casale  :  eosqne  videlicet  Mimtes  extrìn- 
secus  cireumdantes  in  ortum  usque  Riaginis  j  qui  nomi- 
natur  rIKeiiola 

Et  quemadmodum  déeurrit  ipsa  Ratbnola  usque  in 
Pluvio  VuLTUBNO,  et  quomodo  Vdlturncs  conjiing^tur 
cum  Flutio  Bartra  ;  et  sicut  Bartra  conjuogitur  cum 
Fìuvio  FoRCLO ,  et  quomodo  Forvlbs  percorrit  usque  in 
Yiam  amiquam ,  et  inde  conjungit  eum  mio ,  qui  no^ 
minatur  Ziiou,  et  inde  vadit  in  nvto^in  quo  non  semper 
aqua  decurrit ,  et  sic  vadit  usque  in  Zamwom  {Sangrtim). 

Prabtbrea  in  actu  Balveksb  in  locum ,  qui  nominatur 
QuiNQUBHiLUA ,  Ecclesia  S.  BIariar  per  fines  hic  subscrì^ 
ptos ,  qualiter  vadit  Fluvius  Zangro  versum  qua  parte  Ba- 
smus  fluvit,  et  exinde  decurrit  ritus  qui  exit  de  Qum- 
QOfiMiLUA  usque  in  Pelram  t  ubi  fuit  anttquilus  Castellum. 

nato  a  que'tre  nobilissimi  Beneventani ,  lo  spazio  in  coi  già  sor- 
geva in  parte  la  Badia  di  S.  Vincenzo.  Non  cosi  avvenne  a  Sa« 
Benedetto;  cbe  arriva  da  un'altra  Provincia  in  quella  ovverà 
Mcmtecasinoi  Era  dùnque  mestieri ,  che  gli  si  donasse  il  suolo, 
(i)  Sacrae  nostrae  civiiaiU  BeneverUanae,  Chiamar  Sacra 
Benevento  è  un'altro  esempio ,  che  non  solo  i  Re  ma  c».indib 
i  Duchi  amavano  imitar  il  fa&to  Imperiale  al  modo  BizaMno» 
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E(  quomodo  tota  ipsa  Vailis  v«dtt  itt  rmo  de  CAHàWA-i 
et  ipse  rivus  decumi  io  Fhwio  Satcmo; 

Et  intra  hos  fines  quaeque  contiaeatur ,  cum  omnibus 
Ecclesiis ,  cellis  »  cartibos  ,  terris  ,  vineis ,  pratis  ,  pa- 
scuis,  silvia,  piscationibus ,  aquis^  rivis  molendinis»  et 
omnibas  rebus  iisdem  pertìnenttbas* 

EccLESiAM  quoque  Sanctae  Dei  Genitricis,  e(  Virgiuia 
Mabiab  jaxta  FlwDium  Taiviini ,  quae  incendio  combusta 
est  ^  et  a  cunctis  habitatoribqs  derelicta  esse  yidetun 

Et  Eccle^iam  Sanctae  Mariae,  quae  Tocatur  in  Dwu 
Banlkas ,  quae  est  juxta  Saugri  Fiumi  alveo  sita ,  ubi  a6 
antiquo  tempore  nulla  habitatio  hominum  fuisse  mmora--* 
tur,  sed  tantum  $iha  publica. 

MoNASTBRiDM  nihilomiuus  Beati  Petri  AposiSli  juxta 
nostram  Beneventanam  Gvitatem ,  quod  est  Sanetimoma" 
Uum  ,  quod  Domna  Theoderada  avta  nostra  (1)  consti- 


(i)  ThtoderadoL  avia  -nosira.  Fu  anti  bieaua ,  perchè  ma* 
dre  di  Gisulfo  I.° ,  dal  quale  imcque  Romoaldo  li.^  ,  padre 
di  GUuJfo  il.o 


Ed  or  soggipngerò  alcnni  de'  nomi ,  che  durapo  ancora  ,  di 
qualche  luogo  qui  nominato  ,  secondo  1'  aulorilà  dell'  Indice 
Topogiafico^  soggiunto  al  Di  Meo.  È  lavoro  condotto  su' Di- 
plomi antichi  ;  ma  non  di  rado  riesce  oscuro  ed  imperfetto. 
Innanzi  ogni  cosa  dirò ,  che  il  fiume  Sangro  i  diverso  da  nn 
JRivo  ,  chiamato  Zaùcra.  11  Sangro  nasce  ne'Marsi^  non  lungi 
dal  Fucino  ;  corre  per  la  Diocesi  di  Chieti  e  mette  nell*  Adria- 
tico p  a  Mezzogiorno  di  Lanciano.  Riceve  il  Rivo  Camarda  fra 
gli  altri,  ed  il  fiume  Zittolo. 

«*  Zianuìa.  Cioè  il  territorio  di  Zìanula  posta  lungo  il 
Sangro. 

«^  Mons  Alte.  Verso  i  confini  della  CaoDpap.La,  e  degli  A- 
bruzzi.  Ritiene  il  suo  nome  antico. 

—  Mon9  Maius,   Verso   il  Monte  Azo   nel  lembo  ettremo 
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Mt  joxta  lilimiim  Siébmiti  :  Honasteriom  quoque  Sau- 

ctM  Mawab  in  LoooAàso 

. —  ^ 

della  Campania  o  Terra  di  Lavoro.  Altre  Terre  col  nome  di 
Montemalo  sorgono  in  qaeslo  Regno  di  Napoli ,  che  sono  af- 
fatto diverse  dalla- Volturaese. 

—  FluvUu  Mei/a.  Scorre  con  lo  stesso  nome  ad  Occidente 
del  Monte  Azo ,  e  si  perde  nel  G^rigliano. 

~  Fluviua  JUeUarifw,  Vicino  al  Melfa.  Se  ne  parlò  nella 
donazione  di  Gisulfo  11.^  a  Montecasino. 

—  Mone  Bcwboia.  Non  lungi  dal  Melfa  e  dal  Mellarino  : 
ma  qual  fosse  slata  la  città',  sottostante  al  Barbola ,  restò  sot- 
to la  penna  iti  Cronista  Voltumese  ^  o  del  tao  Copisia. 

—  Rivué  JRavenoie.  Verso  Venafro.  Biliene  il  nome  pri- 
miero >  e  cade  nel  Volturno. 

—  Mona  j4rcanus.  Arcano  od  Arcaro ,  non  lontano  dalla 
fonte  del  Rav enoia, 

-^  Monr  Marahe,  Monte  nel  lembo  Settentrionale  della 
Provincia  di  Terra  di  Lavoro. 

-*  Mona  Casaiis,  Monte  nel  lembo  Meridionale  dell*  Abruzzo. 

—  Piuvius  Banira^  Nasce  in  Carpinone  del  Sanmo  y  Dio- 
4:esi  d'isernia  ;  riceve  il  fiume  Foralo,  e  si  scarica  nel  Vol- 
turno. 

«-  I^ltwius  Forali.  Tributario  del  Bantra. 
^  Fiuvius  Zizoli.  Tributario  del  Forulo. 

—  IjOCUs  Quinqutmillia.  È  il  famoso  Piano  di  Cinqiìe  M'- 
glia  verso  Valva  e  Sulmona  :  luogo  pauroso  per  le  nevi  e  per 
le  bufere  Tìt  gelidi  Peligni. 

—  Fiuvius  Rasinus,  Vicino  al  fiume  Sangro  y  verso-  Quih^ 
quemiUa. 

-  ^  Rivius  eh  Camarda,  S*  è  detto  >  cbe  rtr  nel  Stngro. 
*-  Jlionasierium  5.  Mctria^  in  Loeoèano.  Di  ((«etff^^si  veg«- 
ga  il  seg.  Num.  649.  .    • .   '  l 

—  Ikicanta^  Terra  ad  Oc4àdéiEitè  d^  Avena '^  e  netta  su« 
Diocesi.  :     .     I 

«-  Pantana  e  Ficus  Pantani}  Lir>ghi  maremmaui  dell» 
Liburia  ,  i  cui  nomi  sussistono  ancora,  vetòò  le  «feci  dei  <  Vol- 
turno. 
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Baè  praedìctas  Ecclesias  et  Moiiasteria  cum  omnibiis 
periipeDtibas  terris ,  Cellis  ,  hominibus  »  vel  omnibiia  ^ 
quae  dici  vel  Dominati  possuat^  etquae  nuDC  possidere 
videolur^  vel  in  futurum  poasidere  contigerlt,  eidem  Ve- 
nerabili Honasterio  >  et  praedictis  Chbisti  famiilis  prae-- 
seotìbus,  omnibuaque  faturìs  post  eoa,  perpetuia  doaa- 
mus  et  concedimua  temporibus. 

Dbriqdb  ex  interveotu  fidelium  nostrorum  »  prò  remedio 
animae  no$lra$  t  et  nostrorum  stabilitale  loeorum  ,  prò 
Blipendio  servorum  Dei,  concedimus  etiam  inclilum  Wal- 
DUH,  qjiem  Iud>emus  in  partes  Libcriab,  loco  qui  dici* 
tur  Pantano  ,  per  bos  fines  : 

Priita  parte  est  Via  antiqua^  quae  de  Dccbrta  veait , 
et-  sicut  dcscendit  Via  ipsa ,  et  intrat  in  ipsum  PANTAmiif  » 
et  silvaro,  et  paludem  conjunctam  Lauico. 

A  SBCUNDA  parte  Via  nibilominus  antiqua  p  quae  dicitur 
Vicana. 

A  TBftHA  vero  iteram  usque  ad  Viam ,  quae  est  anti- 
qua «  cum  ipsa  piscina  :  et  quomodo  decurrìt  ipsa  Via  y 
lerras,  et  Watdumf  et  terram  quae  dicitur  de  Tortora  « 
et  terras  aliorum  homÌDum  qui  ibi  affines  sunt ,  el  sicut 
incipit  super  ipsam  piscinam^  et  qualiter  revolvit  circa 
ìpsam  terram  de  eodem  Woìdo  :  et  jam  dictam  terram , 
quae  dicitur  de  Tortora  »  et  vadit  ad  ipsum  Pantanum  , 
et  qualiter  exit  super  ipsum  Pantanum  et  silvam ,  et  Pa- 
ludem, usque  in  ipsum  Frigiddm. 


■^F"»" 


—  LancQ^  Detto  anche  Laneo,  ma  volgarmente  Lagno.  Na« 
sce  nel  territorio  di  Mola.  f^acuU  Clanius  non  aequus  AcaR- 
RTtf.  Di  Clanio  si  formi  Lagno,  che  oggi  dinota  nel  Regno  di 
Piapoll  un  Canale  di  fiume  o  di  Lago. 

—  FluviuH  Frìgidum^  Fiumicello  ne'  confini  di  Vico  di 
Pantano ,  visrso  San  Sossio  nella  Liburia. 

—  Terra  de  Tortora,  Tra  Vico  di  Pantano  e  Ducenta. 
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A  QVAiTA  parte  auteiii.  iisque  io  jam  didimi  Faicminit  et 
praedictuni  LAiictM  cmi  ohidììnm  in^o  habentibus^  siibter 
Tel  soper,  qtiae  éici  'vel  nominari  possuot. 

Ut  antem  liaec  omnia ,  -  qaae  sopra  diximns ,  aob  jiire 
hofw  Sacri  Mooaaterii ,  el  vestra  Testrommqae  Socces** 
somm  poteatate  perpetuis  maneant  temporibus,  oeque 
ali<iiiam  ab  aliqoa  persona  sustineant  quaestionem ,  ir« 
miter  staloimns  et  confirmamos. 

NUMERO  DCXLIX. 

CiW/b  II.?  eaneedé  al  MwuMero  del  Vofiurno 
la  QUesa  di  Santa  Maria  in  Locosano.  ' 

Anno  752? 

(  Dalla  Cronica  del  Volturno  presso  il  Muratori  (1)  ].  ^ 

In  nomine  Domini  Dei  aetemi. 

GoNCBSSiMCS  nos  Domnos  vir  gloriosns  Gisclfus  som- 
mus  Dux  BBRBVEim  LAHoonARDORUic  gmiis  ,  in  yenera- 
bili  Monasterio  Sancii  Vincbntii  Marlyris;  quod  situm 
est  in  finibus  Samniab  territorio  Bbneybntano  super  foa- 
tem  VoltobKi  fluminis  «  ubi  yir  yenerabilis  Atto  regi^ 
men  tenere  videtur,  Ecclesiam  Sanctae  Dei  Genitricis  Ma- 
BIAB  in  Locosano  (2)  cum  omnibus  suis  pertinentiiSt  quali- 
ter  a  Domna  Thboorbaiva  (3)  constitntum  est ,  cum  omnibus 
finibos  soperitts ,  vel  inferius,  terris ,  montibus,  vallibas, 
planitiebus,  silvis,  pratis»  pascuis,  campis,  vineis,  aquis, 

(i)  Muratori ,  Script.  Rer.  Italie.  Tom.  I.  Farle  II.* ,  pag. 
354*  E'pooe  la  presente  Carla  sotto  il  745. 

(2)  Locosano,  Terra  nell'  odierna  Provincia  di  Principato 
Ulteriore,  ossia  d'Avellino.  A' di  nostri  appellasi  volgarmente 
Cossaoo;  distante  poche  miglia  da  Benevento.' 

(5)  A  domna  Theoderadit.  Di  questa  sua  fondazione  Fedi 
prcc.  Num.  363. 
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ftquanmi  decunifaost  rppii,  •mobodiilts  ;  pmUtomòns,  àer^ 
véé  €i  amiUiSf  EcdlesH»^  vMeliosI  Bocazaro  ^  £odesia  San* 
ctae  Mabiab,  Ecclesia  Smeti  Potiti  ia  Fblpita^  Eccle- 
sia Sancii  FBUCie  j  Sancii* Hartini  io  Pesaro,  Ecclesia 
Sancii  AifDniuiB>  el  eum  -  odidìInis  ^  i|Me  diciaut  noaii^ 
nari  possunt» 

•  €oM<EBDi»iJ»  eliam  ,  ut  iili  hominem ,  qui  super  terrana 
ipsios  Ecclesiae  ordinali  fiieriot  ad  iaborandtm  ^  nrnUum 
publitum  servitium  facere  alieni ,  nisi  eidem  sacro  loco  ; 
ut  pars  ejus  habeat  licenliam  facere  molendina  in  Pluvio 
Calorc,  ti  in  Huvio  Trbtona»  et  infra  hos  fines»  qui 
circumdaot  res  ejus»  inde  incipieaie  ad  ipsum,  et  de- 
scendente  ab  ipso  Pluvio  Calobb,  in  Vaoueatu,  et  ipsum 
Waldum  super  Pluvium  Calorb  ,  et  alias  res  ibi  conjun-- 
clas  superili  s  vel  inferius. 

Omnia  vero  in  praedicta  Ecclesia  Sanctae  Mamab  con-* 
cessa  cum  ipsa  Ecclesia  sub  jurisdictioBe  Monasterii  San- 
cii ViNGBNTii  Hartyrts  sdijicioias  perpeUiis  perosanenda 
temporibus  absqoe  uUius  molestia ,  vel  contradietione  ^ 
et  tibi  jam  Domno  Atomi  Abbati  venerabili,  atqne  sue- 
cessoribus  vestris,  ut  seonriter  habere  et  possidere  Ta* 
kalis  in  perpeluum. 

NUMERO  DCL. 

5e  Gisulfo  //«^  donalo  avesse  la  Chiesa  di  San  Marciano 

aJla  Badia  del  Volturno. 

Arno  752?  o  704?  (1). 


■^iM:^M 


(i)  Non  sapendosi  da  me  se  il  Primo  od  il  Secondo  Gisulfe 
avesse  fatto  una  (al  donazione ,    io.  la  registrai   sotlo   il  prcc. 
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NUMERO  DCLl. 

■ 

ffoUzia  d'una  donazione  altribuita  malammle  a  Gisulfo  //.? 

Akho  ? 

(  Mia  CrotìM  4el  ToIMum  pMat  {UI#ttori  (t)  ). 

Il  Cronista  del  Volturno  aHtibuisce  a  Giftulfo  ìl.*  una  éo^ 
naaione  al  tno  Honastcn),  e  la  oonfermiilòne  de'Privilpgj.  Mt 
nal  corpo  d^lla  Scrittura  tnitio  ciò  s^atfrìbuisoe  «i  Arechi  ^ 
Prindpe  dì  Beoevenlo;  il  quale  nqo  pigliò  un  lai  tìtolo  ,  *% 
non  dopo  la  venuta  dì  Carlomagno  in  Italia;  e. però  la  Carta 
non  appartiene  al  presente  Codice  Diplomatico  Longobardo. 

(i)  Chron.  Volturnense^  Àpud  Muratori,  /oc e//. Gol,  353. 

NUMEQ^O  DCLU. 

Giiulfo  //.%  Duca  di  Benevento,  concede  al  Monastero  di 
San  Vincenzo  al  Volturno  la  Oiiesa  di  Santa  ColonAa. 

Anno  7S2? 

(  Dalla  Cronica  del  Yoltumo  presso  II  Curatori  (I)  ). 

In  nomine  Dei  et  Salvatorìs  nostri  teo  "Christt. 

GoNCBssnics  DOS  DoniDus  Tir  gWiosu$  Gisolfu?  Soib«> 
muS'Dux  LAii60B4itiK)RiJM  ìù  Motiasterìo  Sancii  Vincbii*- 
TU  f  qood  sitam  est  in  territorio  BsiiBVBirrAKò  saper 
fontem  Voltubri  flumiiiis,  ubi  vir  «renerabilis  Ano  re- 
gimen  tenere  yidetnr ,  Ecclesiani  Sanctae  Coluiivab  *juxta 
Civitatem  SoEàMAM,  cum  omniblìs,  quaeeijure  babendi 
concessimuSy  $ervis  videlicet ,  et  onctU/s  ^  terris  fertili  bus , 
vel  sterilibus,  prope  non  longe  inclilis  beredilatibus ,  in 
vallibus  f  vel  montibus  ,  sicut  decernimus  ab  ipsa  Ecclesìa 
per  Ripum  fossatum^  unde  descendit  rìvius^  qui  dicitur 
AcKfifiVS ,  qualiter  constai   usque  ubi  oritur  in  ihntem , 

■■■I  I  ■■-»     ■■■      I        ■!    ■      ■        ll^l     I     ■  «—————— ^<—*à—^—li** 

(i)  MuratojTÌ ,  he,  cit,  pag.  354-365.    . 
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qui  dicilur  Umohus  y  et  inde  reflectitor  per  Fuream  ejiis- 
dem  Monlii,  et  sic  desceodit  ab  eodem  Manie  osqoe  ui 
Fluvium  Vibidb(I)»  descendeote  juita  eamdem   Qvitateia 

SOIURAM. 

Itbm  ab  alie  lalera  qmKler  dividitor  per  CoOem  Sancti 
Pasciatii  Cella  ejusdem  MoDasterìi  Sancti  Vutcninu  et 
iade  vadit  in  CoUem  Saocti  BIartiani  ab  ìpsa  Eoctena 
Sandae  Iostab  ,  et  per  alìam  Ecckaiam  Sanctae  Iostab 
et  praedictam  Eeclesìam  Sancti  Habtiami  »  et  inde  in 
aquario ,  et  terra  qoam  subjeciniaa  eidem  Ecclesiae  San- 
ctae CoLUMBAB  j  et  per  ipaa  Arcora  in  Viam  aniiquam  y 
indeque  redit  in  flumen  ViBmB  cum  ipso  AcBBiia 

SiMOLQUB  Cellam  Sancti  touAm  de  Vicoalbo  (2)  per  sibi 
pertinentes  fioes  »  ab  una  parte  rima  qui  pergit  per  Fot- 
lem  de  Castabibto  ,  ab  alia  parte  rìinis ,  qui  dicitur  de 
Mala  fid9  :  '  ab  alio  Capite  Via  pubUca ,  quae  venit  ad 
Sanctam  Mariam  i  et  ab  alio  capite  rime  ,  qui  yenit  ad 
Faniem  VmiLA. 

Cdutem  Sancti  Casti  »  et  Sanctae  Mabiae  »  quae  sont 
ad  Sanctom  Gbobgicm  ,  jGne ,  Fmue  Caruu  »  et  fine  Valle 
de  ViBO ,  quomodo  in  Rosamsco  vadit ,  et  Sanctum  Uau- 
uvu  de  Abglohe  cnm  pertinentiis  snis;  aimulque  Cam^ 
pum  I  qui  dicitur  Bobraio  t  qui  babet  fines  ab  una  parte 
Terra  Bicabui  ,  ab  ali^  parte  Via  publica ,  a  tertia  parte 
fine  7erra  Adblbbrti,  qui  Sabinunds  vocatur*  Quarta 
par«  fine  Terra  Sancti  Angeli  de  ÌBarregio. 


(i)  Fiupìum  F'iride.  Ben  faranno  i  Comenlalori  di  Dante 
Alighieri  a.  legger  questo  Diploma  di  Gi&ulfo  IL®  per  lliiulrar 
il  verso  intorno  al  Re  ManlredL 

(3)  Vicoalbo.  È  Vicoalbo  in  Terra  di  Lavoro ,  di  sotto  da 
SoK-a ,  non  lungi  dalla  quale  bisogna  cercar  tuiti  gli  aliri 
luoghi  qui  nomina  ti. 
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In  YnHi,  quae  dicitar  Smana  ,  Eeclesian  Smoti  Srfe- 
FBARi  Gom  omnibus  saia  pertiiieiHii& 

Habc  MHiHa  coDcedimus ,  et  eoufirmatm»  io  praedido 
Honastmo  Sancii  Vingbntu  ad  posaidendum  in  hitegram 
abaque  aUeojas  coDiradicAkMie  velw  Teatrìaqiie  Soceeiao-* 
ribiis  perpetuia  temparibaa. 

NUMERO  DCLUI. 

» 

//  JR^  AUolfo  conferma  i  Prifrilégf  $  h  po$ie$9Ì€m  dcmue 
da  Gisidfo  ai  Mmaumto  di  San  KtMamao  al  V^imma, 

Anno  752? 

(  Dalli  Cronica  Vollumesé  presfo  H  Mutatori  (I)  ). 

In  nomine  Sanctae  et  individnae  Trìnitalis, 
AuTULFUS  summua  Rex  Langobardorum  ,  deprecatione 
extmir  Ducia  noatrae  Lahgobarborum  gentia  Gisolfi,  con* 
cedimos ,  et  eonfirmamus  in  venerabili  Monaaterio  San- 
cii ViRGENTii  Martyris ,  ubi  yenerabilia  famulua  »  Cbristi 
Paldo  Abbaa  (2}  regimen  tenere  videtur  in  territorio  Br- 
RBVRNTANo  •  aopcr  fontcs  Volturni  fluminis  qnaecumqne 
idem  GisoLFoa  Dnx  concessit  in  Bbneventanar  Prom- 
ciac  9  vel  regionia^  adjacentinm  terrarom,  Tel  montinm, 
aeu  in  aliis  Itauq  Regni  partibus  (3))  EccleaiiSt  cellia^ 
▼illiai  CasUlUs  (4)^  Tel  terria»  sicnt  in  praecepto  aupra*^ 
dicti  Dacia  continentar ,  ut  haec  firmiter  et  abaque  olliaa 
contradictione  in  integrom  poaaideanl  jare  perpetuo. 


tmm 


(i)  Muraloriy  loc.  ciL  pag.  35 1. 

(a)  Paldo  uibbaa.  Paldone  mori  asiai  prima  cbe  Astolfo 
gioDgeaie  al  trono.  Errò  il  Copista:  e  ai  dea  legg^  Àttone. 

(3)  Italici  Regni  parUbus.  lotomo  a  tal  frase  Fèdi  j  prec. 
Mom.  65. 38;,  434.  55a. 

(4)  CasteOia.  Ve^  Castelli  si  Tq;ga  ciò  che  ne  ho  detto  nella 
V.*  Osservazione  al  prec.  Num.  6i5,  là  doye  si  parla  della 
donazioue  di  Gisulfo  11.^  a  Monlecasino. 
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NsCiqoisquMD  proefali  Monasterii  Abbalem,  rei  Mo- 
nachum  pra esuma t  de  rebi»  concessia  inquietare,  dia*- 
veatire,  mi/  p«f  placùa  secvìaria  ducere {ì),  neqoe  ad  lo- 
tramentum  imciiami  aed  fi  aliquaudo  orta  fueHl  eonfeii* 
tio  inttr  Ahbaleiii  «  Tel  ÀàvoeàHam  mmm  de  Servia ,  Yel 
aliqua  cauaa  ioter  Ticioum  auuoi  aeo  qoaleiiieuniiqiie  hxh- 
minem ,  liceat  eis  se  defeodere  per  Scaricnet  ejusdem 
Mooasterìi. 

'  Praec»iiii78  praeterea  praefatum  Honaaterium  aab  no-- 
strae  tvModis  defenaiene ,  eum  omuibiis  rebaa  e<  famifiia 
ibidem  respicieotibas ,  ac.Monachia  ibidem  Deo  famolan- 
tibna  pt^maneidiim.  oooui  tempore. 

CoNTRA  nostrum  autem  Be^Ie  Praeceptum  venientibaa 
poenam  anni  purissimi  librarum  mille  imponimus  (2}. 


•  A 


(i)  Piacila  éècutaria  ducere.  Quesla  formola  sembra  spet- 
tare al  tempo  de*  Francai  ^  allor  qaando  >  cresciuto  il  poter 
tempoFaltt'^a'VescoTt  >  si  comiDciarono  a  discemtve  i  PlatiU 
eecolan 'àfì  M^tecwfiU  ad  ScchùaHieir 

« 

Miuatoii  nelle  Noterai  presente  Diploma  ^  dubita  -moke  -della 
sua  siocerìtà.  Basta  crederlo  inierpokUo.  Qual  Pontefice,  qual 
Rè  non  vedeasì  cìrdondato  da  tutti  gli  Abati  de' Monasteri  per 
la  confek'hià  de'  PriTiIegj  Monastici'?  E  cbe  altro  fece  Astolfo 
se  non  cotifeAnare  iù  termini  generalissimi  una  donazione  di 
Gisulfo  II.**?  Potè  non  esservi  una  simil  conferma? 

(a)  Uòrarum  mille  impohinUts.'ìioti  potrebbe  questa  essere 
una  nuova  'interpolazione  ?  Ma  ess^  nulla  'toglie  alla  necessità 
d'essersi  dovuto  spedire  un  Diploma  dt  conferma  dal  Re  Astolfo. 
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NUMERO  DCLIV. 

falsa  BùUa  di  Stefano  11.^  per  KonanLola  intomo 
al  trasportarti  le  reliquie  di  San  SUveetro» 

Anno  752.  Genoaro  6, 

iDaU^UgheUi(l)). 


mmmmm^^T'^m* 


(i)  L'Ughelli'  da  un  Codice  di  IKonantcda  ,  ov*  egli  éedè 
Abate 9  pnbblicò  qnetia  Bolla,  che  tutti  rioonoficotio  per  &!••. 

È  ai  cvideotemente  falsai  e  foggiata  per  eierci tastone  Retto- 
fica  o  per  voglia  d'aocre«cer  le  glorie  del  Monasiero  SoDanto* 
laao  I  che  io  ikm  so  ae  la  darò  nell*  Appendice. 

1  UghelII,  Ital.  Sac.  n.  102.  (A.  1647). 

NUMERO  DCLV. 

Memoria  di  qaaUro  Diplomi  ddle  donazioni  folte  dal  Be 
Astolfo  alla  Badia  di  NonantolOf  i  quali  perirono  (1). 

(  i)  Ecco  ciò  obe  «crive  il  Xiraboecbi  ^:  »  1  quattro  Diplcmi  O- 
%  renali  d' AHoUb  sono  or  parili ,  ma  coniar vavaosi  ancora  nel 
»  1379  9  ^valido  un  Monaco  Nonantolaoo  ne  lece  il  Tcamunto, 

•  «be  fu  pobblioaio  dal  Muratori  ' Di  questi  quattro  te  ne 

a  fonilo  un  aolo,  verso  il  j56  o  jòj,  che  si  produrrà  da  me  (sotto 
»  il  IO.  Feb.  7'&3)yCome  da  varie  Copie,  e  da  varie  conferme  fattene 
a  poicia  ho  aapalo  piii  esattamente  cavarlo,  icegliendo  Ara  le 
a  diverse  quella  lezione,  che  m'è  aembraia  pia  verieimile  a. 

OssaavAzioNi  sulla  contesa  vra  Rambaldo  db'  Conti  Azxonx 
AvoQAAo  B  Girolamo  Tuìabdschi  7sa  l'  oaiojni  dblla  Ba« 

P7A  PI  I^OITANTOLA. 

Quest'ultime  parole  dello  Storico  iiltistre  dell' halìaaa  Let* 
teraiura  bastano,  se  io  non  m' inganno,  a  dovergli  &r  perdere 
la  lite,  amichevolmente  da  Ivi  sostenuta  contro  TAvogaro  (fWs 

1  Tirabosdu  »  Storia  di  NonantoU ,  I.  59-60.  (A.Ì784}. 
i  Muratori,  A.  M.  AEtì,  Y.  331.  (A.1741). 
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prec.  Nuiìi.461  ).  Se  i  primi  quattro  Diplomi  d'Astolfo  si  peN 
dettero;  se  un  Tiraboschi  dovè  andar  brancolando  fra  le  Copie 
deir unico  Diploma,  composto  de' quattro,  peir  cavarne  la  le- 
zione pia  verisimile^  con  qual  dritto  adunque  poteva  il  mede- 
simo Tiraboschi  contraddire  alla  Carta  Trivigiana,  scrìtta  nel 
726  o  737  ;  dandola  per  falsa?  Si  scorge  dà  questa,  che  primat 
del  Re  Astolfo  v'era  un  Monastero  di  San  Silvestro  in  Nonan- 
tola ,  in  favor  del  quale  dotiaronsi  alcuUe  terre  dal  Qerico 
Lorenzo  e  dalla  moglie  Petronia.  Una  tal  CarU  fu  tenuta  per 
vera  non  solamente  dall' Avogaro ,  ma  da  uno  de'  pia  gran  co- 
noscitori delle  Scritture  antiche;  dal  Mittarelli|  Autore  cele- 
bratissimo  degli  Annali  Camaldolesi. 

Ed  il  Tiraboschi  rispondeva ,  che  nel  Transunto  del  1279 
niun  motto  si  fa  della  Carta  Trivigiana,  la  quale  avrebbe  dovuto 
in  oltre  passare  nell'Archivio  de'Nonantolani  d^ Astolfo.  Ma  se  gli 
stessi  Diplomi  d'Astolfo  perirono^  perchè  non  dovea  perire  in 
Nonantola  una  Carta  più  antica?  Or  chi  ci  assicura,  che  ne'Di- 
plomi  OHginali  d'Astolfo  toou  si  fosse  fktto  mentione  della  Carta 
di  Trevigi  ?  Era  forse  obbligato  il  Monaco  Nonantolano  del  1279 
a  dir  tutto  nel  suo  Transunto?  Meglio  per  noi  s'egli  ci  avesse 
dato  le  Copie  sincere  de' quattro  Diplomi,  smarriti  dopo  la  sua 
jnorte;  ma  in  fine  chi  potea  comandargli  di  notare  se  non  ciò  che 
e'  credeva  opportuno  alle  sue  ricerche  ?  Contento  colui  delle 
regali  origini  Astolfine  del  suo  Monistero ,  non  volle  d'  altro 
brigarsi ,  né  dire  una  parola  intorno  alle  cose  contenute  'nella 
Carta  Trivigiana,  se  pur  ella  gli  venne  alle  mani. 

Queste  regali  origini  sedussero  per  avventura  il  Tiraboschi  o 
piuttosto  Monsignor  d'Este,  Abate  Commendatario  di  Nonantola: 
Principe  della  Casa  di  Modena  ,  del  quale  noi  non  possiamo 
lodare  i.  bastanza  la  memoria  per  aver  commesso  ad  un  Tifa- 
boschi  di  scrivere  quella  si  splendida  Storia  Konantolana. 

Ma  la  Carta  Trivigiana  del  726  o  727  non  offusca  puAto  i 
fulgori  di  si  fatte  origini.  Chi  vieta  di  credere,  che  nel  terri* 
torio  di  Nonantola  vi  fosse  stato  in  quell'anno  un  umil  Mona-^ 
stero,  ed  una  piccola  Chiesa  in  onore  di  San  Silvestro?  Che  i 
Trivigiani  donatori,  non  per  la  celebrità  del  luogo,  ma  per  di-- 
vozione  a  San  Silvestro ,  e  per  cento  altre  buone  ragioni ,  che 
ignoransi  da  noi,  avesser  fatto  scriver  la  Carta  del  7:26  o  737? 
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Quel  Monastero  poteva  esser  collocato  nel  nodo  Nonantolabo, 
fuor  delle  terre  o  delle  paludi  possedute  dal  Re  Astolfo  ;  e 
potè  Astolfo  nel  suo  tratto  farne  costruire  un  altro,  affallo  diverso 
dal  primo  y  ed  assai  piìi  magnifico.  Mancano  forse  gli  esempj 
di  Città  e  di  Chiese  antiche  abbandonate;  poscia  costruite  in  luo- 
ghi pili  nobili  ed  opportuni  ?  Or  chi  può  assicurarci^  clic  il  dono 
di  Lorenzo  e  di  Petronia  fosse  bastato  al  sostentamento  deirantico 
Monastero  di  San  Silvestro  Nbnantolano?  Laonde  il  Re  si  mos- 
se a  costruirne  uno  piii  degno  del  Santo,  e  piii  acconcio  alla 
dimora  del  suo  cognato  Anselmo,  Abate  di  Panano.  Simile 
in  tutto  era  P  antico ,  ricordato  dal  Clerico  Lorenzo  e  della 
moglie  Petronia ,  simile  in  tutto  al  piccolo  Monastero  di  S.  Qui- 
rico  in  Capannole  y  a  cui  si  fece  una  parca  e  modesta  dona* 
lione  da  Romualdo,  Prete  Trdspadano y  e  dalla  Pretessa  Rat- 
perga  sua  moglie.  Oh  !  se  1'  Avogaro  avesse  potuto  conoscere 
quegli  Atti  Lucchesi  !  (  Vedi  pi'ec.  Num.  448.  449).  Nel  Num. 
48.  del  Registro  dì  Farfa  s'  ascolterà  in  breve  una  donaziotie 
fatta  nel  767  da  un  qualcuno,  del  quale  si  narra:  a  Pater  ejus 
ìì  CuNCTARius  Presbiter  et  ma  ter  Occltvia  Preaòitera  ».  E  fra 
poco  si  riferirà  un'altra  donazione  dell'Abate  Rotario,  e  di  sua 
moglie  llta.  Santimoniale  :  costoro  y  per  altro  viveano^  si  co- 
me credo ,  separati.  Si  vegga  ciò  che  dispose  il  Concilio  Ro- 
mano, da  me  altrove  riferito  ^y  intorno  alle  Pretesse  nel  721.  »  Si 
»  quis  Presòiteram  duxerit,  anathema  sii  31. 

Facile  quindi  mi  sembra  lo  scioglier  la  controversia  fra' due 
cari  e  celebrati  uomini;  vietando,  cioè»  al  Tiraboschi  d'aver 
per  falsa  la  Carta  di  Lorenzo  e  Petronia  y  ed  all'  Avogaro  di 
presupporre»  che  il  Monastero  Astolfino  di  Nonantola  edificato 
si  fosse  nel  suolo  propriamente  dov'  era  il  piìi  antico. 

A'  nostri  di  vcggiamo  torreggiar  Caserta  detta  la  Vecchia 
sopra  un  Monte,  a'  pie  del  quale  siede  un'  altra  Caserta  nella 
pianura ,  ove  sorge  la  Reggia.  Ma  che  giova  l'andar  congettu- 
rando? La  Chiesa  Nonantolana,  ove  in  prima  visse  Anselmo,  chia- 
mossi  de' Santi  Apostoli  {Fedi  seg.  Num.  658):  poscia  ricevette  il 
nome  di  San  Silvestro  ;  come  i'  altra  di  Lorenzo  e  di  Petronia. 


1  Cod.  Diplom.  Longobardo,  Ili.  395. 

IV.  20 
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NUMERO  DCLVI. 

Il  Re  Asloìfo  dona  cinquecento  iugeri  deUa  Selva  Zena  o 
Gena  a  Lopecino ,  Vescovo  di  Modena  ,  sulla  Scolteona 
0  Panaro. 

Anno  752.  circa.  • 

(  Dal  Muratori  (1)  }. 

Flavius  Aistolfos  Rex  excellenlissimus  Ecclesiae  Bea- 
tissimi et  Confessorìs  Christi  Geminiani  ,  qua  ejusdem 
Corpus  quiescit  humatum  »  et  beatissimo  viro  Patri  no- 
stro LoPEGiNO  Episcopo  f  per  presens  Praeceptum  pote- 
statis  Regni  nostri ,  sicut  a  nobis  tua  speravit  paternitas , 
per  gloriosissimam  atque  precellentissimam  Giseltruoaii 
Reginam  dilectam  Conjugem  noslram  »  concedimus  atque 
donamus  in  ipsa  Sancta  Ecclesia  Curlem  nostram  ,  quae 
dicitur  ZfiNA  (2) ,  territorio  Motinbnsi  ,  Silva  jugeris  ttu- 

(i)  Ecco  ciò  che  disse  il  Muratori  *  ,  nel  pubblicar  per  la 
prima  volta  questo  Documento  :  »  Ex  Archivo  Monachorum 
»  Casinsnsium  Sancii  Pbtri  Mutinbnsia  deprompsi ,  ubi  per^ 
tt  vetuittum  illius  exemplum ,  notis  tamen  Chionologicis  de* 
»  slitumm^  adservatur  ». 

(2)  Zena.  11  Muratori ,  che  ha  per  vero  questo  Diploma  , 
illastra  egregiamente  la  Topografia  delle  Selve  antiche  della 
tua  patria.  E'  narra  ,  che  a'  suoi  giorni  durava  tuttora  il  no- 
me di  Zena  e  di  Generella^  in  .un  fiumicino  che  mette  nel 
Panaro.  Nella  Corte  di  Zena  o  Gena  fu  dal  Re  Astolfo  edi- 
ficata la  famosa  Badia  di  Nonantola  3  e  però  il  Tiraboschi  ' 
giudica  esser  falso  il  pi  esente  Diploma  in  favor  di  Lopecino: 
ed  anzi  l'omette^  dicendo,  ch'egli  non  volle  bruttarne  il  suo 
Codice  Diplomatico  Modonese.  Ma  dov'  è  la  diflicoltà ,  dove  la 
contraddizione    tra    il    dono   a   Lopecino  ed    il    dono    a   No- 


1  Muratori,  A  M.  AEtì,  IL  1S1.  (A.  1739). 
8  Tiraboschi ,  Storia  di  Nonantola,  1.  236.  (A.  1784). 
—  idem^  Memorie  Modenesi,  1.1.  Cod.  Dipi.  (A.  1793). 
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mero  quingentiSf  caherentes  ibi  a  (ribus  parlibus  Gajo 
noUro  9  qui  pertinere  videlur  de  ipsa  Curte  Zbna  ,  de 
quarta  vero    parte   percurreate   flj>io  ,    qui    nomiùatur 

SCCLTBNNA. 

Ea  ratioile  suprascripta  quiogeota  jugtra  Silve  conce- 
dimus,  ut  ab  hac  die  ipse  sanctus  locus,  \el  tua  poler- 
fdia$  omni  in  tempore  dona  nostra  valeat  possidere  » 
qualiter  et  nostra  jussimus ,  tradimus  ,  atque  consigna- 
tam  esse  videtur  voluntate  ,  quatenus  ab  hodierno  die 
habentes  hoc  noslrae  donaiionh  et  cessionis  Praeceptum , 
aecnriter  atque  firmiter  ipse  sanctus  locus  valeat  possidere. 

Et  nullus  Dux  ^  Comes  ,  Gastaldius ,  vel  Àctionarius 
Doster  contra  hoc  nostrae  donalionis  et  cessionis  Pre- 
ceptum  audeat  ire  quandoque  9  sed  ornai  in  tempore  ipse 
prenominatus  sanctus  locus  vel  tua  patemitas  securìter 
valeatis  possidere. 

Ex  dicto  Domni  Regis  ..•••..  Celerà  desideranlur. 


santola?  Non  potè  forse  Astolfo  distaccare  dalla  vasta  selva 
di  Zeoa  un  piccolo  spazio  di  cinquecento  iugeri  pel  Vescovo 
di  Modena  I  e  dare  tutto  il  resto  alla  Badia?  (  F'ecU  rOsser^ 
vaKÌone  al  prec.  Num.  655  ).  Né  vale ,  che  il  Tiraboschi  af- 
fermi d'aversi  ciò  dovuto  dire  dal  Re  ne' suoi  Diplomi  a  No- 
nantola  ;  essendosi  già  veduto,  che  i  primi  quattro  perirono , 
e  se  ne  sarebbe  perduta  la  memoria  se  non  se  ne  fosse  fatto 
il  Transunto  del  1279. 

GV iugeri  son  misura  Longobarda;  non  Romana.  Se  Astolfo 
avesse  parlato  della  Romana ,  il  suo  dono  sarebbe  stato  di  venti 
quattro  miglia  d'estensione,  quante  ne  occupa  la  pianura  tutta 
fra  Modena  e  Bologna.  De'  iugeri  si  vegga  lo  stesso  Tirabo- 
schi *  nel  Glossario. 


1  Tiraboschi,  Storia  di  Nonantola,  II.  576.  (A.ITS;^». 
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NUMERO  DCLVII. 

Rotarlo,  Abate,  ed  Itla,  Monaca ,  donano  quindici  ulivi 

a  Farfa. 

Anno  752.  Febbraio. 

(  Dal  Fttteschi  (J)  ). 

In  Nom.  D.  D.  Salvai.  N.  J.  Xpi 

Regnante  domno  nostro  Haistulfo  excell.  rege  anno 
pietatis  ejus  ÌQ  dei  nom.  IV.  mense  Febr.  per  Indict.  V. 

Ideo  constai  me  Rotharium  Abbatem  una  cun  Conju- 
ge  mea  Hitta  Sanclimoniali  femina.  seu  cum  filijs  meis 
hoc  est  Teudilapo  et  TEnoERico.  Nondem anno  et  Hitto 
prò  mercede  et  absolutione  animae  noslrae  donasse  atque 
concessisse  in  Honasier.  S.  dei  genitricis  semperq.  Yirg. 
Hariab  in  AcDzuNO  {sic)  sito  territorio  reatino  Olivas  tallias 
XV.  (2)  in  loco  qui  vocatur  Mussinds  quas  domus  adr' 
te  (3)  habuimus. 

Ita  sane  ut  ab  hac  die  firmum  et  stabile  permaneat 
donum  nostrum  in   ipso  S.  Cenobio,  et  neq.  a  nobis  neq. 

(i)  11  P.  Abate  Fatteschi  *  stampò  questo  Documento,  piglian- 
dolo dal  Num.  3j.  del  Registro  di  Farfa.  Per  errore  segnò  l'anno 
753,  in  vece  del  j52,  al  quale  appartiene  l'Indizione  Quinta 
in  Febbraio. 

(a)  Olivas  taUiaa  xr.  Sul  significato  della  voce  talUa  dissi 
a  bastanza  nel  prec.  Num.  571. 

(3)  Domus  culle.  £  sul  significato  di  quest'altra  si  vegga 
il  prec.  Num.  641. 

Io  non  so  di  qual  Monastero  fosse  Abate  quel  Rotarlo^  né 
dove  conducesse  i  suoi  giorni  la  Saniimoniale  Itta.  1  lor  quat- 
tro figliuoli  dimoravano  forse  non  lungi  di  Farfa  in  Mussino. 
Dalle  sacre  qualità  del  marito  e  della  moglie  si  scorge  y  cbe 
viveano  separati  (  Vedi  prec  Num.  655  )• 

L  1  Fatteschi,  Menu,  de' Duchi  dì  Spoleto,  pag.  265.  (A.  1801). 
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ab  ulto  homiDe  ipsi  Sancto  loco  coDtradìcalur.  Sed  io 
proprìam  valeaDt  possidere  ipsi  dei  famuli  qui  ibidem 
cottidie  laudes  deo  referunt. 

QuoD  vero  scriptum  donalimis  nostrae  Rinolfdm  No- 
tar, scribendum  rogavimus.  et  testibus  a  nobis  rogatis 
optulimus  qui  supter  sigoum  Sanctae  crucis  fecerunt. 

AcTUM  Spolbti  Addo  et  Indictione  suprascripla  feliciter. 

Sigo.  'f  m.  RoTHARENf  abb.  donatotis. 

SigQ.  '\'  m.  HiTTAE  Sanctimmiaìis  feminae  coojugis 
ejus  donatricis. 

SigQ.  f  m.  Teudbussi  Teuderici  Nordemaicii  flliorum 
ejus  donatorum. 

Sigo.  f  m.  Immonis  Sculd.  test. 

Sigo.  -f-  m.  Tbudbvareni  a  Porta. 

Sigo.  -f  ^*  Tanonis  nepoiis  eju$  test. 

NUMERO  DCLVIII. 

Il  Gerico  Orso  di  Ravenna  fa  un'ampia  donazione 

a  Nonantola. 

Anno  752.  Febbraio  10. 

(  Dal  Tìraboschi  (1)  ). 

In  Domioe  Christi  regnante  domino  nostro  astclfo 
viro  eccellentissimo  anno  pietatis  ejus  in  dei  nomine  anno 
III.  die  X.  mense  Februario  per  indiclionem  VI.  (2). 

(i)  Il  Tirabo6chi  *  pubblicò  questo  Documento  da  una  G>pia 
del  Xll.®  secolo  neir Archivio  Noaaotolano;  senza  sapere  y  che 
un  qualche  mese  prima  stampato  si  fosse  dal  Savioli  ^.  Questi 
per  altro  non  dice  il  secolo  della  Copia  da  lui  ottenuta. 

(2)  Indictione  VI.  Questa  non  può  accordarsi  col  ierzx>  Anno 
d'Astolfo.  £  però  meritamente  si  corresse  V  Indizione  dal  Ti- 

1  Tiraboschi ,  Storia  di  Nonanlola ,  O.  18.  (A.  1785). 

2  Savioli ,  Annali  Bolognesi,  Tom.  I.  Pari.  11/  pag  3.  (A.  1784). 
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Mo!iASTBRio  sancforum  omnium  apostolorum  sito  in 
castro  NoNANTOtA  territorio  Motinensi  ,  ubi  domnus  Ah- 
SBUfUS  Àbbas  preesse  yidetur ,  ideoque  me  ego  miso  cle- 
rico civitatìs  RAVENNE  (1)  doDO  oBero  io  ipso  siicro  eeoovio 
omnibus  rebus  meas ,  que  mìhi  legibus  perlinent  in  comi- 
tatù  MOTiNBNSi ,  idest  in  primis  corte  mea  et  fuodo  su* 
siATEG.  tota  et  integra  cum  ecclesia  sancii  pbtbi  apostoli 
Christi  cum  omnia  sibi  pertineotia  ,  quod  est  de  a  ra- 
rione  facta  massaricias  xi.  seo  quod  mihi  depertinet  in 
fundo  coDONBDOf  atque  quod  pertìnet  in  fundo  arseciu-* 
RA ,  seu  quod  depertinet  in  fundo  salioniteg  ;  ses  et  in 
fondo  PBEsiciDO ,  et  in  boldenigo  ,  seu  eurte  nsea  car- 
DBTO  9  atque  in  fundo  cento  ,  et  in  fondo  galoabrio  »  seo 
in  AVERToniGo ,  atque  in  fundo  pustui ano  usque  ia  corte 
mea  castemolo  et  ducentula  ,  atque  autuntula  ,  seu  et 
in  TESTADO  f  atque  in  samonb  ,  atque  etiam  in  fundo  gè- 
BOLiNO  etTAviALOf  atque  rastelioro  seu  domoro,  atque 
in  MBLiDoLA,  et  GALLECARUy  atque  in  fundo  hengiolini  seu 

r»boschi,  mutandola  nella  Quinta.  Il  Savioli  ebbe  una  Copia 
pili  erronea  con  Ja  Quarftz,  e  segnò  l' anno  76 1. 

(1)  Urso  clerico  Cìpiiatis  Ravenne.  Alto  e  ricco  personag- 
gio doveva  esser  questo  Clerico,  figliuolo  di  Giovanni ,  Duca 
di  Ravenna y  per  donar  tante  terre.  Tiraboschi  lo  crede  agna- 
to d'un  Orso  ^  prole  di  Giovanni^  Duca  di  Persiceto.  Que- 
st'  altro  Orso  da  Persiceto  donò  enormi  ricchezze  a  Nonantola, 
con  Atto  del  776  presso  il  Savioli  ^  ed  il  Tiraboschi  \  ma  che 
non  appartiene  al  presente  Codice  Diplomatioo. 

Dopo  la  Storia  di  Nonantola  e  dopo  V  insigne  Dicionaiio  del 
Tiraboschi  *  sulla  Topografia  degli  Slati  Estensi  >  riosciveUie 
ridicola  e  vana  la  cnra  d' illustrare  i  hioghi  nominali  nella  pre** 
sente  donazione. 


1  SaTioli,  loe.ciU  II.  14. 

3  TiraboMbi ,  Dkion.  Topogr.  Storico»  eto.  Puitmo,  2.  Tel.  ia  4."*  (A. 

1824.  laaq. 
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D1U0L0 ,  et  in  prado  BONmi  t  atque  f d  flagiaro  ,  et  curie 
nostra  fOhiaro  (T.  Fanano),  et  vesolo,  et  corte  mea  gastbl- 
LiONB  et  TOBTiLiAMO ,  seo  cortc  mea  splbqano  ,  et  funda 
BODENA  et  AQDAVivA ,  quod  est  prò  numero  io  prenomi* 
natas  cortes  et  fundora  in  comitatu  motinensi  vel  Boifo- 
NJENsi  finìbus  pago  uontebellio  ,  et  finibus  castro  fero- 
NIANO9  et  finibus  corte  crespeliano  massaricii  cclxxx. 
similiterque  in  omnia  qne  depertinent  in  crvìtate  bayenhb 
et  finibus  ejus  »  idest  medielas  de  hereditate  quondam  ge- 
nitoris  mei  Johanmb  duce  eiv.  Rav.  omnia  que  deperti- 
nent in  finibus  classieksis  ,  seo  omnia  que  depertinent  in 
finibus  FABNSBS  {Faventifds?),  atque  que  depertinent  in  finibus 
C0RRiALENSis(l},  seo  quod  depertinent  in  finibus  bononibnsis 
quod  sunt  prò  numero  massaricias  dggc  tas ,  et  si  amplio 
fuerit,  quod  de  ad  ipse  rebus  perlineat  in  cartula  perma- 
neat  ^  seu  in  ipso  nominato  comitatu  motinensi  inter  mas- 
saricias et  donico  sunt  mansios  cccxxv.  per  cortes  nostras 
seu  fundoras  et  casalias  ubi  inventa  fuerint  a  nome  meo 
legibus  pertinet  cum  aiacentia  et  pcrtinentia  sua  seu  cum 
supra  se  et  infra  se  habent  in  integrum  sìnt  data,  tradata, 
alienada ,  obnosiada  ,  emancipada   in  iure  ipso  sacro   ce- 
novio  I  ubi  sancta  regula  sancii  bbnedicti  regulariter  vi-* 
vere  promitto ,  et  si  minime  contra  hanc  carlulam  fecero, 
vel  contra  paginam  islam    ire  presumpsero  »   daturo    me 
repromito  una    cum  heredilas  et  proheredìlas  mea   dare 
et  componere  pena  composi  tura  mancosos  l.  auri  oplimi 
isibro  (2)  ;  et  insuper  earluta,  quam  repromisi  inviolada  et 
incrnvulsa  perraaneat  eura  enisa  stipulatione. 


(1)  Cornialensìs,  Par  che  si  parli  del  Forum  Comelii\  ossia 
d' Imola. 

(a)  Auri  optimi  isibro,  Tiraboschi  non  sa  che  significhi  que- 
sta parola  ;  da  lui  creduta  guasta.  Dirà  obry%i;  cioè,  oro  splen- 
diente f  secondo  S.  Isidoro. 


408 

Ego  Urso  Clerico  subscripsi, 

Signum  mao.  'f'i'f 'j*i~  de  lestibus  Brrnerius,  et  aldoi- 
mis  atque  stabilis,  seu  cotebjbktus,  elADDoiiBis»  qui  de 
a  testibas  rogatis. 

ScRiPTA  cariala  per  manus  Eldbverto  notano. 

NUMERO  DCLIX. 

AUiperga  Monaca  dona  i  suoi  averi  alla  Chiesa  ed-  al 
Monastero  di  San  Salvatore  in  Val  d'Ottavo. 

Anno  752.  Maggio  t. 

(  Dal  BerUoi  (1)  ). 

In  Dei  nomine. 

Regnante  Domnus  nostro  àistolf  Rege»  Anno  regni, 
ejus.  terlio.  KalenJas  Martias.  [  Magias  [Barsocckim)  )  In- 
dictione  quinta  felicifer. 

Quis  quantum  a  Deo  (  que  [Bars.)  )  possedei  :  Dei  do- 
num.  esse  noscatur  et  de  hoc  :  ipso  nobis.  considerandum 
est  ut  de  terrcnis  divitiis.  prò  nobis  (  bonis  {Bars.)  )  acti- 
bus  caeleslia  dona  :  mercari  mcreamur. 

Idgirgo  propexi  (prospexi)  Ego,  Altìperga  Religiosa 
Ancilla  Dei ,  filia  qd.  Radoni.  qualiter  monusculo.  meis 
parvitatis.  substantia  donari ,  et  offerri  deverem  :  sicut. 
et  in  Dei.  nomine,  factum,  est  bono.  animo:  benigna  vo- 
lumtate  ;  mea.  do  :  dono,  ofiero.  tibi  :  Deo  :  et  Beato.  San- 
cto.  Salvatore  sìtus.  in  loco:  qui  vocitator:OcTABo(2). 


(i)  11  Berlini  ^  pabblicò  qnesi^ Originale  ,  si  strano  per  la 
punteggiatura  ,  dall'Archivio  Arciv.  dì  Lucca  (-|-  P.  78):  e  se  ne 
servi  principalmente'  per  dimostrar  l'usanza  delle  Messe  per- 
petue quotidiane  fin  dall*  ottavo  secolo. 

(2)  In  Octabo.  Credo ,  che  si  chiamasse  cosi  questo  luogo^ 
perchè  otto  miglia  lontano  di  Lucca. 

1  Bertioi,  Mcm.  Lucchesi,  Tom.  !¥•  Parie  1"  Appendice)  pag.  81. 

2  Idem ,  Ibid,  pag.  333. 
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Nec  :  noD  :  et  Lopardi  Presbitero  ividooi*  serbieotem  : 
hoc  est  :  casa  :  ubi  :  abitare  visa  sum  :  cum  solainetttu» 
corte  orto  :  terra  :  vìbea  sikis  castaneis  :  virgurìis.  po- 
mis:  frocteferis.  ?el  iafiructeferis.  mobile:  vel  ioaiobìie  :. 
omnia,  et  in  omnibus  :  eam  pertenentem  :  parte  nieas  : 
in  integro,  tibi  Beato:  Sancto:  Salvatqbb  offero.  et  ma- 
nus  mea  contrado. 

In  talis  :  enim  capetulo  :  ut  dum  :  Ego  que  supra  : 
Altipbrga  Ancella  Dei  ad  vi  vere  meruero  :  usufructu.  ia 
mea  serbo,  esse  poteslate:  Post  ovito  :  viro  {vero)  :  meo. 
omnia  et  in  omnibus,  ut  dixi  :  in  jure  :  et  dominio  :  de 
ipso  Saneto:  Dei:  Monasterio.  permaneat:  Et  prò  me:  pec- 
ca trices.  et  indigna.  Jlftttas  et  oraUones.  eoiidm  proficiscat: 

Et  nullo  tempore:  quis  quandoque  contra  meo  de- 
creto: aliquid  valeat:  contraagere:  vel  aliquid  molestias 
generare  :  Et  quis  quandoque  tempore  contra  hanc  do- 
nacieloffertum  (  dona ,  vel  offerta  mea  molestare  [Ban.)  ) 
est  molestare  :  presumpseret  in  Dei  omnipotenli  incur- 
rat.  judicium  :  et  amplius  molestandi  nulla  potestatem 
opteneat. 

Et  Rotpebto  quamvis  :  indignu  Presbiter  iscrivere 
rogavi  ; 

ÀCTUìi  in  OcTABo:  Regnum  et  indiclione  suprascripta 
feliciter. 

Signum  -f  manus.  Altìpbbgb  Religiosa  Ancella  Dei  : 
qui  ipsa:  offerta  fecit  (1)  et  cartula  scrivere  rogavit. 


(i)  Religiosa  jénceUa  Dei,  qui  ipsa  offerta  fecit,  Altiperga 
non  ascoltò  punto  i  consigli  del  suo  Mundualdo ,  né  d'alcun 
suo  parente.  Qui  rifulge  chiarissima  la  prova  di  ciò  che  ho 
dello  pili  volte  (  P^edi  prcc.  Num.  55a  )  ;  di  esser  cominciata 
verso  l'età  del  Be  Liutprando  a  cessare  la  giurisdizione  dei 
Mundualdi  e  de'parenti  sulle  donazioni  falle  dalle  donne  aUc 
Chiese  :  massimamente  dalle  Monache. 
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SigDttfD  -f-   BMIMM    G.404i»BaT  :    CZlTJCttt    filìo.    f4.   DlS- 

DKM  :  tesila 

Sigoan  f  maous  Tbiitpeet:  V.  D.  filio:   qd  Wiu- 

^fnim  -f-  masQS  CuNicais  V*  D.  teslis. 

SigDan  -j*  niaoùs  Sush^ipbkt.  V.  D.  idem:  filio  qd. 
WiLiPBBT.  teslis. 

-f-  Ego  BoTKiiT  Presbiter  post  rovoralas  suli^ripsi  : 
^ple¥ié  et  dedit. 

NUMERO  DCLX. 

Fhummento  d' una  Smuura ,  dooé  d  citano  i  IHguH  id 
U  Codice  di  Giustiniano  »  sul  rapimmlo  del  Corj^  di 
SMf0  Amano. 

Anno  752. 

(  Dal  Miratori  (i)  ). 

sacrilegio  proximum  est , 

Mdam  SaDctorum,  verum  etiam  quorumlibet  homiDuni 


(i)  11  Muratori  ^  copiò  nell'Archivio  del  Capitolo  d'Arezso 
qaealo  Brano  d^uoa  Scrittura  perduta,  e  da  lui  assegnata  fidu- 
cievolmente  all'  anno  762.  £'  crede  ,  che  la  Copia  se  ne  fos$« 
levata  un  sei  o  sette  cento  anni  prima.  Frammento  rìaiampato 
dal  Brunetti  K 

Del  ySa  n<^n  pu<r  dobitarsi,  perchè  tale  Seritluni  fu  seguitata 
fra  pochi  giorni  dalla  Bolla ,  che  01*  si  registrerà  ,  di  Stefano 
IL®  intorno  ad  una  delle  numerose  incidenze  de'litigji  sempre 
ardenti  fra' Vescovi  di  Siena  e  d'Arezzo  {F^edi  prec.  Num.  406. 
406. 407. 408). Si  trattava  ora  del  Cor))o  di  Santo  Ansano,  che 
diceaai  rapito  dal  Vescovo  di  Siena.  11  litigio  questa  volia  si 
fece  in  Corte  di  Roma  ;  ed  il  Re  Astolfo,  come  raccontasi  nella 
B^lla,  non  volle  prendervi  alcuna  parte. 


1  Muratori,  A.  M.  AEtì,  III.  888-800.  (A.Ì740). 

2  Brunetti,  Cod.  Dipi.  Toscana,  I.  138.  (A.1808|. 


ut 

septtlcrorooi  TÌolAtiaiieai  «  Bemiai  lorisperilo  mo  ert  in- 
dubitatam  ;  Potestatesque  Loci ,  si  hoc  ì>eftdioare  aegUxe- 
rint»  infunia  ieborare,  at  in  Codìcia  Libro  nono»  Xilalo 
de  Sepulcro  Tiolato  :  Si*  gtiìa  mpukrum  humrm  ai^rit  » 
laeorum  judice$  si  hoc  veniieare  mglesaerint  péne   mmin&^ 

qmtm  tiginU  Librarum  auri  in  $epìdcnfrum   viola-'- 

Hrrm  suuiUa  pena' damnari.  Praeterea  Lècm  ipn  in  quo 
Sepàkrmn  repomlur ,  puhlieeiut,  ut  in  eodem  Titulo.  £i 
tt  fofto  deiraetum  aUguid  de  Sepvi$ro  ad  Domf^Mi  ^m  Vil^ 

— i—  I  ■■■  I  III ■■!  Il  ■  I  I      ». 

Non  macco  il  Signor  di  Saviguy  *  d'appigliarsi  a  questo  bra- 
no per  dimostrar  la  perpetua  durata  del  Romano  Dritto  net 
Regno  Longobardo  ,  con  l'aiuto  de'  Documenti  dell'  ottavo  se- 
colo :  ed  il  Witte  '  lo  giudicò  di  tanta  importanza ,  che  Tolle 
dame  una  Copia  pia  esatu  della  Maratoriana.  Pet  altro  ^  il 
Signor  di  Savigny  ^  confessò  con  candidezza,  che  non  si  potea 
far  nel  caso  presente  un  gran  capitale  sopra  una  Copia. 

Ma  se  anche  vi  fosse  V Originale,  che  cosa  questo ,  dopo  la 
Legge  del  727  sugli  Scribi,  proverebbe  in  favor  dell'opinione 
sopra  la  perpetua  osservanza  del  Codice  Giustinianeo  e  dei 
IMgfstt  ne' Tribunali  del  Regno  Longobardo?  La  lite,  tutta 
Ecclesiastica  ,  del  rapimento  d' un  Corpo  Santo  ami  ai  &€ea 
uè  in  Arezzo  né  in  Siena ,  od  in  altra  Città  Longobarda  ,  ma 
in  Rona^  dove  si  sa  che  aveano  forza  e  vigore  il  Codice  di 
Giustiniano  e  le  Pandette.  L'Avvocato  perdo,  autore  di  quel 
brano  giuridico,  scriveva  in  Roma;  e  sembra  essere  stato  Ro- 
mano. Fosse  stato  pur  Longobardo  :  bastava ,  ripeto  ,  litigare 
in  Roma  per  dover  allegare  le  Leggi  osservate  sul  Tevere. 

11  Marchese  Tanncci  *  prima  del  Muratori  avea  dato  i  rag- 
guagli d'esservi  questa  Frtmmenlo,  di  cui  egli  ebbe  la  Copb  dal 
Canonico  lamsarino  d' Arezzo»  Senza  ninna  pteira  per  altro  il 
Tanuoei  affermò  d'essere  stata  acrilta  una  simile  fattispecie  da 
un  Avvocato  d' Arezzo  nell'  ottavo  secolo. 


1  Savimr ,  Bistdre  du  DroM  Romaia ,  D.  137.  (A.i83a). 

2  Witte^  Aoloiogia  di  Firenze  del  Gen.  1829. 

3  SaTigny,  loe.  eit.  II.  138. 

4  lanneoi ,  De  Paadeoiis  fisanis,  ipe^.  «6.  in  4.'*  (A.1731)> 
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lamque  Mp^rUttse  reperiretury  Villa  sioe  dcmus,  <mi  aidi-- 
ficium  9  quodeuimque  eHOj  fisci  juribus  vindieetur. 

Er€k>  Sbnbnsis  Epìscopus  oon  potest  petere  jora  Eccle- 
siae  non  suae ,  presertim  cum  neglexisset  dare  vindictam, 
et  ob  hoc  infemia  laborare  ;  cum  etiam  in  eo  quod  ratum 
baboit  f  mandasse  ìotelligatur ,  uti  in  Digesiis  ratiùabitio 
mandato  comparatur ,  cum  rathiabitioneìu  etiam  in  male- 
ficiis  locorum  habere  valet.  Ergo  idem  jubere  maleficiiuit 
et  rathum  iiabere,  postquam  factam  est.  Satis  autem  habet 
ratum,  qui  in  Ecclesia ,  cui  preest,  sacrilegio  rem  abla- 
tam  tenet. 

hBK  in  octavo  Libro  Codicis  legitur  :  Si  quis  in  tanta 
fur&ris  pervenerit  audacia  ,  ut  possessionem  rerum  apud 
tUeum ,  vel  apud  qu9slibet  Iiomines  consiittUarum  amie  e^ 
ventum  judicialis  arbitrii  viehnter  imaserit  »  dofuninus  fut- 
dem  eanstiiutus  possessionenif  quam  obstulii^  restittmt  poi-- 
$e$$ori  f  et  dominium  ejusdem  rei  amittat.  Sin  vero  aliena^ 
rtufi  rerum  possessionem  invasit  9  non  iolum  ea  possidenti- 
bus  reddatf  verum  etiam  e^imatimem  earumdem  rerum  re  - 
siituert  campdhuur. 

QiJOD  autem  hec  Quaestio  procedere  debeat*  nonus  Co- 
dicis  Liber  testatur  Titulo  ad  legem  luliam  de  Vi  puUica 
et  privata  :  Si  quis  ad  se  fundum  et  quodlibet  aliud  asserii 
pertinere  ae  reslilutionem  sibi  competere  possessionis  putat; 
Inter  cetera:  quod  H  omissa  appellatione  vim  possidenti  in  * 
tuleritf  ante  omnia  calumnie  causam  examinari  precipimius. 
Liber  quoque  Digestorum  concordata  ut  prins  de  crimi- 
nali discetetur.  Quando  autem  inscriptum  habet,  datam 
fuisse  Sententiam ,  ut  Sacramenti  pars  ita  se  tueretur,  et 
per  Senbnsbs  remansisse ,  habetur  in  quarto  Libro  Codi- 
cis ,  Titulo  de  rebus  credilis  generaliter  de  omnibus  ju- 
ramentìs ,  inter  cetera  :  Si  judex  appellationis  praesidens 
bene  eidem  illatum  jus  jurandum  a  parte  ante  recusatum 
pronunciaveriif  res  secundnm  quod/udicata  est ,  permanebit . 
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NOMERÒ  DCLXI. 

Bolla  di  Stefano  IL""  per  la  lue  fra'  Vescovi  di  Siena  e 
d'Arezzo  sul  rapimento  del  Corpo  di  Santo  Ansano. 

Anno  752.  Maggio  20. 

(  Dal  Muratori  (i)  ). 

Stephanus  Episcopus  servus  servorum  Dei  reverentis- 
simo et  saDctissimo  Fratri  Stabili  Episcopo  Sanctae  Ec- 
clesiae  Abetinae  et  per  eum  io  eandem  Ecclesiam  in  per- 
petuum. 

CoNVBNiT  apostolico  moderamine  venienlibus  benevola 
compassione  succurrere,  et  poscentium  desideriis  con- 
gruum  impertire  suflragium  ,  ut  quae  mota  vel  acta  sunt, 
atque  confirmata  »  perpetuis  temporibus  maneant  incon- 
cussa. 

Igitur  quia  tempore  precellenlissimi  bone  memorie  Liut- 
pRANDi  Regis  Gentis  Langobardorum»  intentio  orta  est  In- 
ter LupERTiANUM  tunc  Episcopum  suprascriptae  Ecclesiae 
Aretinab,  et  Deodatum  ilio  tempore  Episcopum  sanctae 
Sbnensis  Ecclesiae ,  prò  Diocesi ,  idest  Basilica  beati  Am- 
PSANi  cum  diversis  Oraculis,  atque  Baptisteriis  ejusdem 
Dioceseos  subjacentibus ,  quae  esse  manifestum  est  sub 
consecratione  et  regimine  praefatae  sanctae  Aretinae  Ec- 
clesiae,  Territorium  vero  est  praefatae   nominatae  Givi- 

(i)  Muralori  *  copiò  questa  Bolla  da  un  AnUgrafo^  che  ere* 
de  un  antico  seicento  anni  piii  di  lui^  nell'Archivio  del  Capitolo 
Aretino.  Ausfredo ,  Vescovo  di  Siena  ,  perde  la  lite  ,  benché 
dicesse  di  non  aver  trasportato  in  Siena ,  se  non  costretto  a  ro- 
nìor  di  popolo,  il  Corpo  di  Santo  Ansano. 

Che  avrebbero  detto  di  questa  Bolla  i  Franchi  simulalori , 
che  gloriaron^i  d'aver  rubato  il  Corpo  di  San  Benedetto? 

i  Muratori,  A.  M.  AEtì,  VI.  386-388.  (A.1742). 
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talis  Semensis  ,  ex  qua  inteotìone  inter  utrasque  partes  dod 
par\a  facla  est  vexatio. 

QuAE  Partes  dum  in  preseotia  prefati  Liijtprandi  lune 
Regis  adveDÌsseDt,  post  muUam  altercatioDem  prenomi- 
natiis  Deodatus  Episcopus  sanctae  SE^ENSls  Ecclesiae  con* 
fessus  est  corani  Sacerdotibus  atque  Judicibìis  et  praefato 
Bege,  quod  ex  occasione  jurgius  ille  proveniret,  quia  in 
tempore  ilio  factum  est ,  quo  per  Precepti  sui  seriem  , 
judìciumque  ipsa  Diocesim  ,  tit  fuit  a  tempore  Romano- 
RUH,  sanctae  Abehnae  Ecclesiae  esse  confirmavit  et  a  tunc 
usque  ad  presentem  dudum  quartam  Indictionem  preno- 
minata Diocesis  cum  Ecclesiis  atque  Oraculis,  seu  Bapti- 
steriis  inconcussa  possessa  est. 

Ex  occasione  autem  transmigrandi  mtro  eandem  Ec* 
clesiam  Beati  àmpsani  Corpus  ^  in  qua  altare  construxit 
Gauspertcs  Senbnsis  Gaslaldus  ex  devotione  dedicandi,  sine 
cognitione  et  presentia  jam  dicti  Stabilis  sanctae  àbb- 
tinae  Ecclesiae  Episcopi  dedicatum  (1),  ànsfredo  Episcopo 
sanctae  Ecclesiae  Senensis,  Sanctorum  Canonum  Instituta, 
et  beatorum  Patrum  traditìones  transgressus  sub  simula- 
tione  violenliae  sibi  ingestae  praefati  sancti  Ampsani  Cor- 
pus transniigravit,  et  Altare  intro  eandem  Ecclesiam  de- 
dicavit.  Interpellatione  autem  Precessori  nostro  sanctae  re- 
cordationis  Zachariae  Papae  a  suprascripto  Stabiu  San- 
dissimo  Episcopo  praedicto  Ansfredus  Episcopo  provo- 
cationis  et  intcrdiclionis  Apostolicae  missae  sunt  Literae. 

IpsE  vero  subterfugiens  reatus  sui  culpam  apud  Astcl- 
FDM  excellentissimum  Regem  fugam  petiyit.  Qui  praecellen- 
tissìmus  Bex  a  Sedis  Apostolicae  judicio  illum  subtrahere 
noluit.  Pro  quo  per  Apostolicis  ortatus  Thouas  Episcopus 
sanctae  Ecclesiae  Volterbbnsis  et  Tacipebtcs  Episcopus 


(i)  Dedicatum,  Muiatori  ha  per  errore  tipografico:  dedocato. 
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Castri  Fbligitatis,  Gisulphus  Gldunab  Ecclesiae  Episco- 
pus  iater  praefatos  Episcopos  coavenit.  Quod  et  factum 
est  j  et  post  multam  altercatioDein  professus  erat  supra<- 
scriptus  Ansfbbdcs  Episcopus  Sbnbnsis,  quod  per  nulla 
invasione  Corpus  Beati  Aupsa,nì  trasniìgrasset ,  aut  altare 
dedicasset^  nisi  quod  volentem  ,  nolealemque  eum  coe- 
gisset  praefatus  Gauspertus  Gastcddus  Senensis  in  pre- 
sentia  multorum  yirorura ,  quorum  et  nomina  in  Judi*^ 
cato  emisso  ad  praedicto  Tpomas  Episcopo  contiiientur 
ascripta. 

Itbratoque  indicata  confirmationis  tam  ezcellentissi- 
mae  memoriae  Liutprandi  Rogis^  qnamque  etiam  et 
prefatorum  sanctissimorum  Episcoporum  intuentes  ,  josto 
libramine  esse  exaratam  y  et  nos  Apostolica  auctorìtate 
ulramque  conGrmationes  per  hunc  Apostolicum  Prece* 
ptum  decernimns  omni  tempore  firmiter  stabilitate  per-» 
sisiere. 

Et  si  quisquam  temerario  ausu  quandoque  contraire 
voluerit ,  aut  eadem  Diocesim  invadere ,  sciat  se  in  diem 
futuri  examinis  districtam  reddere  ralionem. 

*[  Bene  valete. 

Data  XIII.  Kalendas  Junias  Imperante  Domno  piisd^ 
mo  {{)  Augusto  GoNSTANTi{<(0  a  Deo  coronato  magno  Impe- 
ratore anno  Iricesimo  secundo  ,  post  Consulatum  ejus 
anno  duodecimo  Indictione  Quinta. 

(i)  JJomno  pUssimo.  'Gran  cosa  j  che  Y  empio  Gostanlino 
GoproDÌmo,  il  quale  per  la  disputa  contro  le  Sacre  Immagini 
riempiva  di  lutto  e  di  sangue  l' Ilnperio,  dovesse  dal  Pontefice 
Romano  chiamarsi  piissimo!  Falsa  perciò  potrebbe  sembrar  la 
data  della  presente  Bolla:  ma  ella  è  verissima^  sebbene  monca, 
e  mancante  forse  degli  Anni  del  Pontificato  di  Stefano  11.^^ 
trascurati  da'Copisti.  Di  quest'  opinione  dirò  i  motivi  nelle  Note 
ad  un*  altra  Bolla  di  quel  medesimo  Papa  {f^ediseg,  Num.  664). 
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NUMERO  DCLXII. 

Aruifridf  sopranominnlo  Arnucciofo,  di  Lulu ,  prometle 
di  risedere  nella  Casa  del  suocero  Martalona  in  Tino, 
posta  nella  Giudiziaria  di  Soana. 

Anno  752.  Giugno. 

(  Dal  BruneUi  (i)). 

1.  -{-  In  XpT  nom  regnante  dno  Aistolfi  v  excell, 
rege  anno  regni  eius  deo  propitio    tenia  m^  Junio  per 

Ind 

<  ^^ 

2.  quinta  fel,  ideoque  in  di  nom  repromitlo  me  ego 
ARNiFRiD  qui  supemom  vocatur 

3.  ARNUGC1ULU  61/ qd  ARDOiNi  et  abitator  bicum  qui 
kiom  tULU  tibi  fabciano  abitator 

f-.  in  yìco  qui  nom  [nominatvr)  bico  tino  resedire  in 
Casa  qd  habtaloni  socero  meo  diebus  vitem  mee  quodque 

5.  nullam  conbersationcm  facias  nec  in  clusio  nec  in 
alia  cibitatem  ad  abitando  nisi  in»... 

6.  pecunia  (2)  de  socero  meo  martalone  et  si  forsitans 
ego  sstus  ARNiFRiD  dc  iam  dicla  pe- 

7.  cunia  exire  voluero  per  qualive  ingcnium  sìbe  in 
terrilurio  clusino  ubi  natus  fuit  sibe  in. . . . 

8.  tro  aut  in  qualecumquc  cibitatem  ad  abitare  aut 
lavorare  nisi  in  ssla  pecu- 

9.  nia  UARTALONi  cuius  filia  michi  in  coniugio  sociabit 
aut  ipsa  pecunia  non  laborabo 

(i)  Il  Branetti  *  prese,  tacendo  al  solito  ^  questa  Pergame- 
na Originale  dal  Num.  8.  di  Monte  Amiata.  11  Pizzelli  *  Tavea 
pubblicata  scorrettamente,  né  intera. 

(a)  Pecunia.  Qui  tal  parola  significa  una  terra  od  un  fondo. 

1  Branelli ,  Cod.  Dipi.  Toscano ,  1.  542.  (A.  1806). 

2  PiMelli,  Aiilich.  Toscane,  11.  3«8.  (a.  1781). 
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10.  aut  dilieotaro  {diligentiaro?)  prò  eo  quod  ipsa  pe- 
cunia demittere  presumbsero  aut  de  iudiciaria 

11.  vestra  sdaninse  exire  volnero  quoquo  tempore  tuac 
componere  promiìto  pene  namtne 

12.  soled^  numero  quinquagenta  tamtum  est  qaam  ìgi« 
tur  mauus  repromiss^  [repromissionis)  la  uaen^o 

13.  notar^   ìscribend^   rogabimus  agtum    io   civitatem 
SDANA  regn  et  lod^  supraiscripta  fel^ 

14.  SigD  -J-  m  ARNiFRiD  qui  anc  cartul^    fieri  rogabit 
et  eis  relectum  est 

1&  SigD  -J-  m    GKASojNi  abiicaro  dn  regi  (1)  rogatus 
iestìs 

16.  SigD  f  m  wiMEGHiLD^  qui  superDom  vocatur  In- 
QUiRiGi  rogatus  teslis 

17.  SigD  -j-  m  POSSONi  wremanno  rogatus  testis 

18.  SigD  f  m  GUNTAEim  filius  qd  vibuald  rogatus 
testis 

19.  I^D  ;j-  m  PASCASio  de  vico  tdriuano  rogatus 
testis 

20.  f  Ego  qs  LAURBNTius  Dotar^  post  homnium  te- 
slium  roboratioDis  scrìpsi  et  subscripsì  et 

21.  post  tradita  cooplebi  et  dedit  fel^ 

(i)  Grasoni  aòUcaro  dn,  regi.  Ecco  uno  Scarione  del  Re 
in  Soana  :  e  però  ben  doveva  un  Duca  dì  Benevento  avere  i 
suoi  Ducali  Scarioni ,  od  Ohacarioni  ,  od  Ahiscari  (  Vedi 
prec.  Num.  6i25  ),  oome  trovasi  variamente  scritto  nelle  Per- 
gamene dell'  ottavo  secolo.  Il  Pizzetti  non  seppe  l^gere  se  non 
Abi%:  sulla  qual  voce  immaginaria  disse  le  piii  nuove  cose. 
All'ordine  degli  Scarioni,  Obscarioni  od  Ahiscar)  sospettai 
e  sospetto  non  appartenessero  gli  Sculdori^  si  frequenti  nelle 
Carte  Farfensi  (P'edi  prec.  pag.  245)  del  Ducato  di  Spoleto^ 
allo  slesso  modo  che  i  Duddi  appariscono  si  spesso  in  quelle 
del  Ducato  Beneventano. 

IV.  27 
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NUMERO  DGLXIII. 

Perprando ,  figliuolo  del  Duca  Walperlo ,  vende  le  sue  (erre 
di  Tocciano  »  a  Walprando ,  suo  fratello  e  Vescovo  di 
Lucca. 

Anno  762.  Giugno. 

(Dal  Banocchini  (1)  ). 

In  Dei  nomine. 

Begnantb  do.  ÀiSTHCLF  viro  excellentissimo  rege ,  anno 
regni  ejus  tertio ,  in  mense  junio ,  indìtione  quinta  fe- 
liciter. 

CoNSTAT  me  Perpranb  v.  m.  filio  b.  m.  domno  Wal- 
PBRTO  duci  hac  die  vendedisse ,  et  vendedi ,  iradedìsse  , 
et  tradèdi  tibi  domno  Walprand  gratta  Dei  Episcopo 
parte  mea  de  sala ....  sundriale  (2)  quem  avire  visum  sum 
in  loco,  qui  dicitor  ToGaANo(3)  cum  terra,  et  vinea,  sylvis 
vergaria  olivis  pumis  arboribas ,  simol  et  casas  massa- 
ricia  in  ipso  loco  Tocciano  cum  territuri  vineis  sylvis 
vergarias  olivis  puinis  arboribus  cum  cultum,  et  incuN 
Uim,  cum  movile,  vel  immovile  seo  se  moventibus»  cum 
serbus  vel  ancella  ^  quem  avire  visus  sum  in  ipso  loco, 
omnia ,    et  in  omnibus   meam  portionem  in  inlegrum  , 

« 

excepto  Teudifridulo  cum  muliere  sua  ,   et  uno  filios 
soum»  nomine  Personali  alii  infantis  sui. 


(i)  U  Barsocchini  *  ricavò  questa  Carta  Originale  dall'Ar- 
chivio Arcivescovile  di  Lucca  (-{-  B.  71):  già  stampata^  ma  eoo 
molte  lacune,  dal  Muratori',  e  poi  dal  Brunetti^. 

(a)  Sala. ..  .sundriale.  Qui  sundriale  sigoifica  chiaramente 
dominicale.  Òggi  si  direbbe:  Casa  padronaia  o  padronale  dal 
volgo  di  Napoli  [VèM^  prec.  Num.  6o3). 

(3)  Tocciano.  Paese  nel  Distretto  di  Soana. 


1  Barsocchini,  Mom.  Lucdwsi,  Tom.  Y.  Part.  IL*  pag.  37.  (A.i637j. 

2  Mnratori,  A.  M.  A£tì»  V.  1011.  (A.  1741). 

3  Brunetti,  Cod.  Dipi.  Toscano,  I.  544.  (A.  1806). 
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Nam  alia  res  in  sii|)ra9crip(o  loco  omnia  et  in  omoebus 
ul  di\i  per  ujus  veudìlionis  leliilo  libi  infinitoni  tradere 
\isum  sum  :  et  haccipi  ego  qui  supra  Pbrprand  ad  (e  do-« 
inno  Walprandb  Epìscopo  prò  supraseripta  casa,  et  res, 
quaiiter  superius  legitur  pretìum  indeGnito,  et  liberato  , 
alque  presenti  exolutus  ami  solidos  numero  tricenti. 

In  eo  tenore  inter  nos  condnutu  »  ut  si  ipsas  res  am* 
plius  ad  preliatam  fuerit  super  tricentis  solidos  »  ego  do- 
inno  Walprandb  Episcopo  tibi  Pbrprand  reddi  diveam, 
et  si  minos  fuerit  ad  preliata  de  tricenlis  solidos  ,  ego 
Pbrprand  tibi  Walprando  Episcopo  adimplire  diveam 
ad  ipsi  tricenti  soledos  ,  etsi  tanto  fueret  sit  sibì  con- 
tentus. 

Onde  spondeo  ego  Pbrprand  cnvn  eridi  meus  Cibi 
Walprand  Episcopo  ,  si  ipse  res  iulentton^e  y  aut  in 
aliquo  molestare  presunserimus ,  et  defensare  non  potue* 
rimus  da  qualibet  ornine  per  qualibet  ingenio  ,  et  ad  me 
ccAUserbatum  »  vel  adimpletum  non  fuerit  quaiitar  superius 
legrtnr,  compono  ego  Pbrprand  vel  eridis  flieus  tibi  do- 
nino Walprand  Epìscopo ,  vel  ad  tuos  iei\idÌ8  >de  quod 
saperÌQs  legitur  ^  in  duplo  res  «leliorata  de  qaod  agilur  • 
inlfer  quidcm  [in  ferquidum)  locum  subextimationem.  Dbus- 
PRANDUM  scrivere  rogavi. 

iCTDM  Luca  regno .... 

Sìgniim  -J"  ms.  Pcrphand  v«  m.  venditori  et  coi^aejp- 
liantis 

Sigouiu  f  •}-]-  [Seguono  tre  iesiimoni,  oineui  dd  iBorsac- 
r/imì). 

•j-  12go  DErTPRANOiTs  postraditam  compievi ,  et  dedi 


420 

NUMERO  UCLXIV. 

Bolla  di  Stefano  11.^ ,  con  la  quale  si  confermano  t  Pri- 
vilegj  e  le  possessioni ,  massimamente  di  selle  Chiesef  al 
Monastero  di  San  Vincenzo  al  Volturno. 

Anno  752.  Luglio. 

(  Dalla  Cronica  del  YoUurao  presso  il  Muratori  (1)  ). 

Stephancts  Episcopds  servds  servorum  Dei 
Attoni  Venerabili  Abbati  Monasterii  Christi  Martyris 
ViNCENTii  super  fontem  Volturni  fluminis  constituti  par- 
tibus  Sauniae^  territorio  Beneventano,  et  per  te  ia  eodem 
Venerabili  Monasterio  tuis  successoribus  regularìter  pro- 
movendis  in  perpetuum. 


^ 


(i)  Maratoriy  in  Chroo.  Vaiturnensi,  Script.  Rer.  Ital.  Tom.  I. 
Pari,  n.'  pag.  355.(A.i7a5). 

Con  grande  impeto  il  Di  Meo  ^  prorompe  a  notar  di  falsa 
questa  Bolla  ^  ed  a  chiamarla  una  pretta  impostura  de'  Mo- 
naci, Le  sue  ragioni  s'andranno  esponendo  nelle  seguenti  Note: 
qui  basta  chiedere  in  generale  per  quale  utilità  s'ebbe  a  com- 
mettere da  un  falsario  una  si  abbommìnevole  impostura  ?  Tal 
Bolla  non  è  se  non  la  conferma  de'  precedenti  Privilegi  dei 
Duchi  Benerentani;  e  massimamente  di  quello,  del  quale  a 
mezza  bocca  dubitò  il  Muratori,  ma  che  fu  difeso  come  schiet- 
to e  leale  dal  Di  Meo  (  P^edi  prec.  Num.  648  ).  Sette  Chiese 
confermaronsi  da  Stefano  11.^;  alcune  delle  quali  eransi  no- 
minate in  tal  Privilegio  :  l' altre  si  donarono  da'  Duchi  o  nella 
concessione  universale  de'  territorj  cum  Ecclesiis  >  Cellis,  étc. 
o  con  altri  Diplomi,  de' quali  si  perdette  la  memoria. 

I  territorj ,  ov'  erano  le  Chiese  di  Santa  Maria  sul  Trivio  e 
di  Santa  Maria  Ad  duas  BasiUcas  presso  al  fiume  Sangro  , 
vedevansi  affatto  deserti ,  come  si  narra  nell*  additato  Diplo- 
ma di  Gisulfo  L®  o  Gisulfo  11.^  Tal  era ,  tal  doveva  essere  la 
condizione  d'altri  fra'  territorj  donati ,  e  però  delle  Chiese  an- 
ticamente ivi  costruite.  I  Monaci  del  Volturno  presero  di  ma- 
no in  mano  a  ristorare  or  l'una  ed  or  l'altra. 


i  Di  Mqo  ,  Annali ,  II.  388 
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Culi  magna  nobis  soHeiludioe  cura  iostitit  prò  universis 
Dei  Ecclesiis»  et  piis  locis  vigilaDdum,  ne  aliquam  ne- 
cessìtatis  jacturam  sustioeaot ,  sed  magis  propria  utiliUte  • 
stipendia  consequantur  :  ideo  evenit,  non  Pastorali  tota 
mentis  integritate  procurare ,  et  sedule  eorum  utilitati 
subsidia  conferre  »  ut  Deo  nostro  omnipotenti  id ,  quod 
prò  ejus  sanctimoniis ,  bonore  etiam ,  laude  y  atque  gloria 
ejus  divinae  Majestatis  »  venerabilibus  nostrum  est  con* 
tulisse  locis,  sitque  acceplabile  nobis,  quae  ad  ejus  Io* 
cum  pienissima  misericordia  dignum  bujusmodi  pii  ope- 
ris,  in  sidere  ejus  conferatur  arcibus  remunerationem. 

Igitur  quia  petitìs  a  nobis,  quatenus  Monasteriùm  beati 
ViNCENTii  Marlyrìs  situm  super  fluvium  Vulturnuv,  territo- 
rio Bbnbvbntano,  partibus  Samniae,  una  cum  suis  pertinentiis, 
et  Monpsteriis,  videlicet  Venerabile  Monasteriùm  Beati  Petbi 
Apostoli  situm  juxta  fluvium  Sabbati  (1)  territorio  jam  dicto 
Bbneventano;  sed  et  Monasteriùm  SanctaeDei  Genitricis  Ma- 
ftiAfi»  quae  vocatur  Loco  Sano  (2);  item  Monasteriùm  Salva- 
toris  Domini  nostri  Iesu  Christi  ,  quod  positum  est  in  Ali-  ^ 
PHB  (3)^  nec  non  et  Monasteriùm  in  bonore  Sanctae  Mariab 
aedificatum  in  territorio  Marsigano  loco  Apinianico  (4).  Porro 

(i)  Jkton,  Jì,  Petri  Ap juxta  ftuvium  Sahbali.  Vicino 

a  Benevento.  Monastero  nominato  nel  riferito  Diploma  di  Gi- 
sulfo  1.»  o  Gisulfo  11.® 

(2)  S,  Mariae  in  Loco  Sano,  Nominato  nello  stesso  Diploma. 

(3)  Monasteriùm  S,  Salvatori»  ....  in  AUfe,  Ob  !  questo 
poi ,  dice  il  Di  Meo  ,  fu  edificato  qualche  anni  dopo  il  76^ 
dal  Principe  Arechi ,  si  come  narra  Ercheihpè^to' ,  e  '^confessa 
lo  stesso  Cronista  del  Volturno. 

Gran  difficoltà  in  vero  !  Una  Chiesetta  pressocchè  disfatta 
non  poteva  ella  essere  od  ampliata  o  nobilmente  eostrutta  dal 
Prìncipe  Arechi  P  £  costruita  poco  lungi  dall'antica ,  si  come 
avvenne  in  Nonantola  ?  (  Vedi  prec.  Num.  655  }. 

(4)  S.  Mariae . . ,  .in  Apiniano.  Credo,  che  questa  foiie  la 
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IHoDaslerium  Sanrtì  Perni  Apostoli  rn  VaHe  TRereffse  ( ()«  et 

Cliitisa  dcraliit»  ed  ineen<£ala  ^  della  quale  si  parla  nello  stesso 
Diploaia  del  jo5  o  del  762  sotto  il  nome  di  Santa  Maria  del  fiu- 
me Trivio  ne'Marsi^  non  lontana  dalle  sorgenii  del  Sangro  e 
ósA^  Piano  di  Cinquemiglia, 

Se  non  è  la  medesima  Qiiesa ,  un^altra  dunque  di  Santa  Ma- 
ria sorgea  nel  medesimo  territorio  Marsicano,  come  dichiara  Ste- 
fano 11.^^  e  qnesta  si  chiamava  S.  Maria  d'Apiniano,  posseduta 
imIPSiS.  od  819»  dalla  Badia  del  Volturno ,  secondo  un'  altra 
Bn41a  di  Pasquale  L«  all'  Abate  Giosuè. 

Muratori  ^  si  contenta  di  correggere  solamente  le  date  non 
esaMe  della  Copia  di  tal  Bolla.  Di  Meo  ^  vuole  del  tutto,  che 
sia  spuria  e  falsa  la  Bolla.  Ma  egli  non  nega  ,  che  nell'  881 
ì  Saiacini  bruciarono  la  Chiesa  dì  S.  Maria  d'Apiniaiio  ^  con- 
fermata  indi  nel  944  da  Papa  Marmo  11.^  a  S.  Vincenzo  del 
Volturno  insieme  con  la  Chiesa  di  San  Pietro  in  Valle  Tritana  o 
Trlteae.  Tut^  adunque  posson  vedere  qual  fosse  stata  la  gran 
ragione  y  secondo  il  Di  Meo^,  dell'essersi  mentita  la  Bolla  di 
Siclaiio  11.®  con  la  data  del  763  ;  per  rapire ,  cioè,  o  per  con- 
quistare due  Chiese^  che  o  nell'8ig  o  nel  944  si  possedevano^  egli 
era  già  un  gran  tempo  »  dalla  Badfa  del  Volturno ,  secondo  le 
parole  contenute  nella  Bolla  di  Marino  11.^!  !  Ma  se  S.  Maria  del 
Trivio  nc'Marsi  non  era  diversa  da  S.  Maria  d'Apiniano  atache 
ut'  Marsi ,  che  cosa  resterebbe  al  Di  Meo  ?  Non  gli  gioverebbe 
in  tal  caso  dare  per  falsa  l' intera  Cronica  del  Volturno.  Il  P. 
Di  Meo  somiglia  non  poco  a  Giovanni  Launoi,  che  pretendea  sni- 
dar tutt'i  Santi  dal  Martirologio.  £  però  il  Curato  di  Santo  Eu- 
stachio di  Parigi  gli  facea  grandi  riverenze ,  sperando  renderlo 
nieno  avverso  al  Protettore  della  sua  Parrocchia* 

(1)  «S.  Peiri  postoli  in  Falle  Tretensi.  Qui  al  Di  Meo  sem- 
bra di  trionfare  ;  ripetendo  le  stesse  cose  da  lui  scritte  intomo 
a  S.  Maria  d'Apiniano^  alle  quali  non  si  debbono  da  me  dan^ 
se  nan  le  medesime  risposte  ;  che  S.  Pietro  in  Valle  Trite  use, 

J  Muratori,  A»n«K,  Nulac  ad  Chron.  Vulturn.  pag.  'J>4. 
%  Di  Meo,  Aouali,  11.1301-302.  (A.r;\)7;. 
3  ìdémy  Annali,  V.  289.  (A.tSOO. 
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aliud  Moaasterium  Saoclae  Dei  Genitricis  Mariàb  positum 
in  territorio  Pinnbmsb  in  loco  »  qui  dicitur  Musano  ;  Dee 
non  et  MoDasteriam  aliud  coustruclum  ia  houore  Sanctae 
Dei  Geoitricis  Mariab  in  loco,  qui  vocatur  Duas  Basilicas; 
et  item  et  alia  Cella  Sanctae  Mabiab  in  Duas  Basilicas; 
una  cum  aliis  Blonasteriis,  et  CelliSf  cum  casis,  et  masiis, 
casalibus  »  cum  servis  et  aucillis  utriusque  sexus  ibidem 
residentibo^,  vel  cum  omnia,  et  cum  omnibus  suis  per-' 
tinentibus ,  tibi ,  tuisque  Successoribus  Àbbatibus  »  qui 
ibidem  in  tempore  fuerint  sub  jurisdictione  Sanctae  no- 
strae ,  cui  Deo  auctore  deservimus,  Ecclesiae,  concedamus 
detinendum ,  nt  nuUius  alterìus  Ecclesiae  jurisdictionibus 
submittator,  Pro  qua  re  piìs  desideriis  faventes ,  hac  nostra 
auetorìtate  quod  exposdtiSy  mancipamus. 

Et  ideo  concedimus  Tobis  Yestrisque  Successoribus 
Àbbatibus  lieentiam  Apostolicae  Sedis  no&trae»  ut  quam- 
libet  Christianitatem  indigentibus  in  praefato  venerabili 
Monasterio ,  qualem  Episcopum  ad  invitandum  ire  vo- 
lueritis,  babendi  potestatem  omnimodo  concedimus  ad 
Ecclesias  consecrandas,  et  similiter  ordinationem  de  Sub- 
diaconibus  ,  et  Diaconibus  per  tempora  faciendum  ,  et 
omnem  gradum  Ecclesiasticum  ibidem  in  tempore  adim- 
plendum. 

cioè,  fa  nel  944  coiiferuialo  da  Marino  TI.*  alla  Badia  Volturncfe, 
come  un'antica  ma  possessione.  Soggiunge ,  che  San  Pietro  io 
Valle  Trifiense  dioesi  costruito  dal  Be  Desiderio  in  due  Diplo- 
mi j  giudicati  ridicoli  da  esso  Di  Meo.  £  siano  :  ma  in  tal  caso 
cooie  possono  servire  a  scemar  l'aulorilà  della  Bolla  di  Stefa- 
no IL"?  Il  Di  Meo  vorrebbe  ottener  due  contraddittorj  effetti 
ad  un'ora;  T  uno  di  beffarsi  de' due  Diplomi;  l'altro  di  ser- 
virsene per  chiamar  impostura  la  Bolla  !  I  due  Diplomi  ài  De- 
siderio saranno  registrali  sotto  l'anno  964 ,  per  cavarne  pivi  di 
un  utile  insegnamento:  e  ben  potè  il  Re  Desiderio  edificare  da 
capo  una  Qiìesa  novella  in  vece  dell'antica>  0  distrutta  o  cadente. 


1 
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pROTESTAMDR  eliam ,  ut  nullus  Episcopus  exinde  debeat 
Subdiaconum  ad  suam  Synodum  provocare,  nisì  saa  fuerit 
propria  voluntas  y  aut  Abbatem ,  vel  Monaehuin  nullo 
modo  judicare ,  vel  excommunicare. 

VoLUMUS  etiam  ,  et  Apostolica  injungimus  aactoritate 
vobis  f  vestrisque  successoribus  Abbatibus ,  qui  ibidem  in 
tempore  praeordinati  fuerint ,  ut  Sacerdotes,  vel  Clerici, 
si  venerint  ad  habitandum  »  aut  in  conversatione  Fratmm, 
sive  Monachicum  suscipiendi  habìtum  se  contulerint,  sta- 
tìm  sint  recipiendi.  Chrisma  vero ,  et  firmaiam  a  quali 
Episcopo  vobis  voluntas  fìierit  y  impetrandi  liceat  semper , 
et  secundum  ut  diximus  sub  Apostolica  nostra  potestate. 
Et  omnem  cujuslibet  Ecclesiae  Sacerdotem  in  praefato 
venerabili  Monasterio  ditionem  quamlibet  habere  ac  au- 
ctoritatem  praetcr  Sedem  Apostolicam  prohibemus  ,  ita 
ut  nisi  ab  Abbate  Monasteri!  fuerit  invitatus ,  nec  Missa- 
rum  ibidem  solemnilates  quispiam  celebrare  praesumat. 

Statuentbs»  Apostolica  insuper  censura  sub  divini  ju- 
dicii  protestatione ,  sed  et  validis  atque  atrocioribus  ana- 
thematis  interdictionibus ,  ut  nullus   umquam  praesumat 
quispiam  alius,   cujuscumque  dignitatis   praeditus   pote- 
state y   vel  in  eodem  venerabili  Monasterio  ,    vel  cansis 
incumbere,  aut  de  rebus,  et  possessionibus ,  vel  Ecclesiis 
subjectis  ,  vel  quicquid  de  bis ,  quae  exinde  inesse  vi- 
detur  quoquomodo  auferre ,  aut  alienare,  sed  nec  quamlibet 
malitiam^  aut  jacturae  molestiam  ibidem  interré^  dum 
praefatum  perenniter,  ut  dictum  est,  Honasterium  firma 
stabilitate  decernimus  sub  jurisdictione  Sanctae  .Ecclesiae 
nostrae  permanendum» 

Pbouulgantbs  nempe ,  et  hoc  auctoritate  Beati  Aposto- 
lorum  Prineipìs  coram  Deo,  et  ejus  terribili  examinc 
futuro,  per  hujus  nostri  Apostolici  Privilegìi  atque  con- 
slituti  sancimus;  atque  decernimus,  ut   diversorum  pos- 
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sessiones  locoram ,  qnae  a  RegUms ,  vel  Dmbus  »  sive 
CastaldiiSf  et  uoiversìs  Christianis  in  eodem  sanclo  loco 
largita,  atque  oblato  8unt»  aiit  ia  postmodum  illic  con- 
cessa faerint ,  Arma  stabilitate  in  jure  ipsius  praefati  ve- 
nerabilis  Monasteri!  existenda,  atqne  in  perpetaum  per- 
manenda  statoimns  ;  nec  licenlìa  sit ,  ut  dictum  est ,  ei 
vel  omnibus  ejusdem  Monasterìi  pertinentiis ,  cuiquam 
molestias  inferre  »  vel  sibi  donata  auferre  a  praefàto  juxta 
id  quod  subjectum  iisdem  venerabilibus  locis^  Apostolìcis 
instìtnlis»  atqne  Privilegiis  consistit  inconcussa  pcnnancant. 

Et  liceat  eosdem  Monachos  de  sua  Congregatìone  Àb- 
batem  semper  eligere,  et  liceat  ipsum  Àbbatem  suos,  qui 
fuerint,  judicare  Monachos ,  non  solum  virile  Menaste- 
rium,  sed  et  muliebre  sibi  subjectum. 

Si  quis  aufem  ,  quod  non  optamus ,  nefario  ausu  prae- 
sumpserit  haec^  que  a  nobis  ad  laudem  Dei  prò  stabi- 
litate praesenti  venerabilis  Monasterii  staluta,  refragare» 
aut  in  quoquam  transilire  voluerit,  anathematis  vinculo 
innodatus ,  et  cum  Diabolo ,  et  ejus  atrocissimis  sociis  , 
atque  Iuda  traditore  Domini  nostri  Ibsu  Ghbisti  ,  aeterno 
incendio  concremandus  deputetur: 

Ai  vero  qui  pio  intuitu  observator  in  omnibus  exti- 
terit ,  custodiens  tenorem  nostri  Apostolici  constituti  ad 
cultum  Dei  respicientem  ;  benedictionis  gratiam  a  mi- 
sericordiosissimo Domino  Deo  nostro  multipliciter  con- 
sequatur,  et  vitae  aeternae  parliceps  fieri  mereatur. 

ScBiPTUH  per  manus  Bbnbdicti  Scriniarii  S.  R.  E.  in 

mense  Julio  Indict.  V.  in  sacratissima  Sede  Beati    Petri 

Apostoli.    Teriio  anno  Pontificatus  Domni  Stephani  Se- 

cuNDi  Papae  (1). 

Bene  valete. 

(i)  Indictione  V.  Qui  bisogna  correggere  nella  Copia  o  l'In- 
dizioDe  Quinta,  od  il  Terzo  Anno  di  Stefano  ÌL^,  che  non  pojsoijo 
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bene  congiungersi.  Fu  errore  commesso  dal  Copisla  :  ma  sarà  per 
questo  falsa  la  Bolla?  No,  certamente  :  del  che  può  seder  giu- 
dice lo  sfesso  Di  Meo ,  il  quale  volentieri  corrige  gli  errori 
nelle  G>pie  ài  qnalunqiie  Carta,  che  non  gl'iDcreica. 

Maggior  accasa  è  l'altra  sua ,  che  i  Ramani  Pontefici,  Tarso 
la  metà  delFoitavo  secolo  ,  non  ponevano  la  numerazione  de- 
gli Anni  del  loro  Pontificato,  ma  sol  quella  degl'Imperatori 
Bizantini.  Gran  fiducia  d'un  uomo  dotto  al  pari  di  lui?  Egli 
adunque ,  per  sentenziare  in  tal  modo ,  ha  veduto  tutte  le 
Bolle  Originali  de'  Papi  dell'ottavo  secolo  ?  So ,  che  v'  erano 
i  formolarj  ,  e  v'era  il  Liòro  Diurno ,  secondo  i  quali  sole- 
vansi  dar  le  Bolle  Pontificie:  ma  questi  non  vogliono  tenersi 
per  mari  adamantini ,  si  che  sovente  non  variassero  le  formole 
delle  Bolle  secondo  le  qualità  de'  tempi  o  de'  reggimenti  pò* 
litici  j  e  spezialmente  secondo  il  vario  sentire  de'Biblìotecarj  e 
S9riniarj  della  Chiesa  Romana.  Chi  può  ridir  tutto  ciò  che 
s' è  scritto  intomo  a  si  fatte  variazioni  da'  piti  dotti  uomini  , 
fra'  quali  non  ricorderò  se  non  il  Papebrochio  ed  il  Mabillon, 
illustri  avversar}  ,  non  che  da'  Mauriui ,  Autori  del  Nuovo 
Trattalo  di  Diplomatica!  Il  Di  Meo  non  dovea  far  le  viste 
d'ignorare  ciò  che  non  ignorava;  d'aver  il  Papa  Sergio  1.^ , 
come  or  si  dimostrerà,  data  una  Bolla  cogli  Anni  del  suo  Pon- 
tificato ,  fin  dal  settimo  secolo  ,  nel  689. 

Da  quel  tempo  adunque  già  era  cominciato  l'uso  di  mettere 
o  non  mettere  gli  Anni  del  Pontificato  nelle  Bolle  de' Papi  : 
uso ,  che  crebbe  dbpo  il  726  ,  quando  Roma  riacquistò  i  suoi 
dritti ,  e  liberossi  dal  giogo  de'  Bizantini ,  esecrati  pe'  loro  Ico- 
noclasti subugli.  Ma  quegl' Iconoclasti  poteano  mandare  una 
possente  armata  sulle  foci  del  Tevere,  con  soldati  per  ardere  o 
per  saccheggiare  il  Campidoglio.  Alle  volte  prendevano  una 
qualche  sembianza  piii  mite ,  come  fece  il  Copronimo  quando 
e'  donò  al  Pontefice  Zaccaria  le  Masse  di  Ninfa  e  di  Norma  ; 
del  che  favellerò  nella  Storia.  Qualche  altra  volta  i  Pontefici 
concepivano  una  qualche  speranza  della  conversione  degli  Ere- 
tici Bizantini  ;  e  però ,  ma  non  sempre ,  attendeano  ad  alcuni 
rispetti ,  ed  a  certe  creanze  antiche ,  mettendo  nelle  lor  Bolle 
gli  Anni  de'  Bizantini ,  ora  congiuDgendoli  ed  ora  no  con  quelli 
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dol  ÌOT  Pontificalo.  Ninno  può  tener  dietro  alle  mille  cn^ioai 
o  di  qualche  rara  speranza  o  delie  freqnenl»  pimre ,  mntrtirici 
perpetue  delle  formolc  nelle  Bolle  Pontificie  dopo  il  yaS;  #d  è 
grande  anxdscìt  iì  drre ,  che  tali  formale  siesser»  sempre  in 
quella  stagìovie  immobili  e  fisse. 

Le  variaziom  procedeano  ancor»  dalla  maniere  o  mrnore 
importanza  del  subietto;  dalla  pfh  o  meno  grande  solennità  di 
cfuegli  Atti;  dalla  diversità  de*  luoghi,  ove  st  scrivenno  le  Bolle, 
o  de' paesi  acquali  elle  s'inviavano.  Zaccaria  pose  1  soli  anni 
del  suo  PontiGcato  nella  sua  ,  scritta  in  Aquino,  cioè  nel  Du- 
calo Beneventano  del  Regno  Longobardo  ;  Stefano  IL",  in  una 
lite  annosa  e  divenuta  celebre  ,  pose  gli  Anni  degK  Imperatori 
nella  sua  Bolla  intomo  a'  Vescovi  di  Siena  e  d'  Arezzo  (  f^èdi 
prec.  Num.  66a):  ma  chi  gli  proibiva  di  mettere  i  Ponliflcj  nella- 
Bolla  presente,  ove  non  si  trattava  se  non  di  confermare  i  Pri- 
vilegi ^*^^  Monastero?  Lupo,  I>uca  di  Spoleto,  non  metteva 
e'  forse  gli  Anni  suoi  proprj  nei  Diplomi  ?  Tanto  l'uso  spargca- 
si ,  elle  ogni  piccolo  Principe  non  sapesse  piix  privarsi  di  que- 
st' onorificenza.  Leggesi  nel  Primo  de' Maccabei ,  che  il  Gran 
Sacerdote  Simone  facea  ne'  suoi  Atti  notare  gli  Anni  del  suo 
Pontificato  <. 

A  me  par  dunque  di  non  uscir  da'  confini  della  moderazio- 
ne ,  dicendo  ,  che  quando  i  Pontefici  dell'ottavo  secolo  pone- 
vano la  menzione  degl'  Imperatori  di  Bizanzio  nelle  lor  Bolle 
Originali  non  lasciavano  di  premettere  o  di  soggiungere  la  lor 
propria.  £  che  i  Copiati ,  secondo  la  vaghezza  ed  il  talento  di 
ciascuno,  copiavano  talvolta  l'Imperiale  solamente ,  come  nel 
precNum.  661^  e  talvolta  sol  quella  de^Poniefici,  si  come  fe- 
cero nella  Copia  della  prescBte  di  Stefano  IL''  pel  Volturno. 
Quindi  concludo,  che  somma  sarebbe  rimprontitudioe  di  chi  vo- 
lesse dar  Puna  e  l'altra  Bolla  d'  uno  stesso  Pontefice  per  ialsa, 
perchè  le  Copie  non  contengono  se  non  or  Pana  or  l'altra  men- 
zione or  degli  Anni  Imperiali  ed  ora  de'Pontificj.  Cosi  andie  in- 
icgnauo  i  Maurini ,  Autori  del  Nuovo  Trattalo  di  Diploma- 


1  Machab.  Lib.  I.  Cap.XiU.  vers.  42:  ))  Et  coepit  populus  Israel  scri- 
»  bere  in  tabulis,  ci  gestii  publicis  anno  primo  sub  Simone,  ctc.  ». 
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lica  ^  li  Mabillon  '  avea  già  fatto  incìdere  nella  TavoJa  XLVl.* 
della  sua  grand'Opera  i  caratteri  della  famosa  Bolla  del  Mar- 
zo 689,  con  la  cpiale  il  Pontefice  Seigio  1.**  privilegiò  la  Chie- 
sa di  San  Benigno  in  Digione.  I  Benedettini  di  quel  MonasterOi 
emuli  del  fatto  de'Cassinesi  quanto  alla  Bolla  di  Zaccaria,  vol- 
lero^ che  il  Parlamento  di  Borgogna  facesse  una  sottile  inchiesta 
sulla  natura  e  sincerità  della  Bolla.  Fatta  l' inchiesta  dal  G)n- 
sigliere  De  la  Mark,  il  Parlamento  nel  t663  sentenziò  in  favore 
de'Monaci.  Egli  è  un  piccol  danno,  che  non  più  vi  si  possa 
leggere  il  numero  spettante  all'anno  del  Pontificato,  quantun- 
que neUe  copie  stampate  si  dica  essere  stato  il  Decimo*  Basta 
nondimeno  l'Indizione  Seconda ,  che  ivi  si  ravvisa  chiaramen- 
te,  a  lermarne  la  data  nel  68g» 

1  Nouveau  Tratte  de  DiplomaUqae ,  Y.  147-149.  (A.i7eS). 

2  MabOlon,  De  Re  Diplomatica,  Tabula  XLYI.*  (A.I681). 

SI  legga  ivi  r  awerteiiza  del  Mabillon  intorno  a  tal  data ,  di  cui  ecco  il 

tenore:  »  Bbhe  valete.  Data  Vili.  Kal*  aprii,  per  manus  lohannis «.. 

»  anno  pontificalus  Domni  Sergh  universalis  Pape  in  Sacratisslma  Sede  Beati 
x>  Pbihi (non Hleffge più)  Indie.  11. ». 

NUMERO  DCLXV. 

Il  Clerico  Vcdlerado  vende  al  Negoziante  Crispinulo   due 
pezzetti  di  terra;  Vuno  in  Grippo,   T altro  in  Moria* 
oese. 

Anno  7&2.  Settembre. 

(  Dai  Barsocchini  (I)  . 

"f  In  Dei  noooine. 

Regnante  do.  nostro  Aistdlfu  yir  excell.  rege  f  anoo 


(1)  il  Barsocchini  *  trasse  questa  Carla  Originale  dall'Ar- 
chivio Arcivescovile  di  Lucca  (  '^  A.  98  ):  delia  qual  CarU  il 
Murateci  ^  stampò  appena  una  particella^  ripubblicala  dal  Bru- 
netti 3. 

1  Barsocchini,  Idc.  cil.  pag.  28.  delle  Memorie  Lucchesi. 

2  Muratori ,  A.  M.  AEvi ,  V.  1012.  (A.1741). 

3  Brunetti,  Cod.  Dipi.  Toscano,  J.  515.  (A.  1806). 
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regDi  ejus  quarto  y  mense  septembrio ,  indit.  sexia  (eliciter. 

CoNSTAT  me  Valigbado  clirico  v.  d.  Gli  qd.  Iffoni 
hac  die  vendedisse  et  vindedit ,  tradedisse  et  Iradedit  tivi 
Crispinulo  negutiante{i)  daos  petioli  de  terra,  uno  petio  est 
in  locho  qui  didtor  at  Geippo  in  integro  ;  uno  latere  te- 
net  in  terra  Lampbrti  ,  et  uno  caput  tenet  in  rio  Cha- 
PRio  :  et  alio  petio  est  in  integro  quem  visu  sum  avire  at 
MoRiANiSB  i  caput  tenet  in  terra  Ratduli  9  et  alio  caput 
tene  in  terra  S.  Frbdiani  »  ambas  petiolas  tivi  q.  s.  Cri- 
spinulo tradedit  in  integro  pars  mea,  et  de  frater  meus. 

Et  accipi  a  te  ego  q.  s.  Vallerabu  clirico  in  auri  so- 
ledum  numero  tris:  sic  ita  ut  ab  hodiema  die  aveas  te- 
neas  atque  possedeas,  tuoque  dominio  yindicis  ac  defendas. 

Et  que  forsitans  fieri  non  crido  cot  fiat,  si  quandoque 
tempore  molestare  aut  retrajere  quesierimus  per  colive 
homine  minime  defensare  potuerimus,  ispondeo  me  ego 
q.  8.  ViLLBRABU  cUricho  una  cum  meus  eridis  tivi  Cri- 
spino ,  vel  at  tui  heridi  ispondeo  me  esset  componiturus 
duplas  tales  terras  ìnfer  quede  (tu  ferquidum)  sub  istima-  . 
tionem  qualis  tu  fuere. 

Et  prò  confermatione  Raspbrt  amicho  tneo ,  iscrivere 
rog^vit. 

ACTCM  LuGHA^  die  regnum  inditione  suprascripta  fe- 
licitar. 

Signum  -j-  ms.  Wklibradi  citrici  v.  d.  mt/idiloris  et 
traditoris 

Signum  -f*  ms.  Taghipert  v.  d.  vicino  testis 

Signum  -f  ms.  Vallipert  di  Lunata  testis 

Signum  -f  ms.  Pbrtualbu  v.  d.  testis 

Signum  -f  ms.  Cospbrt  v.  d.  testis 

Signum  -f-  IsGAFFUU  v.  d.  testis 

(i)  Crispinulo  negutiarUi,  Qaesti  è  quel  negoziante  Lucche- 
se ,  di  cui  si  parlò  in  Ottobre  742  nel  prec.  Num.  555. 
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NUMERO  DCLXVI. 

Dwazione ,  che  alcuni  crcdoìw  faina ,  dd  He  Astolfo 

a  Nonaniola. 

Ankto  TSà.  Settembre  18« 

(DalDìrÉbÉ6ehi  (i)). 

In  nomine  Dei  etersi  Regnante  Dommo  nostro  Aystcl- 
Piio  viro  exeellentissimo  magno  Imperatore  Augusto  anno 
Regni  ejtts  lerlio  die  mensis  oclavo  decimo  de  die  mense 
Seplembrìo  per  Indict.  scxtam  ,  idcoqm»  ego  sopradfctns 
D.  Aystclpiids  ci.  qu.  Pemmone  Dure  et  CrsErrucDA  ju- 
galcs  damus,  tradimus  »  ofTerimos  ,  et  confirmare  confir- 
mamus  in  sacro  autem  venerabili  vestro  Coenobio  sito  in 
8i1f as  de  Ceh^a  in  territorio  MtmNfexsi ,  ubi  Dominus  zo- 
ster ExccWent.  Ai^elhcs  !)cx:o  Monathus  et  Abbas  con- 
secratus  esse  videtnr  ,  pracscate  Domino  Sckgio  Arcbiep. 


>i>  I    *  .a^— faia»  ■    .^1    ^fc 


l(a)  il  TÉrabosobi^  {Mibbiicò  questa  donazione  ,  die  a  luì 
sembra  fatsa  >  -da  due  Copie ,  piene  d^  errori ,  contenute  iu  un 
Codice  Estense ,  non  cbe  da  una  ter^a  y  la  quale  si  trova  in 
un  Codioe  Romano  Nonantolano.  1  principali  argomenli  di  tal- 
sita  sono  il  titolo  S Imperatore  dato  ad  Astolfo  e  quello  sdì  Sca- 
bino  attribuito  al  Notaro  Elio.  Ma  il  Tiraboschi  dimenticò  «Te^^ 
sei-vi  uno  Scabino  Teutpaldo  nel  707 ^7^8*  {Vedi  pr.  Nuni.  ^f) 
fra  le  Carte  pubblicate  dal  Muratori.  L'uno  de'  piii  caldi  sosjteni* 
tori  dell'opinione  Tirab^iscliiana  dì«0B  esservi  stati  Scaùim  fri- 
ma  di  Carlomagiio  in  Italia^  fu  il  Signor  di  Savigny  ->  quando 
già  s'  era  pubblicato  dal  Brunetti  la  donazione  del  724  fatta  dal 
Vescovo  Specioso  al  Capitolo  Fiorentino  j  dove  comparisce  lo 
Scaòino  Anfuso  :  titolo  ,  che  mancava  nella  stampa  èi  quella 
donazione  presso  l'Ugheili ,  e  cbe  però  non  poteva  esser  noto 
al  Tiraboschi.  Di  qnesti  due  pnnli  paderò  nei  le.  seguenti  Os- 
servazioni. 


1  ttr:A>O90hi>  Storia  ài  Nonanlola,  IS.  tG.  (A.1785  . 

2  Savi«nny,  Uist.  du  Drott  Romuin ,  1.  153.  (A.1831^;. 
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Sanctac  Ravennati»  Eccl.  y  atqne  Romano  Epìscopo  San- 
ctae  BoNON.  Ecel ,  scu  et  Gebantano  Episcopo  S.  Mutin. 
EccL ,  alque  Geminiano  Episcopo  S.  Rbgibnsis  Eccl.  (1)  tra- 

(i)  GenunianaJBpiacopo  S,  Regiensia  foe/.  l  due  Geminiani 
del  762  erano  Vescovi  di  Modena  e  di  Reggio?  Ed  i  lor  compagai 
qui  nominati  erano  in  quell'anno  Vescovi^  cioè^  Ser^o  di  Raven- 
na e  Romano  di  Bologna  ?  Sì ,  risponde  il  Tiraboscbi^  dicendo 
nella  sua  Nota  :  »  1  Vescovi  qui  nominali  veggonsi  anche  indicali 
»  in  altri  pia  autorevoli  monumenti  ».  Gran  presunzione    in 
favore  della  verità  del  presente  Diploma  i  Tanto  pik   sarebbe  . 
stato  difficile  al  preteso  falsario  sapere  i  nomi  de'qoattro  Vescovi^ 
quanto  più  Tetà^  in  cui  egli  sarebbe  vissuto^  si  fosse  discostatà 
del  762  ;  poiché  nel  Medio-Evo  non  v'  erano  V Italie  Sacre  de- 
»  gli  Ughelli^  ne  le  GalUe  Cristiane  de*  Benedettini.  Massima  di- 
ligenza dovè  dunque  usarsi  del  preteso  falsario  per  saperle,  senza 
perìcolo  d'inganno^  i  nomi  de' quattro  Vescovi  :  e,  s' e'  mostrossi 
cotanto  in  ci^  diligente,  perchè  poi  avrebbe  dovuto  fingere  a  suo 
talento  il  titolo  à* Imperatore  ad  Astolfo  e  di  Scaòino  ad  Elio? 
Certo,  il  preteso  fabarìo  non  sapeva  d'  esservi  statò  lo  Soa^ 
Aitto  Anfuso  nel  734  in  Firenae  ;  ma  e'  sapeva  esservi  allom  fiati 
altri  Scaòini  da  qualche  sknile  Carta  o  di  Modena,  o  di  Reg- 
gio ,  nan  che  delle  due  Città  viventi  sotto  al  dominio  Longo*- 
bardo  nel  752  ;  cioè  di  Bologna  e  di  Ravenna.  £  però  anche 
da  un  falsario ,  purché  diligente ,  noi  possiamo  imparar  gli  usi 
d' un  secalo.  Qui  ritorna  quei  fiimoso  argomento  del  Gesuita  P, 
Geraioii ,  il  quale  pretendea^  che  le  Carte  false  non  si  possono 
giammai  discernere  dalle  viete ,  per  la  ^diligenza  usata  da'  fal^ 
sarj  nel  procacciarsi  una  qualche  Carta  vera ,  sulla  quale  fog- 
giarano  la  falsa.  £  però  il  Carmen  condudiea ,  die  tutte  deb~ 
bono  aversi  per  &lse  o  per  sospeue  le  Carle  del  Medio-£vorio  per 
l'opposito  concludo,  che  tutte  sarebbero  vere,  perchè  ^Jobricate 
sulle  verissime  :  tutte  vere  non  in  quanto  al  ^K)ler  sapere  clii 
fosse  il  padrone  legittimo  d' una  terra  o  d' un  fondo ,   ma  in 
quanto  al  voler  conoscere  gli  usi  ed  i  costumi  di  qualsivoglia  età 
Io  nan  sono  punto  della  scuola  Germoniana ,    e  non   nego 
esservi  molte  Carte  false  ;  non  nego  esservi  un'  arte  per  saper 
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dìmus  et  oflerimus  supradicto  saoclo  Coenobio  religiosa 
veneratioDe  per  suprascriptos  Episcopos  simal  Dobiscum 
dationem  ,  oflertioDem ,  collaudationem ,  et  coafirmalio- 
nem  decimarum  fnigibus  »  rebus  ,  possessionibus  omnia 
quae  pertÌDent  ad  decimas  de  rebus,  possessionibus  omni* 
bus  quaBtascumque  depertinent»  ut  detinentur ,  vel  detì- 
nebuntur  per  eartulas  nostras  ab  ipso  Coenobio,  vel  ab 
eadem  Ecclesia ,  quae  est  sita  in  Cortes  nostras  per  ipsos 

distinguere  le  vere  dalle  false.  Affermo  solamente ,  che  s'è  abu- 
sata molto  quest'arte ,  dando  per  bugiarde  tutte  quasi  le  Carte 
dei  Benedettini  ;  antichi  possessori  de'  deserii ,  ove  per  la  loro 
industria  surser  di  poi  le  piii  insigni  ed  industriose  Città.  Già 
dissi  y  e  qui  ripeto ,  die  l'abuso  di  tal  arte  precede  sempre  ai 
grandi  mutamenti  de'  Regni  e  degli  Stati ,  quando  T  umana 
compagnia  si  trasforma  ed  entra  in  un  nuovo  stadio,  nel  quale 
si  discompongono  l'antiche  proprietà  ed  i  vetusti  possedimenti. 

Tiraboschì  avea  nella  sua  inunensa  erudizione  i  modi  più 
certi  e  più  facili  a  conoscere  la  verità  o  fisilsità  della  presente 
donazione;  quelli ,  cioè,  dell'  investigare  se  i  fondi  quivi  do- 
nati erano  stati  posseduti  o  no  dalla  Badia  di  Nonantola?  Egli 
se  ne  rimane  al  tutto ,  sebbene  pretenda ,  che  certamente  l' o- 
pera  fosse  stata  d'  un  falsario ,  perchè  il  nostro  Diploma  non 
entrò  nel  Transunto  d^li  altri  quattro  nel  1279.  ^^^^  coman- 
do !  Il  Diploma  potè  non  venire  alle  mani  dell'Autore  del  Tran- 
sunto ;  e  y  se  gli  fosse  venuto ,  con  qual  dritto  gli  si  sarebbe 
comandato  d' inserìrvelo  ?  Da  si  fatta  proposizione  del  Tirabo- 
sebi  discende  nondimeno  il  G)rollarìo,  che  la  falsità  fu  com- 
messa dopo  il  1279;  quando  minori  forze  aveva  il  preteso  fal- 
sario per  indagare  i  nomi  de'  Vescovi  di  Ravenna ,  di  Bologna, 
di  Modena  e  di  Reggio! 

A  me ,  che  tengo  per  verissimo  il  Diploma ,  pòco  importa  ìì. 
difenderlo  come  tale;  perchè  non  chieggo  conoscere  nel  76» 
le  possessioni  e  le  ricchezze  di  Nonaiilola  ;  ma  m' imporla  solo 
il  cercare  se  sia  legittimo ,  anche  in  una  Carla  falsa  ,  ii  tUoIo 
di  Scabino  e  d'Imperatore  in  quel!'  anno. 
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sacros  Episcopos  t  et  comitato^  nostros,  qoae  esse  Ecde- 
sias  Sancti  Salvatoeis  ,  et  S.  Silvestri  et  Sanctae  Ma- 
auB  de  Gurte  Cutrabia  f  seu  Eccledam  Sanctae  Uakiab 
de  CuRtB  nostra  vbgla,  atque  Ecdesiam  Sancii  Salvatoru 
de  Sylva  de  Gena  ,  seu  Ecclesiam  Saocti  Marci  de  Sor-- 
bario  f  atqae  Ecclesiam  Sancii  Galli  de  Gurte  Yirbdbo 
duco,  et  Eccledam  Sancti  Stbphani  martyris  de  Carte 
Gaulatin A ,  seu  Ecclesiam  Sanctae  Mariab  de  villa  Leo- 
V0LINI9  atque  Ecclesiam  S.  Joannis  de  Massa  Gbnoso>  seu 
Ecclesiam  Sancti  Geobgii  de  Gurte  Siconia  ,  et  Ecclesiam 
Sancti  Nicolai  de  Gurte  Sabiiviana  ,  seu  et  Ecclesiam 
Sanctae  Mabiab  sitam  in  castro  nostro  qui  Pblagus  vo- 
catur  cum  castro  et  tota  Gurte  Grepagorio  (  Pelagus  ei 
Crepacùrìum  in  altero  ex^nplari  non  nominantur)  ^  vel  si 
quae  snnt  aliae  Ecclesiae^  aut  in  futurum  juste  evenerint, 
ipsas  omnes  Ecclesias  sitas  in  suprascripto  Goenobio  tra- 
dita ,  mancipata ,  obnoxiata ,  alienata  ^  et  sint  in  jure  spi- 
rituali et  temporali  dominorum  suprascripto  Goenobio  »  et 
cuncta  Gongregatione  ipsius  fideSum  veneratione ,  et  simul 
eum  omni  decima  seu  rebus ,  quae  ad  ipsas  Ecclesias  per- 
tinent  vel  pertinebunt ,  vel  per  sacrum  Coenobium  deti« 
nebuntur»  cum  adjacentia  et  pertineutia  sua  ac  dominio 
CoUis  illorum  agrorum  in  integro. 

Et  si  quis  de  suprascriptis  Episeopis  et  omnibus  dan- 
tium  vel  donantium  cum  suo  Glero  consentientiam  vel 
de  successoribus  eorum  contra  nostra  praesentia  praece- 
pta  ire  praesumpserit ,  sit  sibi  poena  compositura  man*- 
cosos  auri  optimi  del  ubro  (1)  centum ,  et  pondera  argenti 
centum ,  et  cartula  de  praecepto  nostro  valitura  sit  ad 
omnia  et  per  omnia. 

-f-f  Signa  manuum  de  ipsa  supranominatis  Avstdlpho 

(1)  ^urì  optimi  efel  seòro.  Si  vegga  il  prec.  Nnm.  658. 

IV.  28 
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et  Gubltboha  jugaUbm  qu^  cvlu^avà  cpmjpromuiere  et 
c4Mifiriiia¥ere. 

f  Ego  Sntaira  Saaetae  Ràvbhnatm  |kx:l.  Archiepìsco- 
pus  manu  mea  confirmavì. 

-f  Ego  RoHAmis  SancUe  Bonon.  Eccl.  Episcopus  manu 
muta  coBfirmaTÌ. 

-f-  Ego  Ghukianus  SaDCtae  Mutui.  (1}  Eccl.  Episcop^9 

ukgmi  mea  confirmavi. 

-f-  Ego  Gehinunus  Sanctae  Re^iensis  Ecelesiae  Episc. 
manu  inea  confirmavì. 

-ffff  Signa  de  testU»a3  Jcreboudtjgo  et  Waenis  duc$, 
sea  B09BRAGAS  atque  Lothari  et  medico  germanis  qni- 
4em  et  testibaa  rogatia. 

Scripta  per  manumEiLO  «otarii  et^cavìnt,  qui  seri- 
bere  ipUi ,  compievi ,  et  dedi. 

(ij  Gemmianus, . . .  Mutin.  Tiraboscbl  *  nulla  sa  di  certo 
intorno  agli  anni  di  Lopecino,  ricordato  nel  prec.  Num.  656; 
né  del  suo  successore  Geminiano  li.® ,  che  Sillingardi  *  fa  vì- 
Ter  nel  758.  sotto  Desiderio,  e  ne  prolunga  i  giorni  fino  ai 
7^5.  L'Ughelli  a  errò  certamente,  ascrivendo  al  785  l'elezione 
dii  Qeniiniano  U.* 

OsSSaVAZIONS  SUL  TITOLO   DI  ScABJSO  DATO   AL   NoTARO  EllO. 

Narcu  ^  nel  prec.  Num^  446 ,  come  alcuni  uomini  dotti  per 
iiqcipre  i^p  del  Tiraboschi  ma  del  Savigoy»  s'erano  dati  allo 
studio  della  d'^nazioi^e  Originale,  fatta  nei  724  dal  Vescovo 
Specioso  ai  suo  Capitolo  Fiorentino^  e  ciò  perchè  speravamo  di 
Uovar  falsa  quella  Feijgamena,  in  cui  si  vede  sottoscritto  lo 
Scabino  Anfuso.   lo,   che   la  ricordai   nel   mio  Discorso  del 

1  Tiraboschi ,  Storia  di  Nonanfola ,  nel  Catalogo  de' Vesoofi  di  Modeva , 
ìf  3S.  (A^  1784]. 
8  SiliiDgardi,  GaUl.  Episcop.  Hotinenstum,  pag.  19.  (A.  1009). 
a  Qghetti,  bai.  Saera.  D.  119.  (ÌL.ia47). 

4  Codi  piRlqiliitfyV  |ìO|«<4n  Ut  Wl. 
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'i84i|  non  credeva  in  verità  d'aver  cagionato  un  ai  gran  udoIo 
£d*ora>  dopo  la  paUilicaaione  dal  Nani«446y  intendo  qualaia 
slato,  r«&ilo  di  0i  fatto  atodio  in  suiràmo)  riveggo  i  caratteri 
da  me  altra  volu  veduti  »  •  po^ioggo  il  fckc  simih ,  condotto 
eoo  gran  diligensa  da  valoroso  Artefice,  meroè  le  cure  assidue 
del  Professor  Pietro  Capei  ^. 

Eaoconta  egli ,  che  il  Merkel ,  per  iar  salva  1'- opinione  del 
Savigny,  ai  dette  a  credere,  che  lo  Scaòino  Anfuso  non  sotto- 
scrisse nel  7224  ;  ma,  qualche  secoli  dopo  la  donazione  del 
Vesoovo  Specioso.  Poteva  egli  nadrìrsi  una  si  fatta  opinione, 
«oorgendo  sottoscritto  dopo  queir Anfuso  un  altro  testimone  per 
nome  Reparato,  ed  in  ultimo  luogo  il  Notaro  Dardano,  che  dioe: 
posi  iesUum  roboraiione  compievi  et  dediì  Oh  !  dunque  dovea 
Dardano  lasdar  vacui  gli  spazj ,  apparecchrati  per  consigliare  i 
posteri  a  mentire ,  chiamandosi  testimoni  d'an  fatto  avvenuto, 
quando  e'  non  erano  anoora  nel  Mondo  !  Non  sarebbero  stati 
falsar)  e  spergiuri  simili  testimoni  e  simili  Seohinil  £  non  sola- 
mente a' falsar j  affermatori  del  fatto/  ma  eziandio  ad  altrt^  die 
avessero  voluto  negarlo  e  distruggere  con  qualche  lor  trovato 
la  donazione,  avrebbe  Dardano  lasciato  aperti  gP  intervalli  per 
oondurre   ad  effetto  V  ioiquo  divisamente  ! 

Tanta  nondimeno  in  ogni  tempo  è  stata  ed  è  la  rìvcreota  del 
Professor  Cepei  verso  il  Signor  di  Savigny ,  che  appena  dd>e 
cuore  di  dir  eommcssamente  '  e  »  p^ep^nderarB ,  a  suo  avviso, 
a  gli  «igomenti  per  affermar  contemporanee  ali*  atU  le  aoClo- 
»  soriàoni  apposte  alla  donazione  di  Speeiopo  ».  Pichiarè  non- 
dimeno, che  non  era  ingiusto  1'  albergar  nell'animo  un  quai* 
ehe  dubbio  e  sospetto  in  contrario. 

Una  si  gres  temperanza  non  gli  valse.  Il  Prof.  Merkel  h 
dolse  il»  una  dell'Effemeridi  Alamanne ,  ehe  il/ho  simile  con* 
tenesse  le  sole  sottoscrizioni,  e  non  V  intero  testo  del  724:  e  die 
nel  fao  einvUe  non  si  ravvisaisero  k  diiferee  tinte  deUe  eaikh- 

1  Capei,  D* alcune  Opere  GermaDiclie  sull'Italia,  pag.  108-114.  9nilo 
Scodino  Aafiiso.  Nell'Appendice  «SI' Archlrio  Storico  Italiano ,  ffom.*  1| , 
Firenze  (A.1853). 

—Due  parole  per  Giunta  so  tali  Opere,  dello  stesso  Profesiore,  nello  stelle 
Knm.*'  paf  .981-108.  Il  fw  HmUB  trovasi  sUa  pag.  (M. 

1  t4.  Ibid.  pag.  114. 
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scrizioni ,  per  vedere  se  veramente  lo  Scahino  Anfasoi  non 
ancor  nato  ^  724^  avesse  finto  d'esser  già  vivo  io  quell'anno. 

Risponde  il  Capei,  d'aver  e'  seguitalo  i  suggerimenti  del  Mer- 
kei  9  che  mostrossi  pago  d'aver  V  immagine  sol  delle  soscritioni, 
quando  si  condussero  insieme  a  rovistar  la  Carta  del  724;  che 
allora  non  gli  parve  scorgere  grave  diversità  delle  tinte  di^ 
verse  nelle  sottoscrizioni  ;  e  che  non  essendogli  stato  pik  con- 
ceduto di  riveder  quella  Carta ,  pregò  il  Signor  Cesare  Guasti, 
Primo  Aiuto  nell'Archivio  delle  Riformagioni  e  del  Diploma*- 
tico ,  di  voler  meglio  scratare  la  temuta  Pergamena.  Ciò  si 
fece  due  volte  con  ogni  diligenza  dal  Guasti,  che  ne  scrisse 
Lettera  nel  9.  Aprile  i853  al  Capei  ^;  nella  quale  diceva,  pa- 
rergli di  rilevare  come  alcune  di  quelle  sottoscrizioni  erano 
un  poco  più  scure  dell'altre  :  ma  esser  egli  disceso  nella  sen- 
tenza (  son  parole  <lel  Guasti  '  )  :  »  che  /ossero  vergate   tutte 

»  quante   d*  un  medesimo  inchiostro Se  alcune  ,   conti- 

»  nua  il  Guasti  ^ ,  paiono  meno  oscure  dell'  altre ,  credo  di- 
}»  penda  dal  pih  lieve  scorrere  della  mano,  e  dal  piii  scarso 
»  finire  della  penna  ». 

Il  Cav.  Vesme  ^  parlò  d' una  specie  di  Scabinato ,  la  quale 
par  che  haleni  prima  di  Garlomagno  nelle  Leggi  di  Rachis  ; 
del  che  non  si  fé'  motto  dal  Pro£^sor  Merkel ,  cotanto  ritroso 
verso  la  Carta  del  724.  Ma  la  sua  rilrosùi  pose  in  miglior  lume 
la  verità  della  sottoscrizione  d' uno  Scabino ,  vivente  in  quel- 
l'anno. Ed  or  si  vegga  se  il  Tiraboschi  ed  il  Savigny  ebbero 
una  buona  ragione  per  annoverar  la  qualità  dello  Scaàino  £Jlo 
del  762  fra  le  pruove  d'esser  falsa  la  donazione  d'Astolfo  a 
Nonantola.  Io,  dopo  l' indagini  fatte  in  Firenze,  riprendo  i  miei 
dritti,  che  volli  riserbarmi  soltanto  nel  prec.  Num.  446  ;  di  ri- 
putar, cioè,  Anfuso  un  vero  e  legittimo  Scabino  del  724,  senza 
per  altro ,  che  vi  sia  bisogno  di  questa  o  d' altra  Carta  per 
credere  lo  Scabinato  piii  antico  di  Garlomagno  in  Italia. 


1  Guasti,  Apnd  Capei ,  loc.  eiU  pag.  IIL 
9  Id.  md.  pag.  288. 

3  Id,  Ibid.  pag.  114« 

4  Vesme,  Lettera  al  ProL  Merkel  sull'Edizione  degli  Editti  Longobardi, 
pag.  38.  (A.1847). 
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Omxbtaxtomb  sul  titolo  s'Impxeatohs  dato  al  Re  Astolfo. 

Poiché  Astolfo  regnava  in  jftavenna,  dando  quivi  un  Diplo- 
ma in  favor  di  Farfa  nel  4  Luglio  761  (  I^edi  prec.  Num.  646), 
chi  può  negare^  che  non  si  fosse  allora  compiuto  l'antico  de- 
siderio d'nn  caor  Longobardo?  Signoreggiare  in  Ravenna,  per  as- 
salir senza  iìidogio  Roma,  si  come  ben  presto  Astolfo  tentò,  non 
era  questo  11  sospiro  d' ogni  petto  Barbarico?  Allora  pochi  Notarì 
Ix>ngobardì ,  quasi  un  inno  di  gloria  ed  un  gagliarda  incita- 
mento alla  conquista  del  Campidoglio ,  cominciarono  a  dare  il 
titolo  à^ Imperatore  al  Re  loro.  Qualche  Notare  di  Ravenna, 
per  andare  a'  versi  del  vincitore  ,  decorava  di  quello  splendido 
nome  i  suoi  pubblici  Atti:  qualche  altro  cosi  oonsolavasi  dell'es- 
ser una  Romaha  Provincia  caduta  in  potere  de' Barbari,  come 
snella  si  conservasse  Imperiale  1  né  altro  le  fosse  avvenuto  se  non 
di  mutare  la  Signoria  d' un  lontano  ed  avaro  padrone  in  quel- 
la d'un  valoroso  e  giovine  Re.  Incresceva  forse  ad  Astolfo  dì 
udirsi  piaggiane  in  tal  modo?  Ma  Flavio  Astolfo,  che  altro 
giammai  bramava ,  pigliando  quel  nome ,  se  non  d' ottenere 
r  Imperio  e  di  sorpassare  i  Flavii  Re  Longobardi ,  suoi  prede- 
cessori? Ben  presto  s'ascolteranno  intorno  a  ciò  te  sue  dona- 
zioni a  Nonantola:  ma  si  vegga  innanzi  ogni  cosa  il  seg.  Num.67X 

£  però  troppo  acerbo  giudizio  diessi  da  Girolamo  Tirabo- 
schi,  si  cauto  e  prudente,  contro  la  donazione  d'Astolfo,  a  causa 
del  titolo  Imperiale.  Non  cosi  fece  il  G>nte  Savioli  ',  quando 
egli  pubblicò  per  buona  e  per  vera  quella  Scrittura,  senza 
maravigliarsene  punto,  come  non  si  maravigliò  dello  Scadi- 
nolo  d' Elio.  Ma  gli  uomini  studiosi  non  ignorano  il  riscontro 
di  ciò  che  avvenne  in  Francia  con  quello  che  avvenne  a'tempi 
d'Astolfo  nell'  Esaircato.  Pietro  di  Marca ,  il  famoso  Arcivesco- 
vo di  Parigi ,  ricorda  molte  Carte  recate  in  mezzo  da  Stefano 
Baluzio,  e  conclude  con  queste  notabili  parole  *:  »  Reges  Fban- 
»  eoBUM,  quod  Roicamis  Imperatoribus  auccessìssent  in  regno 
11  (Gaixiaausc),  aliquando  vocabantur  Imperatores  ,  tametsi 
»  revera  Imperium  Romanum  non  obtinerent  ». 

E'  cita  gli  esempj  di  Pipino,  di  Ludovico  il  Balbo,  e  d'Eudo. 

i  StTioli,  Annali  Bolognesi,  Tom.  I.  Part  L  pag.  4.  (▲.17S4). 
2  De  Marca ,  De  Concordia  Sacerdolii  et  Imperi! ,  Uh  VL  Cap.  25. 
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EudùM  0  Tmiane  Mtmaco ,  idla  Badia  di  San  Sahaior$y 
vendè  a  Pukocido ,  Abate  di  Farfa,  il  Catak  di  Lunghezza. 

Aimo  7&i«  Novenftbre* 


Im  nomine  domini  Dei  Salvatoris  nostri  leso  Causn. 
BMRAimE  domno  nostro  HAistcìfo  viro  eiedlentìm* 

» 

mo  rege  anno  felicissimi  regni  ejns  in  Dei  nomine  IV.  et 
viri  magnifici  pROBAxr  gastaldii  civitatis  Rbaufcb  mense 
Novembrìs  per  indie tionem  VI. 

Imo  cottstat  me  Tbodonem  monactium  de  M.  S.  Salva- 
lomis  (2)  vendidisse  et  vendidimus  tradidisse  atqae  tradidi- 
mns  per  concesBOm  et  conaenaum  domni  AoaTULni  abliatii 
et  canete  congregationis  &L  S.  SALTAtonis  vobis  venerabili 
domùo  FuLCoÀLDo  abbati  de  M.  S.  Dèi  genetricis  Marik  in 
territorio  Sabinbnsi  casalem  qui  dicitur  LòNfiitiA  (3)  et  Ubi 
residet  Felix  et  Alo  seu  ipsum  prediclum  ca$alem  cum 
caais  vioeis  terris  olivis  cultis  vel  incultis  seu  silvis  ipsum 
SQprascriplum  coArfcm  in  integrym  tradidimua  possiden- 
dum  ad  pretium  piaci tum  et  diffinii'um  et  in  presenti  ac'- 
eeptttm  quod  mihi  bene  complacuit.  argenti  libras  viginti. 


iA«rf*MMMrta4iÉMA«*i«teirtrfMMi««' 


(i)  Il  Galletti  *  filmaste  questa  Copia  dal  Nam.  38.  del  Re^ 
gistro  di  l^arfa.  L*  Àssemani  *  fecene  una  mentitine  soltanto. 

(12)  Mònastérium  Sancii  Saloatorìs.  Negli  Annali  Benedet" 
tini  f  6otto  Pannò  790,  il  Mabìllon  credette  ^  che  qaeflio  Mo-> 
naneit)  nen  fosse  diverso  da  quello  di  San  Salratore  nel  Monta 
Amiata.  Ma  il  presente  Atto  Farfense  eon  altri  di  quei  Regi* 
stro  d  ammonisce >  ch'egli  era  in  Sabina. 

(3)  Casalem  qui  dicitur  Longitia.  Oggi  si  chiama  Langhes- 
za;  luogo  assai  celebre  ne'pih  antichi  Aonali  di  Roma. 

i  GallétU ,  &«bio ,  ing.  101.  in  Nota  (A.1757). 
J  Assetnani ,  luì.  Hisl.  Script.  DI.  418.  tA.17W). 
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Decem  lìbrM  crpérè  ftctal  dt  fìUfMà  Ubrm  frattm  ieu 
senros  et  àncittaè  et  oiania  fliobiiìa  ^uecamqiie  ad  ipdtim 
comI^hi  pettidènt  et  oos  hactenus  possedimus  com  òlùDt 
integritate  ipsum  ca$alem  vobia  tradidimua  postideDdtam 
et  quicquid  de  ipso  casale  facere  volueritia  in  omiìibii& 
firmissimam  habeatia  potestatem  faeiendi. 

GaEmMUS  quod  necessariitm  minime  sit  led  nobis  cdm- 
placnit  ut  prò  rei  totias  firmitaté  hoc  inserere  debeaitins. 

QuoD  ai  aliqaando  ego  ipse  Tel  aliqnia  de  herédibua 
meÌ8  Tel  qaelibet  apposita  persona  contra  hanc  vmdiiio- 
nem  a  nobis  factam  ambulare  aut  aliqoid  resubtrahere 
▼olaerit  vel  presumpserìt  vendicare  non  valeat 

ìnscper  partibus  monasterii  sante  Marie  quod  situm 
in  AcutiANO  argenti  libras  quadraginta  componere  debeat 
et  hec  vendiiio  omni  tempore  firma  et  stabilis  permaneat» 

Ukdb  prò  firmitaté  ipsius  sacri  M.  Gudbpbhtijm  nota- 
rium  scribendam  postulavimus  et  teslibus  a  nobis  rògatis 
optulimus  qui  supter  signum  sancte  crucis  fecerunt. 

ÀGTCH  in  Beate  mense  et  indictione  suprascripta.  Fé- 
liciter. 

-{*  Ego  Eddo  in  hac  vendilione  a  nobis  facta  manus 
meas  proprias  subscripsi. 

-f-  Ego  in  Dei  nomine  Adroaldus  {Ftdcoaldm,  od  Ad^ 
iiialdusì)  abbas  consensi  et  subscripsi. 

-[-  In  Dei  nomine  Anastasics  indignua.presbìter  et  mo^ 
naehus  subscripsi. 

f  In  Dei  nomine  Nonmus  etsi  indignus  preabiter  et 
monachus  stibscripsi. 

Signum  -|-  Ansgaldi  filii  èjus. 

Signutn  -f-  mano  Godualdi  filii  ejus. 

-{*  Ego  PiGGO  vir  illttótris  rogatus  ab  Eobomb  manua 
meas  proprias  et  testem  me  subscripsi. 

Signum  f  manu  Tacifeìiti  Ulditmi  {Sculdhoriii)  testis. 


Signum  f  manu  SfbrTONIS  Àetianarii  (estif. 

Signaod  f  manu  àuinjaum  Sculdhoris  tastb 

Signum  f  manu  Tbddbpbbti  Scarionis  testis- 

Signum  -f  manu  Hisehundi  testis. 

SignTim  *)-  manu  Teudekundi  testìs. 

Signum  f  manu  Biiioiiis  testis. 

Signum  -j*  manu  Hittonu  tesiis. 

Signum  -]-  manu  Ragiperti  testis. 

Signum  f  manu  Ansefridani  medici  (estis. 

Signum  -f-  manu  Valbbini  actionarii  testi». 

Signum  -{-  manu  Nandonis  testis. 

Signum  -f-  manu  Adonis  testis. 

Signum  f  manu  Tacbilu  Scarionis  testis. 

NUMERO  DCLXVIIL 

Seaniperga  e  Liutprando  y  Duca  di  Benevenlo ,  confermano 
il  dono  di  molte  Condome ,  o  famiglie  servili ,  a  prò 
d^Albileopaf  Badessa  di  Santa  Maria  di  Locosano. 

Anno  752?  Novembre. 

(  Dalla  Cronica  del  Volturno  presso  il  Muratori  (1)  ). 

In  nomine  Domini  Dei  nostri  Ibsu  Christf. 

FiRMAViMDS  nos  gloriosissima  Domna  Sganipbbga,  et 
Domnus  Vir  gloriosissimus  Licprand  summi  Dacibus  gen- 
tÌ8  Langobabdoruh  per  rogum  Eofihiab  Abbatissae  ,  et 
Oratrids  nostrae  in  Monasterio  Beatae  Sanctae  Mariab 
Genitricis  Domini  nostri  Ibsu  Cnaisn  ,  quod  fundatum 
esse  dinoscitur  in  locum  »  qui  nominatur  Loco  Sano  » 
ubi  Albiuopa  Abbatissa  regìmen  tenere  yidetur ,  hoc  est 
Condoma  nomine  Dodonb  cum  uxore  filios  et  filias  suas , 
▼el  cum  integra  eorum  perlinentia,  et  Condoma  nomine 


(i)  Chron.  Vuhurneuse,  Apud  Muratori ,  loc.  cil,  pag,  3/4. 
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Càjamjos  enm  uxore ,  filioci  y  et  filias  ,  irei  cam  oooma 
raa,  qui  Iiabitare  yidentar  in  Viviano,  et  Condama  uo^ 
mine  Mauro  com  axore ,  filios  et  filias ,  seu  germanos  i 
Tel  com  omnia  eomm  pertinentiar  Candoma  ncmùne  Àn- 
80ALD  com  uxore^  filios  et  filias ,  germanos,  vel  com 
omnibus  rebus  eorom,  qui  habitare  videntur  in  Timu. 
Condama  nomine  Maruald  com  uxore ,  filios  et  filias , 
germanoSy  seu  nepote  suo»  vel  cum  omnia  eornm  per- 
tinentia.  Condoma  nomine  Marullo  cum  uxore ,  filios  et 
filias  f  seu  germanos  suos,  vel  cum  omnia  sua  »  qui  ha-^ 
bitare  videntur  inibi. 

SiMUL  et  Condoma  nomine  àugustaldo  cum  uxore  , 
filios  et  filias  suas  cum  omnia  sua.  Condoma  nomine  ÀLis- 
SONB  cum  uxore ,  filios  et  filias  suas ,  seu  germanos  suos^ 
vel  cum  omnia  eorum  pertinentia ,  qui  habitare  videntur 
in  Baruli.  Condoma  nomine  Baniolo  cum  uxore ,  filios 
et  filias  suas ,  vel  cum  omnia  sua  »  qui  habitare  videntur 
ad  Sancto  Marxiano  in  Frbcbnto.  Condoma  nomine  Cal- 
vo cum  uxore  filios  et  filias  suas ,  et  cum  omnia  sua  » 
qui  habitare  videtur  in  Botonte.  Condoma  nomiae  Ursus 
cum  uxore ,  filiis ,  et  filiabus  »  vel  cum  omnia  sua ,  qui 
habitat  in  Remblo. 

SiMULQCB  et  casas  infra  hanc  Benbventanabi  Civitatem , 
qui  fuit  de  Raboin  ,  quae  posita  est  ad  Porla  Aurea  »  et 
vinca ,  quae  posila  est  ad  SancCo  Vito  in  Qdintodeciho. 

Secunbcm  qualiter  haec%  quae  supra  legitur  in  isto  Dei 
loco  concessum  est  a  Domno  sanctae  memoriae  Rohoald 
Socero  et  Avone  nostro  (!]»  et  per  ejus  praeceptum  fir- 

(i)  Socero  et  uivone  nostro.  Queste  parole  bastano  per  dif&- 
nir  la  lite  agitata  fra  molti  ed  anche  insigni  Scrittori  del  Du- 
calo Beneventano  y  per  sapere  se  il  Duca  liutprando  fosse  stato 
figliuolo  o  marito  di  Scanniperga.  11  Di  Meo  ^  stette  dalia  parte 

i  Di  Meo ,  Annali ,  II.  385.    "" 
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mAHiai,  8ed  quia  per  (M'avos  hominea  delibata  imit  de 
nammatum  praecqrtttm  nomina  de  doas  Cbndemdi,  ideal 
CkìM  et  Uasi,  qaem  io  ncatra  oitandiatis  praeMBntk  » 
qnam  ui  nostra  gloria  certam  agaotinnu  yeritateai  »  con-* 
tinao  knnc  noatrom  finnisiiinlim  emisimns  praecaptam  ^ 
qnatenud  amodo  habeatù  f  et  possìdeatia  tam  toa  qui  m^ 
pra  Albabopa  ,  qaam  et  posteras  veitraa ,  et  nnlliia  eie 
nofttria  Castaldeia  >  aot  Actionariìa ,  rei  qniaqoam  homo 
centra  ea ,  qnae  nostra  firmatit  potestas ,  quandoque  ire 
praesampserit  »  nostra  firmitas  omni  in  tempore  roborata 
permaneat. 

QuoD  vero  praeceptum  firmitaiii  ex  jassione  et  die  tatù 
supraseriptae  Domnae  Sganipbroab  scripai  ego  AnDEBU- 
siua  Notarins. 

Agt€K  in  Beneveoto  in  Palatium  per  Indìctione  Pri- 
ma (1)  mense  NoTembris  feliciter. 

del  vero ,  dicendo  esser  nato  Liutprando  da  Gisalfo  II."  e  da 
Scauniperga  :  ciò  che  nel  presente  Atto  si  mette  in  piena  luce. 
Or  dunque  il  Di  Meo  ^  non  trova  piii  nulla  contro  la  presente 
donazione,  della  quale  corregge  amorevolmente  gli  errori  della 
data  nella  Copia  Voliurnese.  Còsi  era  da  fare;  ma  non  in  que- 
sta sola  occorrenza. 

.(i)  Jndictione  Prima,  Questa  ricorse  nel  747  e  748;  per 
la  qual  cosa  il  Muratori  credette  morto  il  Duca  Gisulfo  II."*  fin 
da  quel  tempo.  Ma  questi  era  vivo  in  Febbràio  761,  come  s'è 
veduto  nel  prec.  Num.  643.  (  F'edi  anche  il  Num.  642  ).  L'In- 
dizione Prima  dopo  il  761  non  tornò  prima  del  765  ;  quandd 
già  da  qualche  anni  era  fuggito. ed  avea  cessato  Linlprando 
d'essere  Duca  di  Benevento.  Gò  avvenne  circa  il  Febbraio  766: 
allora  gli  succede  Àrechi ,  dal  quale  poscia  si  prese  il  titolo 
di  Prìncipe.  Liutprando  perciò  non  vide ,  né  potè  mai  veder 
la  Prima  Indizione  sul  suo  seggio  Ducale. 

i  Di  Meo,  Annali,  II.  385. 
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L*  Assemani  ^  Torrebbe  sostituir  la  Tersa  ,  che  ricadde  nel 
749  e  Del  j5o.  Ma  giustamente  il  Di  Meo  '  gli  rimproverò  di 
contraddirsi;  ave&do  l'Assemani  posta  la  morte  di  Gisulfo  II.*  nel 
751.  (  P^edi  la  Nota  ultima  al  cit  Nam«  643  )*  Non  sapendosi 
perciò  Plnditione  vera  descritta  mìV  Originale ,  sìa  lecito  a  me 
di  porla  »  dabitando ,  sotto  la  Quinta  ^  in  Novembre  jSa. 

1  luoghi  pili  notabili  dot'erano  le  Condófne,  o  le  famiglie 
servili,  donate  ad  Albìleopa^  sono  Barletta  (i9ariiiSc«m)^  Biton- 
to ,  iMgeuto  {Precento),  Kemole,  che  io  credo  non  dirersa  dn 
Romola  degl'Irpini^  e  Torri^  che  sembra  essere  stata  in  Lucania. 

1  Assenumi,  loe.  eU.  U.  S84. 
3  Di  Meo,  Annali,  n.  885. 

NUMERO  DCLXIX. 

Kotabile  Atto  inlomo  alV  affrancare  i  $em  nel  Ducato 

Btmi^cntano. 

Anno  762.  Decembre. 

(  Dalla  Cronica  di  Santa  Sofia  (1)  ). 

In  nomine  Dni  SMv.  nri  Iesu  Chhistt. 

i 

F1RHAMD8  atque  conMitmmus  nos  domna  gloriosiasima 
ScAUMimaGA  ,  et  Domnua  vir  glorioaiasiittas  Liutphaeid 

se  o 

summi   ducibus  gentis  LANGUBAftDOttOM  per  rovinìi   Ra- 


DOALD  fliarepahis  nostro  libertatem   tibi  mulieri  nomiM 

a 

GrNDA  cum  filia  tuaLiuPB&6Aqaem(2)de  Anspeanvo  cleri- 

0  i  s 

cus   procreataoi    babusti ,    vel    ia    aotea    procreaberìi , 

sicut  US  ^ 

juxta  ut  Qùft  ipee  Ansfrando  postulatit,  et  io  nris  tra- 

•  ••••>■  ''. 


•  •  •  •  •    •  ■ 

i 


».  m 

dedit  tnanibas  >  ut  no6  juxta  ritus  gentis  Lan^obardo* 


JLU. 

mas 

ftUM  Uberam  fulfreal  conslituere ...  (3)  (in  margine  sic ^ 

8 

iàestyiineemditiane):  qnod  et  eiusdem  audientem  pò- 

presentìa 

stttlationem  in  « .  noUrorum  fidelium  ipae  Ansprardus  in 

i  iboiet  i 

nostrìs  tradedit  manu    nos  eam  tradedimus   in  manam 

•  •  • 

Thbautpald  duddi  et  refermimi  i ,  etJTHBAUTPALD  te 

s  a  i 

tradidit  in  manom  Iohanni.   Stóle$atin  :   Iohanios  trade- 

i  i 

dit  in  manu  Radoaldi  gasialdi  nostro ,  hoc  est  iù  quarta 

•  • 

manu  te  tradidimus ,  qui  te  per  nram  jussionem  Witrbpo- 

RA  (4)  in  gahida  et  gisel  fulfreale  (6)  constituìt  una  cum  filia 

et  f  • 

tua  • .  in  omnem  tua  substantia  hereditabL  quatenus  amo- 

^  i 

do  et  deinceps  libera  inter  liberUs  aremanne  dominorum 
nrorum  heres  inbeniaris ,  et  nuUus  ex  nris  gastaldeis  aut 

actionarìis^  Yel  quisquam  homo  contra  ea  que  nra  fer- 

▼  —        . 

mabit  potestas  quandoque  ire  presumat  »  sed  nra  firmi-* 

te  n 

tas  roborata  permaneat. 


IS  US 


QuoD  vero  preceptum  libertatem  firmitatis  ex  jussione 

•  •  •  •  •  • 

nominate  potestatis  dictabi  ego  Thbautpalp  duddus   et 

io 

referendarius   tibi  Radighis  •  notario  scribendum. 

ad 

AcTDM  • .  RosiTo  (6),  mense  decembrìo  »  ìndictione  sexta 
feliciter. 
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(i)  L'Ughelli*  area  pubblicato  questo  uotabilittimo  Docu- 
mento in  un  modo ,  che  a  me  sembrava  più  plausibile  di  quel- 
lo tenuto  dall' Assemani  *•  Pregai  perciò  il  dotto  e  gentile  P. 
D.  Sebastiano  Kalefati ,  Priore  ed  Archivista  di  Montecasino^ 
che  gli  piacesse  nell'atto  d'una  sua  breve  dimora  in  Eoma  di 
copiarmi  si  fatta  Scrittura  con  1'  usata  sua  diligenza.  Ed  egli 
ebbe  questa  bontà  «el  mese  di  Giugno  del  corrente  anno  i854: 
del  che  non  so  riferirgli  tante  grazie  quante  bastino.  Alla  Co- 
pia egli  soggiunse  alcune  Osservaxioni  y  che  io  non  sopprime- 
rò al  tutto  con  un  ingrato  silenzio. 

ìì  La  lezione  del  Documento ,  egli  dice,  scritto  in  bel  ca- 
»  rattere  nero  Longobardo  è  copiata  fedelmente  dal  BIS.  Su 
»  quelle  però  vi  sono  delle  correzioni  di  lettere  ,  di  sillabe  , 
»  di  parole  nello  stesso  carattere  Longobardo  ^  ma  rosso  ;  con 
»  puntini  sotto  le  lettere, sillabe  o  parole,  che  andavano  emen- 
n  date  :  il  tutto ,  come  si  vede  nella  mia  Copia ,  eseguita  fé- 
))  delmente. 

»  L'emendazione  cosi  rubricata  è  di  poco  più  recente  del  MS. 
»  per  quanto  si  deduce  dal  carattere ,  e  dal  'vedersi  la  cor" 
»  regione  alcune  n)olte  ancAe  più  acorreUa  del  testo.  Ciò  pò- 
»  trebbe  far  supporre,  che  il  Correttore  avesse  avuto  rOn($i- 

»  naie  alla  mano (E  possibile  :  ma  il  Compilatore^ 

che  visse  dopo  il  Re  Ruggieri  nel  duodecimo  secolo, 'e  mollo 
meno  il  Correttore ,  lesse  non  pel  loro  verso  i  caratteri ,  già 
logori  o  poco  intelligibili ,  del  jSa  ). 

»  Il  Rum.  dell'Atto  è  XXV,  scrittovi  in  bella  rubrica 

»  L'averlo  trovato  indicato  col  Nuro.  25.  da'pnbblicatori  d'esso 
»  è  derivato  dal  perchè  innanzi  a  questo  ve  n'ha  un  altro  sen« 
»  za  numero  progressipo\  un  altro>  posto  tra  il  24.  ed  il  25. 
»  Né  la  numerazione  posteriore  è  perciò  alterata  \  e  questo  Atto 
»  intruso  è  del  tempo  stesso  dq;li  altri;  ma,  forse  per  incuria, 
»  non  sqpato  ». 

(2)  Cum  fiUa  tua  Liuperga,  quem.  Cosi  dice  il  testo. pri- 
mitivo del  Codice ,  quem  :   parola  ,   che  si  vede  corretta  in 

1  UghelU,  Ital.  Sws.  VIU.  637.  (A.  1062).  (Ex  Part.  IH."  Nam.25.  fol. 
iOl.  del  Cod.  Vaticano  4939). 
9  AssenuBi ,  Ital.  Bist.  Scrip.  D.  104.  (A.:i7IM). 
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guantf  per  farla  concordare  con  fiUam  tuafn.  In  questa  cor- 
resìone ,  ohe  non  deve  accettarsi ,  come  or  dimostrerò  nella 
seguente  Osservaaione,  sta  tutto  il  nerbo  del  presente  Atto.  Per 
quanto  si  possa  credere  scorretto  ,  secondo  la  buona  Latinità , 
VOHginalQ  vero  del  Diploma  scritto  da  Radichisio  j  io  credo, 
che  quel  Notaro  dx%%e  fièium  Uium,  quem.  Al  Compìlator  del 
Cknlice  di  Santa  Sofia  nel  duodecimo  secolo  piacque  di  credere, 
che  qui  si  trattasse  di  due  donne.  Ma  no;^  si  trattava  d'un 
figliuolo,  chiamato  Liutperg,  e  di  sua  madre  Cunda. 

(3)  Liberam  fulfrcaL  Qui  vi  sarebbe  un  pleonasmo^  se  H* 
beram  t  fiilfreal  fossero  parole  da  riferirsi  alla  sola  peraona 
di  Cunda  )  pleonasmo  da  non  far  maraviglia  in  una  Sorìttura 
si  grossolana  ;  pur  tultavolta  un  tal  vizio  del  discorso  non  vuol 
pocnpporsi,  perchè  produrrebbe  perturbauoni  gravissime  nell'in- 
tero concetto  delle  due  manomissioni  di  Cunda  e  di  una  sua 
figliuola,  «he  io  dico  essere  stato  un  figliuolo. 

(4)  Witrepora.  Ecco  il  nome  Germanico  e  legale,  dato  da 
Rolait  alla  serva ,  fatta  libera  dal  padrone. 

(5)  ÌVitrepora  in  gahida  et  giael  fulf reale  oonstiiuit  una 
cwn  fili'a  Uàa,  Tutte  queste  parole  son  parimente  legali  e  Ger- 
maniche :  Radechisio  Notaro  non  le  ignorava.  Ben  poteva  egli 
dire  di  Cnnda,  ch'ella  diveniva  Ubera,  o  iyitrepora\  ma  doreva 
egli  soggiungere  che  Cunda  poi  divenisse  Fulf reali  No,  senza 
dubbio;  perchè  due  sono  i  manomessi,  e  però  l'uno  di  questi 
è  il  Fulfrealf  l'altro  è  la  Jf^Urepora  o  libera.  11  Compilatore 
dol  Codice  di  Santa  Sofia ,  dopo  quattro  secoli ,  non  compre- 
se le  fpast  Germaniche  di  Radichisio ,  ed  accumulò  sopra  una 
sola  persona  la  qualità ,  ohe  doveano  distribuirsi  fra  due.  Né 
riuscì  più  felice  il  Correttore.  F'eéU  preo.  Num.  478. 

(6)  Rosito.  Luogo  nel  ii33  soggetto  a' Beneventani.  M'è 
ignoto  se  £>sse  il  medesimo ,  dm  or  si  vede  non  hingi  d'Aria- 
no: ma  sembra  essere  stato  piii  prossimo  a  Benevento. 

Òss^RVAzioir^  SUI*  Noau  lm^^^i  d9xu  sbrys  Lo^op0iatJ(»* 

MANOICBSSB. 

*  -  -** 

Io  ritengo  senza  piii,  che  fra'  due  manomessi  LuTTrxna  et*  un 
maschio^  non  una  femmina.  Cosie  credere  in  (aiti ,  die  mui  donna 
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si  doy^MC  masomeuere  y  aggjraodola  feì  quadrivio  ^  e  che  le 
si  desfe  la  libertà  in  goMda  ei  gÌ9en  Queste  parole  accepna- 
v«no  (mi  pare  d^averlo  dimostrato  *  )  all'antico  rito  della  Mau- 
rioga  di  Dumometteifi  i  servi  peraagitiam.  Qui  potrei  ricordar 
r  uio  d' altri  popoli  >  che  maaomeltevano  una  serva  »  conse- 
gnandole una  conoccfùai  ma  io  non  ko  bisogno  di  cosi  fatti 
esempi,  *  ^  ^^^  ricordare  la  Legge  aaS  di  RoUri  {testo  Mi$' 
raiorìano),  con  la  quale  si  dà  il  titolo  di  fVidribora  all&  ser- 
va ,  fatta  lìbera  dal  padrcHie  per  isposarla. 

Tali  evan  dunque  il  titolo  e  la  qualità  delle  serve  man<H 
messe}  titolo  e  qualità  j  che  rettamente  si  veggono  dati  nel 
presente  Atto  a  Cunda.  Or  com'ella  s'ascolta  chiamala  Widri- 
haraj  e  nel  tempo  stesso  Fulfrecdl  Duna  ridondanza  si  vizio* 
sa  non  saprei  trovar  un  motivo  ndLl'  ignoranza  di  Radechisio 
Notare  ,  ma  solo  in  quella  del  Compilatore  del  Codice  di 
Santa  Sofia  e  del  suo  Correttore ,  in  quanto  alla  cognizione  dei 
caratteri  antichi  e  de' vocaboli  Germanici. 

A'  tempi  di  Rotari  non  si  sarebbe  commesso  un  simil  pleo- 
nasmo: né  dato  il  nome  di  Fulfreal  ad  una  serva  manomessa. 
È  vero ,  che  nel  testo  Muratorìano  la  Legge  a6a  di  Rotari  (  ella 
manca  nel  Cavense  *  )  ehiamansi  Fuìfreali  anche  le  donne;  sia 
e  questa  una  Chiosa  o  Giunta  de'secoli  susseguenti^  quando  il 
senso  della  parola  Fulfreal  erasi  allargato  a  dinotar  in  genere 
le  franchigie  de'servi,  senza  i  rigori  dell'antiche  distinzioni. 

Queste  cose  io  dimenticai  di  notare  nella  Legge  a6a  di  Ro- 
tari ,  ed  ebbi  un  gran  torto  di  tacere ,  che  non  appartennero 
giammai  alle  donne  in  tempo  di  quel  Re  la  qualità  ed  il  nome 
di  Fuìfreali.  Ora  mi  correggo,  a£Eermando,  che  sotto  Rotari  solo 
al  maschio  competeva,  il  titola  di  FulfreaU^  e  quel  di  ^Vidri- 
bore  solo  alla  donna. 

Ed  in  vero  de' quattro  generi  di  manomissioni  stabiliti  da 
Rotari  nella  Legge  aa5  (MUreUoriana)  sol  quello  per  imp^ms, 
sive  in  Wolum  r^gis ,  coi|Vien$  a'  due  sessi ,  nel  caso  che  una 
sexvB,  salvasse  la  sua  città,  per  esempio,  da' nemici,  o  fiwesse 
un  q^alcbe  imigne  beneficb  alla  sua  patria.  1  rimaneiiti  uè 

.1  Codice  Diplomatico  Longobardo,  IL  86J» 

2  Supplita  perciò  col  testo  di  Curatori,  fèdi  Cod.  Dipi.  Lone^ob.  II.  26jl. 
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modi  non  convengono  punto  alle  donne  :  i.^  Amundj,  perchè 
mai  le  donne  del  Regno  Longobardo  non  nscìyano  dal  mundio 
d' an  qualche  uomo  qualunque  :  a.^  Pulf reali  y  perchè  8ard>be 
stato  inutile  il  vocabolo  Pf^rìòortij  speciale  del  lor  seasO|  né 
un  inaschio  FuJf reale  si  trova  mai  chiamato  Widribcsrox  Z^  Qua- 
dftpiaii,  perchè  in  generale  sarebbe  stata  non  lieve  inverecon- 
dia di  guidare  al  Quadrivio  upa  donna,  e  ^i  susurrarlt  parole 
spettanti  all'  armi  nel)'  orecchio.  Massima  inverecondia  in  par- 
ticolare nel  caso  nostro,  se  il  Qerico  Asprando  sospinto  vi  si  fosse 
con  la  sua  serva  Cunda,  madre  di  figliuoli  da  lui  generati ,  e 
d(2  generare ,  come  qui  si  dice.  Presupponendo ,  che  il  guem 
originario  del  Notaio  Eadechisio,  malamente  corretto  in  quam, 
riferivasi  ad  un  fiUum  iuum  per  nome  Liutperg ,  tutte  le  dif- 
ficoltà spariscono  :  Cunda ,  senza  il  Quadriido  ^  era  dichiarala 
WidrStora  col  consenso  anche  di  Liutprando,  Duca  di  Bene- 
vento, e  della  Duchessa  Scauniperga:  Liutperg  solo  era  condotto 
al  Quadrivio.  Ma  P  esservi  condotto  noi  reodea  Fulfreale,  Tal 
egli  nondimeno  divenne  immediatamente  dopo  aver  acquistata 
la  libertà  Quadriviesca\  tale  per  la  volontà  del  Clerico  Aspran- 
do ,  e  pel  Diploma  di  Scauniperga  e  di  Liutprando.  Appren- 
diamo da  ciò,  che  nel  762  poteano  in  un  medesimo  Atto  con- 
ferirsi ad  un  servo  due  gradi  affatto  distinti  fra  loro  di  fran- 
chigia cittadinesca. 

NUMERO  DCLXX. 

Scauniperga  e  LiiUprando ,  Dtica  di  Benevento^  condonano 
a  Punnonef  loro  Scaffardo,  una  serva  per  nome  Fiàsa. 

Anno  7B3?  Febbraio  (1). 

(  Dala  Cronica  di  Santa  Sofia  presso  rUghelli  (3)  ). 

In  nomine  Domini  Salvatoris  nostri  Ibsu  Chbisti. 


(i)  Di  questa  data  P^edi  la  Nola  ultima. 

(2)  Ughelli,  Ital.  Sac.  Vili.  768.  (A.  i66a).  Dalle  Carte  ag^ 
giunte  alla  Parte  VI.^,  perchè  assai  piii  aqtiche  dell'altre  ivi 
comprese,  fo).  207.  del  Cod.  Vaticano  4939.  f^edi  Assemani  ^ 
e  Di  Meo  «. 

1  Assemani ,  lUl.  Hist.  Scrìp.  H.  889.(A.1751). 

2  0i  Meo,  Annali ,  II.  385. 
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CoNCBssiMus  DOS  Domina  gloriosissima  Sgaunipuga  ,  et 
DomiDUs  vir  glorìosissimas  (  LnrrPRAND  )  sùamìas  Dux 
genUs  Lo/fGOBABDOBUM  y  per  rogum  Atenolphi  ÙMeularij 
noiiri  (1),  (tibi  Punnuni  Scaffardo  nosiro  (2)),  mulieraoi  no- 
stram,  nomine  Fcsah  una  cum  duobiis  infantulis  sois,  et 
cum  casa,  vineia»  territoiiis,  omnia,  et  in  omnibus^  quantum, 
illi  pertinuit,  portionem  Pbroaldi  ,  qui  habitare  digno- 
scitur  prope  Pontem  Pium^  et  fuit  de  subactione  Fbrdolphi 
Gaslaldei  nosirii  qnatenus  amodo  ,  et  semper  in  perpe- 
tuisque  temporibus  babeas  ac  possideas  »  tam  tu  qui  au- 
pra  nominate  Pinno  [Punno)^  quam  et  filii  filiorum  tuo- 
rum  »  et  a  nullo  ex  nostris  Gastaldeis ,  '  vel  Àcttonarìjs  » 
ant  a  quopiam  nomine  habeas  aliquam  molestìam  ^  uullua* 
que  contra  ea,  quae  nostra  concessit  poteatas,  quando- 
que  ire  praesumat ,  et  omni  in  tempere  roborata  peren- 
nisque  temporibus  .firma  ac  stabilis  permaneat. 

QooD  autem  praeceptum  eoneessioms  dictaui  ego  Gay* 
DE1IAR10S  Duddus  ac  referendarius  in  gualdo  nostro  Mi- 
RBNGLA  {Mìrilaccla)y  mense  Februarìo  per  Indici  13.(Xtll) 
onno  autem  ab  Incamat.  Omnipotentis  Salvatorìa  nostri. 
« .  •  (3)  feliciter  ad  modum. 

(i)  Cubiculmrii  nosiri.  Nuovo  esempio  dell' imitazione  Impe- 
riale presso  i  Dacbi  di  Benevento.  Assemani  dà  il  nome  di  Teat- 
paldo  a  questo  Cubiculario. 

(2)  Tibi  Punnuni  Scaffardo  nostro.  Son  qaeste  parole  sup- 
plite daU'Assemani.  Degli  Scaffardi  si  parlò  nel  prec.  Num.  584* 

(3)  La  data  dell'  Ughelli  non  può  stare.  Qui  vanno  rfpetute 
necessariamente  le  cose  già  dette  nel  prec.  Nom.  668. 

U  Ducato  di  Lintprando,  «econdo  TAssemani  (  FeJU  il  prec. 
IÌUOU643),  cominciò  nel  761,  quando  correa  Tlndizione  Quarta. 
E'non  era  piii  Dnca  nell'  Undecima^  ohe  ricorse  nel  768$  e 
g&  fin  dal  Febbraio  gli  era  sacoedato  Àredu^  si  ocmhc  con  longbi 
ma  certi  computi  dimostrò  il  Di  Meo  ^  Lo  scrittore  del  Codice 

i  Pi  Meo,  AanaU  m.  96.  (A.  1797)7 
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4939  di  Santa  Sofia  tentò  di  suo  aggiunger  gif  anni  di  Gi^ù  Cri- 
sto; ma  non  seppe  farlo^  e  se. ne  rimase.  L'Assemani  poi,  che  die 
al  presente  Diploma  la  data  del  jSo,  errò  contro  la  dottrina 
da  lui  professata  {f^edi  prec.  Nam.  645)1  che  Gìsulfo  IL"*  non 
fosse  morto  prima  del  75 1;  come  ottimamente  osservò  lo  stesso 
Di  Meo^ 

1  Di  Meo ,  AnnaU  II.  386. 

NOMERÒ  DCLXXL 

Auttmone, chenel786  o7SJ  si  fece  di  quattro  Ùiflomi No- 
nantolani  dd  Re  Astolfo  ad  un  solo,  quoti  tutti  scritti  nelF 

Anno  7537  Febbraio  10? 

(  Dal  Tiraboschi  (J)  ). 

FuiTius  Atstuuous  Vir  excellentissimus  Rex  M(Hia- 
Steno  beatissimonim  Prìncìpum  Apostolonim  Pterai  et 
Pa0li  sito  territorio  Motinbnsb  loco  »  qui  dicitar  Nonàn- 

(1)  Eeco  la  Rubrica  posta  dal  Tiraboschi  al  presente  Di> 
ploma:  »  Apographum  yetus  in  Arch.  Nonantitlano,  cum  aliis 
M  exemplaribus  ooUato  »•  Sì  vegga  il  prec.  Num.  655. 

Io  non  prenderò  ad  illustrare  i  luoghi  qui  ricordati^  dopo 
la  Stona  di  Nonantola  ed  i  suoi  Glossar)  Topografici  \  dopo  la 
voluminosa  Opera  postuma  del  Dizionario  Topografico  e  Stori- 
co d^li  Stati  Estensi,  lasciata  dal  Tiraboschi. 

Ma  egli  sovente  interrompe  il  testo  di  questa  Carta  Quadri- 
fromu  con  brani  d'altri  susseguenti  Diplomi,  per  via  di  pa- 
rentesi: e  massimamente  d'uno  del  Re  Desiderio.  Questo  Di- 
ploma Desideriano  sarà  da  me  riferito  con  la  data  del  i6«  Feb* 
braÌ9  768  ;  laonde ,  non  v'  è  bisogno  di  venirlo  intercalando 
nel  lesto  dell'  Astolfino,  e  molto  meno  di.  porre  fra  parentesi 
alcuni  brani  contenuti  nelle  donazioni  de'Re  successori  di  De- 
siderio ;  le  quali  non  appartengono  al  presente  Codiee  Diplo- 
matico. 

i  Tlrabosehi,  filorìa  di  Nonantola»  U.  7-iS.  (4.17801* 
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TULA  y  et  venerabili  viro  Ansblmo    Abbati ,  seu  cuocio 
Congregatiooi  ibidem  eonsistentiaiiL 

Ccii  Apostolus  Domini  et  Doctor  Gentimn  nos  non 
solum  coram  Deo  sed  corsm  hominibus  providere  mo- 
nuit  bona ,  quid  aliad  docuit  quam  nos  omnea  dfligere 
homines  ,  maxime  venerabilibos  locis  ,  et  aervientibua 
Deo  de  nostris  opibns  subvenire? 

BIanifesta  causa  est,  quoniain  ante  hos  dies  conoes- 
simus  venerationi  tue  sylvam  ex  curte  nostra  Gnu  oo- 
herente  per  loca  designata  ex  una  parte  fluvio  PANAnio» 
et  ab  alia  parte  cesa  (1)  que  est  inter  persicitanos  «  et 
saprascripta  sylva  usque  in  uvo  uortuo  y  a  tertia  parte 
arata  pubblica ,  a  quarta  vero  predicta  sylva  et  palodaa 
una  cum  basilica  B.  Mabtini  Confessoris  Christ!,  qua* 
tenus  jam  fatum  Genobium  construeretis  $tcut  ei  factum  eH. 

NuNG  autem  postulavit  veneratio  tua  nostram  precelsam 
potestatem,  etdilectam  conjugem  nostram  GiSALTRunAHy 
quatenus  jam  dicto  Monasterio  vel  tue  venerationi  jam 
dictam  sylvam ,  sicuti  coherentia  dieta  est ,  cum  omni^- 
bus  que  supra  leguntur»  per  nostram  preceptum  confir- 
mare deberemus. 

Et  aqua  de  fluvio  Gena  »  ut  ad  cujuspiara  hoininis 
potestatem  subtracta  non  fiat,  ncque  cum  navigìo  por- 
gere,  aut  pontem  vel  transitum  super  eam  construere 
sine  licentia  Rectorum  Monasterii ,  et  utrasque  rìpas  flu- 
minis  ad  duodecim  pedes  perdonamus  »  atque  subtus  sirata 
piMica  nullus  molendinum  edificare  presumat  usque  fines 
iUorum  fluminum ,  preter  duo  molendina  in  Curte  Pan- 
giano  (2)  edificanda  sine  ipsorum  licentia  Honachorum. 

(i)  Cesa,  lina  dùosara  fatta  a  modo  di  siepe ,  e  detu  Cesa 
a  Caedendo;  perchè  conviene  in  dascun  anno  potarla.  F^i^ 
Dacange  sotto  le  vod,  Cesa^  e  Concisa. 

(a)  In  Curie  Panciano.  La  Corte  di  Pannano  fa  del  cc- 


452 

No8  vero  Dei  Omnipotentis  confidentes  mìserìcordiam» 
et  yestram  congraam  obaudientes  petitìonem  confirmamua 
in  ipso  aancto  Monasterìo  yel  veaerationi  yestre  jam  di- 
ctam  Sylvain  juxta  ut  coherentia  dieta  est 

GoNFiRHAMUS  etiam  in  eodem  saneto  Monasterìo  vestro 
Ifuuiam  unam ,  que  esse  videtur  inter  Panariuu  ,  et  fo<- 
$àm  que  didtar  Hunda  per  designata  loca,  ab  Oriente 
predictus  fluvius  Pamarius  »  a  meridie  Villa  Saliceto  ,  ab 
Occidente  predicta  Fossa  Munda  ,  et  Hilitaria  ^  atqne 
Sj/lva  eomtnuniSf  et  de  subtus  Fossa  mortua  exiente  in 
Panario  ,  ut  nemo  in  predictis  Fbssis  vel  Flamine  audeat 
molendìnnm  edificare  absque  consensn  ^batis  aat  Mo- 
nachorom. 

Neg  non  confirmamns  tibi  omnes  itlas  res,  qnas  ante 
hos  dies  tue  largivimus  venerationi  Gurtem  quoque  Ga- 
NBTDLo  in  territorio  Hutinensi  cum  omnibus  pertinentiis 
snis,  si  ve  duas  portiones  de  Sylva  Lupdleto,  seu  Sylvam 
MuRiANESB ,  Madbgatiguh  ,  Gaprimah  (  o/.  Madehati- 
CUM ,  vel  HAnBXATicuM ,  Capriaram  vel  Capdanah  )  » 
PoRTEifARUH,  et  Paludes  Gruhulbnsbs  usque  in  limitem 
Decim ANUH ,  qui  percurrit  inter  Gaugianum  et  villam  Dua- 
if AH  y  et  de  ipso  limite  in  Panarium  veniente  ^  et  de  via 
decimanmiH  habeatìs  oommuniter  usque  in  fossatum    fi- 

lebre  Monastero  di  Leno^  in  qael  di  Brescia,  fondato  nel  768  ^ 
da  Re  Desiderio.  Non  so  perchè  al  Tiraboschi  sembri  nelle  Note 
alla  presente  Carta,  che  l' essersi  eccettuata  dalla  donazione  d'Aa 
stolfo  la  Corte  di  Panzano,  debba  tenersi  come  una  Qiiosa  , 
fatta  da  an  Gipista  piii  recente.  Appunto  perchè  quella  Corte 
fu  eccettuata,  o  tutta  od  in  parte ,  rimase  nel  Patrimonio  del 
Re:  laonde  potè  Desiderio  donarla  di  poi  nel  j5S  al  suo  nuo- 
vo Monastero  di  Leno.  Ma  perchè  Astolfo  eccettuolla?  Niono 
potrebbe  oggi  dirne  la  cagione. 

i  Zaocuia,  Storia  di  Leno,  psg.  909.  (A.176«. 
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MiLB  eóm  DBcnfAmMB  et  Duarbioi  flecimdam^  eoram 
coberentiasy  atqne  ex  alia  parte  finea  de  LAMBiiaB  in  Gs* 
9al$  MoDEOTLAH  et  LommiAM  »  et  sicat  vadit  argine  Sa-* 
USB  cam  paludibas  anis ,  aeu  Vico  Siculo  cam  omni« 
bus  pertinentiia  sois  in  integram  ,  et  porto  cuoi  Ecclesìa 
B.  PsTRi  Apostoli  f  que  ab  ipsis  edificata  est  mcmiriìlf 
nosdris^  uno  capite  tenente  in  yico  Guargireivsb  Temente 
in  PAiiABiini  ex  alio  vero  latere  in  fineia^  Lambrsb. 

Et  flaviam  Sguitbrnah  qui  et  Panabius  de  ducendi  ba- 
beant  licenliam  ubicumque  illis  melina  yisum  fecerit  ,  et 
ne  ullus  inferioris  magneve  potestatìs  bomo  molendina 
yel  por^tim  cum  sandonibus  aut  naves  in  ipso  fluvio  ^  vel 
in  lavaiuria  edificare  audeat ,  aut  piscationem  facere^  aut 
cam  navigio  pergere  sine  yestra  licenza. 

IcrruR  secundum  boc  nostrum  preceptum  sylyaa ,  et 
paludes ,  sìye  predictam  fonam  laoaiuriam  cum  omnibus 
fossis  et  campis  per  kgitimos  fines  percurrentibus ,  item 
ex  alia  parte  fluyium  Gbnaii  coojugentem  se  in  Rosa- 
LBSE»  et  utrasque^  ripas  fluyii  Panabii  usque  ad  duode- 
dm  pedes  in  latitudine  sicut  ad  publicum  pertineL 

SrABiLiuns  autem  yobis  yestrisque  successorìbus ,  qui 
in  seculum  seculi  in  jam  dicto  B.  Siltestri  Nonantu- 
LBNsi  Monasterio  (1)  prò  tempore  Ghristo  servierint ,  Syl- 

(i)  S.  Silvestri  Ifonantuìensi  Monasterio.  Nel  ^bZ  non  an- 
cora chìamayasi  cosi  quel  Monastero;  ma  chiamossi  di  poi,  quan- 
do yi  si  trasferirono  le  reliquie  di  S.  Silvestro^  Papa.  Ciò  ay- 
yenne  yerso  il  766  secondo  il  Tiraboschi  ^» 

Allora  il  nome  primiero  di  San  Pietro  e  de' SS.  Apostoli  oes-" 
s^.  Lo  stesso  era  per  V  appunto  ayyenuto  nel  famoso  Tempio 
di  San  Pietro,  fabbricato  dal  Re  GloUrio  in  Roano;  Tempio, 
che  poi  chiamossi  di  Sant'Oyeno. 

Si  yegga  intanto,  se  io  ebbi  ragione  di  dire  nel  precNam. 

i  Tfrabosclki>  Storia  di  Nonantola»  L  68.  (A.  1184). 
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Tarn  imam  io  Gqum  LunouB  f  tekiti  ad  Oirtem  no- 
stram  pertinoit  per  deaignata  loca ,  ex  uno  latere  Flavina 
Lajia  f  ex  dio  latere  fluviua  Hoclbaa  ,  tenente  ano  ea-> 
pite  in  limito  polito  ,  et  aUo  cajMte  in  loco  Carpio  et 
FbàxsUo  usqae  in  Casale  Hodenula,  ac  Lodoria  intrantd 
tfocuN A  et  a  siraia  puòUea  usqoe  in  Padom  »  et  ut 
in  sapmscrìptis  floriis  ^  Moglbna  »  Lama  >  aeu  LummiA , 
nolioa  «odeat  fiKere  nolendinum ,  nec  p§rtum  edificars 
preter  Ahbates  et  Monachoram  Holendina  »  qmntum  finca 
illoram  continent  »  et  per  Paduh  de  subtua  aaqae  in  fbs- 
aom  qoe  vooator  Càraria  ,  atque  ex  alia  parte  per  Ho* 
GLBNAM  injosum  usqae  in  capite  de  predicte  fossa. 

Et  medietotem  ex  piscariis  nmris  in  territorio  Mah* 
TDAiio  in  loco  Sarhata  et  Boirnsno  ;  atque  alias  pisearias 
in  finibus  nostris  Rboisunis,  et  FLBxiaAiiis  (1),  denti  vel 
qne  modo  habemus  ad  curtem  (il  Tirabosdù  legge  ad 
partem  )  Regia  in  integrum  ,  ex  una  parte  corrente  fluyio 
MoGLERA  y  de  alia  parte  fluvio  BoNorao ,  unum  io  fossa 
caput  tenente ,  ^e  dicitur  Firhana  ,  geo  ViUula ,  et  loco 
per  Floriaiva  sire  per  fossa  ScAVANOBintt  (  al.  Sga vario- 
RUH  vel  ScAVARiOLUM  )  seu  Albarrou  usque  in  Spimm  ; 

665,  che  il  Monastero  Astolfino  di  Nonaatoia  fa  diverso  dal 
più  antico  di  Lorenzo  e  Petronia.  Porse  da  questo  più  antico 
surse  il  desiderio  di  trasportare  le  reliquie  di  San  Silvestro  in 
Nonantola. 

(i)  Phxiciania.  Con  la  sua  dottrina  e  al  suo  raro  acume  il 
Tiraboschi  *  scopri  d'essere  stata  Plesso  una  Terra  e  poi  Gttà 
verso  Pegognana,  tra  Mirandola  e  Guastalla. 

Garlo>  G)nte  d'Arco  ^y  seguitando  Torme  del  Tiraboschi,  fece 
disegnar  una  Tavola  GorograGca  di  questi  luoghi,  ov€  sorgea 
la  Città  di  Flesso  nelle  pianure  bagnate  dalla  Secchia. 

1  Xlrtboschi ,  Storia  di  Nonantola ,  II.  41-42. 
3  D*Aroo,  Economia  Politica  di  Mantova,  pag.36tf. 
Ytdi  la  TaTola  H."  Fig.  1."  (A.1842). 
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«lio  item  capile  in  Vado  teoente ,  mia  cum  arboribus  et 
limitibos ,  qui  infra  prescrìptas  cohereatias  esse  Tideotor , 
omnia  whìs  »  et  posterìs  restrìs  in  perpetaum  confirma- 
mvà  tam  aylvas  »  quam  pascila,  sen  limites  et  palades  , 
omneflqae  alias  fo8$as  i  et  campos ,  sen  paludes  ,  onde 
qoalescomqQe  piscaiumes  fiunt ,  exeuntes  Tel  intrantes  a 
TRBPUinno  tii  jo$um  osque  in  fossam  laUm  ,  et  Gahba^ 
Riomni  f  conctas  fassas ,  et  paludes  y  que  finnt  de  fluyiò 
BoNDBNO  9  idest  Segua  (  ai.  SflCARU  Tel  TaBSBCLAaiA  ) 
cum  campb  suis,  et  campum  formigosum  inter  Ponti- 
culnm  y  et  ìacum  faiu/wn  cum  ipso  Ponticulo  »  et  omnes 
laearas  usque  ad  Gbcmum  ,  sen  Sylvam  et  LAGORiAHini  » 
atque  terram  t  et  ipsas  lacaras  per  TaspuiiTiuii  que 
de  BoUDBNo  exeunt ,  et  Spino  atque  Trepuntio  in  Bon- 
PENim  f  et  lacum  de  Vulpiho  ,  simulque  Tubum  (1)  qui 
exit  de  Bondbno  in  Porgarum  et  Satglam  (  ai.  Sagidam  ) 
atque  ex  alio  latere  Stcla  exìente  de  Vulpino  intrante  in 
lacum  de  Ouraguo  ,  Bugineto  ,  qui  exit  de  Tubo  mortuo 
inlrante  in  Gauarisb  »  tenente  unum  caput  in  Canauglo 
(  ed.  Ganalido  vel  Canbdclo  )  et  aliud  in  Duracino. 

SiHOL  etìam  et  Campum  de  DcRAGuiOy  atque  BoNosn- 
LA  y  que  ponit  caput  in  Argclas  (2)  similique  modo  duas 
arculas  contractionis  laeoras  ,  et  lacum  de  Fulginio  po- 
nente caput  in  BoNDENO  9  nec  non  et  Virginiana  cum 
omnibus  lam  ac/bms  quibuscumque  pìscartis ,  sicuti  nos 
usque  nunc  ad  noMras  manus  tenuimus»  ut  nuUus  ma- 
gnus  aut  parvus  homo  in  manibus  suprascrìptis  piseariu 
absque  vestra  licmtia  successorumque  yestrorom  aliquo 
modo  piscare  presomat. 

Insupbr  etiam  propter  vestram  insignem   ratam  predi* 


(1)  Tubum.  Cioè  Canale. 

(3)  Arculas.  Val  d'ArcoIa  nel  Ferrarese. 
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ctam  petitìonem  juste  conoedimiis  tobis  et  suooeiforibw 
▼eslrìs  confimiamus  Honasteriiim  S.  Salvatobu  flitmn  in 
Fainamuii  cum  universis  legalibus  ejas  pertineniis  ,  et 
adjacentiis,  terminis,  et  accessionibus ,  casalibus,  a^ 
has,  rìpis,  rnpìniSy  planitiebos  »  cultis,  incaltìs,  aqoìs, 
aqaaromque  decursibus  »  finibus ,  moDte ,  et  flumine ,  sea 
Sylva  de  Sgoplano  cum  Castro  Sbxtula»  Mcmitb  Galto, 
Cbrtahiolo  t  et  alpe  corrente  rivo  Cergiubnsb  ^  et  Dar* 
DAKIOLA  fluvio  percurrente. 
Nbg  non  Massauzaho  ,  et  Gabba  cum  vicnlis  snis^  ideat 

AQVAVIVA  ,  BlVO  FBIGIDO  ,  VlTrTUTlGO  ,  SAIO  SnJGIAHO  , 

Geigla,  Vabiara,  et  Pobgilb,  cum  montibus,  vallibus, 
alpibus  I  aylvis  »  servos  prò  servis  ^  liberoa  prò  liberis  y 
cultom  et  incultum  cum  casis  omnibus ,  que  modo  ibi- 
dem edificate  sunt ,  vel  f uturis  temporibus  edificabuntur , 
percurrentibos  ìpsius  Masse  finibus  ab  uno  latere  fine  Ga- 
PUANBNSB  f  et  fluvio  Cbila  ,  ex  alio  latere  Dabdaniola  , 
luGALB  desuper  ponente  capite  in  Moiitb  Uisgbno  ,  ve- 
niente usque  in  Gajum  Regine,  desuptus  autem  veniente 
uno  capite  in  fluviam  Lio  (  al.  fluviolo  }. 

Sahgimus  ergo ,  ut  nuUam  potestatem  babeant  homines 
ibidem  residentes  de  ipsa  Massa  y  vel  ejus  finibus  preno- 
minatis  vendere  per  quemlibet  titulum  »  ncque  extraneoB 
homines  illuc  vocare  aut  introducere,  nec  fkeitum  gm$ 
Unere  presumat ,  nisi  reetores  et  prepasiti  momsterii  (1). 
Et  si  per  licentiam  rectorum  ipsius  Monasterii  inter  se 
vendiderint ,  censum  solitum  ad  partem  monasterii  em- 
ptor  persolvat.  Quod  si  in  ipsis  sylvis  aliquis  nmcare  fe- 
cerit  »  aut  si  peculia  pabulaverit ,   redditum  ,   eseaticum  t 


(i)  Monasterii.  Ecco  un'alito  Ira'piii  antichi  esempj  de'mu- 
tati  costami,  e  dell'  immunità,  che  venivano  acquistando  i  Mo- 
nuteri  dalle  giurisdÌBÌOQÌ  ordinarie.  P'edi  prec.  Num.569. 
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iea  ccl$mn  ad  frartres  HcnuMOVà  fenmlantes  pervenbt 
totani* 

SoDUTER  etiam  Plebem  l^cti  IUamiib  in  Lizzano  con- 
atmetam  ooncedimus  Tobìs  Te8trisq[ae  auccessoribus  eo 
ordine ,  ut  nuUoa  Episoopna  Bon.  (1)  vel  aliando  in  ea 
aliqtnd  agere,  aot  ordinare  presumati  nisi  tantum  cimi- 
aecrationem ,  confirmationem  predicationemque  faciat  »  et 
presbyterum  ,  quem  yos  Tel  yestri  successores  idoneum 
ilridem  constitueritis ,  de  potestate  vestra  nullatenus  sub- 
movere presumat ,  neque  aliquam  dominationem  in  con- 
dieta  Plebe  facere  aut  exinde  quidquam  toUere  tentet 

Et  ut  in  omnibus  sylvis  jam  fati  Cenobii  nullus  comes, 
aiye  Gastaldius,  seu  quilibet  nobilìs  vel  ignobilis  cum 
canibus  aut  qnocumque  ingeoio  yenationes  exercere  pre- 
Bumat  propter  ioquietudinem  animalium  monasteri!. 

Nbg  non  concedimus  ut  in  quibuscumque  comitatis  vel 
locis  eellas  acquisiveritis ,  aut  viQas  ,  ubi  sylve  comunes  (2) 
funi  f  vestram  semper  portionem  babere  {tic).  Preeipimua 
etìam^  ut  nullus  in  Regno  nostro  Italico  vel  Romano  ($) 

{i)  JBpiacopus  JBononienm.  BologasL,  giova  rammentarlo, 
fa  del  Re  Lintprando  -,  poseia  di  Bachi  e  d' Astolfo. 

(a)  Syhe  comunes.  Queste  Comuni  selve  non  additano 
forse  il  Comune  Longobardo?  Non  erano  elle  comuni  cosi  a'Lon- 
gobardi  come  a' vinti  Romani  Ijongobardizzatìl 

(3)  Regno  nostro  JtaUco  n)el  Romano^  Crede  il  Tirabosdn 
d'essere  state  inserite  si  fatte  parole  da  un  qualche  Copiata.  Ma 
esse  vogliono  congiungersi  con  qaelle  del  Primo  Prologo 
d' Astolfo  (  yedi  prec  Num.  633  ),  e  con  V  altre,  che  ascolte-- 
ransi  ora  nel  presente  Diploma;  dalla  quale  unione  sempre 
piii  evidente  si  mostra  la  smania  d'Astolfo  di  chiamarsi  e  d' es- 
ser chiamato  Re  de'  Longobardi,  ed  Imperator  de'  Romani  -, 
di  quelli ,  cioè ,  vinti  fin'  ora  nell'Esarcato  di  Ravenna ,  dove 
non  mancarono  i  Romani,  che  l'invitaroQO.  Fèdi  seg«  Nnm.Sja. 
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cujaslìbet  ordinis  prefati  Monasterii  senros  aut  ancSlas  , 
qai  fuga  lapsi  faerint,  centra  Abbatem  aut  prepootoai 
vel  Advocatum  cum  urre&tì  fìierìat  quoquo  modo  audeat 
retinere. 

Suuuxm  donamui  etiam  pneeptaUs  PEESicsiANaB  (1)  vi- 
deUcet  XLvm.  qui  none  aunt  vel  fnturis  temporibus  ex 
ipais  aut  ex  aliìa  ease  Tolnerìnt»  ut  liboram  ad  Mona- 
chorum  utilitatem  peragendam  habeant  potestatem,  re- 
mote totius  potestatis  inquetudine*  Igitur  perdonamus  To- 
bia et  èidem  Sancto  Cenobio  vestro  9  Ut  Notarii  in  omni 
dictìone  {$ie)  regni  nostri  chartas,  judicata,  empbyteosiSy 
et  libelloa  scribant  absque  ullius  persone  impedimento. 

CoNFiiuiAifus  etiam  Tobis  et  predicto  Honasterio  ye- 
stro ,  ut  de  rìpatieo  Tel  tèhneo  singularum  Giyitatum  sìto 
de  Febbaria  ,  Tel  Cojkacxium  ,  ut  quamlibet  publicam 
fiinctionem,  nec  idaneum  in  quibuslibet  locis  et  cÌTita- 
tibus  9  seu  clusis  regni  nostri ,  atque  negotiis ,  siye  de 
inatrumentis  chartarum  dinimpendis  ,  seu  de  adyocatia 
quales  et  undecumque  aligere  Tolueritis,  liberam  habeatìa 
potestà  tem. 

Nec  non  et  de  inquisitionibus  faciendis  per  idoneos  fto- 
mines  de  possessionibus  et  rebus  monasteri!  Testri  per 
Tiginti  annos  ,  seu  de  placilis  et  de  pignorationibus  Te- 
strorum  hominum,  sive  de  immunitate  que  est  trìginta 
libras  argenti  ,   et  de  vea  per  Vtilzaghaba  (2)  >  seu  de 

aqua  fluyii  Genb,  ad  molendina. 

- 

(1)  Preceptales  Peraiceianos.  Erano  Colonie  tribuUujy  cbia- 
mali  con  Precetti  o  del  Re  o  del  Daca  di  Persiceto  in  queJ 
territorio,' che  prima  era  di  Modeua^  ed  oggi  è  di  Bologna. 

(a)  Et  de  via  per  F'vUzachara.  Questa  Corte  ,  detta  po- 
scia di  ^an  Cesario,  non  fu  donata  punto  a'  Monaci  Noiianto*- 
laai  :  ma  essi  v'  ottennero  solamente  il  dritto  del  libero  pas- 
saggio. »  Del  rimanente ,  scrive   il  Tirabosclii  :   questo   ed  il 
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SuauTBa  oonfinDamiii  vcItiB  et  in  preAitoCeDobio  festro 
chartnlat  ilias  doMiicm$f  qpuB  vdiis  AmcAosuB  EpìscopaB» 
et  GuoNJALm»  Uedicus  (1)  emisemat  cnm  omnibuB  rebus 
illìs  >  quibus  in  eis  Uberi  ionunes  per  chartolas  prescri-- 
ptas  oootalemDt ,  iit  firmiter  tob  et  prefimm  Gmobiom 
ponideatis.  Jfersaia  etiem  in  proprìì»  egusdem  Soeksie 
agris  et  terna  constniendi  liceDUam  habeatìa»  et  eoDdo- 
cendi  ibidem  diversa  merdmooìft  et  negatùMnSf  cmif- 
ctamqae  Tohrmum ,  et  qaicqiiid  de  ipsis  «merouis  exigi 
poteat  fratribus  ibidem  Dee  famokiitibus  pertìneat  aiae 
ullius  contradictione. 

IcBBHus  itaqiie  t  ut  quicamque  ex  Uberii  haminAui  vo- 
luerit  advoeatiia  eoram  hominiim  fieri  ,  qui  candas  finae 
peragere  neaciunt ,  absqae  alicojas  potestatis  i^juria  li- 
bera potestate  persistati  et  si  quis  Wadiam  eormD  reei- 
pere  voluerit  (2)  et  Abbas  vel  Preposi  lus,  seu  Advocatns^ 
aut  Missus  eorum  reddere  volaerit ,  duìIos  impedire  pre*- 
smnat. 

Addimus  quoque  «ypbis  vestrisqne  posteris  in  prefato 
Monasterio  vestro  ^  ul  quecumque  persona  nobilis  vel  t^tio- 

»  precedente  periodo  >  sono  si  guasti  ^  che  troppo  è  diffieile  a 
»  rilevarne  il  vero  senso  ». 

(i)  Giudoaldus  Medicus,  Al  Tiraboschi  sembra  essere  lo  stesso 
Guidoaldo,  che  fondò  il  Monastero  di  San  Bartolomeo  di  Pistoia 
(F'edi  prec.  Niun.  41 5).  Anscauso  poi  ha  le  stesse  fattezze  d^un 
Vescovo  di  Forlhnpopoli,  BenedeltinO|  in  casa  del  quale  alber- 
gò Stefano  11,%  secondo  TUghelli  «. 

(2)  Wadiam  eorum  recipere  voluerìty  Qui  tutti  veggano  se 
il  novello  Monastero  fondato  dal  Re  in  Nonantola  vivesse  o 
no  a  JLegge  Longobarda  :  e  veggano  se  i  Sacerdoti  ed  i  Clerici, 
ascritti  fra  qae*  Monaci,  avesser  dovuto  passare ,  come  preten- 
deva il  Moratoria  alla  Legge  Romana,  in  qualità  d*£cclesja^(i'ci. 

1  UgheUi ,  Ital.  Sac.  U.  643.  io  Foropopnlensibtts.  <▲.  1647). 
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bilii  in  omni  ragno  noitro  de  sacro  ve  secnltri  ordine 
ad  predictam  aanctum  Genohinni  refogere  volaarit,  ant 
rea  suaa  ibidem  conferre  ^esierit  y  non  cornea  ^  ant  mt- 
nisier  pMieus ,  nec  misms  noster  ei  contradicere  andeat  » 
aed  iiceat  ei  lìbera  potestate  de  se,  soìsqne  omnibus  rebus 
qnieqaid  volnerìt  in  eodem  Honasterio  conferre. 

Votmnra  qnoqne  et  ecmcedimua  ^  nt  qnandocam<[ne  di« 
Tina  Tocatione  Abbaa  ipains  Honasterii  qoaqne  snocesso^ 
rea  de  hac  luce  migraverint ,  ipsi  Monadii  de  ip^a  Con- 
gregatione  qnalem  inter  se  digniorem  iotvenerint  licen- 
tiam  babeant  eligendi  Abbatem. 

InauMQUE  concedimus  vobis  yestrisqne  snccessoribus , 
nt  de  siagnlis  navibus  pwrMicum  libera  yestra  exigat» 
potestate. 

Stàujimus  et  modis  omnibus  jubemns  prò  ut  supra 
dictnm  est ,  qnate»is  in  prefati  Monasterii  res  nullns  su- 
perioris  vel  inferioris  ordinis ,  vel  Episcopus ,  aut  G)mes, 
ant  Gastaldus ,  vel  Reipublice  procurator  (1)  nec  q[uelibet 
persona  invasionem  facere  audeat  uHo  in  loco  non  ad 
eausas  judiciario  more  audiendas^  yel  freda  erigenda  (2}^ 
ant  mansiones ,  vel  paraUu  facieadas  »  vel  parafredos ,  ant 
fidejussores  tollendos,  aut  bomines  tam  ingennos  et  li- 


(i)  Reipublice  procurator.  Non  è  forse  questo  un  liogoag- 
gio^  del  quale  andava  superbo  Astolfo,  facendola  da  Impera- 
tore de' vinti  Romani  dell'Esarcato? 

(a)  F'el  freda  exigenda.  Questa  gravezsa  o  Biulu  ricorre  ad 
egni  passo  nel  tempo  de'  Franchi  dopo  Carlomagno;  e  però  tal 
parola  ben  potè  soggiungersi  al  Diploma  d'Astolfo  da  qualche 
più  recente  Copista:  ma  qual  pruova  egli  v'  ha,  che  un  voca- 
bolo Germanico  non  si  fosse  profferito  giammai  nelPetà  di  quel 
Re  da' Longobardi?  Qui  toma  il  fatto  degli  Scabini  j  che,  al 
pari  delle  Marche^  non  si  volevano  altra  volta  udire  in  altre 
bocche  se  non  in  quelle  de'Franchi. 
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bellarios  fuainque  et  servoft  super  terram  ipsius 
manentes  t  Aye  Emphyteoticarios  ,  et  suprascrìptos  pre- 
cepiales  vnsBcrtAnos  Dallo  modo  diatringendos ,  oec  uUas 
publicaa  fanclìonea ,  aut  redhibitiones  vel  illicitas  occa* 
aiones  requirendas  consargere  audeat  vel  exigere  presa^ 
mat,  aed  liceat  vobia  et  vestris  posteria  cum  omnibaa 
rebus  vobis  subjectis  atque  bominibus  sub  immonitatis 
nostre  defensìone  quieto  ordine  consisterei  ac  prò  nobia 
noatraque  coujuge  totiusque  regni  nottri  itabilitate  Dei 
miaericordiam  delectabiliter  exorare. 

Prbgipimds  insuper,  ut  nec  vos,  nec  futuri  Abbates 
andeant  aliquorum  bominum  potestatem  conferre  scriptio- 
nea  sine  Consilio  vel  consensu  omnium  Monachorum ,  aut 
injuste  disponendarum  rerum  minoraticMie  delegare  ;  nec 
ullus  monacbus  aliquam  presumat  confirmare  acriptionem, 
que  aue  probatur  non  esse  potestatis  ;  quod  si  fecerit  ro- 
bur  nuUum  obtineat. 

CoNFERiHUs  etiam  vobis  et  in  ipsum  vestrum  sacrom 
Cenobium  clivetum  unum  in  luminaribus  Ecclesie  poai- 
tum  prope  Gastellum  àginulfi  quod  pertinuit  de  Curte 
nostre  LucEifSE,  et  duas  casas  massaricias  ex  ipsa  curte» 
que  regebantur  per  MANiFarr  et  Fdlculonbh  germanos  et 
nepotes  eorum  Grbspulo  »  LuciOLo ,  et  Bbrtulo. 

QviN  etiam  perdonamus  sanctitati  vestre  vestrisque  pò- 
ateris  in  perpetuum ,  ul  ex  ipso  sancto  Cenobio  et  rebuSy 
quas  vobis  et  ibi  contulimus,  vel  futuria  temporibus  ao- 
quìrere  Deo  propitio  potueritis ,  tam  vos  quam  posteri 
Teatri  nuUum  servitium .  a  nobia  vel  futuris  Regìbus  exin- 
de eiDg^tur  nisi  prò  braedictione  in  quadragesima  majore 
quadragifita  Ludos  (1)  et  in  quadragesima  S.  HUeuri  (2) 

(i)  Zdicias.  Hrla  de*  lacd ,  pesci  d' acqua  dolce. 

(a)  Quadragesima  S.  Martini.  Cioè  la  Qattrcaùna  dell' Ar- 
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similiter,  per  Missuni  ipsiiis  Mooasterii  consignatos  in  Pa- 
piAM ,  ant  in  Maktuah  ,  sire  si  (^erimus  Ravbnnam. 

Coe«csDiMtTS  etiam  vestre  reTerentie  successorumque  ve- 
stroram  la  sempiteraam ,  ut  habeatis  lìcentiam  retia  tra- 
bendi  per  Padch  ad  pìsces  majores  DAinoresve  capiendos 
a  loco  qui  dieitur  Fossatdh  usque  in  mare ,  et  ubicum- 
que  in  omni  Regno  nostro  babeatis  nunc ,  vel  babuerìtis 
in  futuro ,  syltxu  c(mmune$  babeatis ,  et  pisearias  si  ibi 
sunt  y  ac  ceteri  bomines  una  eum  medietate  de  porto  in 
aqua  longa  (1)9  que  est  justa  strata  ptMicaj  et  perti- 
nuit  de  Curte  nostra  ciyttatis  nove  (2);  unde  reliqua 
medietate  Ecclesia  S.  Gbminuni  babere  probatnr  ,  atque 
granum  Ulum ,  quod  annue  colligitur  de  pùrtatico  in  Curte 
nostra,  que  sita  est  in  Civitatb  nova,  de  quantum  prò 
ipso  colligitur  portatico ,  quatenus  ab  bodierna  die  no- 
strum habentes  serenissimum  preceptum  ipsum  sanctum 
Monasterium  vestrum  ,  vel  yos  successoresque  Testrì  6r^ 
miter  superius  comprebensa  yaleatis  possidere,  et  nuUus 
Episcopos  y  yeì  clericus  »  dux  »  comes ,  Castaldius  ,  vei 
Actionarius  noster  ,  aut  quìspiam  magnus  parvusque  Ga- 

vento.  »  Bella  notizia  è  questa ,  scrìve  il  Biancolini  ^,  dell'ob- 
»  bligazione  imposta  dal  Re  a'  Monaci  di  Nonaotola  di  man- 
i>  dargli  a  Pavia ,  a  Mantova  od  a  Ravenna  i  quaranta  lucj; 
ji  onde  impariamo  cbe  in  qae' tempi  anche  le  persone  secolari 
»  neli'  Avvento  diginnavano  >i. 

(1}  uéqua  longa,  0>8i  chiamasi  ancora  un  tratto  del  corso 
della  Secchia  ;  non  che  un  Ponte  su  quel  fiume ,  che  mette 
nel  Po. 

{2)  CiviiaUs  nove.  Goè  di  Modena  :  del  che  ampj  tratuti 
scrisse  il  Tiraboschi  nella  Storia  di  Nonantola  e  nelle  Memo* 
^  Modenesi. 

i  UaBOollBi,  Uiw  di  Verona,  IT.  7».  (A47W). 
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stfldtttf  (1)  coDtra  hoc  noatraai  firmitatis  préceptam  au- 
deat  ire  qiiaDdoque  ;  sed  omni  tempore  in  jam  fato  Mo- 
nasterìo  vestro  vel  vobis  successorìbosque  vestris  stabilii 
permaneat  in  perpetaum. 

Si  qois  autem  hujus  nostre  Inscrìptioois  temerario  ausu 
Tiolator  extiterit  »  et  hanc  nostram  jussionem  per  omnia 
non  obsenraverit  9  sciat  se  compositurum  centum  libras 
auri  optimi  medietatem  palatio  nostro ,  et  medietatem 
supradicto  Monasterìo  vestro. 

CoNGEDiMUS  insuper,  beo  omnia  vobis  vestrìsqoe  suc- 
cessorìbus  in  perpetunm ,  ut  si ,  quod  absit  y  quicumque 
Bex,  vel  Imperaior  (2)  seu  quilibet  Sacre  Legis  Gano- 
Alce,  aut  preceptorum  predecessorum  nostrorum  regum 
vel  fiiturorum  contra  hoc  nostrum  preceptum  donationis 
ire  tentaverlt ,  aut  cenobium  predictum  vestrum ,  sive 
res  ejus  in  fratrum  stipendiis  coUatas  et  pauperum  Chri- 
STI  diminorare  presumpserit ,  aut  in  aliquo  alieni  per  be- 
neficium ,  vel  prò  quocumque  ingenio  dederit  ;  liceat  vo- 
bis, vestrìsque  posteria  eum  omnia,  que  suprascrìpta  sunt, 
cuilibet  Sancte  Sedis  Apostolico  Pape  sive  Imperatori- 
hus  y  atqne  Begibus  ,  seu  aliis  quìbuscumque  Begibus 
Catholicis  subdere  potestati ,  et  veluti  secularium  homi- 
num  secundum  ritum  antique  legis  per  regum  precepta 
sna  innata  tenentium  securìter  tenere  ^  possidere  atque 
tndere  cui  vobis  placuerit. 

(i)  Magnua  parvusque  Gaaindius.  Ecco  chiaramente  addi- 
tala la  diversità  de' gradi  nell'Ordine  de'Regj  Gadtu^. 

(a)  Prima  si  nomina  il  Re  de'  Longobardi^  poi  V  Imperatore. 
AttoUo  da  per  ogni  dove  ne'  taoi  Diplomi  aleggia  soavemente 
intorno  agli  splendori  dell'  Imperio ,  qoantanqne  si  tenga  Cer- 
no nella  dignità  di  Ras.  Gsktis  La^toosasdoauk.  Or  egli  rt* 
eorda  Vlmperator  ;  ora  il  BsipuUioae  Procumior  :  ora  s'ap- 
plaude pel  suo  Regno  liaUco  ^  ed  ora  pel  Momano  aggiwH 
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Et  ut  certius  ab  onmibus  credatur  inviolabìliterfae  a 
cunctis  fidelibus  preaentibus  ftatarisque  observetur ,  an- 
nuii nostri  impressione  subtns  jussimus  sigillari  (1). 

Ex  dicto  domni  Regis  Perthbdt  per  preceptum  DL 
Regis  scrìpsi  ego  Prothonoiarius  (2). 

Data  in  palatio  Oialii  (3)   die   mensis  Febmarii  an. 

felicissimi  Regni  nostri per  Ind.  VIL  feliciter  anno 

Dom.  Incam.  DGG.  UÌL  (4). 

tovi  noyellameote.  Cosi  egli  fece  nel  Primo  Prologo  delle  sue 
Leggi  del  j5o  :  cosi  ora  egli  farà ,  favellando  senza  {hU  del 
suo  Prolonotario,  Può  egli  darsi  una  più  frequente  aspirazione 
all'Imperio?  Una  pari  aspirazione  s'udrà  nel  Diplomai  dato 
a  Nonantola  nel  j5S  dal  Re  Desiderio. 

£d  una  Carta  Cremonese  del  764  ci  farà  in  poco  d'ora  sen- 
tir l'eco  del  romore  prodotto  dalla  conquista^  che  fece  Astolfo 
di  Ravenna.  F'edi  prec.  Num.  618. 

(1)  lussimus  sigiUarL'Ecco  i  sigilli  ne' Diplomi  de' Re  Lon- 
gobardi.      « 

(3)  Prothonoiarius,  Già  si  disse  qaanlo  questa  parola  sa- 
rebbe stata  impropria  nel  71 5  in  bocca  d'un  Re  Longobardo: 
ma  poiché  Liutprando  nel  736  ed  Astolfo  nel  751  s'impadro- 
nirono di  Ravenna ,  ì  titoli  Romani  divennero  cari  a'due  Flavii. 

(3)  OiaUL  Tiraboschi  non  vuol  correggere  questo  errore  , 
scrivendo  lialia,  ma  Papia.  Gran  cosa  !  Gli  errori  stessi  de^Co- 
pisti,  se  pur  v'  ha  errore  snstanziale  in  questo  luogo ,  ci  ricor- 
dano la  pretensione  d'Agilulfo,  Rex  totiua  lialiae^  nella  sua 
legenda  sulla  Corona  di  ferro  !  I^edi  prec*  Num.  65.  387. 454* 
552.  633. 

(4)  .^^nno  Dom.  Incam.  DCC.  LIJL  Alcuni  dicono  che 
il  Diploma  d'Astolfo ,  cioè  l' ultimo  de'  primi  suoi  quattro  in 
fiivor  di  Nanantola  ,  si  scrisse  nel  suo  nono  Anno.  Ma  egV  non 
giunse  a  tal  meta.  E  peri  qui  manca  la  data  \  ma  il  7^'  ^ 
^va  nelle  Copie  Nonantolane  9  ni  il  Tiraboschi  di«iegni  d'ac- 
cettarla >  o  perchè  i  Copisti  de' secoli  susseguenti  avessero  con- 
giunto l'Anno  MP Incarnazione  con  quello,  a  to  noto,   del 
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ÀGttfif  VkPìA  in  Chaisti  nomine  feliciter  (1). 


Re^no  d'Astolfo;  o  perchè  ^ìì  Anoi  di  G^sìi  Caiaro  si  coniia- 
ciassero  ad  osare  in  Italia  verso  la  metà  dell'ottavo  secolo: 
ciò  che  sembra  piii  facile. 

L'Indizione  VU.^  si  dee  mutar  nella  VI.*,  che  correa  ne)  753. 

(i)  Prima  del  Tiraboschi,  TUghelli  *  avea  pobblicato,  molto 
scorrettamente,  il  Diploma  d'Astolfo,  con  la  data  del  ySS; 
sulla  qual  'Carta^  e  sulia  falsa  Bolla  Nouantolana  di  Stefano  II  * 
{P^edi  prec.  Num.  6Ó4)  si  fecero  infiniti  ragionamenti  dal  Ma-. 
billon  ,  dal  Pagi^  dal  Muratori  e  dal  Mansi.  Ultimo  il  P.  Di 
Meo*  (mori  nel  1786)  trattò  della  fondazione  di  NonantoJa, 
lenza  conoscere.  l'Opera  del  Tiraboschi ,  nella  quale  si  corregge 
V  Indizione  VII.*  del  Diploma  d'  Astolfo ,  e  non  si  fanno  le 
l^randi  maraviglie  per  V  anno  753,  ascrittogli  nelle  Copie.  Gò 
cral>astato  al  Di  Meo,  secondo  la  sua  fervida  natura,  per  ne<» 
gare  ogni  fede  a  tal  Documento. 

1  Ughelli,  lui.  Sacra,  II.  110.  (A.1G47), 

i  Di  Meo,  Annali,  II.  378  380.  ' 

NUMERO  DCLXXIL  * 

Èrano  di  Bemdeito  del  Monte  Soraite  intomo  eJl'  invilo , 
eke  alcuni  Romani  fecero  ad  Astolfo  ^  éC  impadronirsi 
dell'imperio  Romano  in  Italia^ 


\  • 


Anno  . 

(  Dal  Perù  (ij  ). 

toftONATU^  esl  liisdem  àstolphds  in  Mbdiolana  hur-- 
bem  9  infra  Ecclesiam  Sancii  Àmbrosh  Episcopi ,  et  eleclut 
tu  rex   in  mènse  /unita,   indiclione  10.  (2).   Tanta  de- 

(1)  Beoedicii  Chronicon  |  Apud  Pertz  ,  Monumenta  Germa« 
iiiae  Htsiorica ,  V.  7o3.  J.  17.  (A.  1739). 

(a)  Men^e  Junius ,  indictioae  to.  Nota  il  Pertz*  »  ita  epo<» 
>»  cham  AisTULFt  determinatam  habemus  :  conf.  Branelii,  Co«L 
»  Dipi.  Tose.  I.  387  ». 

IV.  30 
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nique  nequilia   exarsit  suis  temporibus  quanta  numquam 

suis  anlecpssoribus  reperlum  non  est .  Tunc  sur- 

rexerunl  viri  Romani  sceleralif  et  ìntimaverunt  ÀsrcLFD 
regi  )  ut  venirent  et  possidcrunt  {possiderent)  TrsciE  fini* 
bus  et  ROMANUM  IMPERIUM  USURPARENT 


Nel  M.  S.  Cbigiaiio  (F.  IV.  76)  le  cifre  dell'Indizione  sono 
Romane  (X);  non  Arabiche.  Ma  erronea  è  l'Indizione  Decima^ 
e  bisogna  mettere  in  vece  la  Seconda,  come  avverte  anche  il 
Pertx.  E' giudica  essere  Originale  un  tal  Manoscritto,  e  non  piii 
antico  del  Mille  ^  Benedetto,  Monaco  di  Santo  Andrea  nel  Soratte 
(la  Cronica  di  costui  si  pubblicò  per  la  prima  volta  dal  Pertz) 
•eoibragH  un  uomo,  nel  quale  non  sapeva  egli  se  fosse  maggiore 
la  grossezza  o  l' incuria  (  virum  nescio  majoris  an  stolidilaiis 
an  incuriae  ).  Ma  il  Periz  confessò  di  leggersi  presso  Benedetto 
parecchie  cose  degne  di  fede  {^aliqna fide  digna^  et  qitae  noiKtm 
hìUoriae  lucem  affundunt  reperiti ,  ingenue  faieor  ). 

Fra'  ragguagli  pili  certi  tramandatici  da  Benedetto  io  anno- 
vero le  notizie  intorno  all'invito,  che  alcuni  Romani  fecero  ad 
Astolfo  d'occupar  l'Imperio  Romano  in  Italia.  Fu  questo  un 
antico  pensiero ,  ed  una  preoccupazione  dell'animo  mio,  quando 
io  mi  rivolsi  agli  studj  Longobardi;  che  ad  Astolfo,  cioè,  non 
fossero  mancati  amici  fra' Romani,  sudditi  dell'Imperio.  Il  Quin- 
to Tomo  di  Pertz  mi  giunse  fra  le  mani  molti  anni  dopo  la 
sua  pubblicazione;  ma  ognuno  può  comprendere  qual  fosse  stata 
la  mia  gioia  nel  leggere  le  parole  di  Benedetto,  e  poi  l'altre 
del  Primo  Prologo  delle  Leggi  d'Astolfo!  E  ben  que' sudditi 
del  Romano  Imperio,  che  l'invitavano  ad  invaderlo,  gli  dovean 
volentieri  attribuire  il  nome  d'Imperatore:  ciò  che  fia  suggello 
di  quanto  si  disse  piii  volte  nel  presente  Codice  Diplomatico  dì 
non  esser  false  le  Carte,  ove  un  tal  titolo  si  trovi  o  possa  per 
l'avvenire  truvar:ii  veiso  il  yói.  f^edi  prec.  Num.  666. 


'4  Porti  in  Praefatione,  V.  095:  »  Aìiiographam  esse,  geriptara  circa 
)»  «noum  millesimum  e&arata  docel  ;>. 
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NUMERO  bCLXXIIL 

Donazione  del  Cremonese  Ariprando  a  Nonantoìa. 

Anno  753.  Marzo. 

(Dal  Tiraboschi  (1)). 

In  Christi  nomioe  agistulfcs  dei  nutu  imperator  au-^ 
gu$tu$  anno  imperii  ejus  UH.  mense  marlio  indictione 
septima  (No:  sexta). 

(i)  IL  Tiraboschi  *  pubblicò  tal  Documenlò  da  una  Copia  , 
cb'egli  attribuisce  all'  undecimo  o  duodecimo  secolo  ,  dell'Ar- 
chivio Nonautolano.  Già  dissi  pelle  Note  al  prec.  Nuto.  552  , 
cb'  e*  crede  falsa  questa  Scrittura  per  la  memoria  ivi  contenuta 
della  nazione  de'due  donatori,  viventi  a  Legge  Longobarda:  ciò^ 
che  sarebbe  verissimo ,  se  la  Carta  fosse  Or/Binale.  Ma  in  una 
Copia  dell'undedmo  o  del, duodecimo  secolo  non  potè  un  Co- 
pista inserir  queste  parole  di  suo  ,  e  secondo  l'uso  del  suo  tem^ 
pò?  Si  noli  frattanto  in  quali  errori  cadano  gli  uomini  piii  dotti, 
quando  eglino  sono  in  una  falsa  via.  Nella  Storia  della  Lette- 
ratura Italiana  il  Tiraboschi  ammette  ^,  che,  prima  di  Carlo  Ma- 
gno 9  non  fuvvi  Legge  territoriale  nelP  Italia  Longobarda;  ma 
che  i  vinti  seguitarono  la  Romana,  ed  i  vincitori  la  Longobarda. 
Se  cosi  fosse  stalo  veramente ,  come  anche  affermano  il  Mura- 
tori edilSavignj,  perchè  dunque  ciascuno  degli  abitanti  del 
Regno  Longobardo  non  avrebbe  dovuio  dichiarare  qual  fosse  la 
sua  Lpgge  per  motivo  della  sua  nazione  ?  Dove  sono  due  Leg- 
gi ,  non  dee  sorgere  nel  cervello  umano  la  necessità  di  dirlo? 
Ciò  si  disse  ,  rispondono  i  sostenitori  della  contraria  opinione, 
sol  dopo  Carloroagno.  Ma  la  stessa  causa  della  doppia  Legge  non 
doveva  ella  già  dianzi  aver  prodotto  gli  stessi  efifetli?  E* se  pri- 
ma diCarlomagno  si  tace  sempre  la  nazione  ^  che  dopo  lui  non 
si  tralasciò  mai  di  notare  negli  Atti  pubblici,  dunque  a  cause 
diverse  appartengono  i  due  contrarj  fatti  \  e  là,  dove  si  Uce  sem-; 
pre  della  nazione^  la  Legge  non  può  non  esser  territoriale, 

1  Tiraboschi,  Storia  di  Nonantola,  il.  19.  (A.  1785). 
S  id.  md.y  I.  341. 
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MoNASTBRio  sanctornm  omtitaiii  Apoitolorum  ,  et  sancti 
SiLVB^iTiii  Ghkisti  confessoris  sito  in  territorio  motineiv9k 
loco  qui  vocatar  nonantclas  «  ubi  domnus  ÀNSBtMrs  aln- 
bas  preesse  videtur,  ego  quidem  in  dei  nomine  ÀRiPRANottS 
habitator  de  hac  civitate  Cremona  (1),  quamqne  in  ipsis 
comitatti  habitator  una  cnm  walderata  nohiUssima  con-* 


(i)  Z)0  /iac  cimiate  Cremona*  11  fermo  proposito  ,  che  la 
Carta  presente  sia  falsa  ,  non  impedisce  al  Tiraboschi  *  di  cre- 
dere ,  che  vere  siano  le  cose  ivi  narrate.  »  Se  la  Carta  è  apo* 
h  crifa  I  non  è  falso  tutto  ciò  che  in  essa  contiensi.  Perciocché 
»  i  beni  in  essa  indicati  erano  vefamcnte  del  Monastero  di  No* 
»  nantola  ,  come  dall'  Elenco  (ratto  verso  la  fine  del  decimo 
»  secolo (A.ggo),  e  che  sarà  pubblicato  a  suo  luogo  *.  TJa  Monaco 
»  puscia  credette  renders'  immortale  nel  coniar  questa  Carta,  e 
»  al  dare  a  que'  beni  un'  origine  si  remota  ed  illustre  ». 

Ma  qual  fu  la  colpa  di  q[uesto  Monaco  ,  o  Copista  se  non 
d'aver  aggiunto  le  due  parole  natione  nostra ,  secondo  il  co- 
stume del  suo  secolo?  Simili  sospetti  dì  falsità  per  si  lievi  mo-> 
rivi  nelle  Copie  conducono  il  piii  delle  volte  a  far  supposizioni 
e  supposizioni  di  supposizioni,  le  quali  hanno  assai  del  mira- 
bile. Meglio  è  tener  per  vera  una  Copia,  rimovendo  una  qualche 
leggiera  <li(Hcolià  ,  che  non.  darla  per  falsa  ,  urtando  in  molto 
maggiori  ed  assai  piìx  diiUcili  scogli. 

De'  luoghi  qui  nominali  non  farò  motto ,  perchè  ampiamente 
descritti  dal  Tiraboschi.  Solo  dirò ,  che  il  preteso  falsario  del- 
Fundecìmo  secolo  era  non  lievemente  perito  delle  cose  usate  nel 
settimo  ed  ottavo  in  Cremona  :  tali ,  per  esempio ,  la  misura 
lineare  della /)ffr^ica  e  della  (avola:  tali  soprattutto  i  modi  te- 
nuti ad  additare  i  confini  ;  ci  mane  ;  a  sera  ;  a  monte  :  modi 
frequenti  nelle  Carte  da  me  pubblicate  del  Conte  Morbio. 

Or  se  le  terre  qui  ricordate  si  possedeano  da  Noaantola  , 
qual  sarebbe  stato  lo  scopo  della  falsità?  Non  altro,  che,  in 
Tece  d'  Arìprando  e  di  Yalderada  |  si  fossero  i  donatori  chia- 
mali con  altri  nomi,  ugualmente  incogniti  alla  posterità  ! 

1  Tiraboschi ,  Storia  di  Nonantola  »  I.  343. 

2  14.  ina.  11.  126. 


469 

jiige  mea  fih'is  et  nuros  quondam  bone  memorie  Gyrardi 
nMlissimo  viro  »  qui  professi  sumus  ex  naiione  nostra 
lege  vivere  Lamgobakdorum  presentes  preseotibus  diximus: 
in  eodem  sanclo  ac  venerabili  monasterio ,  dainus ,  Uà- 
dimus  f  et  offerìmus  presenti  die  per  hanc  cartulaia 
donationis  ,  offersionis  de  iuris  nostri  proprietario  nomine 
ad  habendum  prò  remedio  anime  nosère  $eu  pareulorum 
nosirarum  defunctorumy  idest  omnes  res  no&tras  terra- 
rum  et  vinéarum  cum  casis  et  hedificiis^»  puteis  t .  ortis  , 
areis,  pratis,  molendinis,  pascuia  ,  silvis  »  terris  cultis  et 
ìncultis,  seu  hoscaleis,  tam  infra  hac  civitate  crqmonb 
quamque  et  foris  per  totum  ipsum  comitatum  in  locis  et 
fundis  vocabulis  f  quorum  nomina  aunt  ibi  que  subler^ 
seripta  »  una  com  cella  vocabulo  sancii  Silvestri  ,  que 
est  sita  foris  ipsis  civitate  Cremonb  cum  terre  in  cir-- 
cuitu  suo  habente ,  que  est  prò  mensura  insta  penicas 
tredecim  et  tabule  sex  :  a  maiw  via  publica  ^  '  a  tribus 
lateribus  sancte  marie. 

Alia  pecia  loco,  qui  dicitur  pbrtdso  »  est  prò  men- 
aura  insta  tabule. ...   a  meridie  et  a  sera  via. 

Alia  pecia  terre  cum  vitibus  super  se  habente  ibi 
prope  est  prò  mensura  insta  pertice  vii  a  sera  via. 

Alia  pecie  terre  cum  vitibus  super  se  habente  est  prò 
mensura  justa  juges  duo,  a  meridie  similiter  via» 

Alia  pecia  terre  ibi  prope  loco,  ubi  dicitur  sablonb» 
est  prò  mensura  justa  pertice  decem  et  octo,  a  monte  viaw 

Alia  pecia  terre  loco  ubi  dicitur  lora  cum  incisa  sua, 
inter  quas  vias  percurrit  ,  est  prò  mensura  justa  juge# 
iiiit  et  pertice  v.  a  mane  fluvio  fado,  a  sera  s^cte  Marie. 

All^  pecia  terre  in  eodem  loco  est  prò  mensura  justa 
pertice  jugiales  quindecim ,  a  mane  fossato-. 

Alia  pecia  terre  ibi  prope  est  prò  mensura  justa  juges 
ceto  penice  novero. 


*7« 

Alia  pecia  terre  io  loco,  qui  dicitur  widalingo,  est 
prò  mensura  justa  juges  duo  et  pertica  octo  ,  et  dimi'^ 
dia:  a  monte  via  publica. 

Alia  pecia  terre  ibi  prope  est  prò  meosura  justa  ju— 
gerum  unum  et  perticé  octo ,  a  monte  via  ,  a  meridie 
sancte  marie. 

Alia  ibi  prope  non  multiim  loogius  est  prò  mensura 
justa  iugerum  unum ,  et  pertice  decem  ;  a  mane  sancte 
UABIB  «  a  mifnte  via.  • 

Alia  pecia  in  ipso  loco  est  prò  mensura  justa  juges 
tres  et  dimidio  :  via  a  meridie. 

Alia  pecia  terre  est  in  loco  Cjceningo  ,  est  prò  men-> 
sura  justa  juges  duo ,  a  sera  fluvio  aviola. 

Ali^.  pecia  terre  prativa  inter  pado  et  pacsiolo  est 
prò  mensura  justa  juges  tres  »  a  mane  sancte  marib  ,  a 
monte  fluvio  pado. 

Alia  pecia  loco  qui  dicitur  circi  est  prò  mensura  justa 
juges  septem. 

Alia  pecia  in  loco  pofacoliani  est  prò  mensura  iusla 
iuges  sedecim ,  a  monte  via. 

Alia  pecia  in  loco  armannore  est  iugerum  unum ,  a 
mane  et  monte  via. 

Alia  pecia  ibi  prope  simul  jugerum  unum,  a  monte 
terra  canonice. 

Alia  in  Casali  est  juges  duo  et  pertice  tres  et  dimi-^, 
die ,  a  mane  fossato. 

Alia  pecia  in  Casale  maurkliom  est  juges  decem  et 
octo,  et  pertice  sex,  a  mane  fossato. 

Alia  in  gauskliihgo  est  jugerum  unum  ,  et  perticas 
decem,  amane  sancte  mabik,  sibique  alio  sunt  coherentes. 

SmuL  quidem  et  tradimus  in  eodem  monasterio  in  loco 
qui  dicitur  Crucem  sorte  uaa,  in  corte  attani  sorte  una, 
in  ciciNiNGO  sorte  una ,   in  argiso  curie  una ,    iu  adza- 
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^CORNALITA  e$t  terra  que  habet  fiaes  una  simul  teDeoCe 
U8que  in  lora  ,  et  ìq  stabello  teneote  usque  in  pado  , 
quod  habet  latere  piginingo  usque  io  istrada  Pì^esb,  et 
usque  in  burbasso,  seu  in  waldaningo  sorle  una,  atque 
in  BURBASSO  sorte  quinque ,  qui  habet  Gnes  usque  in  ovi- 
LIBA  et  usque  in  rota  palbingo  ,  atque  in  artinnb  sorle 
una,  in  arzago  sorle  una ,  in  caseratb  sorte  due,  et 
infra  Cauro  Mansione  una ,  in  torganno  sorte  due ,  in 
vAFRi  sorle  due ,  in  sancto  Bassiano  sorles  tres ,  in  tin- 
GARIA  sorle  due ,  in  gausario  sorle  una  ,  in  fartbfingo 
sorte  due ,  in  carbonaria  sorle  una ,  in  villar€a  sorte 
una  y  in  Casale  paclani  sorle  una  »  in  zosa nello  sorles 
due  9  in  qubstrbs  sorte  una ,  in  dalhona  sorte  .  una ,  in 
Sancto  Paulo  sorte  una^  ìhcornalito  sorte  una>  in  sub* 
valle  campora  duo  ,  et  pralo  uno  ,  in  valle  ,  que  di- 
cilur  LACODUGio  bevulcas  quinque ,  in  picuiingo  justa  stra- 
da bevulcas  tres  ,  in  lonzo  sorle  una  ,  in  casale  sorle 
una ,  in  lora  comporcatione  ,  in  calvbningo  runquo  unu, 
ad  CASA  FBRARU  sorte  una. 

SiMiLiTER  damus  et  oITeriDdUS  in  eodem  monasterio  pe- 
eia  una  terre  aratorie  non  mullum  longe  ab  eadem  ci- 
vitate  CREMONE  in  loco  ,  qui  dicilur  sablonb  ,  que  est 
juges  tres,  a  mane  et  a  meridie  sancle  marie,  a  sera  et 
a  monte  via  ,  atque  inassaritias  duo  in  piciningo  ,  que 
suoi  juges  vigintiquinque. 

Que  autem  jam  diete  omoes  res  cum  superioribus  et 
inferioribus  atque  iogressibus  et  accessionibus  suis  in  in* 
tegrum  a  presenti  die  per  hanc  cartulam  donationisy  of- 
fersionis  ,  nos  qui  supra  aripbando  ,  et  waldbbada  ju- 
gales  damus  et  offerimus  tibì  predicto  Anselmo  abbati 
tuìsque  successoribus  et  moD^sterio  tuo  ad  habeadum 
jure  proprietario  nomine  in  perpetuum  po^sideodum,  ut 
ueriue  a  nobis  qui  supra  jugales,  neque  a  noslci»  here^ 
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^ibus  vel  luccessoribui  exinde  habeatii  molestatioMoa  Tel 
causaiionem. 

Unpb  quoque  expondìmus  oos  qui  supra  jugates  una 
BX  Qostrìs  beredibus  tibi  Anselmo  Abbati  tttUque  sucoes-^ 
ioribus  predictas  omnes  res  ornili  tempore  ab  omni  con-< 
tradicènte  homine  dcfensare,  et  auctores  esse  promitlimua. 
Quod  8Ì  ad  defensaodum  mioime  fecerimua ,  aut  contri^ 
haoe  cartulam  offersionis  agere  aut  causare  presumpseri- 
mus  f  vel  agenlibus  couseulientes  fuerimua  »  tunc  prediote 
omnes  res  qualiter  superìus  legitur,  sicut  ia  tempore  me- 
liorata  fuerit ,  aut  valuerit  sub  estimatione  eoosimili  la* 
co ,  in  duplum  vobis  restituamus ,  et  iosuper  hec  cartula 
offersionis  semper  firma  et  inporrupta  pwmaneat. 

AcTtm  in  hac  ci  vitale  Cremone  feUciter. 

Ego  Ildbfhbdos  Jud€x{l)  interfui  marni  mea  subscripai. 

Signa  *}*-|*  manuum  predicto  ariprando  et  waldbrada 
jngales  donatms  et  donalriciSf  hano  cartulam  donaliwik 
et  ofersionis  fieri  rogaverunt. 

Sign.  •H"fi"ti'"H"  Mabbrtenti,  Cyselprarbo,  et  Ildb-^ 
praudo  germanisy  seu  bonifibdo  et  Elkbfrido^  alque  wi- 
Nizoms»  et  AMEzoms»  atque  DomaoMis  hujua  civitatis  ha^ 
bitatorìbus  rogati  testes- 

Eribbrtos  notarius  sacri  palacii  scripsik^  post  tradid^ 
completit  et  dedit 


■i^^m 


(i)  Ildefredus  Judex.  Qaesto  Udefredo,  che  alla  Latina  si 
chiama  Giudice^  ben  dovea  chiamarii  e  $ì  chiamava  Scabino 
•Ha  Gtrmaaica;  masaìiaa niente  se  fùsse  iermittaco  il  leinpp  vivo 
iA  itto  Officio. 
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NUMERO  DCLXXIV. 

Notizia  d^VnoìfOf  succeduto  a  Lupo  nel  Ducato  di  Spoleto . 

é 

Anno  753.  Marzo  11. 

(  Dal  PratUli  (!)  ). 

HoNNCLFDS  memoratur  in  Charta  commutationis  Cella» 
S.  Viti  MoDachorum  Cassinbmsium  cum  Ursone  de  Ca- 
stro S.  yiNCEMTii  ad  VuLTORNi  Fontis  cajusdam  silbe  in 
loco  Pegtinara  territorio  Sarniensi  [Ae^emiemt]  sub  anno 
]>GCUii.  Ind.  VI.  Marczi  {sic)  mense  die  XI. 

Cvjus  utique  Spoi^eti  Ducis ,  ad  huc  ignoti^  memoria 

(i)  Il  Pratili!  ^  9  Autor  della  naova  Edizione  ampliata  ed 
illustrala  di  Camillo  Pellegrini ,  scrive  le  dianzi  riferite  parole 
nella  Prolusione  a  Paolo  Diacono  sopra  i  Duchi  di  Spoleto.  Il 
Grimaldi  *  nou  fa  uso  di  questa  notizia  d'Unuifo  od  Annolfo^  ed 
il  Di  Meo  3 ,  che  intorno  a  ciò  non  cita  il  Fratilli ,  ebbe  da 
esso  i  ragguagli  de'  Manoscritti  di  Giovan  Vincenzo  Ciarlanti  ; 
Scrittore  non  privo  d'  autorità,  D'  un  tal  Duca  di  Spoleto,  se- 
condo il  Di  Meo,  dee  rimaner  la  fede  sol  presso  il  Ciarlanti. 

11  Fatteschi  ^  dubita  di  tutto ,  dicendo  non  aver  trovato  nel 
Kegistro  di  Far&i  né  altrove^  il  nome  di  questo  Dùca  TTnulfo 
od  Aunulfo:  e  combatte  una  opinione  primiera  dei  Di  Meo^, 
die  non  ebbe  diificolià  di  credere  al  Ciarlanti  nella  prima  sua 
Opera  dell'Apparato  Cronologico  :  ansi  credette  vivo  quel- 
la Unulfo  ed  andato  all'assedio  di  Roma  col  Re  Astolfo  nel  766. 
Parlerei  piii  volentieri  d' Unulfo  ^  se  sapessi  ove  possano  tro^ 
vars'  i  Manoscritti  del  Ciarlanii  :  ma  io  temo ,  non  siano  an- 
dati nìiseramente  perduti. 


1  Pratilli ,  Historia  Principum  Longobai^orttni  CamtUi  Perefrinii ,  etc. 
Tom.  I.  pag.  LX.  Neap.  in  4.''  (A.  1749] 

8  Francesco  Antonio  Grimaldi,  Annali  del  ^egno  di  Napoli,  Epoca  II.* 
Tomo  IV.»pag.2»6.  (A.1783). 

3  Di  Meo  ,  Annali ,  U.  392.  (A.  1796). 

4  Fatteschi,  Mem.  de' Duchi  di  Spoleto,  pag.  35-36.  (A.lSOl). 

^  Di  Meo,  Apparato  Cronologico,  elo.  pag.314,  Napoli,  In  4."*  (A.178^;. 
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babetur  ab  Aeserniensis  oliai  Ecclesiae  ArchidiacoDO  Io* 
ViNGBNTio  Ciarlarti  ,  qai  eam  ex  suo  Aulographo  per- 
gameno  excripsìt ,  suisque  in  MaDuscriptis  cuoi  aliis  etiam 
quampiurimìs  Chartis  atque  Diplomatis  adservabatur. 

NUMERO  DCLXXV. 

Pertifmso,  fratello  di  Walprandoy  Vescovo  di  fjuccaj  gli 
cede  una  Torre  d' oro  »  e  la  sua  porzione  ereditaria  in 
Tocciano  ed  in  Lusciano  vicino  a  Soana» 

Anno  753.  Marzo  25. 

(  Dal  Barsocchini  (1)  }. 

^  In  Dei  nomine* 

Regnante  dn.  nostro  Aisthlf  rege  ,  anno  regni  ejus 
qtuirto  y  octavo  die  infra  kal.  aprilis,  indìtione  sexla  fe~ 
liciter. 

Manifestus  sum  ego  Perth^ons  ,  quia  devitor  sum  dare 
tibi  dn.  Walprand  Episcopo  solidus  propter  casa  Aude- 
RAD  ,  quod  mihi  per  alia  cartuia  vinditionis  :.  mibi  ve- 
Dundare  visus  fuisli. 

Pro  ipso  vero  pretio  quod  exinde  devilor  sqm  tibi 
dare  :  modo  vero.  dare,  tibi  visus  sum.  ui»h  torre  de 
auro  fabrita  (2)  :  insuper,  et  casa,  ubi  qd.  Morentialits. 

(i)  Il  Barsoccliini  *  pubblicò  una  tal  Carta  Originale  dell' Ar- 
cbiv.  Arciv,  di  Lucca  (-j-  G.  27). 

(2)  Torre  de  aUro  fairila.  Se  una  tal  Torre  d'oro  fu  lavo- 
rata in  Lucca^  potrebbe  dcdursi  da  questo  e  da  simili  fatti  una 
qualche  couseguenza  in  quanto  allo  stato  dell' A.rli  del  Regno  Lon- 
gobardo nell'ottavo  secolo.  Ma  nicnie  si  può  affermare  intorno 
a  ciò.  lo  crédo  nondimeno,  che  non  avessero  i  violi  iiomaui,  seb- 
bene Ijongobardizzatì^  cessato  giammai  d'attendere  all'antiche 
ani;  e  che  sotto  Aitolfo  molti  di  puro  sangue  Longobardo  a- 


4  Baracchini,  Mem.  Lncchesì,  Tom.  V.  Fart.  li.*  pag.  9§.  (A.  1837;» 
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resedere  visus  fuet.  et  modo  presens  resede!  germano  ejus 
Alipbrt.  cum  omnia  et  in  omnibus,  cum  quantum  ^d 
ipsa  casa  pertìnent.  et  ipse  Mobentiolcs  [sic),  ad  manu  sua 
habuet  :  insimul  et  ìpsi  homines.  qui  ividem  resedeunt. 
omnia  et  in  omnibus:  tibi  q.  8.  dn.  Walprand.  Epìscopo 
tradere  visum  sum  in  integrum. 

Insimul  et  parie  mea  in  loco  qui  nominator  TccaANO. 
et  LusGiANO:  omnia  et  in  omnibus  cum  casas  terris  viueis 
cultum   ye\  incultum  silvis-  virgariis  olivetis.   pumìferis, 

Irsihul  et  homines  qui  in  ipsas  casas  redeunt  (sic)  Cum 
qualem  justitia  persolvere  consueti  sunt  ,  omnia  et  in 
omnibus  parte  mea  ,  jam  dixi,  in  Tugciano.  et  Lusciano. 
cum  quantum,  da  yos  germanis  mais*  ividem  michi  in 
parte  obvinet  omnia  et  in  omnibus:  tibi  q..  s.  Walprand 
Episcopo  tradedi  in  integrum  ad  possedendum  :  et  nichil 
mihi.  ividem  reservavi,  nisi  omnia  tibi  tradedi  in .  inte- 
grum. ad  possedendum  »  et  faciendum  exinde  quid  aut 
quali  ter  volueris. 

Et  quod  fieri  non  credo  quod  fiat,  ut  si  ego  q.  s.  PBR- 
TIFUNS.  aut  meus  heredes.  tibi  q.  s.  Walprand  Episcopo 
ìntentionare  aut  retrabere  vClueremus.  aut  per  quolivet 
argumentum  ingeni  :  de  suprascriptas  res  causare  pre-* 
sumpsero  aut  per  summissa  persona  aut  per  me  inten- 
tionaverimus.  et  menime  defendere  polueremus.  spondeo 
ego  q.  s.  Pertifcns.  esse  componiturus  tibi  dn.  Wal- 
prand Episcopo  soled.  mille  novi. 

Et  si  evenerit  causa  quod  aliquis  causator.  apparuerit. 
et  quod  absit  victor  apparuerit.  et  menime  defensare  pò- 

Vesserò  atteso  all'cseLxìzio  d'ogui  discìpliua^  insegnata  loro  dai 
vinti.  »  Gbaecia  capta  farum  victorem  cepit^  et  arte»  Inluiil 
»  Agh£ati  Latio  »,  U  ricco  arnese^  ceduto  da  Peitifunso,  gli 
veniva  per  avventura  dall' eredità  di  suo  padre  Walperto , 
stato  Duca  di  Lucca. 
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tuero.  spondeo  tibi  esse  restauratur  fer  quidam  {ferquidwn) 
talem  res.  de  quod  saperius.  legitor  :  et  hanc  pagina  in  sua 
maneat:  firmitatem  ;  aicut  Osprand  subd.  scrivere  rogavi* 
AcTUM  Luca 

Signum  ^  ms.  Pbrtivcns.  daturi  et  conservaluri 
Signum  -f  ms.  Pacifici  cler.  v.  d.  filio  quiddam  Rod- 
FBRT  testis 

Signum  -{-  ms.  Arnipbrt  filio  qd.  Warnicaus  v  d.  testis 
Signum  -f-  ms.  Teuprand.  v.  d.  filio  Fbrmuiis  testis 
-f  Ego  Osprand  subd.  pos  tradita  depievi  et  relegi 

■ 

NUMERO  DCLXXVI. 

Miccio  0  Miccione  dona  una  parte  del  Casal  di  Casa  Vittore 
alla  Qiiesa  di  Santa  Maria  in  Tauriano. 

Anno  753.  Aprile. 

(Dal  Num.  40  del  Registro  di  Faifa  (1):  Carta,  che  credo  inedHa). 

In  nomine  Domini  Dei  Salvatorìs  nostri  I.  X. 

Rbgnantb  Haistolfo  rege^  anno  felicissimo  regni  efus 
in  dei  nomine  IV.  Seu  et  vifo  magnifico  Probato  gastal- 
dio  civitatis  Rbatinab,  mense  Aprili  per  Indictionem  VI. 

Ideo  ego  Miccio  una  cum  filiis  meis  idest  Pbtrclo  et 
MAiTHBtLO  et  GoDEFRiDo  pro  mercede  et  absolutione  ani-- 
mae  nostrae  quamque  parentum  nostrorum,  de  jute  %òe^r9 
donamue  atque  concedimus  in  ecclesiam  Sanctae  Dei  gè- 
nitricis  Mariae  ,  quae  aedificata  est  in  CaeaU  qui  vocatur 
Taurunus  ^  sobst^tiam  nostram  quam  babemus  in  Casale 
qui  dicitur  Casa  Vigtoris,  quae  sunt  de  ipso  Casale  an^ 


(i)  Appena  1'  Assemaui  '  fece  di  tal  Carta  una  semplice  mea 
xione. 


X  AMwlmam,  Kal.  Hiiit.  Scrip.  IH.  412. 
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tìtte  sex  :  casas ,  vineàs ,  teitas,  silvas,  arborea»  poma,  o- 
lìvas,  cultum  et  in  cuUum.  Omnia  quanta  ad  ipsaa  uocias 
sex  pertioent  in  integnim  in  ipsa  ecclesia  prò  atUma  no-- 
sira  donatimuB. 

Ita  sane  ut  ab  hac  die  firmum  et  stabile  permaneat 
donum  nostrum  in  snpradicta  ecclesia  ;  et  ncque  a  nobis 
ncque  ab  heredibus  nostris  aliquando  contradicatur  ;  sed 
haec  donaiio  semper  firma  et  stabilis  permaneat  (1). 

AcTDH  in  Beate»  mense  et  indictione  suprascripta,  fé- 
liciter. 

Unde  per  firmitatem  bujus  cartulae  Cudifertum  nota* 
rium  scribendum  rogaTimus»  et  testibus  a  nobis  rogatia 
optulimus,  qui  supter  signum  sanctae  Crucis  fecernnt* 

Signum  f  manus  MiGCioms,  donatoris^ 

Signum  -j-  Pbtruli  fiUi  ejus»  eonsentientis. 

Signum  -f  Mathbuli  filli  ejus ,  consentièntis. 

*f*  Ego  Alifredus  manu  mea  subscripsi. 

*}-  Ego  Tbudoaldus  manu  mea  scripsi. 

-f  Ego  Clarissimu»  manu  mea  subscripsi. 

*f  Ego  ÀUDUALnus  Sculdaìiiscus  (2)  manu  mea  propria 
aubscrìpsi.  (  Manca  la  sottoscrizione  del  Notaro). 


«k 


(i)  Hiec  donatio  aemper  firma  et  staòilis permaneat  ÌSon 
per  questo  ella  fa  registrata  nelle  Geste  J^nicìpali,  che  non 
v'«rano  di  Rieti. 

(a)  Sculdahiscus.  Questa  nuova  Ortografia  della  parola  ScuU 
dascio  ricorre  altresì  nel  seg.  Num.  677.  È  notabile  il  numero  di 
coloro,  i  quali  sottoscrìssero  di  proprio  lor  pugno.  Di  Tannano 
Fedi  prec.  Num,  637.  Il  Monastero  di  Farfa  vi  possedè  al- 
cuni servi. 
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NUMERO  DCLXXVIL 

Giudicato  di  Tenzone ,   Vescovo ,  e  d*  altri  fra  il  Monastero 
di  Far  fa  ed  il  Clerico  Mauro  ^  intorno  al  Casa/e  Tu  rraniano- 

Anno  753.  Agosto. 

(  DairAssemani  (1)  ). 

NoTÌTiA  qualiler  acturà  est  inler  veDerabilem  FclgoaL'» 
pim  abbatem  de  M,  S.  Dei  genitrìcis  Mariae  atque  Mau- 
BUM  cìericum. 

Ddm  resideremns  nos  vir  venerabilis  Teuto  episcopuSt 
Probatds  et  Pr£CO  gastaldiuSf  Adualdus  sculdahisiuSy  Go- 
DERiaius  actionariusj  Luganus,  Martiniands,  Stephanus*  Le- 
GUNCS  yel  aliis  plurimis  circumstantibus  ^  at  ubi  propo* 
nebat  ipse  Maurls  dicens. 

DoNATCM  habui  a  Pertonb  gastaldio  casalem  qui  uomi- 
natur  Turranianus  et  Iiabet  ipsum  casalem  domaus  abbas 
prò  qua  causa  nescio.  Ad  haec  respondebat  ipse  domnus 
FuLGOALDUS  abbas. 

Non  faciat  Deus  ut  tibi  ego  aliquaodo  ipsum  casalem 
TuRRANiANUM  tulisseiu  qula  donatuA  est  in  monasterìo  per 
ducem  Lcponem  et  preceptum  de  ipsa  donatione  habemus 
et  quando  ipse  soprascriptus  casaUs  in  monasterìo  danatus 
est  f  publicum  eum  tenébat  ipse  dux  (2)  non  tu  Maurb. 

Interrogavimus  nos  jam  dicti  judices  Mauruu,  si  habe- 
ret  praeceptum  de  duce  de  donatione  de  ipso  casalej  sed 

(i)  IL'Assemani  *  x)ubbllcò  questa  sentenza  dal  Num.  Sg.  del 
Registro  Farfeose  :  iistampata  dal  Galletti  *,  del  quale  bo^se- 
gaitato  la  lezione. 

(a)  Publicum  eum  tenebat  ipse  Dux,  I  Ducfiì ,  al  pari  dei 
Ke^  diiamavano  pubblico  il  lor  Patrimonio  Ducale. 

i  hammuBi,  Ual.  Hist.  Scrip.  111.  415-411.  (A.Ì752). 

2  Galletti,  Delle  tre  Chiese  di  Rieti,  etc.  pag.  132.  (A.t76:Q. 
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ipse  nobis  dixit  quod  non  haberet  praeceptum  nisi  ex 
dono  Pbrtonis  gastaldii.  Monstravit  nobis  domous  abbas 
praeceptum  Luponis  ducis  in  quo  contìnebatur  quomodo 
ipsum  casalem  Turranianuki  in  monaslerio  donaverat. 

Et  iterum  ostendit  nobis  ipse  donvnus  abbas  praeceptum 
domni  regis  ubi  contìnebatur  quomodo  onines  donationei 
quas  Lupo  dux  in  monasterio  fecerat»  ipse  domnus  Bex  in 
ipso  sancto  monasterio  per  suum  confirmavit  praeceptum. 

TuNc  DOS  jam  dictt  judices  dum  cognovissemus  quod 
lam  per  LupoNEai  ducem  quam  etiam  per  domnum  Regem 
ipse  casalis  in  monasterio  donalus  est,  paruit  nobis  re- 
ctum  et  ita  decrevimus  ut  pars  monastcrii  praeberet  sa- 
cramentum  et  jurantes  dicerent  quando  nobis  ipse  casalis 
donatus  esl^publicum  eum  tenebat  et  Maurds  sibi  quiesceret. 

Et  dimisit  Maurus  spontanea  voluntate  ipsum  sacra-- 
mentum  et  suscepit  prò  ipso  sacramenlo  àut  camllum 
valentem  solidos  ceto  aut  in  auro  solidos  octo  et  pro- 
missionem  emisit  ut  prò  bac  causa  aliquando  non  reve- 
xaret  et  finitum  est  inter  eos. 

Quod  vero  judicatum  ego  Gudepertus  ex  dicto  supra- 
'Scriptorum  judicum  scripsi  (1). 

AcTCM  in  Reate  anno  felicissimi  regni  domni  HAisTVLn 
in  Dei  nomine  Y.  mense  Augusti  per  indictionem  VI. 

-        —     • 

(i)  JSx  dìcio  suprascriptoruTn  judicum  scripsi.  Le  forme  di 
questa  Sentenza  son  tutte  Longobarde.  Teuzone ,  giudica  «  in 
qualità  di  cittadino  Longobardo^  al  pari  d' un  Castaldo  e  d^uno 
Scuìdascio  ,  non  che  d'  un  azionario  e  4'  ^l^^'i  nomini  laici 
Longobardi  :  ma  presiede  come  Vescovo  ^  si  per  rispetto  verso 
il  suo  grado,  e  si  perchè  si  trattava  d'una  causa  tra  un  Mo« 
nastero  ed  un  Clerìco.  11  Castaldo,  lo  Sculdascio  e  l'Aziona- 
rio sono  e  prendono  il  nome  di  Giudici  ^  secondo  il  linguag- 
gio Latino:  ma  non  erano  essi  per  avventura  Scabini^  secondo 
il  Cermaaico?  Non  erano  uomini  q^ualificati  ? 
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Et  hoc  promitto  ego  Macrcs  ut  si  ego  ailt  aliquii 
haeredum  meorum  de  isto  suprascripto  casale  causare  vo- 
luerimus  poenam  persolvauus  auri  solìdos  ceotum  et  ha-* 
}us /udicali  notitia  ia  sua  permaueat  stabilitate. 

Signum  f  manu  Mauri  clerici  qui  hoc  judicatum  fieri 
rogaoit. 

NUMERO  DCLXXVHl. 

Raceonli  di  Benedetto  del  Monte  Soratté  intomo  ad  una  prima 
guerra  del  Re  Astolfo  contro  Jtoma  nelV 

Amo  753é 
t. 

(  Dal  PetriDi  (1)  ). 

*  • .  .MisiT  Grijugaldos  (a)  Gbntugblubnsis  ut  custodi^* 
ret  vie  fiaibus  Rohaui  et  portua  maris.  Ncntius  misit  a 
Tbrr AGiNA  urbem ,  ut  custodiret  via  maria  et  terris,  ut  nec 
Tenuudaret  alicui  Romanis»  nulfam  rem  perciperet. 

I—  '  .1  ■        I  ■■  .  ,  É I  I,  ■■i.hl.M.    ■  ■■.■■■■         1     >    11^ 

(a)  PMttTS  y  Grìmualdu 

(i)  Pietro  Antonio  Petrìni  *  pubblicò  queste  parole ,  dicen- 
dole tratte  da  una  Cronaca  Manoscritta  del  Secolo  Jbeciino^ 
posseduta  già  dal  Cardinal  tìaranipi.  Soggiunse  indi:  »  Dopo 
»  questa  particola  si  legge  in  detta  Cronaca  il  viaggio  di  Pa* 
»  pa  Stefano  IL®  in  Francia,  che  segui  nell'Ottobre  753;  onde 
»  il  fatto  qui  nalrato  dev'  essere  pt-ecedente  n. 

II  presente  brano  fu  ristampato  nella  Cronica  intera  di  Be- 
nedetto del  Monte *Soratte ,  della  quale  avemmo  il  caro  dono 
dal  Perts  {P^edi  prec.  Num.  672).  Non  so  s'egli,  oltre  la  Chi^ 
giana,  vide  T  altra  Copia  già  posseduta  dal  dottissimo  Cardinal 
Garampi,  che  ora^  se  non  m'inganno,  sta  nella  Gambalunga  di 
Kimini. 

i  Petrilli,  Memorie  Prenestine,  pag.393.  Roma,  in  AJ*  (A.  1795). 
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Et  ascendit  AsTtLFUd  rex  in  campo  Tiburtino  cum  sex 
millia  Langobabdobum  y  et  factus  est   pavor   magnus  ìq 

ROMANIS. 

Fegbrunt  pactuatioae  cuoi  Tiburtina  urbeoi,  et  cum  Pbi- 
STiNEM  lìurbem  {Palestrina)  Dee  Romani  nec  colloquium 
nec  amicilias  cam  eo  habentur. 

Incbnderunt  Langobabdi  Ecclesiae  sanctorum  hubi  cor- 
pora  eorum  quiescebaat,  igoe  gladioque  vastantes  tota 
Tuscia  civitas  Nepesina  io  suo  domìnio  perdurautes.  Quan- 
tas  Dune  exarsit  eonlra  Romanos  per  singulos  ooo  pos- 
sumus  enarrare. 

II. 

(  Dal  Perle  (1)  )« 

Castra  Rohanobum  destnicta  sunt,  monasteria  et  op- 
pida  vastantes ,  nulla  spem  recuperando  invenire  potue- 
ruBt.  Erat  pontirex  in  urbem  Roma  Stbphanus  nomine, 
vidit  se  in  tanta  desolatione  positus ,  dixit 

§.  18.  Robebtus  Comes  pahuii  Langobabdo  Savinbhsi 
«xiens ,  ergo  pugnantis  contra  Romanos.  Sicqae  venit  a 
Lubbu  civitates  (2) ,  que  pugna  conflicta  cum  Romabis 
cecidenint  de  Romabos  vulgos  et  nobiles  plures.  Ro* 
bbbtus  Langobabdo  constitutus  erat  in  Campo,  et  abebat 
roborem.  Quo  presul  (^lephanus  Papa)  in  ecclesia  beati 
Pbtbi  apostoli ,  locutus  est  populo  dicens  :  De  celo  auiem 


<i)  Pertz ,  Mon.  Hist.  German.  V.  703-704.  (A.  iSSg). 

(2)  Luòria  ciidtatea.  Non  trovo  alcuna  spiegazione  intorno 
a  queste  Città  nel  Pertz  ;  niuna  presso  il  Waitz,  insigne  nomo, 
ed  Autore  dell'Indice. 

Benedetto  del  Monte  Soralte  parla  delle  Città  deir,Umbria, 
dorè  si  combatteva  nel  753,  fra' Romani  cJ'i  Longobardi:  pv 
ticolarità,  le  quali  sino  ad  ora  non  si  trovano  descritte  se  non 
da  quel  Cronista.  u» 

ly^  31 
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adjutorium  ut  vobt^cumy  éligile  t)oi  ad  pugna  cum  Lon- 
GOBABDis;  noliu  mtlWTB! 

Et  habierunt  Romani  cootra  Robertus  Langobabdo. 
Et  ecce  exercitas  Langobardoruh  transiebat  fluvium  Lu- 
BBiB  (1).  Romani  persequentes  contra  ìpsos ,  trucidati  et 
gladio  interfecti  de  Langobabdi  fere  duceofos,  et  Robeb  - 
TU8  cornei  pahuii  trncidatus  est  ;  et  Romanis  reversi  sunt 
TÌctores. 

Post  hec  sanctissimus  papa  Stbphancs  via  directum  prò 
populo  Romano  ,  et  sancte  eiusdem  ecclesie  defensìone  , 
sicque  in  Francia  pervenit 


(i)  Fluifùim  Lubrie.  Addita  in  termioi  ^neralì    un  fiume 
dell'Umbria,  del  quale  tacque  il  noine. 


Non  è  agevole  il  dire  quanta  luce  si  spanda  sulla  Stovia  in- 
tera d^  Italia  y  mercè  i  due  riferiti  brani  di  Benedetto..  Quanto 
pili  egli  era  stolido ,  tanto  meno  poteva  saper  inventare  quei 
fatti^  che  ridurranno  al  silenzio  più  d' una  dell'  accuse  contro 
Stefano  n.°  Chiaro  ,  dopo  i  racconti  di  Benedetto  del  Itfoote 
Soratte,  apparirà  il  dritto  del  Senato  e  Popolo  Romano  di  chia- 
mare  i,Fi;anchi,  nellf  lor  qualità  di  Leti  e  di  Gentili,  a  di- 
fendere la  Città,  del  Tevere ,  della  quale  ^  dal  7^6  aveano 
i  Bizantini  abbandonata  vilmente  la  guardia^  pei;  alimentare  i 
lor  larari  contro  le  Sacre  Immagini. 
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NUMERO  DCLXXIX. 

Prologo  delle  Seconde  Leggi  d'Astolfo. 

Anno  754.  Marzo  1. 

(Dal  testo  Caf 6066(1)}. 

In  OBINIPOTBNTIS  Dbi  NOMINH  INClP  LBX  QUAS  FBLIG1S8I- 
HUS ,  ATQUB  PREGELSDS  AISTOLFCS  BBX  TEMPORE  SCO  IN  BANG 
yOLUmNB  EDICTI  INSTITUIT. 

Ingipit  prologus. 

Tantum  prophelica  nos  vaticinacìo  ammonet  diceos  » 
lusla  judicate  filij  hominum ,  et  alibi.  lusticiam  discite 
qui  hàbitalis  lerram ,  quia  justum  Dnus  justiciam  dilexii. 
Illa  nos  sedule  convenit  sancire ,  ut  gens  nobis  commise 
sani  io  judieio  non  gravetur  (a) ,  cujus  opitulacione  regnar' 
mu$ ,  in  omnibus  piacere  valeamus ,  decessoriim  nostro-- 
rum  sequens  exempla ,  qui  redemptori  omnium  secnlorum 
pieno  pectore  piacere  desiderando  ,  quod  sibi  commisse 
geotis  tuicione ,  ut  recto  moderamine  gereretur ,  leges 
imposuerunt*>'  Idcirco  in  Dei  omnipotentis  nomine  et 
auxilio  ÀSTOLFUS  precellentissimus  calholice  geniis  Lan- 
60BARD0RCM  rcx  (2)*,'  Predeccssorum  nostrorum  omnia  in- 
stituta,  perpendens  quam  ibi  repperimus,  non  anixa(adnea;a] 
de  quibus  maximus  error  noslros  judices  ad  dandam  judicia 
invoWebantur*,*  Anno  felicissimi  regni  mei  in  Dei  nomine 
quinta  {quinto)  die  Kdmm  marciarum  ,  indie,  aeptima*,* 
Convocatis  ex  diversis  pariibus  regni  nostri  pertinentibus 
comune  eonsUiuni  (3)  in  edicti  pagina  aflBgi  statuimus ,  que 
precellencie  nostre  justa  {juxtà)  Deum  justa  comparnerunt  » 
quatenns  et  jtisticia  maneat ,  et  nostrorum  judicum  omnif 
obscuritas  illnminetur  * ,  * 

(a)  Fmmmm:  gt  ommpoUnii  Damino, 
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(i)  Qui  debbo  ripetere  le  cose  da  me  dette  nel  prec.  Num. 
589^  che,  non  essendo  altro  il  mio  scopo  se  non  di  pubblicare 
il  testo  Cavense,  debbo  necessariamente  allontanarmi  dall'Edi- 
zione delCav.Vesme^  alla  quale  avrei  volato  appigliarmi.Laonde 
mi  v^o  costretto  ad  unire  le  nove  prime  Leggi  d'Astolfo  del- 
l'anno 750  (^e^prec. Num.  634)  con  l'altre  del  754,  com'elle 
sono  insieme  congiunte  nel  Cavense.  11  Primo  Prologo  d'Astol- 
fo ,  quello,  cioè,  delle  nove  Prime  Leggi  del  760,  si  pubblicò 
nel  prec.  Num.  633. 

(a)  CaihoUce  gentia  Langobardorum  rex.  Qui  egli  non 
parla,  come  nel  Primo  Prologo,  del  popolo  Romano,  datogli 
neUe  mani  da  Dio.  Non  so  spiegare  in  altra  guisa  un  si  fatto 
sllentio,  se  non  per  meszo  delle  parole  di  Benedetto  del  Monte 
Soratte,  riferite  da  me  nel  prec.  Num.  678.  intorno  alla  guerrai 
che  si  combatteva  nel  753  fra'  Romani  ed  i  Longobardi  nelle 
vicinanze  di  Roma  e  nell'Umbria:  non  che  al  viaggio  intra- 
preso da  Stefano  U."*  nell'Ottobre  di  queil'  anno  alla  volu  di 
Francia.  Nel  1.  Marzo  del  seguente  anno  764,  quando  Astolfo 
pubblicava  le  Leggi,  egli  sapeva  d'essere  ivi  giunto  il  Papa, 
e  temea  ranni  del  Re  Pipino. 

Il  titolo  di  Jie  d'una  gente  Cattolica  non  lasciava  d'ajutare 
i  Longobardi  contro  i  Romani,  sudditi  del  Bizantino  Iconoclasu. 

(3)  Commune  consilium.  Ecco  una  locuzione  generale ,  so- 
stituita dopo  la  conquista  dell'Esarcato  alle  indicazioni  anti- 
che del  Regno  Longobardo:  quelle,  cioè  di  Neustria,  d'Austria 
e  di  Tuscia. 

NUMERO  DGLXXX. 

Uggì  M  Re  A$iolfo  ;  coA  quelle  puMicaie  nel  ISO , 
cerne  l'olire ,  ehe  pnmulgarùnsi  di  poi  ndV 

Anno  754.  Marzo  i. 

(Rai  testo  Cavense). 

OsSSRrAXIONS  PSJtLiMtNARS  ALLE  LSOOI  d'jÌ8TQLPO. 

Dopo  il  Secondo  Prologo  d'Astolfo ,  ossia  dopo  quello  che 
egli  premise  alla  promulgazione  dell'  ultime  sue  Leggi  del  764, 
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si  passa  immediaUmeiite  nel  G>dice  Cav^nse  alF  Indice  gene^ 
rate  cosf  delle  Prime  come  delle  Seconde,  senz*  alcuna  diitin- 
zione  fra  esse ,  quasi  appartenessero  tutte  al  jSi  ,  ed  all'  In- 
dizione Settima. 

Dopo  P  Indice ,  si  scopre  la  gran  ferita ,  recata  da  ignot* 
mano  al  Codice  Oivense;  atroce  ingiuria,  che  lacerò  e  disperse  le 
due  pagine  del  fol.  169  intero.  Oli  può  sapere,  che  si  contenesse 
in  quel  foglio?  Ivi  era  la  Legge,  con  cui  Astolfo  rirocò^  le 
donazioni  di  suo  fratello  Kacbi  e  della  sua  cognata  la  Ri^pna 
Tasia.  Ma  si  &tta  Legge  contro  i  suoi  pili  stretti  congiunti  non 
poteva  esser  tanto  prolissa ,  che  non  le  losse  bastato  quel  fo^ 
glio  i6g,  il  quale  manca.  Qualche  altra  cosa  eontenevasi  adun» 
que  nelle  due  pagine  da  noi  deplorate;  non  era  perciò  un  ar* 
dimento  il  sospettare,  che  vi  si  leggesse  il  Primo  e  breve  Pro- 
logo Astolfino,  posto  per  incuria  del  Copista  o  per  qualunque 
altra  ragione  dopo  il  Secondo. 

Ma  intorno  al  Primo  Prologo  egli  è  inutile  il  rammaricarsi 
ed  il  disputare.  A  me  non  rimane  se  non  mettere  in  luce  il 
testo  Cavense  com'  egli  giace  nella  sua  nativa  sembianza;  il  che 
farò,  non  senza  distinguere  le  nove  Leggi  del  i.  Marzo  j5o 
dalle  rimanenti  del  764.  Ecco  intanto  l'Indice  Cavense  co- 
mune ad  entrambe. 

(  Anno  750  ). 

I.  De  donaciohes  illa  que  facta  sont  a  Rachis    regem, 

et  Tasia  con. 

II.  De  his  qui  loricas  habere  possi t. 
11 J.          De  negaciones  {sic). 

UH.  Item  de  negaciones  (sic). 

V.  De  clausas  dirruptas. ... 

VI.  De  negadones  et  terreno  negocio. 

VII.  De  judjces  qui  homines  de  exercitu  dimittunt... 
Vili.  De  illicita  conjoncciones. 

Villi.     De  furonibus. . . 

(  Anno  754  ). 

X-  Si  quis  morìens  et  sororem  in  capillos  dimisevit* 

XI.         Si  quis  Lahgobaados  pertinentes  suo»  t/ungare  volnerit.. 


XII.  Si  quis  iti  egritudine  rts  mas  ordinartric. .  - 

XIII.  Si  qois  non  habens  filium ,  unam  filiam  taam 

rare  voluerii. 
XilU.     De  osufructu  uxoris  sue. 
XV,        De  pararìmpba  {paranimfa). 
XVL       De  conveniencia  cum  pontificibus  vel  abbatis'^* 
XVIK   .De  comparacione  ecciie  que  io  mundio  palaci)  est. 
XV ili.    Si  qnif  res  ecciie  possederìt. 
XVIIII.  De  sacrameaium  inter  Jodices  vel  Abbate  seu  ptrum 

(prepositum)  Ecciiae. 

XX.  De  Sacramentum  cum  auctores  Regis... 

XXI.  De  pignera  hominnm  qui  in  exercitn  ambulare  debent. 
XXIJ.      Si  quis  in  servicium  cnjuscumque  prò  bona  Toluntate 

introbierit. 

I. 

Le  nove  Leggi  del  1.  Marze  ISO. 
GAP.    I. 

{Manca  intera  nel  Caverne;  in  $wi  vece  si  darà  il  tesi 

del  Pertz  {i)). 

■ 

I.  Primo  omnium  statuerunt  de  donatìones  illas  quae 
facle  8unt  a  Raghis  rege  et  Tassià  coojuge  ipsius  »  ut 
omnia  illa  precepta,  quae  postea  facta  suot  postquam 
AiSTOLF  factus  est  rex ,  stare  nuUatenus  debeant»  nisi  per 
Ahistolphum  regem  ei  denuo  cui  dooatum  est  fuerit 
concessum. 

(i)  Questa  Legge  veramente  brevissima ,  come  io  sospetta* 
va  y  fu  pubblicata  dal  PertK  *,  secondo  e'  trovoUa  nel  Codice 
Parigino  4613  ;  indi  con  qualche  leggiera  varietà  dal  Cav. 
Vesme  '.  Benedetto   del  Monte  Soratte  ^    narra  i  fatti ,    don* 

1  Pertz ,  In  Noto  (48)  Ad  CbronicoiT  Bbhbdicti  ,  Monumenta  Hist.  Germ. 
y.  709.  (A.  1899). 
%  Vesme ,  EdicU  Regimi  Langobardororo,  CoK  i67.  |A«1844. 
t  BeMdictt  Chronifion ,  ìoe.  ciU  V.  703. 
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<r  éUa  ebbe  P  originf  :  »  L^Koobarax  furore  accenti ,  lienti 
»  consuetudo  gentis  eorum  ,  fronite  unoque  animo  AsTVi#tBO 
»  petremtfl ,  ut  frarigereol  donatitmes  cariale  que  Bachisi 
»  fex  fécerai  nti  Lanoob-ìliidorum  deinceps  pon  esset.  Et  pe- 
tt  tieruiit  Lai?ooba.bi)i  Aat^ux^BO  ,  ut  convemeale  com  episeo- 
»  pi0 ,  abbatìbus ,  prepositis  synodochiomiii ,  et  ctim  custodi- 
»  bus  eoclesiaram ,  in  edicHs  legìbos  affigerentur*  Que  jareja* 
M  rans  spopondit  Astulpbvs  ,  esset  facturum  ,  si  LiMfooBAmDi 
»  regnum  eis  concedere  )>^  Fatto  ciò|  narra  il  Oronista ,  fa  e- 
letto  Astolfo  in  Giugno  749  :  indi  la  Legge  delle  rivogate 
donazioni  si  promulgò  nella  prossima  Dieta  del  1.  Marzo  j5o. 

il 

(  Nj$l  Caoense  manca  il  principi0  y  al  (pMÌt  ss  suppIÌ5C< 

coir  Ediziom  del  Ytmit  ). 

II.  De  illos  homines  qui  possunt  lorìcam  haberent^  et 
minime  habent ,  vel  minores  honwMS  qui  poteunt  habere 
cavallos ,  sento  et  lancea ,  et  minime  habent ,  vel  ilK 
homines  qui  non  possunt  habere  nec  habent  unde  con- 
gregare»  debeant  habere  scuto  et  cocccra. 

(  Conlima  il  Cavense  ). 

et  stetit  ut  ille  homo  qui  habet  5€p(em  casas  massaricias, 
habeat  lorica  cum  reliqua  conciatura  sua.  debeat  habere 
et  caballos»  et  si  super  habuerit.  per  isto  numero  debeat 
habere  cabsilios ,  et  reliqua  armatura*  ,*  Item  placuit  ut 
ilK  homines  qui  non  habet  ctfsos  mai^ridas ,  et  habent 
quadraginta  jugis  terram ,  habeant  cabàllum,  scutum  et 
lanceam  ' ,  *  Item  de  minore  homines  principis  placuit  (pnn- 
cipt  (2)  ),  ut^si  possint  habere  scutum,  habeant  eoccora  cum 
saggilUB  et  arcos  (3)*,- 

(u)  Principi  placuit.    Insolita  locuzione  !    Qui  non  dee  far 
maraviglia ,  perchè  si  tratta  d'assonar  Tarmi  a  ciascun  Lon- 
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gobardo  :  ma  ella  ricorre  nella  prOKÌma  Legge  Otuva ,  dorè 
ne  riparlerò. 

(3)  Coccora  cum  sagUiaa  et  arcoa.  Questa  e  le  seguenti  L^- 
gi  fino  alla  settima  sono  tutte  di  natura  guerriera  ;  e  sono  nna 
prova  novella  d'essersi  elle  dettate ,  quando  era  gii  cominciata 
la  guerra  contro  l' Esarcato  di  Ravenna  dal  Re  Astolfo ,  poco 
dopo  la  sua  coronazione  in  Milano ,  e  quando  già  vedeasi  ca- 
duta nella  sua  potestà  una  parte  delle  Provincie  Imperiali  d*I* 
talia ,  com'  ^li  affermò  più  chiaramente  nel  Primo  Prologo. 

Notabili  particolarità  s' apprendono  dalle  prime  sette  Leggi 
del  760  intorno  all'armi  de' Longobai*di  ^  ed  agli  ordinamenti 
del  servizio  militare.  Me  di  lieve  momento  sono  le  notizie  sulla 
divisione  sempre  costante  del  popolo  si  Longobardo  e  si  Lon^ 
gobardÌK%cUo ,  in  maggiori  ed  in  minori  :  divisione ,  che  at- 
tuavasi  eziandio  fra'  Gcisindj ,  come  or  da  capo  si  vedrà» 

.III.  Item  de  ìllis  hominibus  qui  negocianles  sunt  (4},  et 
pecùniam  non  habent ,  qui  sunt  majores  U  potmUes  (5)  y 
habeant  loricas ,  scutos ,  et  caballos ,  et  lanceas  j  et  ^ut 
gUfU  9eqtimle$  (6)  babeant  caballos ,  scutum ,  et  lanceam  , 
tnttioref  habeant  coccoras  cum  saggittas  et  arcos*,* 

(4)  Qui  negottantea  sani.  Ecco  sempre  più  confermato ,  che 
i  negozianti  erano  liberi  cittadini  od  Arimanni  ^  e  che  però 
dovevano  andar  alla  guerra.  Di  questi  n^ozianti  Arimanni  si 
componeva  il  maggior  numero  de'  vinti  Romani  Longobardi^" 
Moti.  Non  credo  y  che  i  guerrieri  di  sangue  Bulgarico ,  Sarma- 
tico  ed  ancor  Gotico  si  curassero  molto  di  mercantaggiare. 

(5)  Majores  et  potenies.  Non  è  senza  utililà  il  notare  ,  che 
alcuni  fra' negozianti  giungevano  ad  essere  uomini  potenti;  ai 
quali  si  Goncedea  d'avere  scudo  e  lancia ,  delle  quali  armi  non 
usavano  i  mercatantuzzi  (minorea)  di  quattro  danarii  A  costoro 
bastava  una  coccora  ■  o  turcasso  con  l' arco  ed  i  dardi. 

(6)  Qui auni aequentea.  Parole,  che  additano  il  Croaindiaio 
degli  Arimanni ,  o  Uberi  uomini.  Fra  costoro  i  Gaaind^  mag' 
giqri  aveano  parimente  il  dritto  d'aver  lancia  e  scudo  :  i  mi" 
nori  doveano  conteniarsi  del  turcasso  e  delle  saette. 
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I  servi  e  gli  jìU^  andavano  alla  guerra^  non  per  combal- 
tere,  ma  per  assistere  a' padroni  s  salvo  se  non  giudicassero  i 
padroni  di  dover  loro  confidare  una  qaalche  arma  in  balla- 
glia  ,  o  nelle  faiioni  della  gueira.  Se  in  simili  occorrente  al- 
cuno tra  loro  si  mostrasse  valoroso ,  poteva  il  Re  affrancarlo 
per  impans, 

IV. 

IlIJ.  Et  hoc  ìterum  volamus  de  illi  hominiliiis ,  qui 
negoeium  ftctritU  stne  vohmMe  regiSf  cum  ROiuiiog  ft<H 
mtnes  (7)  ,  si  fuerit  judex  qai  hoc  facere  presumpserit , 
comp.  widrigild  suum ,  tt  honorem  stuim  amitM ,  ri  fue- 
rit arimannus  homo  amittat  res  suas,  et  vada!  decalvatus 
clamando,  sic  pacialur  qui  conlra  vduntate  Domini  sta 
regis  cum  romano  homines  negociacio  feeeritf  quando  fi- 
tes  fca&emtis(8)*»*  Similiter  comp.  ludex  qui  neglectus  fue- 
rit ant  fecerit ,  ad  inquirendum  »  si  ante  ad  ejus  'noti- 
ciam  pervenit ,  quod  arimannm  ejus  hoc  fecisset  (9),  aud 
alius  homo  in  ejus  judiearia  camp,  widrigild  suum ,  et 
honorem  suum  non  perdat,  et  si  dixerit  ipse  judex 
quod  ad  ejus  noticiam  non  peryenisset ,  purificet  se  ad 
saucta  Dei  evangelia,  quod  ad  ejus  noticiam  non  per- 
yenisset*^* 

(7)  Qui  negotium  fecerint  sine  voluniaie  regia  cum  Roma- 
n08  homines.  La  severità  delle  pene  contro  chi  negoziasse  coi 
Romani ,  cioè  co'  sudditi  dell'  Imperio  ,  senza  permissione  del 
Re^  conviene  allo  stato  di  guerra  ,  in  cui  trovavasi  Astolfo  nel 
primo  giorno  di  Marzo  jSo,  La  parola  Romani  qui  è  posta 
nella  sua  propria  e  necessaria  significazione  di  nemici  de*Lùn^ 
gobardi. 

Radere  ad  un  Longobardo  la  chioma  e  la  barba  era  un  ca- 
stigo maggior  della  morte. 

(8)  Quando  liles  habemus.  Altra  prova,  se  pur  ve  ne  fosse 
bisogno ,  della  guerra  già  impresa  contro  l'Esarcato  di  Raven- 
na f  prima  del  Marzo  760. 
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(^)  itpJexù, ...  .quod  jÉtÙTKumus  ejaafeciémsi.  Ecco  iiicu 
g4i  Aritméfmi  diitrìbiufi  per  ie  Jududàrin^  ovrero  pe'  Distretti 
gitttitdìiÉftaiMiii  di  cÌMciHi  €tiucUc9,  chedorea  condurli  o  man- 
darli ftlift  guerra  I  Rtchì  o41«  «oe  Leggi  parlò  similmeiite  del 
GimUf  imo  di  ei*9c»ii  Longobardo  :  parola  chiarisiima ,  io  cai 
pretendeva  il  Bomagoosi  ravvisare  il  Giudice  d^UmgtAcadi 
ed  U  Giudice  de*  vinti  Romani,  Or  che  direbbe  il  Romaguosi 
del  Giudice  suo ,  al  quale  rivolgevasi  Astolfo? # Non  parlava 
fonte  il  R#a  tuttfi  cittadini,  suoi  sudditi,  cosi  Longobardi  pori, 
oe«e  vìnti  Romam  LongobardiMoH  ? 

V.  De  c{iiM5  qui  dirupte  sunt  (10)^  restaurentur  »  et  pa- 
naQt  ibideiQ  custodiam ,  ut  nec  uostri  homines  possint 
traiìsire  8Ìue  voluotate  regis»  neque  extraneis  possint 
ingredere  in  fatriam  nostram ,  similiter  sine  jussione 
regis  f  et  voluntas  ^  in  quale  clatisos  invenlus  faerìt ,  tali 
peiua  subjaceat»  clausariw  qui  custodire  neglexit  ad  judtce 
mo  f  qualis  ipse  judex  agere  ,  ante  posilo  ^  nisi  Judex 
prò  ulilitatem  regis  miserit  missum  suum  ,  aut  sus4*epe- 
rit  tantummodo  prò  causa  regis. 

(io)  De  clusas  que  dirupie  suni.  Già  ho  parlato  *  delle 
Chiuse ,  che  stavano  alla  volta  di  Torino.  Una  lunga  pace 
co'  Praochi  ne  avea  quasi  distrutto  i  propugnacoli. 

1  Storia  d'Italia ,  Voi.  11.  pag.  333. 

VI. 

VJ.  De  Mìoif^o  I  ti  terreno  negocio ,  ut  nullus  debeat 
ocgociuoi  perageDdum  ambulare  ,  aut  prò  qualecumqoe 
causa  y  sine  epistola  regis  ,  aut  sine  votuntate  yudtct  suo» 
et  si  hoc  fccrrit  coimp.  guidrigild  suum  (11). 

« 

{il)  De  navigio  et  terreno  negotio wie  voluniaie 

componcU  gmidrigOd  suum.  Se  questa  Legge  d'A.stalfo  non  fos- 
se stata ,  com'ella  era  ,  territoriale  \  dunque  i  discendenti  dei 
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viali  Romaiii  avrebbero  potuto  per  terra  o  per  mare  o  pe'fia- 
mi  aenza  ottenerne  «  in  tempo  di  guerra,  la  permissione  4ai. 
Re  o  dal  Giudice ^  negoziare  anfjie ,  se  avesser  voluto,  co'oe- 
mici  del  Regno  Longobardo  l  Ma  chi  ardirebbe  affermar  simili 
aasnrdità?  Chi  eoaeti«are  soprattutto  i  vwli  Bmnani  daUfmni' 
versaliti  d*im  si  neoesaarìo  divieto  ?  Poiché  non  poteeoo  costoro 
eccettuarsi ,  dunque  s'  esponevano  a  pagar  il  lor  guidrigildo  ^ 
in  caso  di  contravvenzione.  Or  che  altro  era  il  doverlo  pagare 
se  non  1'  essere  siati  da  gran  tempo  incorporali  nella  cittadi- 
nanza unica  del  Regno,  e  però  Longolardiszaiil 

VIL 

VIJ.  De  Indice,  et  de  Sculdahis,  vel  auctores  {actores)^  qui 
bomines  potentes  dimittunt  de  casa,  seu  et  de  exereltu  (12) 
qui  hoc  faciunt  comp  sicut  edictus  coolioet  pagina*,* 

(12)  Homines  potenies  dimiiiunt  de  ea$a  aut  de  ewercku. 
Qui  tornano  i />oten/^'  fra' Longobardi ,  che  nella  crescente  cor- 
ruzione de*  costumi  si  laccano  talvolta  liberar  dal  servizio  mit 
litare ,  per  la  forza  delle  minacce  o  dell'  oro. 

Vili. 

VIIJ.  De  inlicita  conjunciooe ,  qui  nec  unde  canones  , 

aul  edictus  habet ,  esse  non  possunt  copulalos ,  plàcuit 
idem  princtpis  nostro  (13),  ut  a  presenti  separentur,  et  quis 
iulra  presenlem  indicionem  causam  istam  de  nostris  j'udices 
neglexerit  ad  judicandum,  aut  distioguendum  {dislringen- 
dum),  comp.  widrigild  suum  ,  quia  causam  apparet  nobis  , 
et  omnibus  qui  talia  conseociunt  contra  Deum  ,  et  animara 
suam  faciunt,  maliciam  amplius  crescit*,* 

(i3)  Placuil  idem  principia  nostro.  Questa  frase  ^  di  cui  ho 
tcsiè  parlalo^  si  riode  in  bocca  d'Astolio;  da  lui  appresa  forse 
iiell'Lsarcato,  sua  recente  conquista,  ove  tulli  dieeano:  n'Qiiod^ 
»  Principi  plaouit  ,  Legrs  babet  vigorem  ». 

Qui  Uttoram^ntc  demando  se  una  Legge  di.iuAkUicik  .e.. re- 
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ligiosa  morale  contro  l'illecite  noue  ri^oardasse  «  no  i  vinti 
Romani? 

IX. 

(IX).  De  furoubus  qui  n^ezit  mquirere  i  ant  sotti- 
citare,  Tel  qui  eos  transire  penmttODt  fm$  damas  (t4)»  ita 
sobjaceat  sìcut  edicti  contioet  pagina ,  et  intra  presentem 
IndicioDem  fiat  inquisicio ,  et  hoc  stalliere ,  nt  si  com- 
prehensus  a  quàkcumque  judiee  faerit  ^  et  de  $ub  olio  /u- 
dicem  coUegam  mum  criminaverit ,  ipse  judex  qui  ipsnm 
furonem  comprehensum  habet ,  et  ad  alium  judicem  man- 
datum  fecerìt ,  et  ipse  neglexerìt  co^iprehendere ,  comp. 
ipsnm  furtum ,  cui  factum  est  ipse  judex ,  eo  quod  com- 
prehendere  neglexit  furonem  ipsum.  et  si  serTus  cujus- 
cumque  fuerit,  faciat  scire  dominus  ejus,  et  ipse  dnus 
ejus  inquirat  servum  suum  »  et  faciat  ei  justidam  qui 
compellaTerit ,  et  si  ipse  dnus  ejus  neglexerìt  compre- 
hendere  comp.  ipsum  furtum  qui  comprehendere  negle- 
xerit 


•  • 


(14)  £os  transire  permìttuni  fons  clausaa.  Qui  per  chiuaCf 
mi  sembra  ,  che  intendasi  de'  confini  di  ciascuna  Giudisiarìa. 
I  ladri  passavano  da  una  in  un'altra  :  ciò  che  doveano  impe- 
dire i  Giudici,  £d  ecco  da  capo  il  Giudice  suo  di  ciascun  Di- 
stretto e  di  tutti  gli  abitatori  di  questo  :  non  (  e*  giova  sempre 
ripeterlo)  il  Giudice  suo  de' vincitori  Longobardi,  ed  il  Giu- 
dice suo  de*  vinti  Romani ,  come  pretendeva  il  Romagnosi» 

IL 

Le  rimanenti  Leggi  Astolfine  del  /.  Mano  754  (15)» 

X.  (L^  di  Muratori).  Recolimus  eliam  in  anterioris  edicti 
pagina  èsse  insertum ,  ut  si  frater  deciderit  absque  filijs  filia* 
bus»  et  sorores  reliquarit,  ipse  beredes  ei  succedere  ddierent. 
nam  ameianee  eorum  nepotum  possessionuBi  capere  nullo 
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{modo)  mobant  {foiébant)^  quia  nicfail  de  eisdem  omttanihM 
contìDebatur  edictus,  nisi  ut  sorores,  aut  pàrentes  propinqui 
gaccedaot^  et  duna  remanebant  in  captilo  in  easa^  inhordinate 
pacientes  necessitatem  senris  copulabantur.  Ideo  {Deo)  nobis 
inspirante  stataere  previdimus,  alai  quis  Lin6obari>us  mo- 
rien8(16)  aororem  unam,  antplures  reliqaerit  in  casa  in 
capillo  j  filiis  ipsam  debeai  perpensare ,  qualiter  (m^iOMS 
eornm  abaque  necessitatem  vivere  possint  secundom  qua* 
Ittatem  substancie  sue ,  ut  ametanes  eorum  indigenciam 
non  paciatur.  Ncque  de  vieto  ♦  ncque  de  vestimento  sed 
nec  de  obsequio  suo.  et  si  in  sacro  monasterio  sub  sta- 
tuta  regula  vivere  voluerit  ab  ipsis  suis  nepotibus  ordì- 
Bentnr  quid  illi  provisum  fuerit ,  aut  proveneri t« .  •  •  Si 
autem  pilòti  nepoles  decesserint  absque  fiHis  filiabus  , 
aut  ìntestates  aorores  reUqnerint ,  ametaM$  eornm ,  qui 
in  casa  in  eapiUos  remanserit ,  cum  ipsas  nepotes  suas  in 
relus  nepotum  »  et  fratrum  succedant ,  et  equaliter  quan- 
tecumque  fuerint  succedant'/ 

(i5)  Nel  !•  Marzo  764 ,  Stefano  IL"  era  in  Francia ,  ed  il 
Re  Pipino  spediva  messaggi  sopra  messaggi  al  Re  Astolfo  ^  per- 
chè uscisse  dall'  Esarcato  e  cessasse  di  molesur  i  popoli  del 
Ducato  Romano  con  l'armi.  Correva  dunque  una  stagione  pie- 
na di  sospetti  e  di  paure  :  le  preghiere  del  Franco  avrebber 
potuto  mutarsi  agevolmente  in  minaccia  e  succedere  alla  mi* 
naccia  un  atro  nembo  di  guerra  verso  Torino  ed  alla  volta 
delle  Chiuse.  Pur  tuttavolta  piene  di  serenità  sono  le  Lq;gi  di 
quest'anno ,  quasi  Astolfo  non  avesse  mai  fatto  altro  che  col- 
tivar l'arti  della  pace  ;  Leggi  affatto  dissimili  alle  precedenti  del 
7^0,  le  quali  scintillavano  di  bellico  ardore  contro  i  Romani. 

Piene  di  temperanta  e  di  giustizia  sono  le  Seconde  Leggi 
Astolfine  ;  tutte  spettanti  a  faccende  civili ,  o  che  il  Re  pren- 
desse a  far  qualche  riforma  nel  DriUo  successorio  de'  suoi  sud- 
diti ed  intomo  all'  usofrutlo  non  che  agli  dritti  delle  donne , 
come  nella  decima  ,  nella  tredicesima  e  nella  quattordicesi- 
ma delle  Cavensi  ;  od  a  migliorar  le  condizioni  de*  servi  oia- 
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Boneifl ,  cone  Bell'  luideeiiaa ,  nella  daodecimt  e  ideila  vige- 
sinia  feconda  ;  od  a  ridare  i  contratti ,  le  liti,  le  permutauoni 
e  le  xeciproche  attinenze  de' privati  co' Monasteri  e  co' Luoghi 
Venerabili  ,  come  nella  decima  sesta ,  decima  settima ,  deci- 
m' ottava  e  decima  nona. 

Poche  parole  soggiunse  Astolfo  nella  vigesima  intomo  alle 
liti  de' privati  col  Regio  Palazzo.  Con  la  decima  qvrinta  repres- 
se gli  scandali  e  lechiuchiurlaie,  che  facevami  nelle  nozze  dei 
nuovi  maritati  ;  né  del  servizio  miliure  parlò  nella  vigesima 
prima  se  non  come  avrebbe  potuto  parlarsi  ne' tempi  della  più 
profonda  calma ,  vietando  che  i  creditori  pegnorassero  gli  averi 
del  loro  debitore  dodici  giorni  prima  d'  andar  egli  all'  eserci- 
to,  e  dodici  giorni  dopo  d' esserne  tornato. 

(16)  Sì  quis  Longobardus  moriens ,  eie.  Se  questa  Legge 
d'Astolfo  stata  non  fosse  territoriale ,  come  ogni  altra  di  lui  e 
de'preeedcntt  Re ,  dunque  le  riforme  qui  fatte  del  I>riUQ  sue* 
c08$Qrifl  avrebbero  dovuto  ristringersi  alla  sola  tribii  de'  di- 
s«9endenti  da'  pochi  venuti  con  AU>oino  »  cento  ottantasei  anni 
primA  I  in  Italia  ?  In  tal  supposizione ,  i  vinti  Romani  sareb- 
bero stati  esclusi  per  effetto  del  silenzio  d'Astolfo  dall'  osservan- 
za della  presente  Legge,  senza  sapersi  che  avrebbe  dovuto  farsi 
ne' casi  frequentissimi  de'matrimonj  e  dell'adozioni^  che  anda- 
rono mescolando  tuttodì  le  famiglie  cosi  de'  vincitori  come  dei 
vinti  nel  corso  di  due  secoli  ?  Poteva  egli  farsi  nel  764  si  fatta 
esclusione  col  solo  silenzio?  Poteva  egli  promulgarsi  una  Legge 
non  per  tutto  il  popolo  e  non  per  tntt'i  sudditi  d'Astolfo?  Mi 
vengono  i  rossori  nel  voltò  nel  dover  dire  ancor  questa  volta,  che 
nella'  voce  LonoosÌlbuo  comprendeasi  qualunque  abitatore  del 
Regno,  di  qualunque  razza  e'  si  fosse;  cosi  della  Longobarda 
pnra^  come  d'ogni  altra  Longohardi%zata  de' vìnti  Romani , 
de* Goti,  de^ Sarmati  e  de' Bulgari. 

Xi.(II.*  di  Mwratùn).  Anterìoris  editti  legitnr  capilola,  ut 
si  quis  Langobardds  pertinentem  suum  (17)  in  quartam  ma- 
num  tradidil,  aut  a  se  hamund  fecerit  ;  aud  circa  altarium 
dfeduceudam  sacerdoti  tradìderìt  soluti  ab  omni  condicione 
mineantfaed  q^aoBÌam  perversi  lioounes  benefactores  auos 
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aeccpta  liberiate  post  pofiebant»  et  ifm-  emn  postmo^vm  f^^ 
tiaere  neqQaquam  volebaDt*, *  nutki  homines  iMienleapf^'Stii 
liberi»  eos  postpoaerent  libertaten  eis  facere  obavillml*,* 
Propterea  statuimus  ut  si  qais  langobaiìdus  pertmenie$ 
suoi  thingare  voluerit  in  quarta  manti  »  et  caria  ilii  fe* 
certi»  et  sìbi  reservaverit  serviciom  ipsius  diini  adhuc 
vixerit ,  et  decreverit  »  ut  poat  obilum  ejaa  liber  Me , 
stabile  debeat  permanere ,  secandiiin  testus  cariale  >  quod 
eì  fecerit  ;  qaia  iojostum  nobis  pariiit  ut  homa  benefa« 
ciorem  suum ,  vivente  eo  dìmiltec'e  debeat ,  nacn  qui  in 
eecKa  Ubirum  dimiserit  per  mana  sacerdotis  ,  sic  maneal 
ei  libertas,  sicut  anlerior  edictus  continet*»' 

(17)  Pertirìentem  suum.  Con  questo  nome  s'  additavano  i 
servi  ed  i  tri&uiaf^ ,  non  che  i  manomessi  ^  ed  anche  1  fui- 
/reaU ,  a  c«i  rimaneva  «empre  nn  qualche  legame  civile  coi 
patroBÌ.  Sola  gli  anèund) ,  dw  divenivano  eitranei  ad  etti  pa« 
troni ,  perd^vABO  il  nome  di  p9réinemH ,  obe  aveena  asiccira 
V  altro  generalissimo  di  parsone  condisùonate. 

XU.  (Ul.^  di  Muraiori).  Gognovimus  etiam  mnltociens  per- 
fidos  homìaes  eontra  volunlale  pareotunir  defunctortm  suo- 
rum  agere ,  dum  ipsi  prò  amméhu$  sais  per  loca  venercinHa' 
res  suas  trìbuebant,  et  pwixneniibm  mis  siinplicem  Hberiatém 
cum  rebus  suis  quibuslibet  donabant*,*  Et  cum  ipsis  bomini- 
bus  astute  agebant,  et  eos  a  suis  cespitibus  remavitps  «d 
suum  serviciuux  replicabaQt(18)','  Postmodum  libertatem 
simili  et  res  amittebant,  ideo  previdimus  banc  resecare  ma- 
liciam.  Ili  voluntaiis  ei  ordinacio  impleaiar  deftinctr*,* 
Et  ita  saocitmis ,  ut  si  quis  Langobardus  per  cartula  in 
sanitcUemf  aut  egritudinem  res  suas  ordioaverit»  et  di- 
gerii eas  babere  loca  venerabilia  ,  et  familias  per  quas 
res  ipsa  exolvunlur ,  liberos  esse  dixerit  >  ani  in  ipsis 
religiosis  locis  redditum  faciant  secundum  ipsius  staluia*^* 
Reddani  omni  in  tempora  iuta  diR  sui  pvecapcionein 
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ipsis  9  et  fiHifl  suis ,  filioram  snorom ,  H  mi  liberi  in 
sois  penonibus  j  sicnt  dnus  eoram  instiluit ,  et  ab  ejns 
heredibus  ooo  replicentur  %  *  Nec  a  suis  céipiiifnu  remo- 
veantor,  sed  ab  ipsis  ì>eneràbilibus  loeis  defenseatur  * ,  * 
Excepto  si  sua  Yoluatate  volaerit  exire,  et  yivere  ubi 
Yoloerit.  Nam  si  ad  finem  mortis  properaverìt,  ita  ut  nec 
ihingare  hominem  $uum  possit ,  neque  in  manu  sacer- 
dotìs  tradere  circa  altare  dacendom  propter  subìtaniam 
morfem*,*  Nam  si  institaerit  post  obitam  ejus  per  manam 
sacerdotis ,  qualem  designaverit  circa  sacro  aitano  deduci 
debeator,  causa  miseracioois  * ,  *  decrebimus  ut  sicnt  do- 
minus  eorum  precepit  ita  implcatur.  Et  sacerdos  quem 
desigoaverìt ,  eum  absqne  cujuscumque  contradiccioue 
absolvat,  ei  liber  permanecU ,  quia  vaxwa  mugbs  robis 
ESSE  YmBnnif  ut  db  snviao  sbryos  ad  ubbetatbii  dedu- 

GAITDR,  EO  QUOD  REDEMPTOR  NOSTER  8ERTU8    TIBRI  DIGNATU8 

EST  »  ITT  Non[8  UBERTATEM  DONARET  (19).  Si  vero  afiquid  ei  io 
ipso  exitu  suo  donaverit ,  ant  donare  preceperit ,  stabilis 
ei  ipsa  donacio  permaneat*,  *  quia  apostolus  paulus  aucto- 
ritaSf  maxime  ad  domesticos  fidei  beneficium  prebere  o- 
portet,  et  prò  LaunegHd^  imputetur  ei  servidum  suum» 
quìa  servus  non  babet  aliquid  uude  aliud  Launegild  eis 
faciat*,* 

(i8)  jÌò  ejus  heredibus  non  replicenlur,  11  Pizzelli  ^  loda 
mollo  le  disposizioni  della  presente  Legge  contro  i  reggitori 
spietati  d'alconi  Luoghi  Venerabili.  Costoro  talvolta  discaccia- 
vano un  servo  da' fondi,  che  la  pietà  de' fedeli  donava  si  fre- 
quentemente a  si  fatti  Luoghi  :  poscia  i  servi ,  fatti  liberi  dai 
donatori ,  vedendosi  privi  di  tetto  e  d' asilo ,  tornavano  alla 
servith.  {^d  serviiium  replicaòanUir), 

(19)  Quia  maxime  merces  noòis  esse  videtur  y  ut  de  ser- 
vicio  servos  ad  lióeriatem' deducaniur  ,   eo  quod  redemptor 


i,  AlbUc.  Toscane,  I.  8i8.  (A.  1778). 
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noèter  servus  fieri  dignatus  esi,  ai  noids  liòeriatem  donaret, 
MemoraUli  e  care  parole  i  che  ben  pt^ssoao  ricordarsi  a  coloro^ 
i  quali  negano  il  gras  beneficio  recato  dalla  Religione  di  Gesù 
Cristo  air  opera  d' emancipare  i  servi ,  tuttoché  alcuni  mal- 
vagi uomini  andassero  incessantemente  inventando  una  qualche 
frode  contro  le  pie  intenzioni  di  chi  alle  Chiese  donava  i  fon- 
di, ov'  erano  i  servi  manomessi.  Astolfo  qui  si  mostra  piii  assai 
umano  e  generoso  dell'empio  Bizantino  Copronimo,  il  qaale. 
nell'anno  764  per  l'appunto  radunava  un  suo  Conciliabolo  di 
trecento  e  pìii  Vescovi  Orientali  contro  le  Sacre  Immagini;  e 
scacciava^  e  facea  battere  i  Preti  ed  i  Monaci  ed  ogni  altra 
persona  >  tenace  dell'antiche  discipline  delia  Chiesa  Cattolica. 
Questo  ammazzator  degl'inermi  era  ben  degno  degli  splendidi 
elogj  tessutigli  da'Centuriatori  di  Magdéburgo,  che  ammirano 
la  sua  piet4  nel  martoriare  ^V  Iconolatrì  f  Alfieri  gli  avrebbe 
detto  : 

ytmfnazza  preti^  ammazza  donne,  ignavo! 

XIIJ.  (lY.^  ài  Murntari).  A  nostrìs  deoessoribas  jam  Mtea 
est  institulam,  ut  langobari>u§  potestatem  habeat  fiUum  aaam 
sibi  bene  servieotes  de  rebus  suis  nmdierare^  de  filiabus 
non  cofitinebantar,  ideo  statuimus ,  ut  si  duas  filias  habaeritv 
et  filium  non  reliquerit ,  lìcenciam  ei  sit  unam  fifiam  snam 
qualem  volagli  remeliorare  tercìam  partem  de  rebus  auia  y 
et  si  tres  faerit  «  quartam  partem  »  et  si  amplius  fuerint 
per  hanc  racionem  computetur*,* 

XUIJ.  (V.^  di  Muratori).  Si  quis  Lapkiobardus  decidens 
uxori  sue  usu  {tmmfrucium)  de  rebus  suis  judicare  volue- 
rity  et  si  filios,  vel  filias  ex  ea  reliquerit,  non  plusei  prò 
usufructu  judicare  possit  quam  medietatem  exva  [ex  sua) 
substancia ,  super  iliud  qood  ei  riMrgincapui  de  (€/}  mekm 
secuadom  legem  datatn  fuerìt%*  Et  si  filios,  ant  filias  ex  alia 
axorem  reliquerit,  «aum  aut  éoos,  possit  uxori  sue  lerdam 
porcionem  ad  usumfructum  relinquere  ,  si  fuerint  tres , 
quartam  partem ,  si  antem  amplius  fuerint  prò  boc  numero 
IV.  32 


498 

computetur/  Margineapud ,  et  meia  quod  ei  legibus  data 
est  f  habeat  id  antea  ' ,  *  Si  qoidein  nopaerìt  postea ,  aot 
mortila  faerit  ^  usamfrnctam  io  integram  ad  herede  ejua 
revertatur,  de  meta  vero^  et  morgincapud  faciat  secundam 
anteriorem  edictom,* 

XV.  (VI.*  del  Muratori).  Penrenit  ad  dos  quod  dum  qui- 
dam homines  ad  sascipiendam  sponsam  cujiisdam  sponso 
eum  paraaimpluLf  et  troctingis  ambulareot,  penrersi  homines 
aqaam  sordidam ,  et  stercora  super  ipsam  jactassent  (20)  ,  * 
Sed  quia  cognovimus  malum  hoc  per  singulas  locas  Geri\ 
previdìmus  uè  prò  ha  ne  causam  scandala ,  vel  homicidia 
fiaoty  ut  8i  quiscumque  liber  homo  talem  malum  facere 
presumpserit  »  comp.  solidos  nongenioi  ,  med  regi ,  et  med 
ad  Mundoald  ejuss-  Nam  si  perlinentes  homines  hoc  fece, 
rint  sine  yoluntate  dui  sui,  et  si  dominus  eoriim  purifi- 
care per  saeramentum  ausus  fuerit  «  quod  nec  cum  ejus 
voluotate ,  aut  consilium  factum  fuisset ,  Tunc  seni  ipsi 
tradatur  ia  manu  de  Mundoald  ejus  •  et  ìpsi  faciat  de  eis 
quod  ei  placuerit*,*  Et  amplius  patronus  calumpnia  uoo 
habeat ,  et  si  jurare  non  presumpserit ,  comp.  sicut  supra 
legitur  sot  nongenlos  - ,  * 

(qo)  Stercora  super  ipaum  jactantes.  Li  ut  pranzo  con  una  sua 
Legge*  avea  ben  cercato  d' opporsi  ad  altri  simili  eccessi,  ma 
invano:  i  costumi  peggioravano,  ed  Astolfo  si  vide  costretto  ad 
aggravar  le  pene«  mettendo  il  nuovo  caso  fra'  Regj  di  novecento 
soldi.  Della  Paraninfa  e  de'  iVottin^i  si  vegga  la  Nota  del 
Muratori  alla  presente  Legge. 

Si  domanda  or  a  chiunque  non  creda  esser  punto  ella  /^r- 
ritorialè ,  se  in  un  paio  di  nozze  i  vinti  Romani  avessero  po- 
tato impunemente  gittar  lo  sterco  sul  volto  de' nuovi  maritati? 
O  non  esser  puniti  se  non  con  qualche  Legge  de' Digesti  o  del 
"^  ''«'>«  di  Giustiniano  De  injurus  ,  frodando  il  Regio  Palazzo 

,.  ^  •  •''^vecento  «oidi  ^ 
d'una  meta  <i«  i*^»    *  ^ 

I  Liutprandl ,  Llb.  VI.  Leg.  ^^'  (T^^o  SluraUiriano)^ 
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XVf .  (VII.*  del  Muratori)'  Si  quis  Langobardcs  cum  pon- 
tificibus ,  Abbatìbus,  yel  custodibus  eccliarum ,  seu  et  Xeno- 
dochìorum  prepositis,  de  quibuscumque  reìms  convenienr' 
ciam  fecerint  f  et  penam  ìnter  partes  oblìgaverint  ^  et  idonei 
homnes  ìnterfuerìot  »  et  beredes  vel  successores  soos  colli- 
^averint ,  non  possint  postea  ab  eorum  soccessorìbus  re- 
mo veri,  skat  nec  removeatar  ab  eodem  Langobardo  (21  }| 
excepto  si  pena  obbligata  componere  voluerìt,  si  yero  com- 
mutacione  fecerint  de  casis,  terris,  vel  familias  et  fiierit 
inter  missus  regis ,  vel  pontifici ,  seu  judici ,  aut  tales 
homines  tres»  quorum  fides  ammittitur,  et  res  meliorata 
ei  paruerit ,  tunc  quando  ipsa  commutacio  Tacta  fu|t , 
quod  pars  {loci)  religiosi  suscipiant ,  nullo  in  tempore  postea 
ab  eorum  successoribus  removeaiur,  sed  semper  commu- 
tacio ipsa  firma  remaneat  *  9  *  Et  si  removere  voluerit  , 
fiena  inter  se  colligata  componat*,* 

(21)  Nec  removeafur  ab  eodem  Lan^bardo.  Si  domanda  se 
i  soli  uomini  di  puro  sangue  Longobardo  e  non  que'  di  sangue 
Romano  dovessero  slare  a'contraHi,  da  essi  pattuiti  co'PoTiteficJ 
€  cogli  Abati  ?  O  se  ira  questi  Foniefici  ed  Abati ,  onde  il  R-c 
Astolfo  parlava  ,  non  vi  fosse  alcun  uomo  di  razza  Romana  ^ 
il  qaal<e  obbedir  dovesse  alla  presente  Legge,  perchè  da  «molti 
creduta  non  tetri toriale'ì 

XVII.  (Vlll.^  dtl  Muratori).  Relatum  est  nobis  quod  nun- 
cusque  talis  fuisset  consuetudo ,  ut  raonasleria  vel  reliqua 
loca  venerabilia  que  in  defensionem  sacri  palacij  49»  no^ 
tcuntur  y  composìciones  duplas  exigebant  ab  hominibus  qui 
in  ipsa  «enerobt/ta  loca  componere  debebant,  sicot  cort» 
regia  exigere  videbantur,  Nunc  autem  statuimus  ^  «t  mo- 
«asteria  ,  basilicas ,  vd  exenodicbias ,  que  ad  palacij  de- 
fensionem esse  videntur,  si  composicionem  exigere  Volue- 
rint ,  non  exigat  sicut  de  causa  regis  duppla ,  nisi  sicut  alia 
veMerobtlta  loca  exigébant  que  ad  palacium  non  pertinent(22). 


/ 
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{2a)  Ad  paktcium  non  periineni.  Si  via  t  prudente  Pr«Yvi- 
sione ,  che  a  mudo  pennetteva  di  ritcooterfi  multe  doppie  di 
quelle  poate  dalla  Legge:  col  pretesto  di  trovarsi  alcuno  sotto 
la  protezione  o  MundiburcUo  del  Re. 

(Xym).  (IX.*  dM  Muraim).  Si  qois  LAiiMfliAiiiics  qmle- 
<nimqoe  rem  possederit  per  triginta  aaiKys ,  èl  locorum  9#- 
ii€raòt7ittm  ctiifodes  de  ipsis  rebud  euni  molesta  veri  t,  et  ipee 
poBflesnoaem  smini  de  trìf^iota  aonos  consìgttaverit,  et  pro- 
batmn  foertty  pomdeat  et  in  aotea.  Similiter  eC  vtMta^ 
bitta  hea  faciant  de  ipsi  que  possìdentur  rebus ,  si  a  LAfr- 
GOBAKDUi  faerìnt  pulsati ,  qui  in  antaìor  edictus  cootioet  de 
quinque  annorum  possessione,  ut  qui  posseder! t  per  qttinqse 
annos  in  facie  ejus  qui  pulsaverit,  ipse  secufiduas  legMi 
defendat'  ;  Et  loca  venerabiHa  inier  se  ée  qoibiislìbel  qua- 
draginta  annorum  possessio  claruerit  {ne).  Ideo  jiistom  dìxì* 
mus ,  ut  qui  per  triginta  annos  possederìt ,  possideal  et  m 
antea  (23). 

(a3)  Posaìdeai  et  in  antea.  Legge  parimente  notabile ,  che 
fa  valere  la  prescrizione  di  trenl'anni  eziandio  contro  i  Luoghi 
Venerabili. 

XVIIIJ.  (X.*  ed  XI.*  del  Jferaton).  Si  quis  LàNGOBABDUS  cau- 
sam  habuerit  cum  \o6%  venerabilibus  que  ad  defemionem  Sacri 
Paiatij  me  nosctmltir,  si  fuori t  causa»  unde  iacrameniutn  de- 
beai  ffoeederef  si  dux,  aut  JudeXf  abbatem,  costodem,  vel 
preposttum  pulsaverit ,  ipse  ei  satisfaciat  »  ai  autem  abbas , 
custos  ,  vel  prepositus  ludieem  pulsaverit  «  et  eaeramenimn 
éandttm  fuerit ,  ipse  judex  eì  sacramentum  daducat  Si 
vero  alter  Langobàrbi»  habuerit  causa  cum  aUbatìbus 
linde  soeramefiium  procedere  débeai  y  aDtepoaatur  abb»- 
tem  ipsom  aolum  »  nam  alios  ({uales  elegerit ,  quali  ee^ 
amdum  Ugem  jnrare  debueriiit  ^  aacrameniiiBi  dedaca&t^ 
ita  tamen  ut  ipso  abbas ,  talis  ait ,  qui  per  tegulam  sa- 
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ciuidiiBi  Deom  ¥ival ,  et  sobjectos  nioDachos  uaque  quìo- 
quagiiiU,  8M  amplitts  cum  eo  regulariter  vivant*  Si  quidein 
Gum  alijs  costodìbas,  vel  prepositis  de  hcis  venerMlibm 
emmm  haboerit»  ipsi  costodes  vel  prepoaitii  Moramrnìtum 
dedocant  (24)^ 

(34)  If}9i  cusiodes  Sacramenium  deducimi.  Qui  si  stabili-* 
scono  i  modi,  co' qaaii  dorea  giararsi  dagli  Ecclesiastici^  secon- 
do la  Legge.  Non  certo  la  RoHiana  ,  ma  la  Longobarda  ;  quan* 
tunque  A  Catti  Ecclesiastici  fossero  in  maggior  numero  del  saii« 
gue  de' vinti  Romani. 

XX.  (XIL^  del  Muratori).  Si  quia  cam  curte  regia  caa- 
sam  habuerity  et  evenerit ,  ut  curtis  regia  sacramenium  de^ 
ducere  debeat,  et  si  major  causa  fuerit,  per  9acramentumf 
obi  tcariones  (25)  cum  auctores  (Aclaribue)  fioiantar ,  ai  vero 
minor  causa  fuerìt  auctores  (ilcCor)  de  loco  cum  auctoribas 
(^cTort'btis)  secundum  qualitatem  cause  persolvaot  saera-^ 
mentum  - ,  * 

(a5)  Scarìonee,  Ecco  gli  Scanoni  del  Re  ,  de'  quali  s'  è  so- 
vente favellato,  f^edi  fra  gli  altri  il  prec.  Miim.  66a. 

Per  mezzo  loro  solea  giurar  la  Corie  del  Re  y  come  ogn  i 
altro  privato  Longobardo. 

XXI.  (XIU."*  del  Muratori).  £t  boc  defiaivimus ,  ut  post- 
quam  /tissto  regi$  fuerit  in  exereilum  ambulandum,  et  con- 
stitutum  prepositum,  ad  tnonieionetn  faciendum  (26),  oullus 
presumat  Gdemjussorem, aut  debitorem  prò  quacaoaque  causa 
pignerare  «  si  de  una  jndicalia  fuerint  ad  dìes  doodecim  an- 
tec^uam  exeat  in  exereitiun,  sed  sit  quietus  (a  doodecim)  dies 
antea,  et  duodecim  postea  quam  de  exercitus  fuerìt  réversus. 
Si  autem  de  aliaytidtcarta/iim^similiter  sit  spaciuro  per  dies 
viginti.  Nam  si  quia  inlra  istum  spacium  pigneraverìt,  comp 
pignora  ipsa  sicut  qui  contra  racionem  pignora  alicujus 
abstulit  *  9  * 
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(aS)  jid  monicionem  faciendum.  I  preparativi ,  cioè  ,  perr 
andar  di  presente  alla  guerra.  Altri  leggono  rnovicioruìn, 

XXIL  (XI V.^  dd  Muratori).  Qaieumqne  homo  prò  bornia-' 
lem  stAom  (27)  inlrohierit  in  servìcium  de  judice^  aud  de  alio 
homine  el  deservierit*^*  aut  ad  filios  vel  ad  nepotes  ejus , 
et  elaruerit  yeritas  quod  parentes  ejus  omnes  liberi  fuissenl' f 
et  postea  io  servieium  detinere  voluerint  »  dicendo  quod  per 
triginta  annos  ei,  Tel  parentibus  ejus  deservìsset,  non  pos-, 
sit  eum  per  islam  possessionem  tenere  ,   quia  impossibile 
est  9  et  conira  Dei  preceptum»  dum  ejus   parentes    liberi 
iunt  t  Mt  ìpse  solus  qui  voluntarie  servivi!   in   servieium 
detineatur,  prò  sola   possessione.  Nam    si    supra   furtum 
aut  alia  malicia  ,  sicut  edictus  continet   ad  deserviendum 
in  manus  datus  fuerit,  et  probatum  fuerit,    deserviat   et 
io  aotea*  Si  vero  ejus  parentes  perlinenles  fuerinl^  et  ipse 
solos  ad  libertatem  (tendere)  voluerit;  si  ipse  libertatem  suam 
edoniare  per  eartulam,  aut  per  homines  liberos^  vel  per  pos* 
sessionem  juxta  legem  non  potuerit,  deser\'iat  et  in  anteas  * 

(27)  Pro  bom'lafem  suam.  Ovvero,  per  effetto  di  5oa  libera 
volontà^  e  senza  che  iiiuno  lo  costrìngesse. 


AVVERTENZA. 

Il  Cavali er  Vesme  pubblicò  per  la  prima  volta  due  Leggi 
d'Àitolfo;  Tana  dal  Codice  Parigino  461 3^  l'altra  da  un  Co* 
dice  di  Wolfenbùttel.  E'  ragionevolmente  le  crede  spurie  am- 
bedue *:  laonde  rilegolle  nella  sua  Terza  Appeudice  ^ ,  donde 
io  nou  mi  farò  a  muoverle  ,  perchè  non  è  mia  intenzione  di 
pubblicare  un  lavoro  crìtico  sul  testo  degli  Editti  Longobardi. 


1  Vesme ,  Lettera  al  Professor  Merkel ,  pag.  60-61.  (A.1847). 

2  Idem ,  In  Edictìs  Rcguif  Langobardorum ,  Col.  196. 


NUMERO  DaXXXI. 

//  Framm^to  Fantuzziano  ;  ossia  la  Prima  Promessa 
d'aiuti,  faua  dal  Re  Pipino  a  Stefano  11.^  contro  i 
Longobardi» 

Anno  784.  Aprile  (24?). 

(Dalla  pag.  9.  del  Codice  TreTìsano-CanoBicì 
presso  il  Conte  Marco  Fantiuii  (1)  ). 

FACTUM  »  siVB  PHOHissio  facta  per  Pipinum  Patritiuìi 
Stephàno  Secundo  Pontifigis  (2). 

PiPiNus  Gregorio  [Slephano)  Pontifici  (3). 

In  nomine  Domini.  Ab  incarnaiione  D.  N.  Jbsc  Guristi 
anno..  •  •  qui  cam  Patrb,  et  Spirito  Sancto  regnat  Deus» 
ante,  et  in  futura  secula.  Amen. 

PiPiNUS  gratissima  Domini  eadem  largiente  gratìa  Pa- 
TRiTius  RoKANORUtf  (4),  Almo  Patri,  Beatissimoque  Apo- 
stolorum  Principi  Pbtro^  et  per  etim  Sancto  in  Christo  Pa* 
tri  Gregorio  {Stephàno)  Apostolica  sublimitate  fulgente  9 
ejusque  successoribus  usque  in  finem  seculi. 

Ddm  post  mullas  iniquissimas  calamitatesi  et  imminen* 
(es  tribulationes ,  quae  ab  impia  Longoubardoruh  gente 
Sanctae  Galholicae  ,  et  Apostolicae  Romanab  Ecclesiae 
ejusque  Ditione  subsislentibus  PopuliSf  quotidie  prolixius 
inferebantur,  Ssmus,  et  Beatissimus  ejusdem  Almae  Sedis 
Pontifex  StepHanus  nomine  Impera torem  Constantinopo- 
LiTANUM  nomine  Leone»  (5) ,  per  Legatos  suos  accessit 
absensus  (  obsecrans  (Bettio)  )  ab  eo ,  qui ,  et  commuta- 
tiones  {commutalionis  (Bettìo)  )  admittens  adminicula  ter- 
tio  appetisset  (6)  ,  et  ne  ab  ilio ,  sicuti ,  et  decessores  sui 
Almi  Pontifices  capsatas  angustias  fieri  voluisset  »  petit  ut 

se  reso (  resociari  (Bettio) }  amicitiae  ;  Licen- 

tiam  haberet  y  vei  quidquid  vellet  circa  hoc  R^gnum  per 
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Pair<matumj  defensimiemque  nomimi  notiri  (7)  elegamiiii 
(e%ere  (Betlio)  )  sibi,  suisque  eligere  solute  valeret  ;  cajos 
petitionis  intercedente  eodem  Clavigero  Regni  Caelorom 
isdem  (  idem  (Bettio)  )  Imperator  adsensum  prebens  Literis 
8UÌ89  non  solum  Romanis,  sed  et  Nobis  innotuit^  quod 
eidem  Pontifici  coacesaae  {co$icmam)  haberet  Licentiam  a- 
micàSy  et  Tutorem  Sanctae  suae  Ecclesiae  Sbnatuiqub  Ro- 
mano ,  atque  ca&cto  Exarcatui  Italico  ilfi  subjacenti  Pa- 
troeo  FABDBRI8  BOBOAATioNis  FiRiCABE  quantum  se  plari- 
mia  tribulationibug  aulum  {auctum  (Bettio «  0  forse  aetumì)) 
bine  inde  circa  vicinitatem  suam  perferebat. 

Igitdr  per  Legatum  ejusdem  Imperatorìs ,  nomlne«HA- 
Ri?ro«  uterqae  (  utroeqìAB  )  Nobis  Epistolae  obiatae  sunt. 
Insuper  etiam  Apostolatui  (Apostolici)  £pistolam,  in  qua 
continebaty  ac  insìnuat  precepta  Dei  omnipotenlis ,  ejnsque 
Caelestis  Janitoris  Magni  Apostoli  Petri  inter  iUi  (  illos 
(Bettio)  )  pacificum  Nos  ad  usque  properandi,  qua  parci- 
semus  (  poiuifsemui  )  (8). 

Sbd  dum  AiSTDLPuus  Longombardorlm  Rex  per  Mis$o$ 
notlros  hoc  didicisset  >  valde  iratus  intumuit,  pluriora  {sic)f 
et  deteriora  minabalur  ipsi  Sancto  Apostolico  suisque  omni- 
bus illalurus,  itinere  tamen  illius  posL  nostras  preces  ma- 
lignans  {matignanter  (Bettio)  ),  obviare  voluit ,  qui  Summus 
Fontifex  a  Roma  usque  ad  Regnum  nostrum ,  parìter  cut» 
^taiis  nostris  ,  accelerans  a  filiis  nostris ,  et  a  Ncòis  cum 
omtii  htmiUicUe  seu  dewtione  susceptus  est ,  qui  totum  hiema- 
h  impus  nobisoum  in  Francia  moratus  estj 

Vbrum  quidem  Divina  favente  Potentia  non  vacui ,  bis 
eoìm  Legatos  super  ejus  facto,  Longombaboorum  Regi 
direximus,  deposcentes  Pacem,  et  securitatem  interven^ 
itone ,  tutelaque  Palronatw  nostri  Eidem ,  ejusque  Vicario , 
atque  cumtorum  Romanorum  Cetui; 

Idbm  namque  Rex  multo  magis  deteriora  permittebatj 


so» 

Imtbuu  oiisioius  pFte  launeribiis  (ei)  iUi  satiaCicer^  \ùr 
Iui8iemii9  in  taotum»  ut  vigkiU  soptem  nvUia  «olidpi  in 
Argento,  et  duodedm  oiaUie  in  Auro,  fn  «ecuribitei  el 
pace  anticipare  o/nuM  M^iris  Neatrae  Ecdeaiae  auiaqpie  pfr* 
linentiisi  qua$  Cafu$.  €l  Ori§9  tolóu  (AriuiaMB  Rdigim^ 
non  ambigitur ,  et  ab  ooinibns  Gbriitìanis  penitns  profiteri 
{profiMuTf)  recipere  a  Nobia  dignaretor ,  quam.  Jieqùaquaw 
sine  certa  aecorìtate  vellem  Sanctam  Virum  Beatissiini  A<« 
postoli  Petri  Vìcarium  a  Nobia  cgredere  uUa  mo^o  con-* 
triatarì  cogDovimus,  qui  tam  Divino  ìnflamntati  amore  ^ 
quamque  humaoa  amicitia  delectante$  permitteremns^ 

Ille  {Aslolphus)  ut  prius  intollerabilia.  mala  p^r^illeus  91 
DuHum  pacis  dare  voluit  responaum, 

Inter  haec  jam  prefatus  Dooilniis  ,  et  BenignigniaiiM 
Papa  a  Deo  eger  factua  est,  ut  pene  omnes  de  vita  ilUna 
camaliter  diffideremos,  aeJ  superna  largiente  Gratta  dom 
onmes  desperati  pene  astaremns,,  ictu  oewli  potissinke 
oimium  se  convaluU  (9) ,  caepitqoe  noa  illieo  exorare^  ut 
in  nomine  Domini  per  inlercessionem  Beatissimi  Petbi 
audaciter  contra  Aistclphum  LoNGomiAnnoMWQ.  gp^um 
insurgeremus  ,  06  tuìaonem  Soneiae  RoUitifA|&  EcfUfiae  , 
suorumqu$  omnium. 

His  et  caeteris  exortalì  praecepimos  (10)  ut  ex  Re^s  a 
(w)  Nobia  a  Domino  subditis,  Comites ,  TriboDi  «  et  Ducea^ 
ac  Marchiones  poH  Oetaxxis  Pa$chae  nostrae  adessent  prae-» 
sentiae,  cum  quibns  de  talibos  inire  debuissemus  /eonsilium. 

CuiiocB  Jussum  nostrum  fuisset  impletum  »  et  omnea 
eodem  die  coram  Nobis  astarent,  slatuimua  cum  canwMu , 
fi  damùTi  mnium ,  ut  iertio  Kalsndas  Maiarum  in  Chri- 
sTi  nomine  hostilitatem  LoNOoiiBARniAii  adissemus  ;  sub 
boc»  quod  PRO  pactiomis  fobderb  (11)  per  quod  poUicimus, 
et  spondemus  tibi  Beatissimo  Pnrno  Cuvigeho  ;REatu 
Cablbstis  ,  et  Princìpi  Apostolorum ,  et  pra  U  buio  4bnp 
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Vicaria  (uà  Stbphamo  ,  Egregioque  Papae  Summoque  Pen-- 
tifici  y  ejusque  predbus  »  suecessoribus  y  iMque  in  finent 
Saecoli  per  eonsensum ,  et  yolimtateiii  omniam  Impera- 
tor.  {infrascripiarum)  Abbatam ,  Dacum  i  Gomitoni  Fran- 
COBUM ,  qnod  si  DominuB  Deos  noster  pto  sm  meriiis  , 
sacri9que  precibus  Vigtoiibs  Nos  t n  gente  y  et  Regno  Lon* 
oòmADORUM  esse  eanstituerit ,  ùmnes  Cititates ,  atqae  Du^ 
caia  y  seu  Castra  y  sicque  insimal  cum  Exarghatu  Ravbk- 
RATUM  nec  non  et  omnia  quae  prìdem  tot  per  Imperatores 
(Imperatorutn)  labgitionbh  subsistebant  ditUmi  qnod  specia- 
liter  inferìus  per  adnotatos  fines  faerìt  declaratum,  omnia 
que  infra  ipsos  fines  fuerint  olio  modo  constitota,  vel  réper- 
ta,  qoae  iniqoissima  LomOHBAROORUH  generatione  devasta- 
taf  inmsay  subtraeta  ìMatenus  alienata  simt  te  (ad  te,  seu 
tibi)  ttàisque  Vicariis,  sub  omni  integrilate  eternaliter  con- 
eedimus ,  icullah  noris  Nostrisqub   suggbssoribds   infra 

1PSA5  TBRHINATIONBS,  POXESTATBM  RBSBRVATAM ,  RISI  SOLUM- 
nono  UT  ORATIONIB08  ,   BT  ANIMAB  REQUIEM  PROFITEAMUR  , 

BT  A   V0BI8  POPDLOQUE  VESTRO  PATRITII  ROMA- 
NORUM  VOCEMUR. 

Ircipientbs  ab  Insula  Corsica  eamdem  Insolam  ìnte- 
griter,  deinde  a  Civitate  Pistoria,  inde  in  LuNis,  deinde 
in  Luca  ,  deinde  per  Monasterium  S.  Vitiani  ,  in  Mortb 
Pastoris  ,  inde  in  Parma  ,  deinde  in  Regio  ,  inde  in  Mar- 
TUA ,  deinde  in  Verona  ,  inde  in  Vicbntia  y  deinde  in 
Monte  Siugis,  deinde  per  Bì^hm»  (12)  Docatom  Vbne- 
TiARUM^  et  IsTRiAB  totegriter,  cum  omnibus  Givitatibus, 
Gastrìs ,  Oppidis ,  VilHs,  Parròchiis,  Ecclesiis,  eis  sub- 
sistentibus  ;  deinde  {concedimus)  Andrianbnsbh  Givitatem» 
in  GuMACLUM ,  deinde  in  Ravenna  cum  ipso  Exarchatu 
sine  diminulione ,  Emiliam,  Tusgias  ambas,  Longombar- 

nORUM    et    ROMANORUM ,    PBNTAPOUH  ^    MONTEFBRETRUM  , 
UrBIKUM  y  CaLLTS  ,  LUCIOLI ,  EUGUB1UH>  ESIUH,  AUXIMUM  I 
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deìnde  io  Dacatu  SpoLBTifio  integriter»  Ducatom  Pbrusinijm 
iDtegriter,  BnuMÀRTiDH (13)  Nami,  Utricolum,  Mar- 

TURANfJM,   GaSTRUH   VBTUS,    COLLlNOtO  ,   SSLLI ,    PoPULO- 

NiA ,  Cbntum  cella  ,  PoRTCs  ,  et  HosTiA ,  deinde  Cam- 
PAGNiA  ìotegriter ,  ànagnia,  SifiNis ,  Fr!Siliokis  ,  Pipbrni, 
Vbrdlum  ,  Patriga  ,  et  Castrum  Nbbitar  (14),  Terraciha, 
Fondi  ,  Spelonca  ,  Gaeta  , 

Et  si  idem  Domious  Deus  noster  nobìs  Bbnbvemtdh  y 
etNEAPOLiM  subJere  digDalus  fuerit,  integriter  (ibi  Bea- 
tissime Apostolorum  Petre  omnia  prelata  loca  concedi- 
mus  y  idest  Emiliau  ,  Pentapolim  ,  Tuscias  amba»  »  Du* 
catum  Pbrdsinum  ,  Ducatum  Spoletinum  cum  omnibus 
Civitatibus ,  Gaslrìs ,  atqae  Monasteriis ,  Episcdpatibus  5ti6 
hujuscemodi  jurejurando^  sic  et  sic,  et  caetera; 

Et  deinde,  sub  qua  ratione  HOC  renovaret  PACTUM 
(Manca  il  resto). 

(i)  FaQiuui ,  Monuinenti  Ravennati,  Vi.  26j^*tÀ6j»  (À..i8o4). 
Egli  copiò  la  prestante  Caria  dal  Codice  Tievisano-Canooici»  del 
quale  parlerò  nelle  seguenti  Osservazioni.  Un'  altra  Copia  del 
Trevisano  si  trova  fortuoatankente  nella  Biblioteca  di  San.Marco 
in  Venezia  ;  pieni  d' errore  1'  uno  e  T  altro  CodicCi  ma  piii  forfè 
il  Marciano.  1p  volli  nondinaeno  aver  da  questo  una  Copia  dtlla. 
Promessa  di  Pipino  ;  e  mi  lavori  con  l'usata  sua  gentilezza  il 
dotto  Bibliotecario  Bettio  ,  ra'pitoci  acerbamente  dalla  morte. 
Tutiavolta  il  Codice  Marciano  ha  qualche  buona  lezione,  che  ho 
voluto  inserir  fra  parentesi  nel  testo  del  Fantuzzi,  so§[giungeadò 
il  nome  del  Bettio.  In  qualche  altra  parentesi  posi ,  e  senza  il 
nome  d'alcuno,  una  qualche  mia  correzione  o  piuttosto  divi- 
nazione; seguitando  innanzi  ogni  cosa  la  lezione  del  Fantuzzi^ 

(a)  Questo  non  è. che  nn  ricordo  apposto  nella  Copia  ,  la 
quale  sarà  da  me  illustrata  neW  Osservazioni  :  salvo  a  dichia- 
rar nelle  Note  una  quafche  cosa  di  minor  diiUcohà. 

(3)  hcco  la  primitiva  sopra  carta  ,  o  sopraiscrimione  ;  elle  il 
Copista  de' secoli  seguenti  non  comprese,  credendo  invano  do- 
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v«r»ì  legger  Papa  Gregorio  iu  Teoe  di  Silano.  Errò  on*  altr» 
volta  Dd  corpo  della  taa  Copia  ;  ciò  che  die  laogo  a  molte 
consetturey  forse  non  necessarie,  dell'esimio  Fantaxa  <  ;  qaasi 
qael  Gregorio  fosse  suto  an  L^ata  di  Stelano  II.*  a  Pipiuo. 
Ma  come  il  preteso  Legato  avrebbe  potato  riosTerc  da  qnel  Be 
i  iHoli  di  Padr$  jÉtmo  e  failgido  per  j^KmkÀìca  uMimUà  ? 
E  poterà  e'  parlarsi  de*  successori  dt  esso  Gregorio  sino  aUa 
fii90  4tf  macoli  ?  Del  resto,  poco  monta  se  ad  altri  piacesse  acco- 
giiefff  le  congettare  di  qaell'  uomo  si  dotto  e  leale  del  Fantuzzi. 

(4)  PcUridus  Romanorum.  Pipino  senza  pili ,  e  sopra  un 
sol  cenno  affermativo  di  Papa  Stefano  ,  prende  il  titolo  di  Pa^ 
trizio  de'  Romani. 

(5)  Imperatorem Leonem.  Nel  764  regnava  Costantino 

Copronimo  in  Bisanzio,  ed  avea  Leone ,  suo  figliuolo,  per  G»l- 
lega  nell'  Imperio*  Laonde  ben  dice  il  Fantiusi  * ,  che  l' altro 
nome  di  Costantino  restò  sotto  la  penna  del  Copista. 

(6)  Et  oommuiaiioTÙs  admittens  adminicula,  tertio  appe- 
tissei.  Non  so  dichiarare  in  altro  modo  queste  parole,  se  non 
sospettando,  che  qui  voglia  dirsi  d'aver  il  Pontefice  Romano 
mutato  tre  volte  gli  Ambasciatori  al  Bizantino  in  tre  Legazio- 
ni ,  successivamente  inviategli ,  e  tornate  inutili. 

(7)  Hoc  regnum  per  Paironaium ,  defendonemque  nomi- 
nÌ8  nostri.  Già  cominciasi  a  scorgere  ciò  cbe  si  renderà  sempre 
pih  manifesto  nella  Storia ,  di  non  essere  il  Patriziato  di  Pi- 
pino  se  non  la  difesa  di  Roma  e  de*  Romani. 

•  (8)  Pacifieum  Nos  ad  usque  properandi ,  qua  pareisemus 
{potuissemus),  Vnol  dire,  che  Pipino  avesse  dovuto  innanzi 
ogni  cosa  mostrarsi  pacifico  verso  i  Longobardi  fin  là  dove  gli 
^Bse  tornato  possibile. 

(9)  Convaluit,  Di  qui  si  vede  chiaro ,  cbe  Stefano  11.^  infer- 
mò prima  di  Pasqua ,  ovvero  innanzi  al  14.  Aprile  764.  Qoai 
maraviglia  ?  Egli  era  infermo  in  Roma ,  quando  partissi  alla 
volta  di  Francia  nel  14.  Ottobre  755 ,  come  dice  Anastasio  Bt- 


1  rantttisi ,  Proipetlo  al  Tomo  VI.^"  pag.  XVI.  $•  16. 
t  id.  im.  Prospetto,  pag. XYU.  i.  18. 
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bliòtecario  :  »  Licei  infinnitate  torporis  deteótus  ,  laborìosuni 
n  aggreteus  est  iter  ». 

Quanto  alla  malattia  patita  in  Francia ,  sembra  che  il  medesi- 
mo Anastasio  la  coilochi  dopo  il  gtomo  di  Pasqua  :  e  cosi  hanno 
i  Libri  Areopagitici  scrìtti  neirSao  dall'Abate  lldnino:  Libri, 
seguitati  fedemeote  dal  Batonio  e  da  tutti  gli  altri  Scrittori , 
ma  quando  ninno  tra  costom  conosceva  il  nostro  frammento, €she 
io  chiamerò  sempre  FantuMMiano.  Alla  testimonianza  di  questa 
Carta  f  onde  or  ora  metterò  io  vista  Tantorìià,  debbono  cedere 
Anastasio  Bibliotecario  ed  Ilduino ,  ì  quali  non  fecero  ioiorno 
a  ciò  né  doveano  fare  uda  sottilissima  inchiesta.  E  nulla  vieta 
di  credere  a  qualche  ri  tomo  della  febbre  ,  avvenuto  dopo  la 
Pasqua. 

(io)  Praectptmus.  Il  Campo  di  Maggia  »  uso  a  celebrsffsi 
da' Franchi  sotto  Pipino  in  vece  de^  Campi  di  Marzo  piìi  an- 
tichi,  fu  convocato  questa  volta  un  qualche  giorni  avanti  del 
solito,  per  la  gravità  ed  urgenza  dell'affare. 

(il)  Pro  pacUonis /bedèt8^  Parole,  ripetute  piii  d'una  volta 
nella  presente  Carta,  le  quali  mostrano  essersi  pattuito  un  so- 
lenne Trattato  fra  le  due  Nazioni  de'Romani  e  de'Franchi:  ve* 
ritày  che  biaogna  tener  ben  fitta  nella  mente,  ohi  veglia  C(>in- 
prendere  dagli  effetti  le  radici  e  la  natura  del  nuovo  Dritto 
Pubblico  t  surto  in  Eun^  nel  754. 

(i2t)  Biiuneas.  Scrive  il  Conte  Giacomo  Filiasi';  »  Col  00- 
»  me  di  Biiuaee  intesero  i  Barbari  le  Paludi ,  o  terreiii  oio/- 
»  ii%fi  de'VenetJci,  o  Veneziani,  dall'Istria  «ino  »U«  loci  del 
»  Po  ». 

(i3)  BuUmarfiuìn. ..... .Q'oè  Polimaazo,  una  delle  quattro 

Cistjig  restituite  dal  Re  Liutprando  al  Pontefice  Zaccaria*  Un'atra 
fu  Blera  ;  città,  la  quale  qui  non  apparìace,  per  una  lacuna,  che 
s'apre  nel  Frammento  JPantuMziano  :  ma  nel  Codice  Trevisano 
vi  si  legge ,  sì  come  il  celebratìssimo  Apostolo  Zeno  si  testa  nel 
Sunto  j  che  or  ora  si  leggerà ,  della  Promessa  PipiaiaruL  Un 
tal  Sunto ,  dopo  la  mone  del  Faotuzzi  «  che  dice  «verlo  ve- 
duto ,  fu  stampato  per  opera  del  P.  Domenico  Maria  Pcllegri- 

t  Filiali ,  MeMofie  tle' Cenali  9éim  e  fleooiMli,  fi.  10.  ^.i8i7). 
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ni  ^,  dal  quale  sì  die  intero  in  luce  il  Manoscritto  Autografo 
d'Apostolo  Zeno ,  intitolato  :  »  Indice,  ragionato  de  Diplomi 
»  contenuti  nel  Codice  Trexdsaneo  >«• 

Sì  fatto  MS.  AeWlndicef  dalla  Librerìa  Zeniana  de'Doroeni* 
cani  fu  trasportato,  ed  ora  si  trova  nella  Marciana  di  Venezia: 
Classe  XIV  de'Mi^ellanei ,  Num.  CLXXVa 

{a)  Caslrum  Nebiiar.  G>si  ha  il  testo  Fantuz&iano  del  Co- 
dice Canonici  ;  e  cosi  ba  il  Marciano.  Ma  nel  Sunto  d'Apostolo 
Zeno  si  dice  Castbl  Kbbino.  Ignoto  m^è  il  Njebitar  ,  ed  ignoto  il 
Kebino;  ma  nel  Kebiko  è  lecito  di  congetturare,  non  si  nasconda 
Guarcino  o  Supino  ;  Luoghi  del  presente  Govemo  Distrettuale 
di  Prosinone  y  dove  per  l' appunto  si  comprendono  le  qui  no- 
minate Città  di  Veroli  e  di  Patrica.  Né  sono  Luoghi  lontani  da 
Piperno  e  da  Terracina ,  onde  qui  parimente  si  fa  menzione. 

1  Pellegrini ,  Nel  Tom.  XVII ,  pag.  7-9.  del  Giornale  delT  Italiana  Lei- 
leratnra  de' fratelli  Da  Rio.  Padoya,  in  S.""  (▲.1807). 

OSSERVAZIONL 

Notizia  del  Codice  Trevisano. 

Gli  antichi  Monumenti  Originali  giaceano  confusi  nell'Ar- 
chivio Segreto  di  Venezia.  I  r^gitori  dello  Stato  fecero  cavarne 
d'un  gran  numero  le  Copie ,  autenticate  da  piti  Notari ,  e  distri- 
buirle in  molti  grandi  Volumi^  a'quali  si  die  il  nome  Latino  Pa- 
ciorum  et  CommemoraUum;  tra  per  maggior  conservazione  de- 
gli Originali,  e  pel  frequente  usoj  che  dovea  farne  il  Consiglio 
de'  Dieci.  Scrive  il  Doge  Marco  Foscarini  ^,  che  nel  i5oo  già 
entrato  si  compilò  una  Raccolta  non  di  tutti  ma  di  solo  du- 
gento  settanta  piti  notabili  fra  que'  Documenti^  col  titolo  »  Se^ 
»  riea  léiiterarum  ,  Privilegiorum ,  et  Pàctorum  ,  Pontifi^ 
»  cum  j  Imperatorum  et  aliorum  Principum  ad  F'bnsto" 
»  RUM  Ducatum ,  et  JScclesias  npectantium  ah  anno  yoo 
»  circiter  f  usque  ad  /400  »• 

Niccolò  Coleti  ';  nella  sua  nuova  Edizione  dell'Ughelli^  pub- 

1  Fosoarini ,  Della  Letteratura  Veneziana ,  pag.  151.  (A.17tf2). 

2  Coleti-UghelH ,  Ital  Sacra,  Tomo  V.<*  pa$Hm  (A.17aO). 
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blicò  alcQDÌ  rilevantissimi  Documenti  del  Codice  Trevisano  ; 
massimamente  nel  descrivere  i  Patriarcati  d'Aquilcia  e  di 
Grado. 

Apostolo  Zeno  *,  scrivendo  nel  aS.  Febbraio  1733  (1734,  mo^ 
re  Veneto)  a  Monsignor  Giusto  Fontanini^  racconta,  essere  stato 
questo  prezioso  Codice  posseduto  dal  Veneto  Patrizio  Bernardo 
Trevisano,  e  d' aver  avuto  la  sua  denominazione  da  lui,  che  la- 
scici io  a  Monsignor  di  Verona ,  suo  fratello ,  insieme  eoo  una 
Biblioteca,  ricca  di  Manoscritti.  Mancato   quel  Ves^vo  Vero-, 
nese  ,   la  sua  eredità   cadde  presso  Monsignor    di  Felire  Sua- 
rez  e  presso  i  suoi  fratelli.  Stanziossi  allora  con    pubblico  de- 
creto ,  che  il  Codice  Trevisano  con  tutti  gli  altri  spettanti  alle 
cose  Veneziane   passassero ,    come  segui ,    da  si    fatta  Libreria 
nell'Archivio  Segreto,  dove  scomparve  agli  occhj  degli  uomini. 
Ma  tre  Copie  s'erano  tratte  del  Codice  Trevisano;    1'  una  , 
<:ollocata  ora  nella  Marciana  ;  l'altra,  che  fu  dell'Abate  Cano- 
nici; e  la  terza  spettante  alla  Libreria  Suajer.  Di  queste    due 
non  si  sapea  nel  i83o  (  cosi  scrìvea  il  Bettio  } ,  che  cosa  fosse 
avvenuto,  né  dove  si  trovassero.  La  Copia  Canonici  venne  in  buon 
punto  alle  mani  del  Fantuzzi.,  che  trascrìsse  avidamente  la  Pri- 
ma Promessa  di  Pipino  con  sette  altri  nobilissimi  Documenti. 
A  ciascuno  de' 270^  che  formano  il  Codice  Trevisano,  si  nota- 
no i  luoghi^  ov'essi  leggonsi  ne' Libri  àe* Patti  e  A€  Gomme- 
moriaH:  almeno  il  Conte  Fan tuzzi ',  non.  potendo  veder  il  Tre- 
visano ,  dice  d'aver  trovato  nel  Canonici  tali  citazioni  ',  a  mal- 
grado de'  non  radi  errori,  che  lo  bruttano,  commessi  da'Copisti. 
Non  so  se  sia  lecito  lo  sperare  ,  che  i  Documenti  Origina/i 
dei  settimo    ed    ottavo    secolo    possano  venir    finalmente   alla 
luce ,   cosi  come  furono  scritti ,   o  pubblicarsi    almeuo  ;  i  Libri 
de* Patti  e  de'  Commemoriali,   Fino  a  che  ciò  non  avvenga  , 
siamo  costretti    a  starcene   Intorno  ad  uno    de'piix  grandi  fatti 
del  Medio-Evoj  qual  fu  certamente  la  Promessa  di  Pipino  , 
alla  fede  soltanto  della  Copia  Marciana  e  della  Canonici.   Non 
si  comprende  come  T  Originai  Documento  del  764  avesse  già 
patito  si  grandi  oltraggi,  quando  il  Frammento^  da  me  detto 

i  Zeno ,  Lettere;  1?.  427.  Venezia,  in  8.°  (a.1785). 

2  Fantuzzi ,  loe.  Ht,  Prospetto ,  pag.  XII ,  $*  12 ,  Nota  (7). 
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FaniUMano ,  passò  no'  Libr»  ck'  Paiti  e   de'  Commemoriali 
verso  il  i5oo. 

Il  Susto  j  cbb  obll^  Promessa  Pipintana  fkcb 

ÀrosTOix>  Zbno. 

Egli  ben  fa  comprendere  apertamente  nelle  sue  Lettere  d'a- 
ver veduto  il  6el  Codice  Trevisano ,  del  quale  compilò  il  suo 
Indice  ragionato.  E  però  parmi  di  spargere  una  qualche  luce 
sairargomento  della  Promeaaa,  non  tacendo  quel  che  ivi  egli 
ne  scrisse  *  : 

»  Documento  VII.  pag.  7.  Concessione  fatta  da  Pipino  Re 
»  di  Francia  a  Stefano  11.^  Pontefice  ed  alia  S,  Sede  ^o- 
n  etolica,  il  cui  contenuto  è  il  seguente  ». 

»  Essendo  molestata  la  S.  Sede  da  Astolfo  Re  de'Longobar- 
»  di  I  il  Pontefice  Stefano  IL''  scrìsse  per  aiuto  a  Leone  Impe- 
li rator  di  G>stantinopoli ,  domandandogli  facoltà  di  potersi 
»  ooliegare  con  chi  lo  potesse  difendere  i>. 

ji  Alla  cui  domanda  ,  acconsentendo  Leone  scrisse  al  Re  Pi- 
j»  pifloi  ed  accompagnò  con  sue  Lettere  quelle  dello  stesso 
ìì  Pontefice ,  inviandogli  per  suo  Ambasciadore  un  certo  Ma- 
il rìno;  colle  quali  il  Pontefice  lo  supplicava  del  passo  sicuro 
11  per  entrar  nella  Francia  ». 

»  Avvisato  di  ciò  il  Re  Astolfo  dal  Re  Pipino  col  mezzo  di 
»  Ambasciatori  ;  quegli  sdegnato  di  ciò  volle  impedire  il  viag- 
N  gio  del  Pontefice I  e  minacciò  d'inferire  maggiori  danni  di 
ir  prima  alla  S.  Sede  ». 

9  Ciò  non  ostante  giunse  il  Pontefice  in  Francia  accompa- 
9  guaio  dagli  Ambasciatori  del  Re  Pipino  ,  da  cui  fu  accolto 
»  e  magnificamente  trattato  per  tutto  il  seguente  inverno  ». 

»  Due  Ambasciate  spedi  frattanto  il  Re  di  Francia  ad  Astol- 
»  fo  a  fine  di  persuaderlo  -  a  conceder  pace  al  Pontefice  già 
»  preso  sotto  la  sua  protezione  ». 

»  Ma  l'una  e  1'  altra  essendo  riuscita  vana  ,  procurò  Pipino 
»  la  terza  volta  di  guadagnarlo  colla  promessa  di  ventisette 
»  mille  danari  d'argento,  e. dodici  mille  d'oro.  Al  che  paci- 
»  mente  Astolfo  non  condiscese  ». 

1  Zeno ,  Apud  Ptlle^ini ,  he.  ctf .  XYII.  7-9. 
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»  Fratunto  infermotsi  a  morte  nella  Corte  di  Frapcia  il  Poo- 
»  tefice  Stefano ,  e  già  da  tutti  disperandosi  di  sua  salute,  mi- 
»  gltorò  tutto  ad  un  tratto ,  ed  esortò  il  Re  Pipilo  »  che  stava 
M  assistente  al  suo  letto  /.a  mover  guerra  al  Re  Astolfo  per  la 
M  difesa  dell'Apostolica  Sede  ». 

}>  Alle  di  lui  preghiere  condiscendendo  Pipino  comandò  che 
»  dopo  l'ottava  della  Pasqua  vicina  dovessero  trovarsi  armati 
»  nella  sua  Corte  i  Conti,  i  tribuni,  i  capitani,  i  grafioni  a 
»  lui  sudditi ,  co'  quali  fu  intimata  la  partenza  per  l'Italia  per 
»  li  a8.  d'Aprile  ». 

»  Con  tale  occasione  promette  il  suddetto  Pipino  al  Ponte- 
»  fice  Stefano  ed  a' suoi  Successori  cfol^'cohsenso  e  volere  di 
»  tutt'i  suoi  capitani;  abati,  comandanti  e  conti ,  qualunque 
»  volta  rimanga  vittorioso ,  di  concedergli  in  perpetua  e  piena 
»  autorità ,  senza  rìserbarne  a  se ,  né  a'  suoi  successori  alcun 
»  dritto,  tutte  le  città,  ducati  e  castelli ;^^òsti  nell'Esarcato  di 
»  Ravenna,  e  tutto  ciò  che  avevano  .nell'Italia  usurpato!  Re 
»  Longobardi ,  non  con  altra  ricognizione ,  se  non  si  preghi 
»  dal  Pontefice  per  l' anima  sua,  e  che  se  gli  conceda  il  titolo 
»  di  Patrizio  de' Romani  ». 

»  Determina  poi  i  confini,  dove  avrà  a  distendersi  in  piena 
»  autorità  la  Sede  Apostòlica  ,  e  sono  ¥  isola  intera  di  Corsi- 
»  ca ,  le  Città  di  Pistoia ,  Luni ,  Lucca ,  il  Monistero  di  San 
»  Severiano  (cosi  forse  lo  Zeno  trovò  nel  Codice  Trevisano j 
»  non  F^iviano ,  come  or  si  legge  nel  Frammento  Fantuz^ 
ìì  ziano  )  co' Monte  Pastone  {Monte  Bardone),  Parma,  Reggio  , 
»  Mantova ,  Verona,  Vicenza,  Monselicé,  il  Ducato  di  Venezia  e 
»  dell'Istria  interamente  con  tutte  le  sue  pertinenze,  Adria,  Co- 
li macchio,  Ravenna  col  suo  Esarcato,  la  Emilia,  am))e  le  Toscane 
»  de'Longobardi  e  de'  Romani,  Pentapoli,  Terito  {Monte/e/tró), 
»  Urbino,  Cagli,  XJgubio,  Iesi,  Osimo,  il  Ducato  di  Spoleto, 
»  quel  di  Perugia^  Bulimastio^  Bleio,  Narni,  Unicolo  {Otri» 
»  coU) ,  Massarano  ,  Castel  vecchio  ^  Colinano  {Coite  nuovo)  , 
»  Celle  {Selii) ,  Populonia,  Centocelle ,  Porto ,  Ostia,  tutta  la 
»  Campagna,  Anagni,  Segni,  Frussinone,  Pipemo,  Gerulia  (^e- 
»  roli),  Pratica,  Castel  K ebino  ^  Terracina,  Fondi,  Spelonca 
»  e  Gaeta,  e  che  anche  sottomettesse  Benevenio  e  Napoli,  ne 
»  promette  alia  S.  Sede  l' intiero  possesso  ». 

IV.  33 
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»  Manca  a  qaeslo  istromento  la  data  ed  il  fine  »» 
ErocBB  Stosichb  intorno  alla  Prima  Prommssjì  de  Pcpino. 

Anxiochè  con  le  mie  proprie  parole  ho  volato  narrare  i  fatti 
edotti  nella  Promessa  con  quelle  d*an  uomo  di  tanta  fama, 
come  lo  Zeno  \  d'un  ucnno^  che  yide  3  Codice  Trevisano;  d'un 
nomo  Veneto  soprattutto  e  cittadino  d' un  paese  ,  dove  ninno 
dirà,  che  ai  vivesse  ligj  ad  alcuna  preoccupazione  sulla  Storia 
di  Roma  del  Medio-Evo. 

Innanci  che  dagli  antichi  Originali  si  formassero  i  Libri  dei 
PcMi  e  Commemoriali ,  donde  nel  i5oo  in  circa  procedette  il 
Codice  TrevìsanOi  il  Doge  Andrea  Dandolo  aveva  o  maneggiati 
alcuni  di  ai  fatti  Originali ,  od  avutane  particolare  contezza , 
quando  egli  (mori  nel  i354)  scrivea  le  seguenti  parole  nella  sua 
Cronaca^  :  »  Aistuupus  rupto  foedere  Romam  obsidet.  Pipinus 
I»  Itauam  repetens  enm  in  Pjupia.  inclusum  obsedit ,  et  ad  red- 
»  denduin  S.  Pxtro  quaecnmque  erant  sui  juris  coegit ,  Ra- 
»  vaNNAM  insuper  donans,  et  XX  alias  Civitates.  PiriNus  au- 
»  tem  Patricias  Roma.norum  factus  est  )>.  Qui  non  si  parla  né 
della  Prima  ne  d'una  Seconda  Promessa^  fatte  da  Pipino  in 
Francia  ;  ma  del  solenne  Trattato  dopo  la  prima  sua  discesa  in 
Italia,  concluso  tra'  Franchi|  i  Longobardi  ed  i  Romani:  Trat- 
tato, che  fu  l'e£fetto  d'entrambe  qu'ille  Promesse,  Niun  motto 
s'ascolta  intorno  a  simili  avvenimenti  nell'antichissima  Cronica 
detta  del  Sagomino;  pubblicata  dallo  Zanetti ,  e  divenuta  ra- 
riftima  ;  ristampata  poscia  dal  Pertz.  A  chiarire  i  quaU ,  mi  sia 
permesso  di  premettere  alcune  date  Storiche. 
Anno  753.  Ottobre  14.  Stefano  11.^  si  parte  di  Roma  per  alla 

volta  di  Francia  I  secondo  Anastasio 
Bibliotecario, 
a  754.  Gennaro  6.  Arriva  nel  Palazzo  di  Pont:gone  in  Fran- 
cia ,  per  quanto  scriv.e  lo  stesso  Ana- 
stasio. 
»  754.  Nel  corso  dell'  inverno  ,  e  però  fino  al  mese  di  Mar- 
zo, Stefano  11.^  inferma  in  S«  Dionigi, 
come  si  legge  altrcdi  nella  presente 

i  Dandoli,  Chron.  Apad  Muratori,  S.  R.  Ital.  XII.  142.  (A.ITSQ. 


Promessa  di  Pipino.  Dopo  la  gaari* 
gioiie  At\  Papa,  s*  inlima  dal  Re  con 
anticipazione  di  qualche  giorno  il 
QtimpQ  di  Maggio  per  dopo  V  Ot* 
tava  di  Paiqua. 

»  754*  Aprile  14.       Solennità  della  Pasqua. 

»  754.  Aprile  aa.       Ottava  di  Pasqua. 

»  764*  Aprile  a3oa4*  Apertura  del  Campo  di  Maggio  stra- 
ordinario. Prima  Promessa  di  Pi- 
pino. 

»  754.  Aprile  a8.       Giorno /in  cui  s*era  fermato  d'aversi  a 

partir  per  l'Italia  contro  il  Re  Astol- 
fo: ciò  che  non  segui  per  varie  ca- 
gioni,  fra  le  quali  forse  fu  l'arrivo 
di  Carlomanno,  fratello  di  Pipino, 
in  Francia ,  con  Ottato ,  Abate  di 
Montecasino;  spediti  entrambi  dal 
Re  Astolfo. 

»  754.  Luglio  25.      Anastasio   Bibliotecario  ,   ed    Uduino  , 

Scrittori  del  nono  secolo,  dicono  d'es- 
sersi dopo  la  Pasqua  ammalato  il  Pa- 
pa ;  nel  che  s' ingannarono  :  nia ,  se 
5'  apposero  al  vero ,  fu  certo  un  ri- 
salto passeggiero  del  morbo,  dal  qua- 
le videsi  egli  nuovamente  assalito 
dopo  il  suo  ritorno  in  Roma.  1»  Ut 
n  denuo  in  nobis  innovata  fuissct  in- 
))  firmitas  ».  Cosi  diceva  Stefano  II.'' 
scrivendo  a  Pipino  Re  la  Lettera  ^ 
che  è  la  Settima  del  G>dicc  Carolino. 

»  754.  Luglio  ag.  Papa  Stefano  incorona  Pipino  ed  i  fi- 
gliuoli di  lui;  Carlo  e  Carlomanuo^ 
salutati  Patrizj  de' Romani.  Rinno- 
varono allora  i  tre  Patrizj  col  fatto, 
se  pur  noi  fecero  in  iscritto ,  la  Pri- 
ma Promessa  di  guerreggiar  contro 
Astolfo.  Ed  ecco  una  Secon^  Prqr 
ììzessa. 
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»  764.  Agoilo  e  Settembre.  Spedisione  attuale  di  PipiiiOi  e  ri-> 

torno  di  Stefano  li.®  in  Italia* 

»  754.  Ottobre  ?         Trattato  solenne ,  per  le  preghiere  del 

Papa  ,  fta  le  tre  Nasioni  diyersc  dei 
Romani,  de*  Franchi  e  de'Longobardi. 

»  754.  Novembre?  O  Decembre?  Ritorno  del  Papa  m  Roma. 

QuAL  FOS8S  LA  natuha  mojJL  Prima  Promessa  di  Pifino. 

A  ^el  lolenne  Trattato ,  che  ho  detto  volersi  riputar  uno 
de'  fondamenti  del  Dritto  Pubblico  Europeo  nel  Medio-Evo  , 
il  Pontefice  Stefano  II.%  per  gratitudine  o  per  umiltà  ,  die  il 
titolo  improprio  di  donazione.  G)sl  non  fece  il  suo  fratello  e 
successore  Paolo  I.^  allorché  scrisse  '  a  Pipino ,  dandogli  con- 
tezxa  del  suo  innalzamento  ài  Pontificato  Romano  :    »  Excel- 

»  lentissime auxUiator  nosier  et  defensor  Rex. ....... 

»  in  ea  fide  et  dilectione  ,  et  carìtatis  concordia  »  ATQUE  PA- 
»  CXS  FOEDERE,  quse  praefatus  beatissimae  memoriae  Do- 
li minus  et  germanus  meus  sanctissimus  Pontifex  vobiscuh  cok* 
»  FiEiCAVXT  H.  Cosi  parimente  non  fecero  Anastasio  Bibliotecario  e 
Sigeberto  Gemblacense.  Narrava  il  primo  *  :  »  Ideo  dilectam 
»  pacem  ineuntes,  atc[ue  in  scripto  FOEDERA  PARTIUM  AF- 
»  FIRMA  NTES. ...  Et  post  hoc,  facta  face  intxr  Romanos, 
»  Fbancos  xt  Lakoobardos  rex  Pifinus.  • .  .in  finibus  suis  re- 
ji  diit  a.  11  secondo  ^  che  mori  verso  il  iiaa^  e  di  cui  oggi 
abbiamo  V  udutogmtfb  presso  il  Pertz ,  diceva  :  »  kisTxsixBvs 
»  pacem  facere  cum  Rokanis  ad  nutam  Frakoobvk  compel* 

»   Htttr •  RUPTO  IPACIS  FOBDBRX:,    RoXAM   obsidet.    PiPIKVS 

» Pafiab  inclosnm  obsidet,  et  invitum  ad  FOEDUS  PA- 

1»  GIS  repetendum  compellit  ».  Come  dunque  potè  Stefano  II.* 

dar  il  nome  di  donazione  alla  Prima  Promessa  di  Qniersy^ 

la  quale  riuscì  ad  un  solenne  Trattato  fra  tre  Nazioni  diverse? 

Pipino  altro  non  Uoe  se  non  venire  in  qualitii  d' ausiliario 

i  Paoli  I,  Epistola  ad  Plpinum,  etc.  Xni. CedieU CaréBDi ,  ApadCea* 
ni,  Monum.  DomiBatienis  Pontifleiae  »  1. 194.  (4.1760)* 
9  ABUtasius ,  In  YlU  Stepbanl  IL 
8  Sigebertl  durooioony  Apud  Pistorinm ,  et  Apod  Perts. 
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4t*  Rmiuiì  ,  che  nel  763  oombattevtno  gagliardamente  coatro 
i  Longobardi  neUe  YÌcinaitte  di  Roma  e  nell'  Umbria  ,  come 
s' ascoltò  da  Benedetto  del  Monte  Soratte  nel  prtc.  Nom.  678. 
Né  lieve  mercede  fu  a  Pipino  l' appellatone  onorifica  di  P»- 
triaio  e  Difeoaor  de'  Romani ,  del  die  parlerò  nella  Storia  : 
^eirappellaztone  medesima ,  che  tanto  cvea  giovato  a  dodo- 
veo  per  sottomettergl'  i  Romani  delle  Gallio.  Intanto  il  voc»* 
bolo  di  donajuone ,  usato  da  Stefano  IL®,  generò  per  pifa  di 
mille  anni  presso  la  posterità  i  più  incomodi  errori ,  facendo 
credere  >  che  Pipino  avesse  donato  una  qualche  cosa  di  suo  a 
Roma  ed  alla  Chiesa  Romana* 

Di   QUAU  YiJBSI  PAALATO   AT£SSB  NELLA   PrIKA  PaOKXSSA 

d'afrils  754  II.  Rjs  Pipino. 

Anastasio  Bibliotecario  non  dice  quali  fossero  stati  si  fatti 
paesi  promessi  a  Quiersy  (  Carìsiacum)  nella  Vita  di  Stefano  VLP, 
là  dove  avrebbe  dovuto.  Ma  nella  Vita  d'Adriano  L^  Pontefice 
scrive,  che  Carlomagno  giunto  in  Roma  nel  774,  rinnovò  la 
paterna  e  la  sua  propria  promessione  del  764,  ponendone  la 
Scrittura  sul  Corpo  di  San  Pietro.  E'  descrìsse  i  confini  entro  ai 
quali  si  comprendevano  i  luoghi,  onde  s'era  favellato  in  Quiersy: 
»  A  Li7Ni8  cnm  insula  Cobsica,  e/c.  ».  Qui  anche  avrebbe  dovuto 
dire ,  ma  non  disse ,  che  il  Trattato  fra' Romani ,  i  Franchi  ed 
i  Longobardi ,  concluso  nella  prima  venuta  di  Pipino  in  Italia^ 
non  tolse  al  Re  Astolfo  tutt'i  luoghi  ricordati  nella  Prima  Pro- 
messa  ^  e  ne  ristrinse  notabilmente  gli  efietti.  Essendosi  la  me- 
desima rinnovata  nel  774  da  Carlomagno,  quando  il  Re  De- 
siderio se  ne  stava  chiuso  ed  as^diato  in  Pavia ,  una  gran  parte 
d'Italia  sarebbe  tornata  in  balùi  di  Roma^  l'antica  Signora  del 
Mondo.  Ma  Carlomagno,  quando  cadde  Pavia  e  si  rovesciò  il 
trono  de* Longobardi,  non  volle  più  stare  a' patti;  di  qui  sor- 
sero gravi  e  luoghi  travagli  a'  Romani  ed  al  Pontefice  Adria- 
no 1.®  Si  fatte  controversie  furono  in  parte,  né  bene,  sopite  con 
un  Trattato  novello  di  circa  il  781.  Io  non  posso  nel  Codice 
Diplomatico  favellar  di  tali  controversie  se  non    di  volo.  Ma 
supero,  che  mi  verrà  il  di  propizio  a  mellerle  in  piena  luce. 

Mon  so  se  quello  stesso  Pontefice  o  qualche  suo  Succei^ore, 
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a  render  fiù  Qoto  il  DriUo  nascente  dalla  noè  eseguita  P/o- 
messa  di  Carlomagno,  ne  &ce  ineidàre,  come  or  on  digaoslre- 
rò ,  il  contenuto  oon  JjeUére  d'argento  nelle  Forte  di  bronao 
della  Basilica  Vaticana;  e  propriameàle  neirjngrmo  ddla 
Chiesa  di  Santa  Maria  inter  Turrea. 

Le  parole  d'Anastasio  Bibliotecario  :  »  A  Loiris  onm  insula 
»  CoBsicA,  €Ìo.  »  :  non  sono  die  un  Gunpeadio  dì  quelle  pih 
anjpie  del  nostro  Frammento  Fcmtusuùctno.  Leone  Ostiense  ^^ 
il  quale  mancò  a'  vivi  nd  iiaa^  trascrisse  nella  sua  Ooidca  i 
brevi  detti  dd  bibliotecario  ;  ma  egli  atufibui  ottimamente  a 
Pipino  e  non  a  Garlomagno  i  vocaboli  :  »  A  Lunis  cum  inmk 
»  Corsica,  e/c*  n.  Ciò  basta  per  dimostrare'  »  che  l'Ostiense  non 
fu  Copbta  cieco  del  Bibliotecario ,  ma^bevve  ad  ana  qualche 
fonte  o  piii  antica,  o  comune  ad  amU  gii  Scrittori;  ed  in  fatti 
notò  il  P.  Abate  della  Noce,  d'esservi  nel  Num.  86  di  Pietro  Oia^- 
cono  una  Scrittura,  dove  si  leggono  le  slesse  parole;  séhasa  sa- 
persi da  chi  la  fece,  che  queste  si  trovavano  incise  nelle  Poile 
di  San  Pietro,  in  Iutière  dCargmto. 

Pietro  Manlio  o  Mallio*,  Prete  della  Vaticana  Basflicb  eA 
Autore  d'  un  Opuscolo  della  Storia  Sacra ,  dedicolio  al  Pon- 
tefice Alessandro  111.^,  il  quale  '^dette  dal  iiSg  al  tiBi.  Disse 
d'averlo  compilato  mercè  l'Archivio  della  Stessa  Basilica.  E'  "pàr- 
ia ^  della  donazione  di  Carlomagno ,  depositata  prima  sull^Al- 
tare ,  indi  nella  Confessione  di  San  Pietro  :  »  Prius  saper  Al- 
»  tare,  et  postmodum  intus  in  Sancta  ejus  Confessione  ponen- 
)>  tes.. .  {in  gua)  tam  ipse  Faakcokum  irex  quam  èfus  Prin- 
»  cipes  B.  Petro  et  ejus  Vicario  Sanctissimo  Al)BrANO^Papae, 
»  sub  terribili  Sacramento  se  se  omnia  consetvaturos  qùae  in 
»  eadem  Charta  donationis  continentur. . . .  A  Lukis  cum  insula 
»  Corsica,  deinde  in  SoRiAiro  {SarzOna),  deìnde  in  Monile  Bar- 
»  DONs;  deinde  in  IJrbe  vET£i(r,  dèinde  Parila  ;  cléinde  in  fis- 

« 

1  Leonis  Ostiensis  ChroniOQii ,  Lib.L  Gap/ 8-  Apad  ]Ìlt]faf6rl,'9érip.Ber. 
lui.  IV.  272-273. 

S  PetriliaoUi»  bi  Opascolam  Historiae  Sacrae  ad:AlesaDdraBi  HI.  Pont. 
Max.  Pniefiitio ,  Apad  Bollandistafl ,  Tom.  VII.  Imiii,  seu  in  To<do  VI.  Par- 
te U.  pag.  36.  Curante  Conrado  Isnaiogo,  et  lob.  Bapt. '^ollerìo  S.  I.  (  29. 
Giogno)  (A.1717}. 

9  Manlios ,  toc.  eU,  pag.  5B. 
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i>  oiio  9  el  ciinde  io  Mf  ntva  ,  atque  Moktbm  Siligxs  ,  simìlker 
»  et  univerium  Exarchatma  ftikTKNiiAiiTiuH  {sic) ,  ticut  anti- 
9  qiului  erat;  atqoe  poviodas  YstmciAM  et  HisraiAX  ;  nec 
«  non  et  oufioliim  Daaitum  Svolbtanuk  et  Bxnstsntakvm  »• 

JDa  ciò  ii  sooi^  che  la  Carta  «tessa  di  Carlomi^o  fa  la  «or- 
gvue,  a  coi  con  pari  saccesso  attinsero  Anastasio  Bibliotecario 
nel  secolo  nono ,  Leone  Ostiense  nell'andecimo  e  Pietro  Man* 
Ilo,  Canonico  da  San  Pietro,  nel  duodecimo.  Ma  piii  notabile 

li  è  la  Giunta  fattavi  dal  Manlio  ^,  che  o  tutte  a  le  prind- 

li  Città  comprese  nella  Scrittura  di  Carlomagno  n  leggevano 
incise  in  LeHere  cf  argento  sulle  Porte  di  San  Piegro ,.  come 
egli  ed  i  Canoiddl  suoi  fratelli  vedevano  :  »  Et  ideo ,  ut  pu» 
1»  iamuBs  in  mèmoriam  tam  magmficae  Donaiionis ,..iìom\uai 
»  Gvitatu»!  quae  praenomìnaius  imperator  (CciroA»)  huicSa- 
a  crosanotae  Ecdesiae  conculit  in  Portis  ÀMsna,  quàb  suraa 
»  omanns  B.  PEtai  rasRB,  vwsucbt  in  introita  Ecclesiae  S. 
a  Habiab  iHTSti  Tman  ARG£NTEI5  LITTERIS  (  SICUT 
a  NOS  VIDIMTJS  CUM  FRATRIBUS  SAEPISSIME  }  adnq- 
»  'tata  vcbrx  ».  11  Libro  del  Manlio  pubblicossi  per  la  prima 
volta  nel  1717  dal  Bollandista  lanningo  sopra  una  Copia  del 
Collegio  Parigino  de'  Gesuiti ,  detto  di  QermoDte.  Pochi  anni 
dopo^ll  Manlio  venfle  Cencio  Camerano,  il  quale  «ttl  iiga  com- 
pose il  suo  Libro  de'  Censi  deUa  Chiesa  Rùrt^oìkij  siBmpnVo 
io  part«  dal  Muratori  *,  e  recitò  uè  piti  uè  menò  le  medesinia 
pàtcde  d' Anastasio,  di  Leone  OstieoiM ,  dì  Pietro  Diacono  '  e  di 
Piljtro  Manlio  :  »  A  Lutite  cnm  insala  <Jar$ioa ,  delude  in  Sv- 
n  RiANO)  eie.  »•  Soggiunse,  che  la  Copia  della  donazione ,  posta 
da  Carlo  Magno  sul  Corpo  di  San  Pietro,  oopservavasi  ancora 
uell'  Archivio  della  Chiesa  Bomana  (sìcut  in  eadem  donaUone 
contiineri  Monstratur). 

L'ignorarsi  dal  Canonico  dt  San  Pietro  il  tempOy  nel  qaale  si 
posero  ad  un  bel  circa  le  LeUere  d^ofgenio^  dimostra  la  loro  an- 
tichità, e  come  già  ii^la  seconda  metà  del  dnodecimo  secolò^r 
s'era  perduta  la  memoria  di  chi  avevale  incise.  Allo  stesso  modo, 


1  Petrus  ìilanlius ,  loe,  etl.  pag.  M. 

a  Cenei  Csmerarii,  Uber  de  Cdmttms,  Apud  Muratori  A.  M.  4Etì  ,  V. 
827.  (A.  1741).  .  •      . 


bel  lecolo  undecimoy  ti  scolpi  sttHe  Porte  di  Moniecamo  il 
Catalogo  delle  possessioni  della  Badia* 

Or  niano  dirà,  che  il  Canonico  di  San  Pietro  avesee  mentito 
ad  Alessandro  lìl.^   intorno  alle  LeUere  Jt  arg&$Uù ,  le  qaali 
ornai  si  vogliono  avere  pel  miglior  Comentario  del  Frammenio 
JPantuMMiano,  e  per  la  miglior  dimostrazione  d'esser  stala  vera 
la  Prima  Promessa  di  Pipino:  »  A  hvms  cnm  insula  Cob- 
»  SICA ,  eie.  ».  Solo  può  dirsi ,  per  provare  la  pretesa  falsità 
del  Frammento,  che  false  ancor  fossero  state  le  JLeUere  cP ar- 
gento, e  fslso  il  Libro  di  Pietro  Manlio  al  Pontefice  Alessan- 
dro ;  ialsa  la  scheda  contenuta  nel  Registro  di  Pietro  Diacono; 
falso  il  ricordo  ripetuto  da  Leone  Ostiense  ;  fiilsa  la  rinomanui 
presso  Sigeberto  Gemblaoense  d'  essere  stato  il  Re  Astolfo  co- 
stretto da  Pipino  a  restituir  le  oose  pertinenti  a  Roma;  falsa  la 
testimonianza  di  tutti  gli  antichi  Cronisti  Francasi  dell'  ottavo 
secolo  f  i  quali  vengono  esaltando  Pipino ,  si  come  il  ristora- 
tore della  potestà  di  Roma;  falso  Anastasio  Bibliotecario;  falsa 
finalmente  tutta  la  Storia  !  !  I 

OpvotxuoHX  9SL  Muratori  s  dbl  P.  Di  Msa 

Chi  l'avrebbe  creduto  ?  11  Muratori  i  che  già  tenea  bello  ed 
apparecchiato  per  le  stampe  il  XJbro  de' Censi  di  Cencio  Ca- 
merario y  nella  Seconda  delle  sne  Dissertazioni  Latine  sul  Me- 
dio-Evo, affermò  <,  che  ad  Anastasio  Bibliotecario  era  stato  ap- 
piccato il  brano  intero  :  »  A  Lttnis  cum  insula  Corsica  >  deinde 
in  SuRiANO  y  e/c,  i»  Scrive  :  »  Interpolatus  sit  locus  iiie  Aka- 
»  STAsn  oportet ,  quum  donationi  tam  amplae  ac  magnificae, 
»  qnae  omnem  fere  Itaijax  compierà  ihissetj  adversentnr  Hi- 
SI  storiae  et  monumenta  quaeque  veteris  aevi.  Prodiisse  autem 
a  Comnunium  istud  Saeculo  tanmm  Undecimo  jnsta  suspicandi 
»  ratio  est  i».  Cosi  non  cade  soltanto  l'autorità  d'Anastasio  Bi- 
bliotecario intorno  al  maggiore  degli  avvenimenti  politici  del 
Medio- Evo,  ma  eziandio  si  disperde  l'autorità  di  Cencio  Came- 
rario, sulla  quale  il  Muratori  si  spesso  e  si  volentieri  fondasi  nelle 
fue  Opere.  Un  ignoto  impostore  adunque  non  prima  dell'Un- 

1  Muratori ,  A.  M.  AEtì,  I.  68.  INssertatio  U.*  (A«1739). 
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d^dmo  Scodo  inmigmo  di  scrivere  qudle  parole  in  una  Per- 
ganMOft  deU'Ardihrio  delk  Cbiesa  Ronuma  ;  ed  un  aluo  impo- 
ctore  le  fa'  acolpira  in  IM^re  <F Argento  sulla  Poru  di  San  Pie- 
no! Cotloro  indassero  in  isgaono  tutta,  sto  per  dire,  la  Terra, 
e  tutti  gli  Soriltori  di  ^[uel  medeaiaio  e  del  lutiegaente  mooIo 
dnodoeiaio,  da  Leette  Ostiense  fino  a  Cencio  Camerario  ! 

Tuttayolu  il  grande  Annalista  d^  Italia  non  dobiuva  del  fatto 
generale  d^una  Promeaui  Cettta  da  Pipino  a  Stefano  ;  dnbiUYa 
ao|o  de*  suoi  teramii,  e  soprattutto  delle  parole  3  »  A.  Lvifis  cum 
»  inanla  Cohaca  ,  eie.  ».  L'  Annalisa  d' Italia  in  oltre  ridn«' 
«seva  solo  a'  detti  di  Leone  Ostiense,  cioè  di  quel  di'  e'  ebiamavà 
r  inierpoiaiù.  Anastasio  Biblioteearioi  le  prove  de' termini  della 
JPromessa.  Chi  avrebbe  saputo  dire  al  Muratori ,  che  dall*.<^^AÌ- 
vio  Segreto  di  Venesia  sarebbe  useito  dopo  la  sua  morte  il  Fram» 
mento  FaniuMMianù,  procedente  dal  Codice  Trevisaneo  e  da' Li- 
bri AePam  e  CommemorifOi  del  Consiglio  de^ed?  Che  questo 
Frammento  avesse  dovuto  contener  le  voci;  tenute  per  cotanto 
ridicole  :  »  A  Lvnxs  cum  insula  CoancA  ^  eie.  «  ?  Por  quésta 
apede  di  portento  è  avvenuta;  ed  il  Muratori  or  piit  noni  di- 
rebbe >  come  già  dioea  ' ,  che  si  fatte  parole  d' Aoàitasiò  Bi- 
bliotecario e  di  Leone  Ostiense  »  acriesero  da  persone,  le  quali 
non  erano  bene  iìtformaie  di  que*faUi.  Bisogna,  che  il  Mu- 
ratori non  avesse  badato  alle  Lettere  d' Argento ,  delle  quali 
si  parlava  in  un  Libro,  già  divenuto  pubblico  a' suoi  giorni. 

Del  resto,  chi  prima  e  dopo  del  Muratori,  per  essere  ancor 
seppellito  nelle  tenebre  il  Fantuzziano  Fntmmento,  non  pose 
in  novella  si  fatte  narrazioni  dei  Biblioteeario  ?  Quale  Storico 
di  Mantova ,  di  Parma ,  di  Reggio  non  le  derise ,  aieraiando>, 
che  giammai  le  loro  Città  non  forano  >  possedute  da  Roma  e 
dal  suo  Pontefice  ?  Da  un  altro  lato ,  gli  Scrittori  Pontifici , 
privi  della  luce  di  quel  Frammento ^  si  trovarono  alle  pia  ar- 
due strette  nello  scorgere,  che  né  Spoleto,  né  Benevento  vonnerò 
in  balia  di  Roma  per  effetto  ddla  Prima  Promeeea  del  7^4: 
tale  il  Cenni  ^,  e  tale  spezialmente  il  Cardmal  Borgia  *,  dal-qfale 

1  Horalari ,  Amiali  d'Italia,  Anno  757. 

3  Cenai,  MonnmeìiU  DominatioBis  Pontiaciae,  1.  aa7-d»8.  (A,  1760). 

3  Borgia,  Mem.  Storiche  di  BeaeTenlo,  1.  3L  (A.Ì76D. 


fo,€he4L  BencvitniD  li  SooH  frvitUaU)  nini  4«  l^iptol}*  L'iosmao 
e  limonilo  P.  klS>  ^,  Uiaor  Oaiertanlt,  bod  teoole^  <9lìP  tumm 
ilovease  rip«Nriì  mi  opvert  drli»  fwoitteMe  CiMk»  Kon  parlp  ideUo 
•j^emurato  Ontiiri,  odo  oMMittadiBOy  di  tui  iocditQrò  fra. poco 
ÌD  altra  occomoza;  agli  apcsc  la  bn»  JPfm  YiiTido  Jrt(gc|pM^» 
e  d*  una  gvan  doatrioa  aolo  in  £1^  conirailo  alla  vierflA  ^*Do- 
eiÈMùgnd  pih  cera  della  Storia  del  Modio-£yOp  U  P,  Di  Mao  9 
falla  «H'càrbooi  àrdenti»  a  moilra  aod  lievi  lenaperiuna  liei  }a- 
oeM  afiEetto  intoroò  at  Lun»  cimk  in$uifi  CoBSMejt  jn.tan»^  di 
fiifóiio;  ima  {Mfòrompe  eoa  i^^aode  io^^elp  a  diur^  ^r  fiil^  U 
Hovalla  J^rafnesaa  di  Cdrloi^agiio  in  fioma^  ed  9>  conandarcp 
di  credere  foggialo  il  teito  d' ADasiauo  Bibiiotecarioi  Diva  ^oea 
40  falli  lemibrava  il  ricjpotod<;re  al  giuratori  9  ii^l{io  nel  ripe* 
nere  in  alleo  luogo  degli  AtUbali  '  :  »  cbe  punto  009  appariva 
•  d^  P&mA  (hnat^^  dal  He  Pipino  alia  Cbìeia  Aomaaa  le  Pro« 
«  vàaoie  della  Veoc^  'C  ideir  kpia  »  p^  i  Ducali  di  Spoleto  « 
a  di  Benerento^  dbe  noi  «eipuiei^ano  ja  Y^ief  .porzioni  del  A^no 
»Fd' Italia ....fenu  nai  ModeraMl  donùoi^  de'Piipi  aUc  Città 
•»  idi  lamin  ili  Parma  I  Rc^io  •  Mantova  iw 

» 

RieeoatK. 

.Crtoèle  eoBlidtraaiùbi  era«o  queste;  pur ,  mettendo  i|i  dieperte 
il  ooooetlo  erroneo  di  donazione^  qual  risposta  giammai  s' offeriva 
miglio  e  più  laoile?  Bastava  il  dìire«  ch^  non  fa  ial^a  la  Pìumesaa 
ài  Fifioo  in  Qoierii^  «eumemila  nel  Frammento  Faatu/uu^^noi 
ma  ch'ella  cimase iquiile  in  gran  p%rte  pel  Trmtatp»  conoiupi» 
dopo.cinqNte  o  44IWMÌ.  ixa'Aoi|iani  di  Stefano  IL**^  i  Franchi  di 
Fi^pmo  ed  i  [Loogobaf  di  d' AstblD»*  Lum,  Sartana,  Lacca  e  l'intera 
Toeeana,  Pai^ma^  &«ggio  1  Mantova  rimasem  ad  Astolfo  ;  della 
Vencua  e  dell' btria  ci  fece  il  governo,  cfae  dirò  in  altro  luogo;  i 
PtH-hi  di  Benevento  e  di  Spoleto  A  teonero  fermi  eu'loro  Seggi: 
JHappU  lipa  ai  vide  mai  asi4lita  da'  Franchi.  Or  dov'  è  ia  oon- 


1  Affò,  storia  di  Parma,  1.  139.  (A.Ì792); 

2  ÌDi  Meo ,  Attuali ,  flt  8»». 

3  Muratori ,  Attuali ,  Aiuto  771^ 
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inddiiioM,  Aiv«  riwefiiiiwgliwiM?  »«»  I»««va  Pipino  ia 
QiUtfil  pMMBUm  a  SuJano  11.^  di  conquisutc  in^  prò  di  lai 
laUa  r  Itriia?  Ho»  potè  una  tal  Promessa  riMripgctsi  ad  un^ 
ineiii  od  anche  ad  ima  particella  impercettìbile,  meifcè  il  ««ftr 
lenente  accoido  di  Settembre  »od  Ottobre  fSi  inier  HoMitfo^ 
Fbas^m  et  Laji GOBÀiiaDea  ? 

E  questo  per  l'appunto  avvenne.  Si  noti  frattanto  con  quan- 
U  brevità  e  chiarezza  favellò  Pipino ,  secondo  il  Frammento 
JPantuzziano',  che,  cioè,  il  Re  promeUeoa  le  cose  ivi  descritte, 
Si  nos  yiotorB9  Deus  fecent  de  Langobard»  l  Pel  fatto  poi  di 
Benevento  e  dì  Napoli  soggiunse:  »  Si  idem  Dominus  Deus  nostqr 
a  nobis  BivNSVinrruK  etlMa^iotiM subdei»  dignatuiJ  fuerit  ». 

Nel  774,  quando  Pavia  stava  salda  ed  U  Re  Desiderio  com- 
hatlea  tattora  contro  i  Franchi ,  Carlomìipao  crede  aver  biso^ 
gno  di  Roma  e  del  Pontefice.  Apri  dunque  una  pran  bocca  , 
rinnovffiido  spontaneamente  le  paterne  promesse  di  Qaiersi ,  e 
facendo  magnifiche  sembianze  di  poine  la  Scrittura  sul  Corpo 
di xStfi  Pietro.  Roma  non  era  ella,  per  dritto,  Tantica  Sigpara 
di  tutta  Pltàlia  e  di  tutto  rimperio  Romano  ?  E. non;  era  forse 
meétied,  che  Roma  eonsenfisae  astile  #moderaie  ambizit^ni ,  o  che 
le  dissimulttse  almeno  in  silenaio,  per  le  quali  preieudea  Cario 
to^adronfasi  del  R^no  Longobardo?  U  Gente  Carli  *,  ed  alui 
Scrittori,  non  amici  di  Roma  Pontificia,  distepdonsi  nel  biasimar 
queUe  ambizioni  ;  e  Francesco  Antonio  Grimaldi  ?  si  sospinse 
•fino  a  trattar  Cartomagno  da  predone.  Ma  cii^  è  un  va^to  e 
griQide  aigoiAento ,  che  io  cercherò  di  trattar  netta  Storia  j  qui 
altro  non  m'ooeorre  se  non  dire,  d'esser»  Cariowagno  befikto 
delle  sue  nuove  Promesse  in  sul  Corpo  di  S.  Pietro  ,  tosto  che 
tenner  Pavia  ed  il  Re  Desiderio  nelle  mani  de' Franchi.  L'aver 
Carlo  mancato  alla  sua  Promessa  del  774,  dimo^Ua  forse,:  fihe 
ella  non  si  fece  da  lui  con  gran  solennità?  Ben  ahra,  che  T  p  A 
»  Lmns'cum  insula  Cobsiga.  »  si  sarebbe  promesso  da  Carlo,  se 
laai  àYesse  <»edutO  d'averne  bisogno.  E  poi  Carlo  non  era. egli 
Patrizio  de*  Romani,  ed  in  tal  qualità  non  avrebbe  dovuto  restì- 

1  CarU ,  Antichità  ItaUanc ,  Ub.  in. 

2  Grimaldi ,  Annali  del  Regno  di  Napoli ,  Anno  787.  Tomo  Y  pag.  «2. 

(A.  1783). 


luire  a'  Romani  tolto  il  Regno  tolto  a*  Longobardi,  titraendori 
di  là  dalle.  Chiuse  y  come  Teplicatamente  fece  suo  padre  Pfpino, 
dopo  aver  combattuto  due  Tolte  contro  Astolfo  in  Italia  »  per 
effetto  del  suo  Patriziaio  ?  Roma  non  avrebbe  dovuto  eUa  ri- 
mettersi,  mercè  l'armi  del  suo  Patriaio ,  nel  godimento  de*dritti 
sospesi  ma  non  distrutti  giammai  per  l'invasione  de' Barbari? 

CoNCLVSlOyB. 

So  che  la  Storia  non  s' è  scritta  fin  qui  da'  piii  fra  gl'Italiani 
ed  i  Francesi,  che  in  odio  de'  Pontefici  Romani  dell'ottavo  se- 
<$olo,  come  se  allora  la  causa  di  que*  Pontefici  non  tosBt  stata 
indissolubilmente  congiunta  con  la  causa  di  Roma ,  l' antica 
Signora  d' Italia  e  di  tutto  l' Imperio.  Ma  qui  non  si  tratta  di 
sapere  dò  die  fece  o  non  fece  Carlomagno  nel  774  :  qui  solo 
cercasi  di  scoprire  la  verità  o  la  falsità  del  Framm^rOo  Fati' 
iuzMiano.  Spero  d'averne  mostrata  sin' ora  la  certezza,  che  vie 
meglio  apparirà  d'anno  in  anno  e  di  passo  in  passo  dal  tenore  co- 
stante di  tutt'i  pubblid  avveuimenti.  E  però  si  dia  fine  alla 
disputa:  mi  si  conceda  soltanto  di  respingere  con  un  sorriso  i  so- 
spetti di  chi  credeva  essersi  mentito  in  servigio  del  Papa  il 
Freunmenio  Fctntum€Ìano.  Veramente  io  non  so ,  che  il  Ver 
neto  Consiglio  de'  Dieci  fosse  stalo  assai  tenero  de'  Pontefici  per 
comandare  o  per  patire  una  falsità  da  inserirsi  ne'sooi  Libri 
é^PaUi  e  dei  Commemoriali;  e  non  so ,  che  da  questi  avesse 
dovuto  a'Fmmmenio  della  Promesaa  copiarsi  nel  Codice  Tre- 
visaneo  ,  .  verso  il  i5oo  già  entrato  ;  cioè,  quando  regnava 
Giulio  n.^  A  avverso  a'Veneti  per  gli  affari  di  Rimini  e  Faen- 
za, e  quando  approssimavasi  o  s'era  già  fermala  la  Lega  di 
Cambrai  contro  Venezia! 

I  nuovi  Documenti,  che  ascolto  doversi  pubbKcare  sulla  Sto- 
ria di  Venezia ,  potranno  spargere  un  maggior  lume  sul  Fram- 
mento FantuzEiano  ;  e  soprattutto  se  cadrà  il  velo ,  che  fin 
qui  celò  i  Libri  àt^ Patti  e  Ae^  Commemoriali, 
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NUMERO  oaxxxn. 

7ant4aUo#  Renare  di  San  Regolo  di  Gualdo,  fa  compera 

d^àkum  terre. 

Anno  754»  Aprile* 

(  Dal  Bertim  (IJ }. 

In  Dei  nomine ,  Regnante  Domno  nostro  Aistolf  rege. 
anno  quiinto  mense  Aprilis,   indìctione  septima  feliciter. 

CoNSTAT  me  Gaibipbrt  V.  H.  ac  die  vindedisse  et  Tin- 
dedi,  tradedisse  et  tradedi^  tevi  (a'6t)  V.  V.  Presbiter  Ta* 
NUALD  de  Sanctus  Righulo  da  Waldo  (2)  particela  mea, 
et  b.  m.  Danit  (  Da^nd  (Barsocchini)  )  et  Gabbaq  Dita- 
€H0Ni  (  Diacmi  (Bars.}  ) ,  in  loco  qui  dicitor  at  Munte  , 
at  Panghulb  prope  Waldo  Domni  Regi  tam  eicepto  (  rom- 
etti  excepta  (Bars.))  parte  de  dui  germani  mei  qd.  Hibdi- 
PEBTy  et  .ViTALiANi»  quemque  menime  deded. . . .  ^{dededi 
(Bars.)  )  nam  ille  tris  partis  cot  (fuodf)  sont  de  nos  sopra- 
scrìpti  germanis  ex  integre  dedi  in  fenito»  et  deliverato 
chapìtnlo. 

Et  da  finis  snnt  fines  Sancti  Richuu,  et  fine  de  Tbig- 
GHASB ,  et  fine  de  Aqub  Albulb  ,  et  quatinns  ipsas  sortia 
in  finoto  (in  finito?) ,  tivi  Tanuald  V.  V.  Presbiter  emtoris 
Tindedi  et  tradedi. 

SsT  SQscepi  at  te  pretinm  placitam  et  infinito  auri  so- 
ledos  numero  trìginta  (  trenta  (Bars.)  )  »  et  quatinua  at  ei- 

(i)  Il  Bertini  *  pubblicò  la  presente  Carta  Originale  dalPAr- 
chivìo  Arcivescovile  di  Lucca  (-{-  79  ):  ed  il  Barsocchini*  vi 
fece  alquante  correzioni  e  Giunte. 

(2)  Tanuald  de  Sanctus  Jlichuio  de  tVoldo.  IK  Tanualdo  , 
e  della  sua  Chiesa  di  San  Regolo  F'edi  il  prec.  Num.  63o. 

1  Bertini,  Ifem.  Luccliesi»  Tom  JY.  Part-l.*  Appendice,  pag.88..  (A.Ì818). 
a  Barsocchini,  Meni, Luccbesi,  TomoY.  Parte  II."  pag.  29-30.  (A«1S37;. 
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psas  (  a  te  ipsus  (Bars.)  )  prelio  recìpi  et  in  taa  emtori  tra- 
dedi  potestatcìn. 

Et  facias  de  ea  quitquit  volueris;  Et  chot  fieri  non 
crido  y  si  quandoque  tempere  (sic)  ipsa  venditio  ire  temta- 
tero  ego  «  aut  nieus  heridis ,  aut  da  quali vet  homine 
defendi  non  potueriniiis ,  componamos  levi  {ttbi)  ani  he- 
ridis tuìs  in  duplo  vis  meliorata  de  chot  agitor.  Set  char- 
tulam  in  sua  manea  fermìtate. 

QOAM  viro  meis  vendiiianis  chartula  Teutpert  ra/to- 
naia{\)  et  amico  oieum  scrivere  rogavi. 

AcTUM  in  Massa  RoBun  (2)^  Regnum  et  indictione 
suprascrìpta  feliciten 

$ignum  *}-  manus  Gairipert  V.  H.  vmdilorU  et  con- 
serhatoria  filio  qd.  Aruchis. 

(  If'e  testimoni  aggiunti  dal  Barsocchim  ) 

Siganm  f  ms.  Hoprato  t.  d.  nepotìs  qos  chi  Actnm 
eit 

Signum  f  ms.  Ermuli  v.  d.  filius  quidem  Drosdona 
de  VersiICiano  testis 

SìgRum  f  OS.  RiCBiPERT  V.  d.  filius  qd.  VrrAUAin 
testis 

Signum  f  manus  Baudi  Centinarii  (3)  testis  etc. 

Ego  TRUTPRRt  scriplor  post  tradita  compivi  et  dedi  » 
et  chartula  tradente  vidi. 


(i)  Teutpert  rationato.  Credo,  voglia  dir  ragioniere.  In 
mezzo  a  tanu  barbarie  dello  stile  di  questo  Teutpert^  cbe  per 
altro  non  dice  d'esser  Kotaro,  si  possono  rilevar  le  parole  ra- 
tionato ,  e  l'altre  due  di  trenta  e  Ai  chi ,  come  già  Italiane. 

(2)  Massa  Roòiani,  Verso  Gualdo  e  Populonia ,  dove  ora 
è  Piombino. 

(3)  ffaudt  Centinarii,  De'Centenarj  r^edi  irprec.  Num.  5^5. 
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Noiabile  AilOf  con  cui  s'affranca  un  servo  con  la  sua 
famiglia  jsd  agnazione  dal  Capitolo  di  Cremona. 

Ahbto  7&4.  Maggio  20.  Lunedi 

(Donata  dal  Gon(e  llorbio  (1)}. 

Coarta  MANUMISSIONIS  faete  a  Capitab  de  Vclpons 
de  Insola  Gussola  y  et  femyia  raa. 

In  Dei  DomiDe. 

RMNAirrB  Domino  nostro  Aistclplo  excelleatiBsimo  re- 
ge  anno  regni  ejos  qmnto  die  lune  tìgesiina  mens.  magi 
indieione  seplima  :  beatiaaimo  Srtriin)  ^  in  gkeho* 
NERSi  cathedra  sedente. 

DuM  se  eoninnsessent  in  nnnm  constitntum  :  idest  Au- 
SPBAHDO  Ardùpresbiterf  Lopoaldos,  Astolerh»,  Dbagoal- 

'  '  -_  • 

(i)  E  queau,  ae  io  non  vado  «rrato^  una  delle  Carie  piii 
prcaioic  del  presente  Codice  DiptomaU^MK  Nel  pobblicavla,  non 
posso  rìmaDermi  dal  riferirne  sempre  nuove  grazie  all'  Autore 
della  Storia  de'A/unicipJ  (t  Italia  *,  delle  I^eiter^  Storiche 
ed  ^HisUche  »,  àtW  Epistolario  Mazzarino  »,  e  deMano^ 
tcrOU  <r  liaUa  sulle  cose  di  Fronda  ♦  j  non  che  della  Pro^ 
poeta  ^un  Commendo  eopra  Dante  i/Uomo  alle  cose  Nova^ 
resi  «i  e  de'Cenni  pertinenti  al  PiOor  Cremonese  Bernardino 
Campi  e  ;  Opere ,  che  luin  levalo  un  gran  grido  nelP  Italia  e 
nella  Germaoia.  L'Archivio  Storico  Italiano ,  da  loi  formalo  e 
posseduto ,  4  un  ricco  Tesoro ,  di  cai  tutti  attendono  con  au- 
aiosa  cura  di  veder  pubblicata  la  Descrizione  :  ma  qnal  Per- 
gamena ivi  custodita  può  mai  vincere  i  pregi  delle  Carte  Cre- 
monesi ,  da  lui  donatemi  ? 

1  Morblo,  storia  de'Manicipj  lUluHT,  etc.  Tom.  6.  Milano,  1841-1846. 
a  idem ,  Lottare  Storiche ,  eto.  Milano ,  1840* 
8  Mim,  Epistolario  inedito  del  Cardinal  Manariao,  Milano,  1842. 
«•,  ^'^^iJj^'^^^  'élalifs  à  IHisioire  de  France,  découverti  en  Italie, 

»  M«m,  ProposU  d'un  noTissfmo  Commento  sopra  Dante,  VigeTano,  1833. 
0  ktem ,  Cenm  intorno  •  Bernardino  Campi ,  ete.  MOano ,  1840. 
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DO,  Malambbbto,  et  Poiiao  presbiuraSf  Hildbprarbo  Ar-- 
chidiaeanus,  Wbdoaldo,  Lbocobne,  Obtbith,  Tibbllo,  et 
SuMMiiio  Diaconi  oumes  de  cardine  beate  mabib  majobis 
istins  ciYÌtatis  cbbiioiib  ex  una  parte,  nec  non  ex  altera 
parte  VuLPOHE  de  ios.  ubsoni  de  curU  gussola^  et  Mithilda 
jugale  sua  una  cum  mabtino,  Lvsone,  Gisla,  et  Righil- 
DA  filios ,  et  ffliae  sue  nec  non  Bofelbo,  Ilpbabdo  »  Lau- 
BBimoNBy  et  Ilulpho  cum  Belladoiqia  Pudica,  Au6el- 
RBGA  9  et  Gbisulda  jugales  eorum  de  agnitione  ana  :  Oini- 
nea ,  et  luuUeres  oomea  pertinerUes  jam  dieUs  freéiuris , 
et  diaeonis  beate  mabib  majoeis  civitatis  cebmonb  viris 
yenerandisginiis  (in)  Preseotia  Agilulphus^  GasUddio  (1),  Agi- 
BBRTIJ8  Loeopoiitus  (2)»  Aldiphrbth  presbiter  de  Sancto  Mi- 
chele de  cwrte  basthaiaba  ,  Luiao  »  Ghodipbbth  ,  Ilmebit, 
et  AiGABDo  de  eadem  eurte  GusaoLA  (3),  nec  non  LaoBABDUS 

{%)  j^gilulpAua  Gasialdìo.  Era  egli  Gasuldo  eletto  dal  Re, 
o  dalla  Città  di  Cremona  ?  Qui  viene  in  dubbio  la  condizione 
civile  della  stessa  Cremona.  Eia  ella  o  no  questa  città  del  Pa- 
trimonio particolare  de' Re  Longobardi ,  si  come,  fra  l'altre, 
Piacenza  (  ^d/prec.]Sum.34o),  Siena  ed  Arezzo  (/^ee&'prec. 
Nnm.  38g  )  ?  Già  dissi  nelle  Note  al  prec.  Num.  SgS,  che  a  me 
pareva  d'essere  Cremona  di  questo  numero;  e  che  i  suoi  Du- 
chi v'erano  posti  dal  Re.  Qui  soggiungo,  riuscir  ciò  tanto  piii 
verisimile  quanto  Cremona  era  stata  distrutta  dal  Re 'Agilulfo, 
e  poi  riedilicata  nobilmente  da'  suoi  Successori.  Astolfo  compa- 
risce qual  Dominus  Obxhovjlk  in  un'Iscrizione,  che  in  breve 
ii  leggerà. 

(3)  AgiperiuB  léOcoposiius,  Ecco  un  titolo  generico ,  dino- 
tante la  giurisdizione  d' ogni  reggitore  d' un  luogo  del  Regno 
Longobardo;  fosse  costui  un  Castaldo,  od  uno  Sculdascio,  o 
fornito  di  qualunque  altr*  Officio. 

(3)  De  Curie  BasiAaiana.  Cosi  nella  Copia  speditomi  dal 
Morbio:  il  Primicerio  Dragoni  '  nelle  sue  notizie  ha  Bothaiàna. 


1  Dragoni  r  Cernii  sulla  Chiesa  Cremonese,  pag.  424.  (A.  1740). 
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subdiacoDUS ,  Àiiciso  Leclor ,  Ridulphus  ,  et  Urso  Ostiarii 
de  eadem  beata  maria  majorb,  et  ciiis  plurii  DE  GE- 
NERE ROMANORUM,  et  LANGOBARDORUM  (1)  ìq  con- 
stitutuffl  et  eoDsiliuiD  convocati. 

Et  Cam  jam  dicti  conjancli,  et  constilati  faissent  am- 
bia partìbus  in  istad  constitutam  ,  et  hanc  inquisitionem 
prò  portanda  liberiate  de  ipso  Volpone  ,  et  jagale  sua 
MiTiLDA  una  cum  filiis ,  et  filias,  et  omnì  agnitione  sua. 

Et  jam  dicti  venerabiles  Presbiteri ,  et  Diaconi  jam 
diete  beate  marie  maioris  de  Cremona  per  interventum» 
et  Yocem  Wedoaldi  Diaconus  et  '  Vieedominus  professi , 
et  manifestali  faessent  se  bene  memorari ,  et  esse  in  eo- 
rum  piena  recordatione  qnod  prò  parte  ipsius  Vulponb 
jam  a  tempore  gloriosissimi,  et  piissimi  Liutphrandi  {sic) 
regis  prope  insulam  Ursoni  dum  acque  perversarent  salva 
fuit  in  podo  vita  Hbzolombardi  Diaconus,  et  Vvindamus  {sie\ 
et  quod  dictus  Vulpus  vitam  prò  vita  posuit  :  et  in  se- 
qnenti  tempore  predictus  Vulpo  cum  MrrHiLnA  jugàle  sua, 
et  filiis  et  filie  sue ,  et  omni  agnitione  sua  semper  fidelis 
servus  fueret  ipsis  presbileris ,  et  diaconis  beate  marie 
majoris,  ideo  ipsis  paruit  quod  prò  eum,  et  eoa  remu- 
nerare de  suo  bono  opere ,  et  longa  servitute ,  et  servitio 
fideli  diurno  ,  et  nocturuo  jam  dictus  Volpo  cum  Mitilda 
jugale  sua ,  et  (ilii ,  et  filie  sue ,  et  agnitione  sua  in  li- 
beriate positus  esse  deveat:  et  ideo  ipsum  Volpone  ana 
cum  MiTiLDA  jugale  sua  ,  et  filii  »  et  filie  sue ,  et  omni 
agnitione  sua  liherum  ,  et  liberam  ,  et  ìiberas  y  et  l&ercu 
faciunt ,  dicunt ,  et  manifestant  presenlìa  dictorum  audu- 
torum. 


(i)  Et  aliis  pluris  de  genere  Romctnarum  et  Langobardo* 
rum.  Intorno  a  queste  parole  si  vegga  P  Osservazione  ,  che 
siegue. 

lY.  3* 
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Hac  ootHife  cognita  aupradìclis  oudiicrAHi  paniitactalii» 
et  delioeatani  esse  iiiqiiisitioDem  ^  el  fiaitum  tx>Mlil«ii  et 
JHdieatQDi  prò  probanda  «  dìcenda ,  et  naoifeslaoda  lìbei^ 
tate  de  Vulponb  de  Insula  Uasom  de  carte  Gossou  uMi 
com  jugale  sua  Mitilda  et  filiis ,  et  fiUe  sua ,  et  agni- 
tioM  sua  )  et  ìdcirco  dietimi  Vulpombm  ,  et  MrritDax  , 
et  filioa  f  et  filie  sue ,  et  agnitiooe  sua  interrogaTissesl 
ipso  Volpo  et  Mitilds  »  et  filiì ,  et  fiiie  sue  cuoi  agni- 
tioiie  sua  diseroDt  quod  non  toluii  qmUuar  mai  (t)»  et  quod 
contenti  sunt  prò  posterà  libertate  sua  ea  condidooe  <piod 
maueaet  in  custodia  tutela ,  et  tiiitione  de  jam  dictis  pres- 
hiHerìSf  et  diaconia  beate  mabib  hajobis  istins  civitalb 
CKBMOiiB ,  et  jam  dicti  presbiteri ,  et  diaconi  de  ordine 
BMJori  cardiois  sce  maeib  de  ista  civitate  gumoha  prò* 
fessi  9  et  manifestati  sunt  quod  jam  dictos  Vulmnbm  c«m 
jugale  sua  Hitilda  »  et  HARTiiani ,  Lupokbh  ,  Giauun ,  et 
BiCHULDAM  fitioe ,  et  filie  sue  una  cimi  Bosbllo  ,  luftAR* 
DO,  Laobbntioiib I  et  tlulphOi  etjugales  eorura .Bslla- 
nOMHA ,  P^niCA ,  Aocblbbbga  ,  et  Crisi  ld a  de  agnilione 
tua  »  omines ,  et  mulieres  jam  feriinenits  ipsU  presbéierU^ 
ei  iiaeami ,  et  tiberos ,  atque  libera&  in  oc  consdiiuto 
dictoa  t  et  amnifestatos  recipiunt  io  inl^  ,  custodia  ^  et 

(i)  Qitod  non  w>b»it  quaiuor  vìas*  È  il  solo  Valpo  »  che 
parla  ^  e  ehe  rìcofa  d'aiulare  al  Quadrivio.  Cua  lui  eacebìier^ 
audaii  anche  for^e  gli  altri  servi  tnaschi  della  «uà  famiglia  , 
che  il  Capilolo  Cremonese  volea  manometter-  tutti  per  grati- 
tudine verso  il  solo  Volpo  :  ma  delle  donne  ho  già  detto  nel 
prec.  Num.  66g  »  non  sembrarmi  ch^elle  si  conducessero  giam- 
mai al  Quadrivio  da' padroni.  Se  io  m'inganno  in  ciò  tton 
credo  logatHHtmi  «el  dire  ,  che  MìiÀlde  ,  la  moglie  di  Volpo, 
nan  avea  hìsogno  d'esservi  eondotta  ,  potendo  bastare  per  ma- 
nomettere una  donna  la  manomissione  di  suo  marito ,  Ih  dove 
non  si  facesse  una  qualche  chiosa  in  conu-ario. 
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tuitione  sm  j  ut  saticte  mashs  cuoi  omnibiu  rebus  ,  et 
familias  eoniilh 

Sic  deliverata  inquisilio  et  acto ,  et  finito  eouiditttto 
prò  firmitate  ad  parte  idem  presbiterio  et  dtaeeuia  ,  et 
tuitione  idem  Volponi  cum  tsmni  genn  €ua  mihi  Limr- 
PBRTflo  iVatarto  domini  regù  (1)  acrirere  mandaireniirfi  et 
eorum  presencia  roborata»  et  relieta  èst. 

Agt.  dyitate  Cremona  ia  domo  caoonica  in  camera 
majori  anno  mense  die  ut  supra  felicitèr. 

-f*  Siguum  mauus  AcilulPh  Gaslaldio  qui  in  bis  attis 
interfuit,  et  probavit. 

"f  Agibehtus  Locopimius  infui. 

•f  AusPEANDus  primw  ptesbiter  »  qui  io  bis  actrs  in* 
terftti,  et  subscripsi  et  signum  posui  istius  canoaìce 

*t*  LUPOALDDS  preabiter  interfui,  et  probavi 

-f*  Anzolbbius  presbiter  inlerfui  »  et  probavi 

-{-  Dbagoaldds  presbiter  infoi  (2)f  et  subsi 

-{-  Malambbbtds  presb.  infui ,  et  probandi  subsi. 

•f  PoNGio  presb.  infili ,  et  subsi. 

-f  Hiu>bpba!IDI7S  Àrchidiacofius  qui  in  bis  actis  ioterfui , 
el  probavi ,  et  signum  ecclesie  posui 

-f-  Wedoaldus  diaconus,  et  vidominus  qui  in  bis  actis 
interfiii»  et  subsi,  et  signum  posui. 

'f  Lbocornb  Diaconns  Archisacrisia  qui  in  bis  actis 
interfui,  et  subsi ,  et  signum  posui. 

-f  0FFBITH  Diacoous  concdlarius  infui ,  et  probavi 

Gascao  Tede  intanto  »  che  il  Capitolo  di  CrcoMna,  Preti»  e 
Diaconi ,  rireano  tutti  a  Legge  Loogobarda^  secondo  l'Editto 
di  Rotari;  sottoposti  senza  eccezione  agli  cm  del  Quadrivio^ 

(i)  Noiarèo  donUrd  regis.  Questo  titolo  preso  da  Limlperlo 
contribuisce  a  far  credere ,  che  l' illustre  città  di  Grenokia  ap- 
partenesse al  Patrimonio  del  Re. 

(9)  //i^t.  Cosi  otto  volte  nella  Copia,  donatomi  dal  Morbio, 


532 

-j-  TiRBLLUS  Dìacoaog  $aedlarius  infoi,  et  consensi 

-f-  SuMMiHUS  Dìaconns  advocatus  infoi,  el  soImì 

-f  Aldifhbbd  presb.  infoi 

-f  CÉumiFBRT  presb.  infoi 
.    "f-  Bachdbt  presb.  ibi  fai 

Signam  manom  'ft'H*  ^^  Luiso.  Ghodibbet.  bJuotrrH, 
et  AiCABDO  de  Carte  Gussola  tesfes. 

LBONAnnos  tubleciia  ibi  foi  Anoso  leder  infoi. 

RiBULPH  iMiar.  infoi  Urso  Miar.  ibi  foi. 

"f"  LiinrPERTHUS  Nolarius  doni  Regis  hanc  notìciam  ro- 
gatos  scripsi  et  signum  meom  roborando  posuL 


f  Ego  MAGBiiFBEMJS  Notarios,  tt  judex  sacri  palacii 
auihmticum  bujas  noticie  vidi  y  et  legi ,  et  sic  in  ibi  con- 
Cìnebator  sicut  in  isto  legitur  exemplavi  extra  litteras  plus 
ot  (jasu)  minus ,  et  mano  roea  roboravi 

-|-  Ego  Gabinebbus  judex  sacri  palacii  ,  et  doni  regis 
DOU^rìus  aulheruicum  hiijus  noticie  vidi ,  et  legi  et  sic  in 
ibi  continebalur  sicut  in  isto  legitur  exemplati  praeter 
literas  plus  aot  minus  ^  et  hoc  exemplam  mano  roea 
subtcripsi,  et  roboravi. 

OSSERVAZIONE 

au' Romani  ed  i  Loi^coBARDr^  presenti  alla  kanohissions 

DI  Volpo. 

Non  solo  presenti ,  ma  chiamati  ,  secondo  la  Carta  Cremo- 
nese j  in  consiituium  et  conailium^  Non  veggo ,  perchè  il  Ca- 
pitolo di  Cremona  dovesse  convocar ,  per  averne  consiglio ,  si 
fktti  Romani  e  Longobardi.  Più  innanzi  per  altro  si  dà  loro  la 
qualità  di  semplici  ascoltatori  ;  praesentia  dictorum  audito» 
rum.  Cosi  facevasi  per  dar  solennità  maggiore  all'atto  di  ma- 
nomissione. 

Ma  ciò  poco  importa.  Quel  che  rileva  è  di  veder  si  fatti  o 
consiglieri  od  ascoltatori  ^  divisi  nelle  due  razze  di  Romani  e 
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di  Longobardi.  Già  dissi  '  ,  che  i  vinti  Romani  perdettero    il 
loro  nome  nelle  pubbliche  Leggi  del  Regno  ^  e  nella  Storia  di 
Paolo  Diacono  ;  rimanendo  la  denominazione  di  Ramam  arsoli 
sudditi  dell'  Imperio ,  i  quali  erano  sovente  in  guerra  col  Re- 
gno Longobardo ,  si  come  si  vide  nelle  Leggi  del  750 ,  pro- 
mulgate dal  Re  Astolfo.  Pur  non  negai ,  e  nun  nego,  che  negli 
usi  della  vita  e  fra  le  domestiche  pareti ,  ciascun  abitatore  d'I- 
talia ,  non  nato  ma  divenuto  Longobardo  per  la  generale  incor- 
porazione di  tutte  le  tribii  nella  sola  de'  Longobardi ,  amavano 
di  ricordare  l'orane  loro,  appellandosi  chi  Romano^  chi  Goto>. 
chi  Sarmala  e  chi  Bulgaro. 

Nell'atto  Cremonese  nondimeno  si  fanno  venir  molte  persone 
{aiiipittres) ,  alcune  di  sangue  Romano ,  ed  alcune  di  sangue 
Longobardo  ,  acciocché  si  desse  alla  manomissione  la  maggior 
pubblicità  ;  quasi  elle  fossero  genti  congregate  in  un  pubblico 
Quadrivio»  Mon  si  poteva  in  simile  occorrenza  dare  a  si  fatti 
spettatori  se  non  il  nome  legale  di  Longobardi  ;  e  però  credo, 
che  i  Romani  particolarmente  qui  nominati  fossero  stranieri. 
Tali  sarebbero  stati  que' di  Coroacchio ,  che  nel  j3q  venivano 
pe'loro  traffichi  nel  Porio  di  Cremona  pel  Po  (  P^edi  prec. 
Num.  48o):pur  tnttavolta  i  Comacchiesi  del  764. ubbidivano 
probabilmente  al  Re  Astolfo ,  già  incorporati  nelF  unica  citta- 
dinanza e  nel  guidrigildo  del  suo  Regno  Longobardo.  Gò  può 
essere  stato  vero  :  ma  ,  in  ogni  caso  ,  la  conquista  d'Astolfo  e 
r  incorporazione  avvenuta  erano  cose  ancor  trop|K>  recenti  per 
togliere  a  que*  Comacchiesi  la  loro  denominazione  di  Romani- 
Lasciando  stare  in  disparte  i  Comacchiesi^  basta  rammentarsi, 
de' negozianti  delle  Lagune  di  Venezia  e  dell'Istria  (J9«/(i/2e« 
di  Pipino  )  y  i  quali,  non  lasciavano  d'avere  nel  Regno  Longo- 
bardo anche  il  nome  generico  di  Romani ,  e  che  venivano 
sempre  nel  Porto  di  Cremona  pel  fiume.  Goa  questi  mercatanti 
aveva  senza  dubbio  il  Re  Astolfo  conceduto,  che  potessero  traf- 
ficare i  suoi  sudditi  Longobardi,  senza  incorrere  nelle  gravis- 
sime pene  minacciate  dalla  Quarta  sua  Legge  del  75o. 


1  Codice  Diplomatico ,  1.  191-192. 
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mmiUo  e  Radtdù,  C$bmi ,  4  fané  andu  Liberi  U^eUarj 
dd  Mmmt^ro  ài  Far  fa  in  Fornicata ,  fermam  un  om- 
traiio  éi  socielè  con  Marzianolo. 

Aimo  754.  Luglio  (  n^' primi  éu$o  tre  gi^miJ  ). 

(Dal  Num.  41.  del  Registro  Farfense:  Carta  inediu  (1)  ). 


In  nomiiie  DomMie  Dei  Salvaloris  noalri  Ioesc  Cristi. 
Rbgnai«tb  Domino  Haistolfo    exGellmtissiiiio  rege  : 


(i)  L'Assemam  *  solamente  ne  fa  motto,  ttè  lacerò,  ch'egli 
corregge  la  ciaiai  maundo  in  Vl.^  il  V.^  Anno  d' Astolfo,  na 
rimanendo  sempre  nel  mese  di  Liuglio  754. 

Qui  sorge  un  lieve  dubbio  Cronologico.  S'è  adito  da  Bene- 
detto ddl  Monte  Soratte  (  Predi' ^rtc.  Num.  6fa),  d^  essere  staio 
Astolfo   eletto  Re    in  Giuguo  749  :    ma    la   sua  coreKazione  in 
Milano  die-  i  comineiamenti  a  numerar  gli  Anni  del  suo  Regno: 
Ja  quale  dovè  seguire  nel  4.  Luglio.  Da  tal  gionM>   principia 
P epoca  d'Asloiib  presso  il  Di  Meo':  e  certamente  Astolfo  non 
regnaTa  nel  a6.  Giugno  749,  perchè  non  era  cominciato  nel  36. 
Giugno  760  il  Secondo  Anno   della  sua  Signoria  (/^edk*  prsc. 
Num.  636).  Ciò   a    me  sembra  rerissimo  ;  intanto  il  presente 
Atl0  Fariènse ,  non  che  i  due  seguenti  di  Lucca  MCgoAno  l'An- 
no Quinto  y  il  quale  termine  a  4.  Luglio  764.  Bisogna  perciò, 
che  si  fatti  Documenti  si  fossero  scrìtti  ne' primi  due  o  tre  giorni 
di  Luglio,  perchè  col  4.  di  quel  mese  cominciò  l'Anno  Sesta. 
È  curiosa,  n<4  nego ,  ma  non  impossibile ,  si  fatta  risponden- 
za Ira  le  due  date  Lucchesi  e  la  Farfense  :  anzi  le  dae  Carte 
Loecfaesi ,  che  appartengono  entrambe  a  Walprando,  Vescovo 
di  Lucca  ,  dovettero  sottosoriveBsi  da  lui    nello  Alesso  giorno  ; 
qtMndo  egli  si  partiva  per  1'  esercito.  Del  resto  poco  importa  , 
che  si  Cosse  coronato  Astolfo   in   un    qualche   giorno   dopo  il 
4.  dello  Slesso  mese  di  Luglio. 

1  AHemani,  lui.  Hist.  Scrip.  in.  417. 
S  Di  Meo ,  Annali  II.  S74-375. 
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anno  ejus  in  Dei  Mntw  V ,  imom  liilio  per   indictio- 
Dem  VII. 

Idbo  coostat  DOS  Bonualbusi  et  Rabulum  germanos  y 
considerantes  paryalitatem  nostrani  et  quod  minime  c^n- 
itim  vel  mgarias  4e  pùrtiuncula  nottra  donUnis  nosiri$ 
persolyere  valeamus.  per  concessum  et  jussionem  Domini 
FuLGOAiDi  Abatis  Monasteri!  Sanctae  Dei  genitricis  sem- 
penjue  Ttrginis  Hariab.  in  cnjus  Casale  nomine  Fobni-. 
GATA  Tidemor  residere. 

Itbrom  et  cum  concessum  Domini  Folcuu  et  Domini 
Mauri  in  cujus  Casale  idest  Casula  pwtionem  nostram 
tenemus  ,  te  Martianulum  germanam  matris  nostrae  in 
ipsa  SìAstantiuncuta  nostra  affraiamus  {ì):  et  in  tertia  por« 
tione  te  heredem  esse  vokmus  (2). 

In  ea  vero  ratione  ut  sen  angarìas  seu  eensus  nobiscum 
pariter  persolvere  debeas  :  et  »  si  aliquo  tempore  nos  di* 
videro  voluerimus ,  lerras  vineas  olìvas  cultum  vel  in- 
cultura  mobìlia  vei  immobilia  tam  de  Forkicata  quam 
etiam  de  Casula,  omnia  ex  omnibus,  sicut  superius  di- 
xFmus  j  velut  uterinus  noster  nobiscum  divìdere  debeas. 
{Manca  il  fitte). 


(i)  jiffraj^ini4,^,  Vuv^l  dire  (^ralellario  ,  cjoè  renderlo  »i- 
luiic  ad  w  Jor  ft-^tMiUo^  e  coacedcrgli  tuli' i  drilli  d'un  terzo 
luio  germano. 

(u)  Heredtm  esse  volumus*  Qui  doppio  è  il  significato  di 
ui  parola  :  erede ,  in  quanto  Marzianulo ,  zio  di  Bonualdo  e 
dì  Radule ,  è  qffraieliaio  da  essi  :  ma  socio  altresì  per  quanto 
risguarda  il  peso  àt^  censi  e  ifìy  andane. 
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Il  Duca  Alperio,  in  nome  del  Re  Astolfo,  fa  eambio 
d*€dcune  terre  con  WalprandOf  Vescovo  di  Lucca. 

Anno  754.  (  neyrimi  due  o  ire  giomiì  ). 

(  Dal  BertiDi  (1)  ). 

Regnante  Domno  nostro  Aistolfo  Rege,  aano  regni 
eju8  quinto ,  per  ÌDclictioDem  seplìma  ,  in  mense  Juiio  , 
feliciten 

DuM  per  jussionem  Domni  excellentissimo  Aistolf  Re- 
gè  demandatum  fuisset  mihi  Alpert  Duci ,  seo  et  Wal- 
PBÌND  Episcopi  viganeum  facere  (2)  de  res  Aurifert  Pi- 
etori  (3)  cum  Curie  Domni  Regi,  ita  et  factum  est 

Unbb  duas  cartulas.  uno  tenure  fuissent  {fuirunt  (Barsoc- 
chini))  conscriptas.  et  dum  per  preceptum  ipsius  Domno 
nostro  confermatas.  fieri,  devissent  requisivimus  cartula .  •  • 
(  illa  (Bars.)  )  quem  de  partis.  Curtis.  regia,  de  ipso  viga- 
fdum*  inn  Ecclesia  Sancti  Martini  data,  fuera.  minime  ea 
jungere  potaimus  eo  quod  in  exercitus  Dpm ....  ierat.  - 

Et  dum  hec  dictum  fuisset  Domni  Regi,  per  Peredeus. 
yenerabilis  Episcopus  eo  quod  ipsa  cartula.  minime  in- 
venire potuisset ,  demandavet  ipse.  piissimo tale 

(i)  li  Berlini  '  trasse  questa  Carta  Originale  dall'  Archivio 
Arciv.  dì  Lucca  {-f  L.  5i  );  corretto  e  fattevi  le  Giunte  dal 
Barsocchini  ^.  Fu  in  oltre  la  Carta  stessa  illustrata  dal  Bertioi^. 

(2)  Figaneum  facere.  Cioè  la  permuta  o  commutazione. 

(3)  u^nripert  Pictor.  Di  questo  Pittore ,  non  che  dell'inse- 
guamento  dell'Arti  presso  i  Longobardi  dissi  nna  qualche  cosa 
in  al  Irò  luogo  ^. 

1  Bertini  ,Mero.  i.acch.Tom.  IV.  Part.  L"  Append.  pag.  84-86.(A.  1818). 
3  BarsoGcbioi ,  Ibid.  Tom.  V.  Part.  II."  pag.  30.  (A.  1837;. 

3  Bertini ,  loc.  eit.  pag.  341. 

4  Discorso  de*  vinU  Bomani ,  0.  CLXVII. 
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eartiila.  relevare  per  ipso  Notario  qui.  ea.  aiitea.  rescri- 
pserad.  qnalìs  ille  erat  quem  de  parte  Ecclesie  ad  Gartìs' 
regia  emissa  faèrad.  Hacuet  adqae  eonviaet  inter.  Ed;!»-' 
siam.  Sancti  MABTiivt.  nec  non.  ètClirte  doooini  Regi;' et 
qaalitèr  av  ipso  piìssioio  et  ad*  Domino  conserbato  Do- 
mnas  àistolfo  Rege  est.  demaildatam.  ut  caniNum.  de: 
Curte  ipsiQs.  Lugensb  in  predieta  Ecclesia  S.  MARtnane*' 
lioratum  daUim.  fieri  devirent  prò  personas  de  germaaÌ9* 
vel  germanas  Auripbrti  Pict&ri-,  seo  et  faomenis  perte^ 
neotibos.  eorutn ,  vel  res  qnam  ad  manum.  sua.  almisseot 
qui  suDt  pertenentes  Ecclesie  S.  Martini  •«.•• . 

Unbe  aconsentientem.  Venerabilis  Walprard  Episcopus 
et  av  ipso  ordinati  foissent  ipsa  Gomniatationeni.  fodea- 
dnm  Jordamni  Arcipresbiteri  Rachipbrt  Àrcidiacomn  et- 
AuoeACT.  Scario,  et  da  parte  Curtts  Domni  Regi,  ab  Air- 
PERT  Duce  ordinati  fìiisset  ad  ipsa.  res  extimandutn  tm*- 
PERTtJ  Scario.  ImmANù  filio  q.  Tbppuloni  et  Grasupjb. 
fiegudias  (1). 

Undb  costat  dedìsset  Ecclesia  S.  Martini,  in  prinus  Ga- 
sa avitationis  ipsius  Ad.  . .  .ti  vel  de  germani  {Au, .  .\ 
iruald  germani  (Bars.)  )  ejus  cum  fundamenta  sua«  hic  in-- 
fra  GivitaCe  et  recipet  io  vigand  loeum.  a  Gurte  Domini. 
Regi  casa  cum  fondamenta  sua. ...  .hic  prope  muro  Ci^ 
vitalis.  ubi  resedissent  (  re$edirunt  (Bars.)  )  AuuvNnuLO  et 
SiLVOLus.  qui  fuerent  epistolas.  déportantes.  et  prò  terra 
quem  abuìssent  (  àbuirunt  (Bars.)  )  AuaiPBRT  vel  t. , .  •  • . 
dus  {gertnanus  ijus  (Bars.))  ad~area..ubl.ipse. casella  .edi- 
ficata, est.  recipet  Ecclesia  S.  Mar.xii!(k  i terra  in  afpretìato 
sub  exlimationem.  intra,  clausura  ili»  pfope.  •  • .  talis  (  muro 
dvitaiis  (Bars;)  )  ubi.  ipse  casella  Admundcu  et  Siltoli 
edificala  est.  ' 


»  ■  ■  '      '.  j 


(i)  Negudias.    Ovvero  negoziante:  libero  cittadino  Longo- 
bardo, o  piuttosto  LóngoòanUzMaiOi  . 
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Modo  viro  viro  qaaliter.  ipse  canAium  ex  ntraque  partii 
factum,  vd  cootradito.  •  •  •  (  comradilmn  (Bars.)  )  est  sta-* 
vilitom  diveant  permaiure.  qaaliter  aapraacripta  oommatatio 
acla  est  per  WAimiiD  ^iaoopiu ,  et  Alhrt  Duce. 

Uhm  duas  cartulaa  uno  teoure  cooscriptas  Radalput 
Notano  acrivere  commoiiiieniua. 

Aerini  Luca  »  Regnam  ^  et  indictìonem  aupraacrìptìi 
felicìter. 


jRtfinoiHiiiiefUo  detta  Carta  prt^enie  folto  nel  mese  di  Sei- 
Umbre  dd  766,  per  eeser»  perduto  l'Originale  del  754, 
a  causa  farse  della  moru  avventila  del  Vescovo  Walr- 
.pronao  f  il  quale  avea  seco  recaia  la  Carta. 

Caitola  auprascrìpta  relevata  est  per  demandatioDem 
ipsiua  Domno  nostro  Aistolf  Regi  ,  in  anno  sepamo  , 
indietione  nona,  mense  septembrio. 

Ego  Alpbrt  Dux  in  anc  cariala  commutaiionis  a  me 
facta  ,  et  a  Walprando  Episcopo  »  sicut  saprà  legitar  , 
propria  manu  mea  sabscripsi. 

^  Ego  Tbotprand  qui  in  hanc  commutaiionem  ioter- 
fuit  ad  ipsas  res  extimandam,  manus  mea  subscripsi. 

Signum  -f-  manus  Alatbi  filio  qd  Alais  V.  D.    testis. 

*f-  Ego  Tacdekadd  Presbiter  in  ach  carlula  commuta-- 
tionis  facta  a  Gualprando  Episcopus  ,  et  Alpbrtd  Duce 
propria  manus  mea  teste  supscripsi. 

-j-  Ego  FiLOSoFROSics  Presbiter  ec. 

(  Seguono  altri  sottoscritti ,  dice  in  questo  luogo  il  Berlini  ; 

ma  non  suppliti  dal  Barsocchini  ). 

"f-  Ego  Radalpbrt  qui  banc  cartula  relevavi  per  de- 
mandationem  ìpsius  Domno  nostro  Regi  per  dicto  Alpbrt 
Doci  9  et  qoaUter  ìpsius  demandalio  fuct ,  compievi  et 
dedi. 
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Teslamenlo  di  WcdprandOf  Vescovo  di  Lucca. 
Anno  754.  Luglio  {ne' primi  due  o  ire  giornit). 

(  Dal  Berlini  (1)  ). 

In  Dei  nomine. 

Regnantb  Domno  nostro  Aistclfo  Rege  ,  anno  regni 
eju8  quinto  y  mense  Julio»  per  IndictioDe  sepiima  feliciter. 

Certus  sum  ego  Walprand  in  Dei  nomine  Episcopus 
quia  ex  jussione  Domni  nostri  Aistolfi  Begi$  direciu$ 
sim  in  exercilo  ambulatuiuiii  cutn  ip$o  (2);  unde  sic.despen- 

(i)  U  Berlini  ^  stampò  dall'Archivio  Arcivescovile  di  Lucca 
(-)*  I.  76)  questo  jinUgrafo,  tratto  dallo  stesso  Notaro  della  Carta 
Originale  dopo  la  morte  del  testatore:  Antìgrafo  corretto  di  poi 
e  supplito  dal  Barsocchini  K  Ma  già  l'UghelK  '  avea  pubbli- 
cato una  parte  di  tal  Testamento  ;  e  poscia  il  Mabilloa  \  Lo 
stesso  fecesi  dal  Brunetti  \ 

(a)  Regia  direcius  sum  in  exerciio  ambulandum  cutn  ipso* 
11  Pizsetti.®  afferma  y  che  allora  i  Vescovi  non  andavano  al- 
Pescrcito  per  combattere^  ma  o  per  assistere  al  Ke  co'loro  con- 
sigli, o  per  adempire  al  santo  lor  Ministero.  Si  fatta  opinione 
piacque  al  Bertini'',  che  lungamente  ed  otlimamente  illustrò 
le  disposizioni  ttAtamentarìe  di  Walprando.  Dimostra  il  Bertini, 
che  quel  Vescovo  di  Locca  o  non  tornò  dalla  guerra  r  o  ,  se 
tornò  y  visse  per  brevissimo  tempo  ,  e  prima  del  Settembre  7^6 
sedeva  in  Locca  il  suo  Successor  Peredeo. 

L'esercito,  al  quale  dovè  condursi  Walprando,  era  quello 
che  il  Re  Astolfo  preparava  nel  mese  di  Luglio  764  contro 
Pipino,  il  quale  già  minacciava  di  scendere  dall'Alpi. 

1  Bertini ,  Mem.  Locchesi ,  Tom.  IV.  Part.  I.'  Appendice ,  iMf .  eS-84. 

2  Barsocchini,  Mem.  Lucchesi,  Tom.  Y.  ParL  11.*  pag.  80. 

8  VgheUi,  lui.  Saar.  Tom.  1.  A.ie47).-UghelU-ColeU,  I.  798.  (A.  1717). 
4  IfabiUon,  Anna!.  Benedict  Lib.  XXm.  Gap.  7.  (A.1704). 
8  BmneCti,  God.  Dipi.  Toscano ,  I.  884-888.  (A.1806). 

6  Pizzettl,  Antic.  Toscane,  n.  148.  (A.  1781). 

7  BerUni»  loo.c<l.  pag.  84M46. 
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sare  previdi  de  omiHbM  febss  neis»  at  dam  adTivere 
meraero  omnia  in  mea  sit  polestate  vindendi,  donandi  , 
quidqnid  facere^  vel  judicare  adhuc  volnero. 

Et  ai  nubi  oecMo  mortis  obveMrìt ,  t olo  ot  omnes 
rea  meaa  qoe. . .  •  dicataa  (  injudimUa  (Barsocchinì)  ) , 
vel  non  yindata ,  aut  non  donata  remanseril ,  dnas  partes 
kabeat  Eedesia  Sancti  HiETiin,  obi  none  prosenli  ego 
Pontifex  6Me  Tideor. 

Et  falìter«  «  • .  (  toh  (BarsO  )  ot  dna  para  de  ipse  duo 
portioiMa  ,  qaag  in  Eeclesia  Sanetì  MAnniii  feci,  delieaC 
eaw  in  Semtéotio^  qui  a  doamo  TAiMnRiANo  Epiacopo 
faie  fare  muro  Civitatia  eonstractnm .... 

Et  tertiam  partem  babeat  Ecclesia  Sancti  Fridiani^  ubi 
ipse  Sanctum  Corpus  requiescit. 

Et  quarta  parte  babeat  Ecclesia  Sancte  BBPAaATB,  ubi 
GtfRiMDNDiJS  Clericua  custos  esse  videtur^  ut  Sacerdotea, 
qui  in  ipsas  Ecclesias  ordinali  fuerent  prò  facinorìbus  meis 
Dominum  deprecare  debeant. 

Snavos  antem  meos ,  vel  ancillas ,  volo  ut  liveri  omnes 
esse  debeant  »  et  a  juspatronali  absoluti ,  sicut  iili  bomi- 
nea ,  qui  ex  nvbile  (nobile)  genere  procreali ,  et  ncUi  esse 
videniwr. 

Et  si  quia  de  Mccessoribus  meis  post  meo  decesso  , 
vel  Sacerdotes^  qui  in  suprascriptas  Ecclesias  ordinali  fue-> 
rent ,  neglectum  posueret  {posuerent  (Bars.))  prò  anima 
enea  Dominum  deprecando,  aut  elemosina  faciendo,  dum 
cunclis  tllaxerit  dies  ille  Iremendus ,  judicium  meum  ba- 
beant  ante  omnium  Crealorem. 

Et  vois  fratres  meos  Pbrprard,  et  PnitTinriis  roìot  ut 
babeatis  parte  mea  de  pecunia  nostra  in  Corsica  in  in- 
tegrum ,  el  in  faoe  aicis  oontempti. 

Et  bec  qualiter  superius  legilur  inviolabìliter  debeat 
permanere ,  et  qualiter  judicavi  poit  omo  deeaas^  mdlts 
aliqnando  posse  diammpi. 
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Et  si  DonÌDo  pbdlutt  fimìt,  et  hic  saiiM  revenus 
fuero,  hec  deorilioiiis  cMrtula  ad  mt  rererUliir,  et  niil* 
lum  rovorem  babeat. 

Et  Osphando  sufadiacono  Dostra  scrìvere  precepimus. 

AcTVM  in  Luca  in  Domo  Saacle  Ecclesìe. 

Et  quod  menime  recordatus  som,  quidquid  indivisum 
de  rebus  meis  remaoserit,  aut  quod  per  qaocmnqììe  ìd- 
genio  mihi  Legibus  pertenet  mobile  ^  vel  inmobile  »  volo  , 
ut  sicut  supra  legitur,  in  suprascripias  Ecclesias  debeat 
esse  potestate  »  sic  tamen ,  ut  supra  dixi ,  post  decesso 
meo  in  eo  ordine  permaneat. 

-f-  Ego  Walpbani>  in  Dei  nomine  Episcopus  in  banc 
judicatì  pagina  a  me  facta  »  sicut  superius  legìtur  ^  pro- 
prias  manus  mea  subscripsi ,  et  testivus  tradedi  subscri- 
benda.  , 

*f  Ego  OsPBRT.  exigum  diaconus  (1)  jussus  a  Domno 
Walprand  Episcopo  in  banc  pagina  judìcati  proprias  ma- 
nus meas  teslis  subscripsi* 

*!*  Ego  Bucao  Presbitero  rogatus  a  Domno  Waimuw 
^iscopo  in  banc  pagina  )adicaii  proprias  manna  meas 
tesiis  subscripsi. 

-f-  Ego  GAtsPEBTOS  exiguus  Clericu$ ,  et  Rector  Ec- 
clesie Sancii  Fridiani  rogatus  a  Domno  Walprand  Epi- 
scopo in  banc  pagina  judicati  proprias  manus  meas  leslìs 
subscripsi. 

Signum  f  manus  Goaimgndi  V.  D.  testis. 

Signum  f  manus  (jaiaipbrt  V.  D.  testis. 

f  Ego  ìpse  OspRAND  Subdfaconus  supradicius  scriplor 
quantum  in  autenUcum  inveni  nec  plus  addedi,  nec  me- 


(i)  L'  Ugbelii  ed  il  Mai>iUuii  ksfcro  edciguus  tiux  io  veee 
i'exigma  ^Uma^mm.  iSh  iraase  io  iagatino  moiri  «Scriitori>  tbe 
dettero  a  Lucca  mi  Duca  Osberto,  il  qaale  giammai  non  vi  (h. 


\ 
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Ditte  ficripsì,  et  presens  exempla  data  estMAOEi. ...  qui 
fint  supradicti  b.  m.  qd.  Waipkand  Episcopi. 

NUMERO  DCLXXXVIL 

Walfredo ,  nobilissimo  Pisano ,  fonda  il  Monastero  di 
S.  Pietro  di  Palazzolo,  detto  poi  di  MoDteverde^  nella 
Maremma  di  Popubnia. 

Anno  754.  Luglio.  (  dopo  il  4  ). 

(  Dal  Brunetti  (1)  ). 

1.  Exemplar.  In  nom  doi  uri  Ihu  Xh   adque  beate 
semper  virgìnis  Marie  et  beatissimi  Apostoloru  priucipis 


(i)  Il  Branetti  *  pubblicò  questo  DiicumcQto  da  un  Antigra- 
fo dell'Archìvio  piplomatico  di  Firenze.  Poiché  da  ini  si  tac- 
que donde  procedesse  una  tal  Carta  ,  io  dirò  d' averla  piii  volte 
veduta  I  e  d' esser  collocata  eUa  nel  Primo  Numero  delle  Per- 
gamene di  Massa  della  Maremma. 

È  singolare ,  che  il  Pizzetti  '  ed  il  Branetti  dicano  d'  essere 
stata  si  fatta  Pergamena  pubblicata  dal  Mabilion ,  negli  An- 
nali Benedettini  ;  ciò  che  non  è  ;  avendo  sollaulo  queir  illustre 
uomo  ristampata  la  Vita,  che  del  nostro  San  Gualfredoi  scrisse 
il  suo  discepolo  Andrea:  Vita  già  divolgata  da' Bollandistf  nel 
loro  mese  di  Febbraio.  Il  P.  Orlendi  ^  fu  il  primo,  per  quanto 
io  sappia,  che  stampalo  avesse  F  Atto  della  fondazione  di  San 
Piero  in  Monteverde  :  poscia  il  Muratori  *  ed  il  P.  Fedele 
Soldani^y  Vallombrosano  ,  senza  saper  l'uno  dell'altro  né 
deli' Orlendi,  lo  dettero  nuovamente  alla  luce;  ambidue  nello 
stesso  anno  1741. 

1  Brunetti ,  Codice  Dipi.  Toscano ,  I.  617.  (A.  1906). 

S  Pizietti ,  Antich.  Toscane,  1.  ^3.  (A.  1778). 

8  Orlendi,  Orbis  Sacer,  et6.  Lib.  ID.  Gap.  48.  pallila.  (A.Ì732). 

4  Muratori ,  A.  H.  AEtì  ,  V .  1006.  (A.  1741). 

5  Soldani ,  Bistoria  Passinianensis,  pag.  18.  (A.  1741). 
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sci  vmM  regnantes  pìissiaio  adque  excelleDtisftimo  prò 
salute  totiùs  ciukoUce  gentis  nostre  ldngobar- 

2.  DORU  domno  nro  Astolfo  rege  anno  regni  ejus 
do  protegente  texto  mense  iulio  Ind,  septìma  Walfrb- 
Dus  Clio  qd  Bàtghausi  Givis  pisakb  recolente  me  ìstius 
mundi  caduca  ac  transitoriam  "vitam  et  quot  oportet  hujus 

mundi  vana 

'  '  '  t    '  '   '  ♦        ' 

Celso  Cittadini ,  uomo  assai  noto^  nel  3.  Aprile  1619  scrìsse 
al  Conte  Ugo  della  Gherardesca  d*  aver  trovato  un  si  nobile 
Documento  nell'  Archivio  per  V  appunto  di  Majsa  Marittima. 
Una  Copia  della  Copia  del  Cittadini  passò  in  mano  del  Sena- 
lor  Filippo  Buonarroti,  che  la  die  al  Muratori  ;  un'  altra  s' in- 
seri nella  Raccolta  Manoscritta  de' Documenti  Sanesi^  fatta  dai 
Cav.  Uberto  Benvoglienti  1  Copia  ristampata  da'  dottissimi  An- 
nalisti Camaldolesi  *•  Migliorotto  Maccioni  ^,  grande  ornamento 
deir Università  di  Pisa,  nelle  sue  insigni  Memorie  sulla  Casa 
de'Gherardeschi  stamponne  un'altra,  che  i  Conti  di  questa  fa- 
miglia fecero  prendere  in  Massa  MaritUma,  nel  1723^  dal  Can. 
ToUenzani.  Ed  in  fatti  dimostrò  il  Maccioni,  che  San  Walfiredo 
fu  l'uno  degli  Antenati  del  Conte  Ugolino  della  Gherardesca 
di  Dante  Alighieri. 

La  lettera  dianzi  ricordata  di  Celso  Cittadini  si  die  alla  luce 
dallo  stesso  Maccioni^  ;  e  s*  ingannò  il  Pinzetti  ^  nel  crederla 
stampata  prima  de' tempi  del  Mabillon. 

Di  tutte  le  Copie  fin  qui  ricordate^  la  più  certa  è  il  pre- 
sente uinUgrafo  dell'Archivio  Diplomatico  Fiorentino  presso  il 
Brunetti:  la  Copia,  cioè,  à.éX  Originale  antico  tratta  da' tre 
Notari  Benedetto,  Gosperto  ed  un  altro,  che  si  nasconde  sotto 
la  voce  iUo ,  in  tempo  di  non  si  sa  quale  Imperatore. 

Dopo  il  1733  le  Carte  dell'Archivio  di  Massa  Marittima 
passarono  in  Firenze  nell'  Archivio  Diplomatico. 

1  BUttareUi  e  Costadoni,  Annales  Camaldolenses,  Tomo  I.*  Appendice, 
Col.  1-e.  (4. 1755). 

3.  MaocioDi,  Dilèsa  per  la  Causa  Gherardesca,  2.  VoL  in  4.°  II.  1-3» 
(A.  1771). 

8  Id.  VM. ,  II.  1. 

4  PizietU,  2oc.  cil.  L  193.  (A.1778). 

W.  35 
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3.  gloria  coDlemnare  p  Xm  dam  sequi  eisque  sacra 
precepta  ioiplere  et  promissioae  suscipere  et  eternam  yì- 
tam  cum  eu  fruere  et  qd  {quod)  peocatoribus  aditus  regni 
celomin  noo  ioterincluditur  si  toto  corde  ad  misericordiain 
dei  confùgere  et 

4.  duffi  per  mea  facinora  et  spatio  vite  qua  neglegeu- 
ter  duxi  me  aDiuii  tedio  inficere  et  non  inveni  per  quo 
me  in  angostiis  convertere  tane  protectore  quesivi  ut  quod 
non  meis  meritìs  ad  illa  valeo  pervenisse  vita  per  que 
commissa  de- 

5*  leatur  illius  protectio  cui  ligandique  et  solvendi  est 
concessa  potestas  in  ovile  eis  reducatur  tunc  in  cujus  ho- 
ndre  disposai  inonasterio  faedificare  in  que  reguIarMer  vi- 
ta ducere  et  me  una  cum  filiis  et  res  mea  offero  ubi 
et  nras 

6.  et  aliorum  anime  salvarentur  Itg.  {igilur)  namque 
ego  q&  (^1  5upra)  walfrbdi  cum  magna  devotione  et  con- 
punctione  cordis  ofifero  me  ipso  et  filiis  meis  idest  RATCflisi 
guufeedi  TAiso  et  bemedigto  dno  do  deservire  (1)  et  nsque 
ad  virtute 

7.  et  possibilitate  auxiliante  pius  Deus  sce  et  regula- 
riter  vitam  peragere  in  monasterio  beatissinìi  et  aposto- 
loram  principi  sci  pbtbi  quas  presenti  tempore  in  proprio 
terrhurio  meo  ob  hamore  Xpi  et  prò  remeóio  peccato-' 

8.  rum  meorum  hedificare  visus  sum  locus  qui  vocatur 

(l)  Domino  Deo  deéervire.  Il  costume  d'offiirire  i  figlinoli 
a'  Monasteri  nella  pili  tenera  età ,  durò  per  molti  secoli.  Di 
questo  numero  fa  Gregorio  Catìnese,  il  nobilissimo  Aalore  del 
Begpstro  di  Farfa ,  e  poi  San  Tommaso  d'Aquino.  Scrive  il 
Brunetti  ^,  che  Gualfredo  sorpassò  i  limiti  della  patria  potestà 
nell'i»fferire  i  figliuoli  :  ma  qui  non  ri  dice,  cbc  foisef  fan- 
ciulli I  e  che  però  non  avessero  potato  consentire. 

1  Bnmetti ,  Cod.  Dipi.  Tose.  I.  Stt. 
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PALAQiOLo  judicaria  lugense  (1)  io  eo  vero^  tenore  meus 
disposait  animo  ut  nullus  Epìscoporum  aut  Judicum  ibi 
preveniat  imperio  neque  aliquis  de  filiìs  vel  heredum 
meorum 

9.  tipo  superbie  inflati  quacumque  possit  in  fratribus 
inibi  congregati  vel  in  res  monasterii  hujus  generare  su- 
perbiam  set  ita  volo  adque  prò  hajus  nomine  cartula  con- 
firmavi  in  supramemorato  monasterio  sci  petri 

10.  congregatìo  monachorum  sive  de  illis  fruclibus  quos 
pius  ds  et  ipse  ejus  apostolus  ad  suum  servitium  vocalus 
dignare  fuere  cum  filiis  meis  una  cu  ipsis  pariter  adiu- 
vante  omnipotenti  dei  misericordia  sce  et  regulariter  vi- 
tam  peragen- 

11.  tur  et  prò  meis  peccatis  die  noctuque  suis  oratio- 
nibus  omnipotenti  do  non  cessent  obsequari  misericordia 
et  tamen  ordinatione  abbati  qua  et  alias  ordinationes  quod 
oportuna  sunt  in  monasterio  fieri  ita  agant  et  perficiant  se- 

12.  cundum  instituta  regvla  ad  scm  patrem  nostrum 
BKNEDiGTUii  et  SÌ  aliquo  error  prò  ordinatione  abbati  ortus 
fuisse  aut  pravo  aliquo  vitium  repertu  inter  fratribus  quod 
ipse  inter  se  rei  rectitudinem 

13.  aut  regule  instituta  corrìgere  neglexerint  tunc  va- 
dant  in  ipso  monasterio  sci  Patres  quoepiscopi  idest  Sedis 
ecclesie  sce  fìsaicb  et  Sedis  ecclesie  ipopuloniensis  seo  et 
abbas  monasterii  dni  Salvatoris  loco 

(i)  Judicaria  lAicense,  Nel  754  il  luogo  di  Palazzolo  era 
nel  terrilorìo  e  nella  Diocesi  di  Lucca:  luogo  distante  un  sessanta 
miglia  da  quella  Città  e  dodici  dal  Mar  Tirreno ,  in  prossi- 
mità di  Populooiaj  nella  Valle  di  Gornia.  Del  suo  stato  pre- 
sente si  vegga  il  Repetti  *. 


i  Eepetti,  Uu  Gew»  Tosoano,  1.  19.  (A.  18B3). 

* 


/ 
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14.  PoNnANo(l)  Ite  et  abbas  monasterii  sci  FaiDrAin  ubi 
et  ejus  corpus  quiescit  limata  Civitatem  lugense  hìi  san- 
tissimi quatuor  hac  venerabiles  viri  in  omnibus  habeant 
licentiam   malu  aut  pravu  vi- 

15.  tium  quod  ortus  faerit  instìgante  diabulo  ad  dui 
revocare  precepta  ut  malum  vitium  resecetur  et  anime 
fratrum  corrigat  ad  salute  et  si  decedente  abbate  in  ele- 
ctione  abbatis  aliqaa  ortas  fuerit 

16.  Scandalo  sicut  solet  fieri  per  Insidia  ostis  nostri 
ìpsi  qùidem  supramemorati  sci  patres  una  cum  fratribus 
ipsius  monasterii  pvideant  qui  digous  faerit  preesse  ita 
eligant  et  confirment  sine  ulio  munere 

17.  aut  alio  aliquo  Imperio  nisi  tantum  ut  bis  pravis 
YÌfiis  se  corrigendum  ut  sce  et  regalarìter  vivant  nam  si 
ij)si  se  corrigere  potuerint  ut  sce  et  regularis  vite  agant 
supramemorati  quoepiscopi  vel  abbati  nul- 

18.  lo  cogente  imperio  in  ipso  monasterio  aliquo  or- 
ditiandi  aut  iudicandi  set  liceat  eos  inslituta  patrum  ser- 
vare et  vita  peragere  de  supramemoratis  vero  filiis  meis 
volo  ego  qui  supra  walfribi  ut  si  aliquis  de  ipsis  pec- 
catis  fatiscentibus 

19.  in  aliquo  lapso  ceciderit  aut  aliquo  pravum  ege- 
rìt  tunc  abbas  qui  ordinatus  fuerit  eum  penitentiam  et 
disciplinam  eorrigant  et  intro  Monasterio  reteneant  ut 
anima  ejus  salvare  possint  nam  foris  monasterio  nuBo 
modo  eos 

20.  expeHant  ut  anima  pejus  depereant   ut  quot  forte 


(i)  Monasterii  domini  Salvaloris  loco  Pontiano.  Gli  Anna- 
listi Camaldolesi  ^  non  sanno  dove  fosse  il  luogo  di  Ponziano:  :ma 
«embra  es8f*re  stato  nelle  vicinanze  di  Monteverdi  o  di  Locca. 
THovk  lo  trovo  ricordato  dal  Repetti. 

A  UUtarelll,  An.  Carnài,  lib.  IO.  Gap.  28.  L 108.  (A.  17Wi. 
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volantarie  bene  agere  neglèxerint  faciant  inviti.  In  doUs 
vero  sapramemorati  monasterìi  sci  Pbtri  una  cum  prefalia 
61ii8  meis  idest  ratchìs  gunifrebo,  talso  et  BBNBDicra 
2f .  imprimis  trado  et  offero  portionem  meam  de  su-^ 
pradicto  coMoie  palatiolo  ubi  et  ipse  monvsterio  funda- 
tom  est  una  cum  portione  mea  de  Basilica  sci  Filippi 
vel  res  ad  eam  pertenentes  cum  casas  massaricias  fami- 
lia»  vel  adj.acentìa  eorum  peculius  donicatus  cum. 

22.  pastores  qui  eas  depascant  tam  vineas  olivetas  et 
terrìturiaa  per  fines  una  cum  Silvis  sicut  nobis  pertinere 
videtur  in  integro  Item  et  curte  juris  mei  in  gastagnibto  (1) 
cum  edificios  suos  feculias  donicalas  et  pastores  qui  eas 
depascant  vineas  olivetas  pratas  ter- 

23.  riturias  Silvas  seo  et  casas  massaricias  cum  fami- 
lias  suas  que  nobis  pertinent  quanti  exinde  liberi  non 
dimiserimus  cum  omne  adiacentiam  ubi  ipse  Case  vel  Curte 
pertenente  in  integro  habeat  ipse  monasterio  Item  et  abeat 
portionem  meam  da  molino 

24.  et  casa  de  Gìxdana  (2)  cum  helaho  seo  et  noMiNico 
pìàm  nostri  et  omnem  adjacenti^m  ad  ipsa  Casa  vel  mo- 
lino partem  meam  in  integro  pertenentes  simili  modo  et 
abeat  ipse  prefatus  monasterio  portionem  meam  de  curte 
sup^r  CoRNiA  cum  edificias 

25.  suas  vineas  territurias  cultas  et  incuUas  silvas  per- 
gaias  pascuas  una  cum  casas  massiricias  cum  familias  suas 
et  omne  adiace^qtiam  ad  ipse  vel  curte  pertenente  in  in- 
tegro anteposito  portionem  meam  de  gagio  ghuttoli  et 
portionem  meam  hoc  est  me- 

26.  dietatem  de  Casa  Candidi  de  rivo  Orsario  cum  fa^ 

(i)  Castagneto.  Sedo  antica  della  Signoria  de' Gherardeschi 
nella  Maremma  di  Massa. 

(2)  Caldana.  Sembra  essere  Caldana  di  Campiglia  nella  Ma- 
remma Massetana. 
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milio  et  oame  adjacentiam  ad  ipse  case  pertenente  Item 
habeat  ipte  monasterio  sci  Pam  portìoneBi  mtam  de  Gn* 
tale  m  raossano  tam  de  Monasterio  qaod  inibì  est  aeo  et 
de  Case  massarìcie  cum  ad- 

27.  jacentia  ad  ipse  Case  pertenente  portionem  meam 
io  integro.  Item  volo  ut  abeat  ipse  monaaterio  medieta- 
tem  SalmOB  io  loco  vada  (1)  et  in  mgiouo  area  cpiod  emit 
a  qd  ANFKiDi  mea  portione  simili  modo  -^  offero  in  snpr»- 
dicto  Monasterio  portio«- 

26.  nem  meam  de  viprìs  jorìs  mei  in  loco  qui  voca- 
tur  SCTTARR  cum  edifik^ias  vineas  olivetas  sihas  territn- 
rias  cukas  et  incultas  una  cum  Casas  masserìcias  vel  omne 
adjacentia  ad  ipse  case  vel  curte  pertenente  et  abeat  in- 
simul  casa  magniacioli  et  ca- 

29.  sa  TBUDiPBRTi  et  casa,  wipbbtuli  et  casa  qui  ftiit 
Pasquau  io  fondo  magno  cum  omne  adjacentia  ad  ipse 
case  pertinentem  Itemque  do  et  offero  ad  ipsum  predicfu 
monasterio  portionem  meam  de  Curte  mea  Castbllo  fvol- 
Pi  (2)  cum  vineas  oli- 

30.  vetas  hedificias  territurias  cnltas  et  incultas  seo  et 
Case  massarìcie  ad  ipsa  Curte  pertenente  cum  omne  ad- 
jacentia et  familie  quante  exinde  libere  non  dimiserimns 
abeat  abeat  (sic)  ipse  monasterio  sci  Pbtei  simili  modo  offero 
in  predicto  mona- 
di. Steno  portionem  meam  de  cagio  in  LATiMAifO  in 

integro  et  Casa  tboburi  de  AiObuo  et  casa  pìrguli  de 
CisiANo  cum  omne  adjacentia  ad  ipse  Case  pertinente  ei 
familie  eorum  Item  abeat  ipse  monasterio  sci  Pbiui  Casa 

GtNFRIDI  de  MASSI- 


(i)  P'ada.  Di  Vada  e  delie  sue  Saline    fra  il  Cecina  ed  il 
Fine  yedi  aepetti,  Diz.  Geogr.  V.  616^617. 

(3)  Casiellum  Fuolfi.  Oggi  Caslel  Falfi ,  in  Val  d'  £ra. 


3i.  ARO  et  medtetete  de  Cam  qd  mauri  in  Variaro  et  de 
ffii  en  ti  abettt  et  abeat  [rie)  Gasa  Gobbuli  de  nrrccAVO  (i) 
et  Gasa  de  filli  qd  ahscausi  de  YExmkJHo  et  Casa  de  filli 
qd  pniGiou  in  pisimaro  et  Casa  prandi  in  PiTTUtE  Item 
io  Givitate 

33.  Casa  Cunandi  et  Casa  Gadiperti  Gasa  Fridigausi 
Casa  Caiiperti  Casa  Sighihundi  beo  antem  Case  eum  oinne 
adjacentìam  ad  eas  pertinente  et  famib'e  eorum  abeat  ipsmn 
Sem  et  yenerabile  locu  simìlitet  volo  ot  abeat 

34.  in  loco  CocTiANO  (2)  casa  barduli  et  casa  mikcioli 
cum  adjacentia  sua  et  familie  eoram  quante  exinde  {t&erì 
non  dimiserìmus  simul  et  abeat  ipse  monasterìo  medietate 
de  mea  portione  de  case  quem  abemus 

35.  in  loco  que  vocatur  Barga  (3]  Ghesiio  lupiraria 
Glagientiano  cum  familie  sue  et  adjacentìam  sua  et  abeat 
casa  m  loco  qui  yocatur  Sarughanìano  quem  emimus  de 
TAiVERTO  cum  adjacentia  sua  in  tale 

36.  enim  tinore  volo  ego  qs  walfridi  res  superìus 
conpreensa  omnia  abere  monasterìo  supramemorat^  santi 
Petri  ut  ita  persolvere  ad  ipso  monasterìo  tam  liberi  quam 
et  servi  Tel  aldioni  (4)  qui  in  ipse  case 

37.  resederint  Itemque   do  et  ofiero    ad  suprascrìpto 

(i)  Rivocavo.  È  Kivocavo  nella  Valle  orientale  dì  Lucca, 

(a)  Cóctlano,  Sembra  esser  l' odierno  Cozzanoi  in  Val  d^Era. 

(5)  Barga,  etc.  Bniyettì  pone  i  cinqae  luoghi  qui  nominati 
e  tutti  gli  altri  del  presente  Atto  nella  Maremma  Pisana.  He* 
petti  ^  dubita  d' alcuni  ;  ed  inclina  poi  a  credere ,  che,  Barga  di 
San  Gualfredo  fosse  nella  Gaifagnana  ,  dov,e  sono  Lupinaia 
e  Silicagnana,  qui  chiamate  T^upinaria  e  Saruchaniano. 

(4)  Aldioni,  £cco  gli.Àldj  posseduti  dà  un  Monastero,  alla 
Longobarda. 

1  Bepelti ,  Dia.  «eògr.  \.VSL\L  953:  V.  408. 
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moDasterio  portionem  meam  de  pecunia  nostra  in  Insala 
Corsica  tam  Casas  familias  territarìas  et  omne  adjacentia 
ad  ipse  case  pertinente  et  res  domeata  mobilia  et 

38.  iomovilia  ut  dixi  mea  portione  de  qnantum  in  ipsa 
ìnsula  Corsica  et  omnia  in  integrum  simul  et  abeat  ipse 
monasterìo  portione  meam  de  Prato  vel  Padule  UcnoHi 
et  abeat  portione  mea  ad  arisula  et  orto  que  yoca- 

39.  tur  ad  prato  juxta  padule  Auctioni  et  portione  mea 
de  terra  in  arina  (1)  medietate  de  mea  portione  simul  et 
abeat  portione  mea  de  oliveto  in  yerriana  (2)  et  portione 
mea  de  Casa  Branuli  in  ipso  loco  verria- 

40.  NA  cum  familia  vel  omne  adjacentia  ad  ipse  Case 
pertinente  mea*  portione.  Itemque  do  et  oflfero  ad  prrfa- 
tum  et  sepius  nominato  monasterìo  beatissimi  sci  Perni 
idest  ecclesia  et  monasterìo  sci  Pbtri 

41.  in  AGQO  que  est  fundatum  et  constructo  in  jam 
predieta  Insula  Corsica  cum  omni  adjacentia  que  ad  ipsa 
ecclesia  et  monasterìo  est  pertinente  in  integro  abeat  et 
possideat  ipse  santissimo  et  venera- 

42.  bile  locu.  Hec  omnia  superius  conpreensa  de  (do)  et 
offero  ego  qs  walfridi  prò  redemtione  anime  mee  in  pre- 
dicto  monasterìo  sci  Pbtri  et  abbas  cum  frafribus  inibi 
congregatis  peto  ut  prò  me- 

43.  is  peccatis  suis  orationibus  et  vigiliis  intercedere 
dignetur  ut  michi  dns  ignoscat  quod  neglegenter  gessi  et 
eom  prò  me  peccatore  dns  retribuat  mercedem.  Ecce 
qualiter  meus  conplacuil  ani- 

44.  mus  per  hujus  voluminis  Cartule  confirmo  sic  ita 
ut  si  aliquis  de  filiis  aut  beredes  proheredes  meos  conlra 

(i)  Arina.  D'Arena  presso  Pisa  /^tjc/*  prec.  Num.  481. 
(a)  Ferriana.  Ora  San  Gervasio  in  Val  d'Era.  F^ecU  Re- 
pelli «  Suppl.  al  Diz.  Geogr.  VI.  112.  (A.  1846).  ^ 
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dati$  m«i  pagina  ire  qnandocjae  presamiMerìt  aat  aUqaid 
aiiblraere  avt  moleirtare 

45.  per  se  aut  snpposita  persona  de  omnia  qae  saper, 
legitur  et  adprobatam  faerit  conponat  ad  paris  ipsios 
monasterii  sci  Pbtri  vel  eis  congregationi  anri  solid^ 
qningenti  et  presens  Gartnla  daiii  mee 

46.  in  sua  firmitate  et  robore  unde  tres  Gartnle  pori 
tenore  appebto  notario  scrivere.  Agtuh  Pisa  per  Ind,  su- 
prascrìpta  felicitar  una  de  ista  eartule  reservamus  in  pre- 
dicto  monasterìo  nostro  sci  Pbtbi  alia 

47.  vero  de  iste  eartule  dedimus  ad  conservandam  in 
domo  sce  Ecclesie  Pisane  ubi  domnus  Andreas  Eps  esse 
videtur  tertia  dedimus  ad  conservandum  monasterìo  dui 
Salvatoris  (1)  ubi  abbas 

48.  Gadistbo  esse  videtur  Ego  WALFRiDi]^filio  qd  bat- 
GHAUSi  buie  Cartule  dotis  mee  manus  mea  propria  sub- 
scripsi  et  testibus  obtuli  roborandum  sign  "f-  manu  ari- 
PBRn  filio  qd  ARiBn  testis 

49.  Sign  -f-  manu  pbrtualdi  filio  qd  ariqldi  testis  sign-|- 
mann  Beati  àbiscario  testis  sign  -|-  manu  Gabualdi  filio 
qd  ttAGiAKi  testis.  Ego  Maggio  notarìus  rogatus  a  gual- 
FRiBi  in  anc  Cartule  me  teste 

60.  snbscripsi  Ego  Gundiperto  filio  qd  BABBBimo  ro- 
gatus  ad  Walfridi  in  ac  Cartule   me  teste    subscripsi. 
Sign  -f  manu  Guilipbrti  filio  qd  Vitauani   testes.  Ego 
ANSPBRTo  notarìus  rogatus  a  Wal- 


(i)  Monasterio  Domini  Salvatoris.  Quello,  cioè  di  Ponzia* 
QOj  dianzi  ricordato:  non  quello  di  San  Salvatore  in  Pitilia* 
no ,  dove  Andrea  (  nella  Vìu  di  S.  Gualfredo  )  narra  d'  av^ 
egli  edificato  un  altro  Monastero ,  nel  quale  si  rinchiusero  la 
moglie  del  fondatore  di  Palaz^uolo  ed  altre  nobilissime  Lon- 
gobarde. 


51.  Fttfii  bac  Cartate  scripÀ  et  Mibplevi  (1)  Ego  Bm- 
DiCTUs  Dotarìiis  autentico  illom  vidi  et  legì  Ego  Gìmpbb-- 
Tus  ootarìns  mOrnUko  TÌdi  et  iegi  aode  une  exeniplar 
facto  est  et  hìe  sàbaerìpsi 

52.  Ego  ilio  (  luo  (2)  )  not^  donni  bnpria  mamtko  ilio 
vidi  et  Iegi  et.  fidetiter  esepsplan  Utteris  ftas  mÌMS  eie. 


(i)  Sappisi».  Qtti  terminava  FAtto  di  Gmalfiredo;  qm  eonuo- 
eia  VAtUigrafo  de'  tre  Notari. 

(a)  ///o.  È  nome  proprio  del  Notaro:  e  cosi  V  intese  il  Caa. 
ToUenzanì ,  che  pose  1'  I  majuscolo  quando  egli  prese  la  Co- 
pia del  172^  in  prò  de^  Conti  della  Gherardesca. 


Ho  parlato  de' luoghi  principali^  occeimati  da  San Cualfre* 
da;  gli  altri  o  sono  in  Conica^  od  ignoti^  o  si  poBoona  riscon* 
trare  nel  Aepetti ,  cioè  :  iU«o  Orsarioy  JRooàBano ,  Poggiolo, 
Septarìe,  Latimano  ^  Agello^  Cisiano,  Masùano^  Variano^ 
Pìsimanoj  P^esfimano,  Piitule,  Ghemio,  Glacientiano,  ^éU- 
ctione.  Grande  mi  sembra  essere  stata  la  sicurtà  del  Brunetti  *, 
die  U  pose  tatti^  come  ho  già  detto,  nella  Maremma  Pisana , 
qnaai  lutti  prossiai  a  Palazznolo.  Alcuni  di  quelli  nominati  da 
San  Gualfredo  san  posseduti  anche  al  di  d'  oggi  dalla  iam- 
giia  de'  GherardeJchi  nella  Contea  che  ricevette  da  em  il  no- 
me di  Gheracdesca. 

m 

a  BrunatU,  Cod.  Dipi.  Toscano,  I.  872. 
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I 

ItcrtMÌoni  ttipolank  fàiigéBterto^  Yeteovo  di  VèrcéUi  * 

«orlo  ndP 

Arno  ^Wi  BIa^;ìo  1. 

(  Dal  Mnratori  (1)  ). 

IN  NOMINA  PATRIS  ET  FIUI  ET  SPIRTTVS  SANCTI  AMEN(a). 

SACERDOS  GERISTI  HOC  TVMVLO  ANSELBERTVS  CX>N- 

SEDTT. 
AMATOR  IN6ENI0  BENIGNVS  QVIESCIT  IN  VBMA 

QVAM  PVRA  ORNAVrr  FIDES  ET  GRATI  A  SEMPER. 
HIC  METATE  BONVS  SAPIENS  ET  MENTE  8ENI6NVS 

NAMQVE  TALIS  FVIT  DIGNVS  QYl  SEDIBVS  ESSET. 
AETHEREIS  REGNIS  (3)  KAL.  MAU  OBIIT  ANSELBERTVS 

PRAESVL  ET  VITA  TOTIVS  EGOJSIAE  QVI  HIC  RE- 

QVIESaT. 

(i)  11  Muratori  t  stampò  cpest' Iscrizione  ,  mandatagli  dal 
Roggeri ,  Canonico  Vercellese.  Ecco  ciò  che  soggiunse  il  Mu- 
ratori :  »  Si  UoHsixio  '  fidesy  Ìin&slbsbtvs  iste  Vsegbllshsis 
»  Episcopus  floruit  circa  Annum  Cbbisti  764»  lUius  Epita* 
*»  phium  quaesiyit ,  at  minime  invenit  Uohuxtits.  En  ìpsum  ». 
Ma  già  quest'Epitaffio  s'era  stampato  nell'Opera  postuma  del 
Canonico  Marco  Aurelio  Cusano  ^  ,  che  per  altro  poneva  nel 
772  Fetà  del  Vescovo  Angelberto.  Il  Professor  Cosuuwo  Gax* 
aera  ^,  ff  non  ha  guarì  ^  ha  ristampata  la  presenbe  Iscrisione. 

(a)  In  nomine  Patria  et  FiUi  elSpirUa^  Sancii  jÉmen» 
Qnest' invocasione  cosi  particolareggiata  sembra  essere  una  di 
quelle  indirette  proteste,  ch6  in  cento  guise  diverse  fieicevano 
i  Cattolici  contro  gli  Ariani  del  Regno  Longobardow  y^di  quel- 
la di  Senatore  del  714  nel  prec.  Num.  401.  ' 

(3)  AethereU  regnis.  Il  Cazzerà  legge  :  «  jieiherU  regno  ». 

1  Moratori,  Notus  Thesaurus  Inscriptionam ,  IV.  1827.  (A.1748). 

2  Ughellj,  lui.  Sacra»  IV.  1051.  (A.  1602). 

3  Gusani,  Discorsi  Historiali  su  VescoTÌ  di  YercelU,  in  fol.  (A  1676). 

4  Gaxzers,  iscriiiooi  Cristiane  antiche  del  PianiMite»  fiac*  116.  Torino,* 

in4.MA.1649). 
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SimiU  tterizkm  tepoUrék  id  Pnu  Gmìifo  m  Sminiamo 

dd  Pimmue. 

Aimo  7587 

(  Dal  Ganen  (t)  ). 

f  n^OME  DM  me  BEQUmsCET 
V  V  GUDIPUS  PRBR 
ET  QUI  POSHODmf  (jNwttem  )  MEUM  HDNC  SBTPOLC 

.  («epMfeAmm) 

ESTOABEB  EXE  SET  ED  ìikTEWL(EituH>merU,ChrvlH$tU) 
EGO  GENNARID8  FIGI  QUI  IN  EO  TEMPORE 
FUI  MAGESTER  MARMORABIUS 


(i)  Il  Professor  Gaz«ra  *  pubblicò  qa«t'  Iscrizione  di  Sayi- 
gliano ,  dov'  ella  si  conserva ,  scolpita  nel  mezzo  d'  una  gran 
Tavola  di  marmo.  Ivi  si  vede  condotto  in  rilievo  noa  Cmce  di 
rito  Latino ,   sbIP  aste  della  ^ale  sta  incisa  la  presente  bcri- 
Mone.  Insigne  Monumento,  che  dà  tuttora  il  nome  Detta  Croce 
alla  contrada ,  in  cui  egli  fu  scoperto  nelle  vicinanze  di  Savi- 
ghano.  11  Cazzerà  ne  produsse  un  accurato  disegno  •  E'crede,  che 
debba  l'Iscrizione  riferirsi  al  principio  dell' ottovo  secolo;  indi 
racconta,  che  tal  Croce  scolpissi  a' giorni  del  Vescovo  Claudio,  il 
quale  visse  nella  fine  di  quel  secolo  e   ne'  prindpj  del  nonov 
Sarà  dunqne  lecito  a  me  di  porre  l' Iscrizione  verso  la  metà 
dell'  ottavo.  Gennaro ,  il  Marmorario ,  non  era  egli  forse  un 
Matttro  Comaeino  ?  Credo  ,  che  niano  vorrà  dubitarne  :    più 
aasai  antico  degli  altri  Marmorari,  onde  U  Professor  Promis  » 
ha  dato  alla  luce  un  Catalogo,  da  me  non  veduto:  ma  scriv« 
>I  Cazzerà   di  non  trovaivisi  ricordato  alcun  Marmorario  in- 
nanzi al  decimo  secolo. 

1  Cazzerà ,  foe.  em.  pag.  41-48. 

9  Uim,  num ,  Tavola  m." 

3  Promis,  Notizie  Epigrafiche  iaMormomf  Bomani,  Ko.  (A.  1896). 
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Diploma  di  Scauniperga  e  del  Du$a  liutprando  in  favore 
della  Chiesa  di  San  Gregorio  servita  da  un  Gregorio  Prete. 

Anno  756.  Marzo* 

(  Dalla  Cronica  di  Santa  Sofia  presso  rUghelli  (1)  ). 

In  nomine  domini*  Dei  Salyatoris  nostri  Issu  Christi. 

FiEHAMus  nos  gloriosissima  DomifM  Sgaunipbrga  (2),  et 
Dominus  Tir  gloriosissimus  LniTPBANDUs  »  summi  Duces 
gentis  LoNGOBÀRDORUitf ,  ut  Ecclesia  B.  Grbgoru  Sacer- 
dotis  ac  Confessoris  Domini  nostri  Iesd  Coristi,  quam 
Feligitas  famula  Domini  a  solidis  fundamentis  ad  nova 
fastìgia  reducere  praevidit ,  et  cuimen  restaurationis  fun- 
davit  petra,  ubi  Gregorius  Presbiter  deservire  dinoscitur, 
ut  sit  absoluta  ab  omni  conditione  Episcoporum,  et  nul- 
lus  episcopus  lieentiam  habeat ,  aut  quaelibet  lectio  (e/a- 
Clio)  Sacerdotum  vel  Glericorum  in  praefata  ecclesia,  sed 
sacerd^s  qui  ibi  praeesse  invenitur  »  aut  posteri ,  qui  li- 
bero arbitrio,  juxta  Domini  praeceptum,  et  Canonicam 
Sanctionem  vivere  valeant ,  et  obaudiant  Sacro  Palatio  no^ 
stro;  ita  tamen  ut  cuncta  quae  ibidem  obtulit  nominata 
Feligitas  ,  aut  in  antea  obtulerit ,  cuncta  firma   perma- 

(i)  TJghelli ,  Ital.  Sacr.  Vili.  63g-63o.  (À.1662).  (  Ex  Part. 
01/  Num.  10.  fol.  g3.  Cod.  Valicano  4939  ).  P^edi  Àssemani  *, 
presso  cai  vi  sono  alcune  Parianti* 

(2)  GìorionssÌTna  Domina,  Or  si  vegga  in  qual  modo  nei 
Diplomi  del  Ducato  Beneventano  il  nome  di  Scauniperga  pre- 
ceda sempre  a  quello  di  Liutprando:  prova  novella,  che  la 
Duchessa  fu  madre ,  non  moglie  di  quel  Duca/  Ma  sembra , 
che  ciò  fosse  avvenuto  durante  l'età  minore  del  figliuolo. 

1  Àssemani ,  Ital.  Hisi.  Scrìp.  in.  883-584. 
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neant,  quatenus  amodo  et  in  perpetuis  temporibus  firma 
ac  roborata  nomìpata  tributa  licentia  permaneat,  et  nul- 
lus  ex  fidelUms  nostris  qoisquam  loci  tenentibus  aut  quae- 
vis  persona  contra  ea  quae  nostra  firmavit  potestas  ire 
praesumat  aut  attentet. 

QnoD  vero  praeceptum  firmalionis  ex  iussione  nomi- 
natae  potestatis,  scrìpsi  ego  Gàidbìiarius  Duddus  et  Ae- 

ferendarhis  (  dieta  vi tibi  Dagiperto  Notario  scrì- 

bendum  (1)  ). 

AcTUM  Bemeventi  in  Palatio  mense  Mart.  per  Indictio- 
nem  dedmam  teriiam  (2)  feliciter  admodum. 


(i)  Diciavi , . . ,  liòi  Daciperto  Notario  scriòendiim»  Parole 
omesse  dall' Ugbelli  e  riferite  dall' Assemam. 

(a)  fndiciionem  deoimam  iertiam.  Cosi  PtJghelli|  alla  di- 
slesa e  oon  lettere  dell'Alfabeto  :  ma  P  Asseinani  toglie  il  disc*- 
mam ,  e  lascia  il  terUcan ,  ponendo  per  conseguenza  il  pre- 
sente Diploma  nel  760  o  nel  765  ^  quando  ricorse  la  3/  In- 
dizione. 

Infelice  correzione!  Liutprando  non  fa  Duca  in  alcuno  di 
questi  due  anni.  Gisulfo  U.^  era  Duca  di  Benevento  nel  ySo: 
e  nel  765  correva  l'ottavo  anno  d'Arechi ,  Dnca  e  poi  Princi- 
pe di  Benevento.  £  però,  essendovi  errore  presso  il  Gompilator 
della  Cronica  di  Santa  Sofia  ,  il  Di  Meo  ^  muta  P  Indizione 
deeùnaUfrga  in  o^ava  ;  e  ne  risalta  Panno  765  :  ciò  cbe  a  me 
sembra  certissimo. 

San  Gregorio ,  Monastero  vicino  a  Benevento  »  fu  poscia  nel 
774  donato  dall'anzidetto  Principe  Arechi  a  Santa  Sofia. 


iDiMeo»AnnBli,  n.  403. 
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Iscrisione  CremamtCf  creduta  falsa  da  nuAti. 
Akno  756.  Aprile  15. 

(  DaHo  Zaccaria  (1)  ). 

ANNO  DOMINI  DCCLXV  (DCCLV)  :  INDICI.  VII  (2)  DIE  XV 

APRIUSREGNAN 
TE  STEPHANO  II  SUMMO  PONTIFICE  (3)  ET  AISTULPHO 

BEGE  LAN 
GOBARDO  ET  DOMINO  CBEMONAE(lL)  POST  INVOGATIO- 

NEM  SANCTI 
SPIRITUS  HANG  PETRAM  POSITAM  {tic)  IN  FUNDAMENTIS 

TUBRIS  (6) 
PER  BfANUM  SILVINI  GREHONENSIS  EPISCOPI  MAGNA 

POPULI 
PRAESENTIA 


tmimm 


(i)  Francesco  Antonio  Zaccaria  ^  stampò  quest'  Iscrizione  , 
credendola  vera  ed  aatentica;  tratta  dalla  Raccolta  MS.  di 
Giuseppe  Bresciani.  Così  anche  fece  di  due  altre  simili  del  622 
e  del  660  (  P'edi  prec.  Num.  294.  3a6  ).  Poscia  credette  in  al- 
tra Opera  ^,  che  fossero  false  ;  confessandolo  con  raro  esempio 
di  modestia.  Sursero  nondimeno  i  difensori  ;  massimamente 
di  quest' Iscrizione  9  che  segna  gli  Anni  d'  Astolfo,  e  però  non 
può  essere  del  765  :  ma  ella  s'  appartiene  al  i5.  Aprile  del 
755 ,  come  or  ora  dimostrerò  ,  sol  che  si  tolga  1'  X  cacciato 
per  errore  nella  Nota  numerale  DCCLXV. 

(a)  Indici.  VTh  Anch'ella  sareUbe  sbagliata  quest'Indizione, 
poiché  l'Epigrafe  presente  si  vuol  riferire  al  755,  quando  cor- 
reva F  Oliava  Indizione. 

(3)  Regnante  Slepkano  IL  Summo  Poniifice.  L'aver  no- 
minato jl  regno  di  Papa  Stefano  n.**  sarebbe  il  gran  torto  della 
nostra  Iscrizione:  maggiore  l'altro  d'aver  congiunto  un  tal 
nome  con  quello  d' Astolfo.  Questo  anche  fu  il  difetto  delle  due 

1  Zaccaria»  Episcopi  Cremonenses ,  pag.  Wl.  (A.1749). 

%  lémi,  SBeurfus  LiferariI  per  Itallam ,  pag.  OS..(A.  1764). 
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precedent  i  del  622  e  del  660  :  nella  prima  delle  quali  s' ac- 
coppia B  onifado  V.°  al  Re  Adaloaldo  1  e  nella  seconda  il  Papa 
Vitaliano  a  Rodoaldo ,  Re.  Per  tal  ragione  si  Tana  e  si  l'altra 
sembrarono  false  allo  Zaccaria  >  ed  a  me  :  pur  io  diceva  e  dico, 
non  esser  falso  il  contenuto  delle  medesime.  Ora  soggiungo  pih 
risolutamente,  reggendo  un  terzo  fatto  della  stessa  natura^  che 
le  tre  Iscrizioni  gemelle  furono  scrìtte  con  lo  stesso  intendimento 
e  da  uno  stesso  Autore.  Quando  visse  costui?  Gerto^  nel  7  55;  al- 
lorché già  s' era  compiuta  la  Prima  Promessa  di  Pipino,  mercè 
i  nuovi  patti  conclusi  nel  Trattato  del  754:  »  inter  Romanos, 
»  Francos  et  Lanoobardos  ».  Qaal  più  propizia  stagione  a  dover 
crede^'e,  che  Stefano  11.^  regnasse  veramente  al  pari  d' Astolfo, 
ciascuno  in  due  diverse  parti  d' Italia  ?  E  qual  errore,  Dio  mei 
perdoni  y  si  conmietteva  nel  dirsi  ciò  dall'Autore  ?  Solo  egfa'  errò 
nel  presupporre^  che  Bonifacio  V.^  e  Vitaliano  Pontefici  regnato 
avessero  nel  69a  e  nel  660   con  Adaloaldo  e  Rodoaldo. 

A  me  sembra  perciò^  che  nel  755  si  vollero  scolpire  le  me- 
morie d'alcune  Chiese  o  d'alquanti  Monumenti  di  Cremona:  e 
che  l'Epigrafista  o  l'Antiquario,  adoperato  a  cotal  fine,  s'in- 
gannò solo  nel  giudicare,  d*  essere  i  £itti  del  755  stati  sempre 
ad  un  modo  anche  negli  anni  precedenti ,  e  fin  dal  settimo 
secolo.  Errore  da  perdonarsi  volentieri. 

Ma  siano  pur  false  l' Iscrizioni  del  622  e  del  660  ;  questa 
del  755  non  può  tale  chiamarsi,  dopo  l'anzidetto  Trattato  fra 
Stefano  1I:° ,  Pipino  ed  Astolfo. 
(4)  Dominus  Cremonae,  Chiamar  Astolfo  padrone  di  Cremo- 
•  na  !  Ciò  parve  intollerabile  allo  Zaccaria,  convertilo  alla  nuova 
opinione  della  falsità.  Ma  ho  già  risposto  e'  non  ha  guari  nelle 
JNote  al  prec.  Num:  683,  dicendo,  che  Cremona  ben  potea  so- 
migliare alla  nobilissima  ed  antichissima  Città  d* Arezzo:  »  quae 
»  erat  domnicata  ad  manus  AaisERTi  Regis  Lakoobabdobov  u. 
[Vedi  prec.  Num.  389),  secondo  la  fiase  dell'antico  Gerardo, 
Primicerio  Aretino. 

Un  altro  ed  assai  più  dotto  Primicerio  vive  tuttora,  che  io 
teneva  per  mancato  da  gran  tempo  a'vivi  :  ed  or  ascolto  dall'O- 
doriei,  eh'  egli  è  vivo  ed  è  l' autore  insigne  del  Codice  Diplo- 
matico Cremonese:  ricco  tesoro,  dal  quale  mi  scrisse  il  Conte 
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Hoibk>  d' arer  potuto  avere  le  Carie ,  eh'  e'  xni  donò  con  tanta 
gentilesaa ,  e  cbe  formano  il  piii  grande  ornamento  del  Codice 
Dìplomalico  Longobardo.  Parlo  del  Prìmiceno  Dragoni.  Quali  e 
quanti  ringraziamenti  non  si  debbono  a  questo  egregio  Rac- 
coglitore delle  Pergainene  CremonesL  Afferma  P  Odorici  che 
alcun  dotto  Francese  abbia  voluto  copiarle  in  Italia  ^  e  che 
non  sia  stato  schivo  il  Dragoni  di  concederne  la  permissione.  Cosi 
tutti  volessero  imitar  l'esempio  si  nobile,  che  tutto  giorno  dan- 
no un  Dragoni,  un  Morbio  ed  un  Odorici! 

(5)  H€Uic  Peiram  pasùam  in  fundamenlh  UirrU.  »  Questa 
»  è  >  dice  il  Dragoni  ^  ^  una  di  quelle  Iscrizioni  solite  a  porsi 

»  nelle  Pietre  Letierate^  ovvero  nelle  foadetmeniaU.  •« , 

»  ma  di  si  fatte  Iscrizioni  ^  che  si  ponevano  sottoterra  ,  sole* 
»  vano  conservarsi  le  Copie ...  «  per  trasmetterne  la  memoria 
»  alla  posterità  »• 

E  però  una  di  si  fatte  Copie  venne  in  mano  di  Felice  Bo- 
schetti^ che  verso  il  1441  raccolse  l'Iscrizioni  Cremonesi; 
e'.registrolle  nella  sua  Raccolta ,  donde  passò  nelL'  altra  del 
Bresciani  \  uomo  assai  maltrattato  dalla  posterità. 

Se  poi  la  torrefa  «ui  ^i  die  cominciamento  nel  ySó,  fosse  stata 
quella ,  che  ottenne  tanta  fama  in  Cremona  col  nome  di  Tob-' 
BAZzo ,  il  lascerò  vedere  al  Dragoni^  che  ne  parla  '  con  molta 
dottrina  ed  ingenuità. 

t  Dnvooi,  Geonl  suUa  Chiesa  Gremonese,  peg.ilMii.  (A.  1840). 
dAlsiii,/M.iMg.  4ia. 
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Brami  cT  ma  Lettera  di  Stefomo  IL^  a  Pipim  y  Cario  e 
Carìonuimo ,  Jb  de*  Firanehi  e  PatrizJ  de\Rmam  t  ^ 
fmo  d^ Astolfo^  Re  de' Lwgcbardi. 


t .  * 


Aimo  7&S.  (Giiigiio?)  (1). 

(Dal  Godioe  Carolino  del  Cenni  ,^xm  le  Ck>xvedoai  dal  Itatilottt  n 

(1)  Di  questa  data  si  toccherà  nell'  Osaprvazione  ,  posta  in 
fine  de*  brani  della  presente  Lettera. 

(2)  Già  parlai  della  Raccolta  compresa  ne)  Codice  Carolino, 

IV.  36 
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della  aoa  prima  Edizione  Gretserìana  del  i6i3y  ddle  Correnoni 
o  i  piuttosto  ^elk  Restituzioni  del  Gentilotti  e  dell' Edìaione 
procacciatane  ^al  Cenni  {'Fedi  prec.  Num.  532  ). 

Or  mi  si  permetta  di  volgere  uno  sguardo  a  tal  Raccolta  , 
e  di  fare  nn  brere  cenno  alla  sua  Storia  con  la  seguente 

DISSERTAZIONE  PRELIMINARE 
SUI.  GoDicB  Carolino. 

L'Abate  Giuseppe  Gestari  fii  dotto  e  rinomato  Prefetto  degli 
Archivj  Napolitani.  Continuò  gli  Annali  del  Regno  di  Napoli , 
scrìtti  da  ^pel  grande  ingegno  di  Francesco  Antonio  Grimaldi , 
che  procedea  dall'illustre  famiglia  di  tal  nome;  un  ramo  della 
quale,  battuto  dall'onde  civili,  si  riparò  ne'  tempi  andati  dal- 
la Liguria  in  Calabria.  Pari   all'  altezza  delle  sue  speculazioni 
filosofiche  nel  Discorso  intomo  aUa  Disuguaglianza  degli 
uomini  contro  il  Rousseau  non  riuscirono  si  fatti  Annali,  do- 
ve uno  spirito  pertinace,  io  mezzo  a' molti  lampi  della  menle, 
gli  ottenebrò  gli  sguardi,  (aceudogli  creder  falsi  non  pochi  Do- 
cumenti  della  Storia  di  Roma  e  d' Italia  nell'  ottavo  secolo,  e 
reo  di  mille  delitti   ogni  Pontefice  Romano ,    il  quale  sedette 
in  quell'età.  Della  quale  soltanto  io  intendo   qui   favellare  , 
mettendo  in  disparte  gli  avvenimenti  de' secoli,  che  seguirono; 
e  limitandomi  a  desorivere  nella  presente  DièmnaMione  i  soli 
fatti  spettanti  al  Codice  Carolino.  Di  mano  in  mano  verrò  di  poi 
preponendo   pochi  brani  d'alcune  Lettere  Pontificie    ivi  con- 
tenute, per  quanto  essi  risguardano  il  Re  Astolfo  e  la  torte  del 
Regno  LongdMirdo. . 

Franoeieo  Antonio  Grimaldi  non  s' innalzò  angli  ScrìtfDri , 
suoi  contemporanei,  quando  egli  prese  a  trattar,  non  senza  ira, 
dell'additate  Lettere  :  ma  piii  assai  vivaci  divamparono  su  tale 
argomento  gli  sdegni  dei'  Cestari,  stto  CoAtinuatore.  Da  un'altra 
parte  finttonto,  il  Lijgorisu  P.  Alessandro  Di  Meo  in  quella  mede- 
sima atagione  compilava  gli  Annali  del  Regno  di  Napoli;  meno 
aspri  verso  i  Pontefibi,  ma  piii  acerbi  assai  contro  i  Monaci  Bene- 
dettini. Solo  il  suo  Apparato  Cronologico  stampossi  da  quell'uomo 
dottissimo  e  fervidissimojil  resto  del  voluminoso  lavoro  non  venne 
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alla  luce  se  non  molti  anni  dopo  la  sua  morte,  avvenuta  nel  1786. 
E  però  ignoti  sì  rimanevano  cosi  fatti  Annali  al  Gestari^  quando 
egli  soggiungeva  i  suoi  proprj  a' Griqialdiani,  e  quando  poi 
prorompea  nel  1789  a  pubblicare  un  Primo  Tomo  d'un' Opera 
intitolata  ,  J}imosiraàone  della  faJtsUà  de'  titoli  della  Santa 
Sede  *;  la  quale  si  compose  da  lui  contro  Monsignor  Stefano 
Bolgia  f  creato  indi  Cardinale.  In  questo  Tomo ,  di  giusta 
mole,  combatte  il  Gestarì  sol  per  isvergognare,  quasi  una  gros- 
solana  impostura  ,  il  Codice  Carolino  ,  e  svillaneggiar,  l' impo- 
sterei cbe  lo  finse.  Ma  chi  fu  mai  l'impostore?  Al  dir  del  Ge- 
starì f  e'  cbiamossi  Onofrio  Panvinio. 

Sorrise  il  Cardinal  Borgia  '  nell'udir  queste  improntitudini. 
£  veramente  i  piii  audaci  si  ritrassero  stupe£ftttt  a  tanto  ardire: 
poscia  il  Cestariy  nel  mezzo  de'  pubblici  rivolgimenti  del  1799» 
perde  la  vita ,  senza  che  la  DimostrasUone  della  fahUà  gli  so* 
pnvvivesse.  Pur  nondimei^o  una  causa  più  disperata  non  potea 
difendersi,  eoa  maggior  acume;  si  che  non  basterebbe  il  silenzio  a 
disciogliere  i  nodi  tessuti ,  nò  a  preservarci  dall'  insidie  di  quel- 
l' erudito  e  focoso  accusator  del  Panvinio.  Non  inutile  perciò  mi 
parve  il  pensiero  di  venir  dissipando  le  nebbie  sparse  dà  un  ga- 
gliardo intelletto,  per  poter  dimostrare  nelle  Note  a' diversi  brani| 
che  darò  delle  Lettere  Pontificie  del  Codice  Carolino ,  la  loro 
perpetua  rispondenza  ed  il  lor  mirabile  accordo  col  Frammento 
Faniuitziano ,  si  che  l' autorità  dell'uno  giovi  a  mettere  in  chia- 
rezza la  sincerità  dell'  altro. 

5.  I.     /  Centuriatori  di  Magdeburgo  furono  i  primi 
a  pubblicare  il  Codice  Carolino. 

Mattia  Flaiòcio  Illirico ,  Giovilnni  Vigando  e  Matteo  Giadice, 
divenuti  sótto  il  nome  di  Centuriatori  di  Magdeburgo  cotanto 
celebri  cosi  per  l'odio  loro  contro  la  dottrina  Cattolica  e  contro 
i  Pontefici  Romani ,  come  per  aver  mosso  lo  ièAò  del  Cardinal 
Baronie  a  costruire  il,  grand'edificio  degli  ^nnali  Ecclesiastici, 

1  GesUrì,  Dimostraziooe  della  falsità  de' titoli  vanfati  liallai  S<  Sede,  sto. 
Tomo  I.  di  pag.  i:ViU-379.  in  4.""  Napoli  (A.  1789). 

2  Botgia,  Difesa  del  Domaiio  toQi^oitf e  >  oCc.  pag.  85-iQS*  Roma,  in  4.* 

(A.179Ì).  ,':.:...• 


nell'  Ottava  Centuria  da  essi  pubblicata  *  correndo  il  mese  di 
Settembre  i564  ^  stamparono  intere  le  due  Lettere  di  Grego- 
rio 111."  a  Gu-lo  Martello  *  (  Vedi  prec.  Num.  523.  533  );  stam- 
parono un'  ahra  di  Ziccarìa  ',  da  me  non  riferita  ;  stunpareno 
finalmente  quattro  Lettere  di  Stefano  U."  a  Pipino  ed  a'figlinoli  *. 
Non  disser  donde  le  avevano  avute:  indi,  con  lo  stesso  piglio 
taciturno^  dtvolgarono  i  soli  argomenti  di  quasi  tutte  l'altre  Let- 
tere del  Gnlice  Carolino  ^^  -cadute  «in  loro  balia. 

L'An^cano  Guglielmo  Cave  lodò  a  cielo  i  CenUmaUm^z 
Tenne  ripetendo  con  gran  compiacenza  del  cuore  i  ra^nagli|  che 
si  Iqigevano  del  loro  Capo,  Mattia  Piaccio  Illirico  ;  d' aver  q^li, 
doèi  sotto  mentita  veste  di  Monaco,  frugato  da  per  ogni  dove 
nelle  Biblioteche  d' Jìuropa ,  per  cavarne  ogni  aorta  ^  Docu- 
menti slncerissimi,  avanti  di  mandare  a' torchi  di  Basilea  la  Pri- 
ma Genluria  nel  i552.  Narrò  in  oltre ^  d'essere  Onofrio  Panvi- 
nio,  dt  cui  non  tacque  ì  pr^  e  la  dottrina,  stato  il  primo 
tra'  Pontifici  a  prender  l' armi  contro  i  Ceniuriaion  con 
vasti  Volnmij  che  rimasero 


5*  U-    Beciproche  aecuae  cfe'Centuriatori  e  de'CaUoUci. 

Perchè,  domandarono  i  Cattolici,  perchè  sopprimere  il  testo  di 
tante  Lettere^  se  favorevole  a'  dis^ni  Magdeburghesi  ?  Ma  già 
Aé!Centurìatori  s'erano  proposte  contrarie  accuse  contro  i  Cattolici. 
£  per  qual  ragione ,  dicevano  coloro ,  nelle  Raccolte  de'  Con- 
cilj  non  se  ne  ascolta  neppure  un  motto?  Gò  avviene,  perchè 
troppo  increscerebbe  a'  nostri  A.wersarj  di  svelar  l' arte  ,  con 
cui  seppero  i  Pontefici  trarre  fuori  del  senno  il  Re  Franco  >  ed 
occupare  il  Dritto  dell' Imperator  Bizantino:  »  Videntur  cois- 
»  tuffo  onUaUae^  ne  Pontificum  artes  et  scelera  in  Fbancu  ns- 
»  nurTAMDia  et  injuste  occupandi  boDx$  Imperli  patefierent  "^  ». 


t  Octava  Centuria  Bistoriae  Ecdesiasticae,  in  fol.  Basileae ,  per  lohan- 
nes  Oporinum  et  Herragiom ,  Anno  1564 ,  mense  SeptembrL 
9  Kd.  Ibid.  Gol.  687.  Cap.  X.l)e  EpiiBOopis  et  Doctorìbng. 

3  M.  Md.  Col  6M. 

4  lid.  Ibid.  Gal.  707«7ai. 

5  Od.  IbUL  Gol.  725. 

6  Gare,  flerip.  Eecl.  L  1¥.  in  Pnrijsgom.  Seot.  U.  Basileae,  (A.  1741). 

7  Gentoria  VUL*  Gap.  X.  Col.  725. 


$.  ni.    FaUche  del  Pimvinio  sulle  lettere  Pontificie, 
h  quaU  stamparonai  di  poi  nel  Codice  Carolino. 

Qui  dttoqae  appttrùce  Onofrio  Panvìnio,  il  quale  due  anni  prlm» 
dell'Ottava  Gentari»>  e  propriamente  nel  i56ai  avea.dato  fiaori  le 
Giunte  al  Platinai,  wp  predeceMore  ,  dedicandole  fin  dal  1 56 1 
a  Pio  IV  y  e  dicendo^ ,  che.  l'animo  suo  non  eraii  volto  allo 
ftodio  dell'  Eoclenatticbe  Antidiiià  innand  al  i563  :  ma  che 
d' indi  in  qua,  datod  a  tali  contemplazioni ,  avea  scritto  diffu- 
samente le  Vite  de'  Romani  Pontefici  dopo  Gregorio  il  Grande. 
Questi  erano  i  grandi  Volumi  j  onde  parlava  Guglielmo  Gayt'^ 
Uanoscrìtti  presso  Pietro  Ciacconio ,  il  quale  non  pi;^na  del  a5. 
Settembre  iSga  ne  Uc/e  dono  alla  Vaticana  Biblioteca,  Tal  Ilac- 
colta  si  conservava  nel  1760  *,  registrata  ivi  sotto  il  Num.  6104. 

Onofirio  Panvinio  morì  nel  i568,  appena  pervenuto  al  trigesimo 
nono  anno  della  sua  età.  Maraviglioso  uomo,  di  cui  nella 
Verona  Illustrata  di  Scipione  Ma£Gei  si  può  leggere  il  Catalo- 
go ,  che  fa  impallidire  i  pih  studiosi  ,  delle  sole  Opere  im- 
presse :  ma  piii  numeroso  è  iorse  1'  altro  delle  Manoscritte , 
fra  le  quali  sono  le  Vite  de'  Foniefici  tuttora  inedite  nella  Va- 
ticana. Or  dunque I  se  volesse  darsi  ascolto  alla  pretensione  del 
Cestari,  Onofrio  Panvinio  avrebbe  duvuio  prima  del  1664  e 
dell'Ottava  Centuria  di  Magdehurgo  comporre  il  suo  Romanzo 
Storico  Politico  delle  Lettere  Pontificie^  confidarsi  di  poi  ad  un 
esimio  imitator  de'caratteri  deirottavo  secolo  (  ben  presto  £aLvel- 
lerò  di  tali  caratteri^  ) ,  e  compilarne  un  Codice  non  breve  : 
fingere  intanto ,  che  questo  Codice  comandoisi  da  Carloma- 
gno,  e  dargli  perciò  il  nome  di  Carolino  :  poscia  ingarbarlo 
alla  volta  di  Vienna >  e  farlo  come  gli  Ancili  cader  neirim- 
periale  Biblioteca ,  ov'  egli  ora  si  trova.  Bel  frutto  in  vero  a- 
vrebbe  tratto  il  Panvinio  da  tante  firodi ,  allorché  vide  il  suo 
novello  Romanzo  accettarsi  come  Documento  certissimo  da'Ce^* 
luriatori,  che  su  tal  fondamento  stesero  nel  1564  una  si  grande 
ala  in  maledir  la  dottrina  della  Chiesa  Cattolica  e  la  memoria 
de^Pontefici  dell'ottavo  secolo!  Chi  più  de^CIs/slanolon  pigliò  dal 

1  Cenni,  Monumenta  Dominatioiiis  Pontificiae»  I.  lift.  (A4700|. 
3  fedi  a  seg.  8-  X. 
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OurolJDO  l' opportunità  di  fare  i  leggiadri,  dando  a  da- 
telino  di  que'  Pontefici  la  nota  d'essere  or  FAnticristo ,  ed  wa 
il  Vicario  dell'  Anticristo  ?  Stefano  II.®  fu  cospicuo  per  le  molte 
Note,  ch'egli  portò  in  se,  dell' Anticristo  per  l'appunto:  n  Noti< 
ìì  plerisqne  Anttchristi  conspicaus  fait  *  ».:  Stefiino  IU.%  chi  po- 
trebbe dubitarne  ?  avera  seco  simUi  Note,  perchè  adorò  stranieri 
Dei,  cioè  San  Pietro  e  San  Paolo  ed  altri  Santi,  coll*inoen«arli  e 
rizzar  loro  i  Tempj  ed  adorarne  le  statue:  n  Deos  alienos  induicir, 
»  mmimm  Sanctos  mortuos,  adoratione  Statuarum  et  suffitu  et 
»  aedificiis  *  ».  Adriano  poi  fu  Vicario  dell'Anticristo  per  gli  stessi 
modvi ,  e  per  aver  insegnato,  che  i  Santi  morti  possano  proteg- 
gere l'uomo  ancor  vivo  sulla  terra  :  »  Antichristi  Vicarinm  se 
»  gessit ,  ham  Deos  alienos  veneratus  est,  adscrifaendo  eis  divi- 
»  nos  honores,  quod  ubique  sint,  quod  inspiciant  corda  invo- 
li cantium ,  quod  gubement  Ecclesiam ,  quod  beneficia  confe- 
»  rant  in  suos  cultoref  *  », 

Ma  si  lascino  cotali  vanità  Magdeburghesi ,  e  si  consideri  se 
il  Romanzo  attribuito  dai  Cestari  al  Panvinio,  il  Romanzo  scrit- 
to si  maestrevolmente  con  caratteri  delP ottavo  secolo,  e  scoc- 
cato con  si  felice  destrezza  nella  Biblioteca  Viennese  non  a- 
vrebbe  d*  assai  ecceduto  le  forze  dell' umanità,  chi  si  fosse  fatto 
del  suo  a  svolgere  tanii  pubblici  avvenimenti,  secondo  la  Sto- 
ria e  secondo  il  Frammento  Fantuzuano  ,  che  non  si  cono- 
sceva nel  1564-,  a  dipingere  tanti  dolori  de' Romani,  e  tanti 
affetti  de' Pontefici;  a  narrare  gli  affanni  e  le  paure  dell' e^ 
terna  Città,  durante  il  lungo  assedio  postole  addosso  dal  Re  A- 
stolfo  ;  a  maneggiare  le  arcane  fila  della  politica  de'Franchi  e 
de'  Greci;  ad  imiur  si  bene  il  linguaggio  di  quel  tempo.  Oerto; 
un  tal  Romanzo  superava  le  facoltà  dell'  uomo  :  e  ben  Cece 
a  sorridere  il  Cardinal  Borgia,  quando  egli  udì  tali  delirj  e 
tali  portenti.  E  però  Protestanti  e  Cattolici  ebbero  tutti  per 
vero  ed  autentico  il  Codice  Carolino ,  stampato  in  parte ,  in 
parte  fatto  conoscere  per  la  prima  volta  sol  Adi  Centurìatoii 
di  Magdeburgo ,  e  non  dal  Panvinio,  le  cui  Vite    de'Ponle- 


1  Genturia  vm.'  Magdeborgensis,  Col.  722. 
S  m.  Ébid.  Col.  738. 

2  Id.  Aùi.  Col.  746. 
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6cì  ai  stiono  tuttora  oascotte.  Quando  poscia  il  Gesaita  Gret- 
aero  4ÌTolf6  Finterò  Codice  Carolino  ,  secondo  il  Manoscrit- 
to inviatogli  da  Vienna ,  i  pid  dotti  nomini  acoordaronsi  nel 
celebrarlo  come  nna  delle  piìi  rilevanti  reliquie  del  Medio- 
Evo  :  e  con  ngoale  ardore  sì  dettero ,  Protestanti  e  Cattoli- 
ci,  a  voltarne  il  senso  in  utHilà  di  ciascuna  delle  loro  pii4 
contrarie  dottrine ,  o  storiche  o  religiose.  Fra'  Protestanti  solo 
Guglielmo  Cave  <  sarà  da. me  ricordato;  il  qnale  annoverò  quel 
Codice  Carolino,  secondo  VEdiKiane  4^1  Greisero,  fra  l'Opere 
composte  da  Carlornagpo  ;  del  c^ie  or  ora  io  riparlerò.  Fra'Cat- 
tolid  basterà  nominare  il  Duchesnei  il  Lambecio,  il  De  Marca, 
ilLabbè,  il  P,  Le  Cointe,  iJ  Baluzip»  il  Ducange^  il  P.  Pagf, 
il  Sassi|  il  Muratori >  non  che  Dom  Bouquet  con  gli  altri  Au- 
tori della.  Gran  Raccolta  degli  Scrittori  di  Francia ,  le  Rac- 
colte de*  Goncilj  e  soprattutto  quella  del  Mansi.  Niuno  di 
costoro  I  e  niun  altro  al  mondo  pretese  di  veder  tanC  oltrr 
quanto  pretese  il  Cestari,  apponendo  al  Panvinio  una  falsità , 
che  avrebbe  sollevato  il  suo  Autore  nella  sfera  dell' in telligen- 
te  aopraimatuffali. 


5.  IV.     Iscrizione  o  Proemio  <hl  Codice  CaroUno» 
allucinazione  del  Lambecio» 

Poiché  il  Panvinio  non  fii  reo  di  possedere  una  %ì  eterea  fiaivilla 
per  ingannar  que*grandi  stuoli  d' uomini  egregj,  eccetto  un  solo;  e 
poiché  il  Codice  Carolino  vuoisi  daddovero ,  per  le  cose  che  or  si 
diranno,  ascriva  all'ottavo  secolo,  rimane  a  doversi  cercare,  se 
la  faUtià  si  f (wse  mai  commessa  fin  da  quel  tempo.  Comincia  il 
Codice  con  una  JfiorÌMÌone,  ovvero  con  un  Proemio^  dove  si  rao-> 
conta,  che  CMrlomigno,  eccellente  per  la  sapéentta  e  perla  pru^ 
dènsa  sopra  tUUi  coloro ,  è  qumli  fksrono  prima  di  lai ,  pose  Im 
mente  a  far  compilare  nel  791  l' utilissima  Opera  delle  Lettere 
scritte  da'  Pontefici  a  suo  avo  Carlo  Martello,  a  suo  padre  Pipino 
ed  a  lui  atesso  intomo  alla  Sede  Apostolica  ed  all'  Imperio  ^ 
avvegnaché '^sncMria  e  1'  antichità  soverchia  recato  ayeano  un 
grave  danno  agli  Originali -j  ed  ei  perciò^  inspirato  eia  Bio ,  le 

» 

1  Caye,  Ìqc.  ài  Edit.  ciU  L  033. 
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fece  ricopiare  nelle  Pergamene  MemoriaU  e  rinncmurle  oon  somma 
fatica, /Mrr^  niun  iestùhomo  mancasse  in  favor  dMa  GU0- 
9a  Romana  (1^ 

Or  chi  rorrà  credere,  cbe  tdi  detti  fiMserD  di  Carlo?  Chi  pcr-^ 
ftuadersi  d'esseie  nel  7giriiucito  «gli  si  tenero  della  Romana 
Chiesa,  che  facesse  ricopiare  le  Lettere  de'  Pontefici  a'Re  Fran- 
chi, acciocché  non  le  mancasse  mona  testimonianza  in  suo 
fauore?  La  miglior  testimonianza  sarebbe  stata  se  il  figliuolo 
di  Pipino  avesse  mantenuto  le  sa  e  promesse  del  774. 

Piacque  nondimeno  a  Pietro  Lambecio  <,  di  giudicare,  in  yirtii 
di  «{uesto  Proemio^  che  il  Codice  Carolino,  conservato  in  Vien- 
na, fin  dal  principio  avesse  appartenuto  alla  Biblioteca  Cùbiculare 
di  Carlomagno ,  donde  passò  nell'altra  di  Williberto  >  Arcive- 
•oovo  Rotomagense.  Ciò  non  iacrebbe  del  tutto  al  Muratori  ' 
ed  al  Cenni  '•  E  già  ho  detto ,  che  il  Cave  andò  pih  in  là 


(1)  BiffRAim  in  perpetuimi  Domino  et  Salratore  nostro  Issu  Cbaisto. 

anno  IneamoHonii  ejvsdem  Domini  nostri  DGGXGI  Gaholcb  exceDentb- 

aimns ,  et  a  Deo  eleetus  Rex  Francorvh  et  LANAOBARDoami,  ac  Patri- 

dus  Roiuiroaini ,  Anno  felicissimi  Regni  ipsius  XXIII.  DMno  ntO»  inr 

spiraius  ,*  aient  ante  omnes ,  qui  ante  ewm  fnerunt ,  sapientia  et  prudentia 

emmet,  iu  in  hoc  open  ntUissimum  mi  operi*  tnsfnian't  ingeniam  »  ut 

onirersaa  epistolas ,  quae  tempore  bonae  memoriae  Domni  Gìjlou  kH 

ani; .  nee  non.  et  gloriosi  Genitorìs  sui  Povnii ,  soisque  tempoiibos  de 

gomma  Sede  i^ostolica  Beati  Pbtri  Apostolorum  Principis ,  seu  etiam 

àe  Imperio  ad  eos  directae  esse  noscuntur ,  eo  quod  nimia  vetustate  et 

na  mcrauji  jam  ex  parte  dtnitas  atque  deletas  eontpexerat,  denuo 

fliemora(i&ta  (  eosl  corregge  il  Gentilotti ,  secondo  l'Originale  di  Vienna  ) 

MemJbranie  sumio  cuh  csaTAMiNB  renoyare  ac  rescribere  decrevit. 

tNCiPicKt  igitur ,  ut  supra  diximus ,  a  Frindpatn  praefkU  Prindpis  Ga» 
■ou  Avi  sul  »  osqne  praesens  tempos  »  in  omnia  esaratas ,  or  HDLuni 

ffSHITUS    TaSTOfOMIVJi  SAIVGTAB  ECCLBSIAB  PROVUTUaVM  SUIS  BKBS8B  SUC- 

cassoRiBirs  vomATUa,  ut  scriptum  est  :  Sapientiam  omnium  antiq^ikorvm 
etequiret  Sapiens ,  et  cetera.  A  fisnco  di  quest'  Jserixione  si  legge  :  »  Li- 
»  laa  WiLLDBaTi  Arghibpi  ». 

1  I^mhecii,  Notte  ad  Inseriptlanem  Godieis  Carolini,  In  Syatagmate  Rerum 
Ctormanicamm  (A.  1673). 
8  Muratori,  S.  Rer.  Ital.  Tom.  IU.  Part.  U.  Col.  73.  (A.  1734). 

»  lp8issimum,til0r0d<lttr,inquoCAaoLiJSdescrìbendascuravit£pistolasa. 
3  Cenni,  Mon.  Dom.  Pont.  Tom.  L  pag.  1.  et  passim. 
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del  LtfidMseio ,  coUocaado  il  Gidice  CaroUno  GreCaeriano  fra 
POpere  di  Garlomagno.  Ma  fu  questa  una  pura  immagfnaapQe 
del  Lambeeio  ;  donde  poi  sorsero  grayi  difficoltà  contro  k  nat^ra 
del  G)dice  Carolino,  lo  noU'negOf  che  Garkmiafsiio  ayesse  fatto 
trascrirere  qaelle  Letterei  ciaacuna  col  soo  partioolar^^^SltMninarKo; 
nego  soltanto  d'esservi  alcuna  provai  che  il  Codice  Vienneae, 
avesse  appartenuto  alla  BiUideca  CkiAiculin^  del  He  deTrai»- 
chi.  Affermo  parimente  di  non  sapersi ,  che  l' Ardveacovo  Wil* 
liberto  »  possessore  antico  del  Codice ,  seduto  avesse  in  soUa 
Cattedra  Rotomagense.  Ma  non  parmi  doversi  por  mente  agli 
impeti  del  Cestari ,  quando  egli  oppone  di  non  esser«i  potato 
corrompere  fra  il  7^9  ed  il  791  né  T  inchiostro  né  la  scrittosa 
delle  Lettere  OìtginaU,  si  che  ia  soli  cinquanta  due  anni  fossero 
i  caratteri  divenuti  affatto  indiscernibili.  Qui  egli  cita  gli  esempi 
non  neoessarj  delle  Pergamene ,  che  per  lunghi  secoli  si  conser- 
varono intatte.  Sta  bene  ;  ma  l'Autor  del  Proemio  scrive  altresì, 
che  si  guastarono  le  Lettere  Pontificie  per  incitnai  e  però  basta 
il  dire^  ch'elle  si  fossero  cacciate  in  qualche  umido  angolo, 
od  in  qualche  non  acconcio  armadio  :  colpa  la  negligensa  di 
chi  dovea  e  pur  non  seppe  custodirle. 

§.  V.    Risposte  afte  difficoltà  del  Césfari. 

Pili  assai  ragionevoli  sono  1'  obiezioni  del  Cestari  nel  dis- 
dire al  Lambedoy  che  il  Codice  oggi  Viennese  abbiasi  a  tencsv 
come  il  primitivo  Andgrcfo  delle  Lettere  OriginaU  de'Papii 
e  tutta  la  Raccòlta  per  non  mancante  d'alcuna  tra  queste.  U 
Cestari  due  o  tre  né  ricorda ,  che  non  vi  sono*  Di  qui  egli  spic- 
ca il  suo  vólo  y  e  spaige  da  per  ogni  dove  sospetti  ed  ammuo» 
chià  nembi  contro  il  Codice  Carolino*  lo  non  sono  tenuto  a  se- 
guitarlo; ma  gran  benevolenza  sì  concilia  necessariameate  alla 
causa  del  Cestari,  quando  il  Lambedo  attribuisce  quel  Codice 
Viennese  alla  Biblioteca  CiMculare  di  Carlomagno,  e  quando 
Guglielmo  Cave  da  un  lato,  e  Gaetano  Cenni  dall'altro  pigliano 
da  tal  supposizione  l'opportunità  d'esaltare,  l'uno  i  pr^i  let- 
terari di  Carlomagno,  l'altro  i  suoi  meriti  pel  gran  conto, 
eh'  egli  Caicea  delle  Lettere  Pontificie,  quasi  od  ^i  od  altri  per 
suo  comandamento  fosse  sialo  V  autor  del  Proemio, 
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No  :  il  Ceslarì.  avrebbe  ragione  di  duUtare  della  ftiocerkà  di 
questo  Proemio,  e  però  del  G)dice  iotero,  te  i  suoi  sospetti  non 
à  dil^oassaro  agevolaftente  col  persuadersi ,  che  il  Codioe  «m 
usci  dalla  BibUoteca  CuOctUare  di<kurlo ,  e  che  il  Proemio  u>a 
si  scrisse  da  lui,  ni  sotto  i  suoi  auspicj.Privata  opera  fa  quelPnoe- 
mio  d'un  qualcuno^  che  condusse  o  fece  condurre  una  G»pia 
dell'  Andffrafp  ,  comandato  da  Carlomagoo ,  largheggiando 
nel  commendare  la  Chiesa  Romana  ed  il  Re  de'  Franchi.  Si 
fette  lodi  procedettero  dalle  private  opinioni  di  chi  si  procac* 
ciava  una  Copia  déìTu^ntigrafo ,  dalla  quale  molte  altre  Copie 
poterono  trarsi.  Una  di  queste ,  V  ho  già  detto  piii  volte,  dovè 
possedersi  da  un  Williberto,  Arcivescovo  non  si  sa  di  quale 
città ,  e  passar  di  mano  in  mano  dopo  Williberto  nella  Biblio- 
teca Imperiale  di  Vienna. 

§•  VL     Conlinuazione . 

Premesse  queste  verità ,  egli  è  inutile  d'andar  anfanando  coi 
Cestari  per  sapere  donde  mai  avesse  Onofrio  Panvinio  avuto  pro- 
priamente U  Codice  Carolino,  se  pur  non  ebbe  alla  spicciolata  le 
Lettere  Pontificie,  ch'egli  afibrma  nell'Opera  sua  Manoscritta  delle 
Vite  de'Romani  Pontefici  d'aver  trovato  nella  Biblioteca  Vaticana. 
Era,  si  può  rispondere,  un'altra  delle  moIteCopie  AeW  jiniigrafo. 
Il  Cardinal  Baronio  *  narrava  nel  1699  d'aver  molto,  ma  sempre 
invano,  cercato  l'esemplare  Vaticano  del  Panvinio.  Qui  s'alza 
il  Cestari  a  voler  dire  piii  che  non  a  dir  veramente  d'  essere 
stato  il  perduto  Codice  Vsticano  lo  stesso  per  l' appunto ,  il 
quale  foggiossi  dall'  impostore  Panviaio  ^  e  da  lui  con  frodo- 
lente  arti  si  trasmise  nella  Imperiai  Biblioteca  di-  Vienna  ,  do- 
■ve  il  Lambecio  dicea  d' ignorare  in  qual  tempo  ed  in  qual 
maniera  vi  fosse  pervenuto,  n  Caeierum  per  quas  varias  renam 
»  vicissitudines  iUe  praestantissimus  Codex  in  Bib.  Caesaream 
»  et  quo  tempore  et  modo  tandem  pervenerit,  id  mihi  pror- 
»  sus  incogoitnm  '  j».  Ed  ecco ,  grida  il  Cestari  ^  ,j  ecco  il  nù- 
stero  dell'  iniquità  compiuto  ;  ecco  in  qual  modo  gli  Agostiniani 
di  Roma  vollero  procacciar ,  quasi  un  alto  compenso,,  l' utilità 

1  BaronU,  Aniuiles,  Anno  767.  Tom.  Vlb.  (A.  1599). 

2  Lambecii ,  Comment.  De  Bibl.  Caesarea  Vindobonenn ,  i.6S.  {A.f69S). 
8  Cestari,  Dimostraaione,  oCc*  pag.  176. 
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della  G>rte  Romana,  per  dimuMiire  coir  la  finiioae  Panviniana 
del  Codice  Carolino  i  danni  recali  da  Blartino  Lutero ,  Ago- 
stiniano i  ' 

V^lia  ^lì  bisogno  dt  rispondere  a  cori  fatte  ohrooolaiize?  Non 
solo  poteva  il  Panvinio  awrt  nella  VadeanavinaiGipia  del  CodKee 
Carolino,  diversa  dalla  Viennese,  traile  ambedue  àaìV^nii^ 
grafo  prftnttìvo  di  Carlomagno-,  ma  i  Cénttniatori  di  Magde- 
burgo  poterono  possederne  una  tersa,  divena  dall'una  e  dal* 
P  altra.  So,  cbe  il  Gretsero  acèusò  i  Ceniuriaiorì  d' aver  Atto 
rubare  al  Panvinio  il  lavoro  sul  Codice  Carolino,  cioè  i  Sotmm»' 
rj  da  Itìi  premessi,  oltre  i  {Primitivi,  a  ciascuna  Letteira  de' Papi 
SuccessòW  di  Stefano  11.^:  »  qnae  eoim  bis  Lavemionibus  Biblio» 
i>  tbeca  non  patuit  <?M.Ma  il  Gretsero,  se  si  fosse  prolungato  il  suo 
vivere  fino  a'  tempi  nostri,  avrebbe  dovuto  rallegrarci  d' uu  fur- 
to, per  effetto  del  quale  ì  piii  fieri  nemici  della  Chiesa  Romana  ri- 
conoscevano solenoemente  la  verità  e  sincerila  del  Codice  Carolino. 

La  dimostratone  dei  furto  consiste  in  ciò,  che  i  Oentu/ia- 
tori  fin  dal  1664  stamparono  i  Somimnj  di  molle  Lettere:  non 
gli  antichi  del  Codice  Carolino ,  ma  i  nuovi.  Questi  si  veggono 
scritti  \  e  pieni  di  cassaturej  dalla  niano  del  Panvinio  nelle  sue 
Vite  inedite  de'Pontefici.  Poscia;  i  knedesinri  ^mma/7  stampa*- 
ronsi  nel  1699  dalBaronio^  dopo  il  dono,  che  Pietro  Ciacconio 
fece  di  tali  Vite  nel  iSga  alla  Vaticana.  Par,  nell'atto  di  pnb- 
blicarlij  dichiarò  il  Baronie  ,  che  questi  già  s'  erano  dati  alle 
stampe  Ì9i* Ceniuriaiorì,  senza  che  gli  venisse  in  mente  d'esskrsl 
giammai  alcuù  ftu-tò  commesso  da  ninno  de'  nemici  della  Chiesa 
Romana.  Qual  danno  poi  sarebbe  stato  per  essa,  ove  MalUa 
Piaccio  Illirico^  Vestito  da  Monaco,  avesse  o  direttaquento'  od  ^ 
indirétumente  rapito  i  Sommarj  al  Panvinio?  Mattt^,  aqualuA* 
que  aluo  de*  suoi  CeniuHaiori?  Sì  fatte 'accuse  di  fiirli  lette* 
rarj  sono  il  più  delle  volte  imprudenti  ;  e  però  ninno  dee  ma- 
ravigliarsi, che  a  quella  del  Gretsero  contro  i  Ceniurìaiorì  suc- 
cedesse l'altra  del  Cestari,  assai  più  asdosa  ed  incredibile,  del- 
l'impostura commessa  dal  Panvinio.  May  se  veramente  Onofrio  Pan^ 
vinio  fosse  stato  il  falsario,  qual  maggior  trionfo  per  luid'fivcr 
fatto  accettare  la  falsità  fino  A'ìl  Ceniuriaiorì  di  Magdeburgo  ? 

i  Gretserì,  Pfaelatio  in  CodiceoTSurolinam  (A. 161 3). 
a  Baronii,  Anno'  7«7.  Tom.  VUI.  (A.  f 60^. 
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$,  Vn.    AUre  dfffScoUà  del  Oeaiari,     . 

Non  istarò  qui  a  favellare  dell'  altre  piU  lievi  qaerek  dH 
Cestari.  L'anno  791  additato  nel  Proemio  del  Codice  Carolino 
Foffende  ;  la  mancanM  dell'  Indixione  l'oiende  :  tutto  è  dun- 
que il  Codice  falio  :  tatto  è  opera  del  solo  Panvinio  !  U  Car- 
dinal Borgia  riipoae  degnamente  a  queste  doglianie.  Io  mi  ri- 
stringo a  dire ,  ehe  gli  Anni  dell'  Era  Cristiana  s'osarono  fire- 
queatemente  in  Francia  ed  in  Inghilterra ,  non  in  Robu,  nel 
settimo  e  nell'  ottavo  secolo ,  e  che  per  V  appunto  in  Francia 
fli  scrisse  da  uno  sconosciuto  Raccoglitore  o  Copista  il  Proemio 
dopo  il  791.  In  quanto  all'  Indizione,  poteva  egli  comandarsi 
al  privato  facitore  di  quel  Proemio,  che  in  un  particolare  suo 
studio  intorno  a'  Documenti  della  Storia  del  suo  tempo  avesse 
ad  adoprar  le  Form' de  d'un  pubblico  Noterò? 

$.  Vm.    Mancanza  dette  date  nelle  Lettere  del  Codice 
Carolino^  colpa  (£un  privato  Copiatcu 

Ben  fa  colpevole  quegli^  che  tolse  le  date  a  ciascuna  Lettera 
de'Pontefici  nel  Codice  Caroiinow  Mancavano  esse  nel  vero  u4nii^ 
^$71^,  comandalo  da  Cado?  Noi  sa:  ma  noi  credo.  Possibile, 
che  Lettere  spettanti  agli  aflbri  piii  importanti  del  Regno  dei 
Franchi ,  ed  a  controversie  sempre  rinascenti  fino  al  791  eoa 
lo  Stato  di  Roma ,  si  fossero  indegnamente  mozzate  da  chi  cer- 
cava di  ristorarne  gli  Originali  ?  Da  chi  avea  bisogno  d' averle 
spesso  alle  mani  7  Poiché  gli  Originali  erano  vicini  a  perire  , 
c^ome  si  può  presupporre,  che  Garlomagno  avesse  voluto  farli 
ricostruire  per  una  parte  soltanto?  £  che  anzi  non  si  fossero  elle 
collocate  alla  rinfusa  v^W Antigrafo  ^  ma  che  vi  stessero  disposte 
nell'ordine  lor  Cronologico?  Maggior  fatica  sarebbe  stata  di 
turbare  quest'ordine  che  non  di  seguitarlo» 

11  privato  Collettore ,  che  scrisse  o  fiece  scrivere  il  Codice 
Carolino,  posseduto  di  poi  dalla  BibUoteca  di  Vienna,  oltre  il 
proposito  di  trascurar  tutte  le  date  »  si  proponeva  forse  in  prin- 
cipio di  copiar  solo  alcune  fra  le  novanta  nove  Lettere  dei 
Pontefici  a'  Re  Franchi  \  ma  poi  copiolle  tutte  ,  or  1'  una  ed 
or  1'  altra»  di  uatto  in  tratto^  e  quando  e'  se  le  vjkle  schiemte 
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^tlo  gli  occhj  I  vi  premise  il  Proemio ,  che  suol  essere  sem- 
fro  l'ttltiaiD  a  coaporsi  da  qaalonque  A^ulore  d'ogni  Opera  e 
d'ogni  Raccolta.  Non  havvi  modo  piii  atto  a  render  ragione  del 
dìsoidine  Cronologico ,  in  cui  cadder  le  Lettere  Originali ,  che 
non  mancavano  certamente,  delle  lor  date. 

Troppo  semplice ,  per  non  dir  ignorante  ,  fu  il  G>piator  del 
Codice  oggi  Viennese ,  nel  toglierle  di  meuo  :  ne  cerumente 
prese  od  imitar  Plinio  il  giovine ,  che  le  tolse  dalla  Raccolta 
delle  sue  Lettere,  dicendo  ;  »  Hioioriam  enim  non  ècrihimus  ». 
Cattiva  ragione ,  che  piacque  a  Cassiodoro  ,  ad  Ennodio  ,  a 
Simmaco  e  ad  Apollinare  Sidonio,  quasi  sempre  avversi  a  segnar 
la  data  delle  lor  Lettere  nelle  Raccolte,  ch'essi  ne  fecero  :  ma  tal 
ragione  mmcava  del  tutto  a  dii  copiava  P  AnUgrafo  di  Car- 
lomagno,  e  volea  salvare  i  Documenti  piii  preziosi  della  Storia 
del  suo  tempo.  Quell'indegne  mutilauoni ,  cosi  gravi  alla  po- 
sterità,  e  quei  rovesciamenti  dell'Ordine  Cronologico  non  fu- 
rono il  fatto  né  di  Garlomagno,  né  d'alcuno  de' suoi  Notari  o 
Copisti,  ma  procedettero  dalla  semplicità  d'altri  suss^enti 
Copisti  ,  a'  quali  non  balenò  punto  l' importanza  delle  daie  nella 
mente.  Risultonne  perciò  un'  Anonime  RacQolia ,  diversa  in 
quanto  alle  date  da  quella  deli*  AnUgrqfò  di  Carlomagno:  una 
Raccolta ,  che  in  ogni  tempo  dopo  la  pubblicazione  del  Gretsero 
pose  a  tortura  gl'ingegni  per  restituire  alle  Lettere  Pontificie 
r  Ordine  lor  Cronologico  e  naturale. 

5.  IX.    Autorità  propria  del  Codice  Carolino. 

Ciò  non  impedisce,  che  si  debba  un'  immensa  gratitudine  a  chi 
ci  conservò  quelle  Lettere  nel  Codice^  oggi  Viennese  :  il  beneficio 
essendo  sialo  assai  maggior  dell'  offesa,  t! Antigrafo  di  Carlo- 
magno  perl^  perirono  le  Lettere  Originali»  de' Pontefici.  Peri- 
rono in  Francia,  come  perirono  in  Roma ,  dove  negli  Archivj 
Pontificj  avrebber  dovuto  trovarsi  le  Lettere  de'  Papi  dell'  ot- 
tavo secolo.;  cioè  gli  Originali  degli  Originali^  spediti  a  Car- 
lomagno in  Francia.  Né  parmi  verisimile  punto  la  congettura 
del  Cardinal  Borgia  *,  che  Onofrio  Panvinio  gli  avesse  trovati 

'       ..    . 
1  Borgia,  /oc.  eil.  pag.  90.  ;.  ^ 
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nella  Vaticana  ;  perchè  gli  avrebbe  Irovaù  con  le  lor  date^  che 
il  Pànvinio  ignorò  al  pari  de*  XJeniurìatori  e  d' ogni  altfo. 

Che  die  sia  de'  perduti  Originaii^  •  e  eia  qualunque  il  nume- 
ro delle  Copie  tratte  dall'  uénomma  Raccolta ,  disturbatrìce 
dell' Aniigra/ò  di  Carlomagno^  il  Codice  Carolino  Viennese  oggi 
è  uno  de' Monumenti  pili  preziosi  del  Medio-£yOk  »  Caesarea 
»  ViNDOBONBNsrs  Bibllotheca    ìnter   alios  insignes    venerandae 

■ 

M  ^ntiquitatis  Codices  unum  oomplectitur^  cujixs  vebtium.  vix 
M  jIlius  8UFER£T  ».  Cosl  pàrlavù  del  Codice  Carolino  il  Mura- 
tori *  :  cosl  dee  parlarne  chiunque  •  rivolse  agli  stud j  della  Sto- 
ria, la  sommità  solamente  delle  labbra.  Se  non  fosse  rimasto 
al  mondo/  che  una  sola  Copia  del  Codice  Teodosi  ano  e  del 
Giustinianeo  ,  anche  senza  le  date  di  ciascuna  Legge  ,  chi  ar- 
direbbe n^are  d'essere  slati  que' Codici  l'opera  di  quegl' Im* 
peratori  ?  Un  impostore  dovea  trovar  grandi  ostacoli  al  suo 
proposito  di  falsar  o  svisar  una  qualche  Legge  ;  ma  quale  im- 
postore al  mondo  avrebbe  saputo  mentire  un  Codice  intiero  di 
Leggi?  E  però  come  avrebbe  potuto  il'Panviuio  immaginar  di 
suo,  come  pretende  il  Cestari ,  novanta  nove  Lettere  de'  Pon- 
tefici sugli  avvenimenti  piii  rilevanti  di  tutta  la  Storia  dell'ot- 
tavo Secolo? 

{.  X.     CktmUeri  del  Codice  Carolino.  Il  $uo  fa<?  simile. 

» 

Ma  tutto  è  niente  pel  Cestari  ;  egli  non  rivoca  le  sue 
sentenze  sali'  impostura  del  Panvinio  s  solo  e'  fa  sperare ,  che 
potrà  rivocarle  per  avventura  ,  se  un  qualche  buon  Tedesco^ 
dotto  in  Paleografia ,  o  un  aUro  Muratori  dessero  un'JSdi- 
zìone  del  Codice  Carotino  viennese  *.  Onesto  è  tal  desiderio , 
e  non  ancora  mandato  ad  effetto^  neppur  dal  Cenni >  ehe  la- 
sciò stare  (  Fedi  prec.  Num.  522)  il  testo ,  da  lui  riprovata, 
del  Gretsero  ;  e  soggiunse  nelle  Note  le  Restitunioni  del  Geo- 
tilotti ,  le  quali  rappresentano  il  vero  testo  del  Codice  Caroli- 
no Viennese  :  il  che  die  luogo  «'  giustissimi  rimproveri  del 
Rollar,  lo  non  di^pero^^  che  i  Voti  del  Cesuri  siano  finalmente 


1  Muratori,  Scrip.  Rer.  lUl.  Tom.  HI.  Part.  II."  Gol  73.  (A.  1734). 

2  Cestari ,  ioo.  ciU  pa^.  219. 
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appagati:  rolli  frattanto  sopperire  ad  un'  altra  sua  brama,  cioè 
a  quella  d'aver  un  feto  simiie  de' caratteri  del  Codice  Carolino 
della Biblioleca  Geserea.  Gò  fummi  conceduto  daUa  l>onta  fiomma 
d'un  nono  fiimoso  pe*  suoi  viaggi  ne'  paesi,  dove  sorge  il  Missis- 
sipi  :  vo'  dir  dal  Conte  Vincenco  Picoolomini ,  cbe  io  pregai  di 
fMx»caccianni  un  tal  fao  dmUsy  quanto  piii  si  poteva  fedele  ^  in 
una  delle  tue  gite  in  Vienna.  U  Conte  non  tardò  a  trasmet- 
termi questo,  il  quale  da  me  oggi  si  pubblica:  dono  dell'e- 
gregio Bibliotecario  Bartolomeo  Kopitar ,  succesawe  de'  Lam- 
becii  e  de' GenUlotti  nella  Prefettura  dell'  Imperiai  Biblioteca. 
Ed  or  veggano  tutti  se  i  Lambecii  ed  i  Gentilotti ,  si  versati 
nella  scienza  de' Codici  antichi,  s'ingannarono  collocando  il 
lor  Codice  Carolino  Viennese  fra  quelli ,  che  si  scrissero  con 
caratteri  del  secolo  di  Carlomagno;  veggano  s'egli  fii  savia  cosa 
di  scrivere  ,  che  Onofrio  Panvinio  imitò  si  periettaaKnte  quei 
caratteri  nel  sedicesimo* 

Se  fosse  permesso  solamente  di  sospettarlo,  cadrebbe  ad, imi 
ora  l'autorità  di  tutt'i  Documenti  del  Medio-Evo. 

{.  XI.     Qtferek  del  Cestari  sulie  fàlUtà  commesse  in  f^ienna 

,    intorno  al  Codice  Carolino^ 

Ed  or  mi  riesce    assai  faticosa  la  cura   d'  esporre  i  sospetti 
del  Cestari  sopra  una  seconda  falsità ,  eh'  egli    dice  commessa 
in  Vienna  dal  Bibliotecario  Imperiale  Sebastiano  Tegnaogelio, 
che  mandò  al  Gretsero  la  Copia  del  Codice  Carolino  ,  da  lui 
custodito.  Confiessa  lo  stesso  Gretsero  nella  sua  Prefazione ,  che 
vijuosissima  n'  era  la  Scrittura.  Ed  una  Nota   del  Gentilotti 
al  Proemio  di  quel  Codice,  nell'Edisioue  del  Cenni  %  ci  assicura, 
che  il  Tegnangelio  cercò  di  correggerne  i  molti  errori ,  per  li- 
berar officiosamente  da  questo  impaccio  il  Gretsero ,  ma  con  so- 
verchia licenza  I  poiché  non  di  rado  e' raschiò  quelle  membra- 
ne: N  Confixit  pleraque  omnia  Tbonanoxlvs,  sua  manu,  sed 
M  nimia  licentia ,  non  modo  ad  marginem  veram  lectionem  ad- 
»  scribens ,  sed  passim  radens ,  inducens,  reficiens  et  iocul- 
•  cans ,  id  quod  probare  non  possum  :  tametsi  ea  mente  fece- 
»  rit  tit  Grbtssrum  corrigendi  labore  levaret  ». 

. . 

1  Conni ,  lIoB.  Bom.  Pontiadae,  in  Praefilione,  I.  LYI. 
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Bastafvaiio  qaeste  leali  e  gindisioie  parole  del  Gentilolti  per 
ooiidaDDare  lo  zelo  iDdiacreto  del  Tegnangelia  Le  sue  raachia- 
liire  non  fiirono  mai  te  non  d'nna  qualche  letlerina,  o  d'  an 
qualche  dittongo:  e  tutte  si  veggono  Cedelmente  notate  dal  Gen* 
tilotti  presto  il  Cenni.  Ma  il  Cestarì ,  da  furore  in  furore ,  si 
sospinse  per  quelle  improvvide  raschiature  a  connettere  con  Tao* 
cosa  primiera  di  falsità   contro  il  Panvinto  una  secosida  pan- 
menle   di  frode  contro  il  Tegnaogelio:   e  poi  contco  i  BiUi<^ 
tecarj  di  Viennai  che  dettero  al  Cardinal  Passiond,  allora  Nun- 
gio  Pontificio  in  quella  Gttà ,  le  Corresioni  o  piuttosto  le  Re» 
sticnsionl  del  testo,  fatte  dal  Gentilotti.  »  Ciò  avvenne,  dice  il 
m  Gestari  *,  perchè  i  Custodi  della  Biblioteca  Cesarea  furono  corr 
»  rotti  Jbne  dall'oro  o  dalie  seduEtoni  del  Pamonei,  se  pur 
»  non  voglia  dirsi,  che  questi  le  avesse  JI&/I0  rubata  alla  Co- 
li sarea  Bihiioteca».  Pretende  poi,  nello  stesso  luogo  *•  che  ce- 
lare il  Codice  Carolino-,  sarebbe  stato  un   debito  della  Corte 
Imperiale  I  s^  ella  compreso  n'  avesse  i  sigoificati,  ed  anai  avreb- 
be dovuto  un  tal  Codice  formare  il  segreto  deUo  Stato* 

A,  queste  ignobili  dicerie  basta  il  replicare ,  che  il  desiderio 
di  celare  il  Codice  Carolino  dimostra  quanto  il  Cestarì  se  ne 
preoccupasse  in  cuor  suo,  e  quanto  egli  mentisse  a  se  medesi- 
mo nell'  apporre  ad  un  uomo  illustre  ,  qual'  era  Ouofrio  Pan- 
vìnio,  una  falsità  materiale.  Da  un'altro  canto  il  u^reto  pre- 
teso deir  Imperio  (  Imperli  Arcanum  )  era  stato  già  in  gran 
parte  divolgato  da^Cèniuriatori  di  Magdeburgo,  e  dal  Cardinal 
Baronie  I  circa  un  due  secoli  prima  del  Passionei. 

Si  dia  perciò  un  addio  al  CesUri ,  e  s' ascoltino  fióalmente 
i  brani  da  kne  promessi  della  Lettera  scritta  da  Stefano  n.**  , 
dopo  .esser  egli  tornato  di  Francia ,  e  dopo  i  suoi  accordi  con 
Pipino^  £  con  Astolfo^  Re  de'  Longobardi  A.'  quali  patti  da  indi 
in  qua  datò  sempre  il  nome  di  Trattato   di  Pavia  del  yS4. 

(libivi  RoMANQS>  FbAKOOS  ET  LaNOOBAEDOS  )• 


I   1  Gestari ,  toc.  eU,  pag.  171. 
3  id.  JW. 
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DomiS  BXGBLLBRTISSIMIS  PIUIS  PlPPINO  RbGI  BT  NOSTRO 
SPIRITALI  COMPÀTBI  ,  CAROLO  ffT  CaROLOHANNO  ITBH  Rb- 
GIBUS  f     BT    UTR19QUB    PaTRITIIS  RoUANORUlI ,     StEPHANUS 

Papa  (1). 

Duii  regni  vestri  nomen  inter  caeteras  gentes  ei^a  sio- 
ceram  fidem  B.  Petri  priRcipis  Apostolorum  lucidigsime 
fulserìt ,  vàlde  studendum  est ,  ut  unde  gloriosiores  cae- 
terìs  gentibus,  in  servitio  B.  Pbtri  vos  omnes  Christiani 
assarunt ,  inde  omoipotenti  Doidìdo  ,  qui  dat  salutem  re- 
gìbus,  prò  defensione  sanctae  suae  Ecclesiae  perfeclius^ 
placeatìs,  ut  fidem,  quam  erga  eundem  principem  Apo- 
stolorum  colitis,  adjutriceiB  in  omnibus  habeatis;  eptaye- 
ramusquidem,  praeceUentissiini  filii,  ampKu»  protelando 
nastram  locuiionem  dilatare ,  sed  quìa  p  {prò)  midtis  ab 
iniquo  Haistulfo  Rege  Langobàrdoruh  nobis  ìngestis 
trìbulationibus 9  cor  nostrum  omnìno  atteritor  dolore,  et 
taedet  spirìtus  noster ,  ideo  a  multorum  sermonum  prò- 
lixitate  dedÌRavimus  »  et  unum  »  quod  est  necessarinm  » 
exceUentissimae  Ghrìstianitatì  vestrae  ìnnotescere  studui- 
mus  f  a  Deo  protecte ,  nosterque  «pirtìolis  ccmpater  j  et 
vos  dulcìssìmì  filìì ,  prò  mercede  amìMrwn  vestrarum  9 
quemammodum  misericors  Deus  noster  caélitus  victorìas 
vobis  largirì  dignatus;  jmlitiam  beati  Pbtri  ^  in  quan* 
tum  potuìstis ,  exìgere  studuistis  >  et  per  donatiom  pan 
ginam  RESTITUENDUII  (2)  confirmavìt  bwitas  yestra. 

(1)  Lettera  secondo  PEdizione  del  Cenni ,  Manum.  Dominai. 
PonUf. ,  l.  yS.  (A.  1760).  Manca  ne^  Cènturiaiori  e  nel  Baronio. 

(2)  Per  donaUonis  paginam  resUtùendum.  Ho  detto  (  Fèdi 
prec  pag.  5i6)  quanto  impropria  fesse  in  bocca  di  Stefiino  11.^ 
la  parola  donazione*  Ma  qui  tale  improprietà  si  corregge  in 
pane  dall'altra  di  restituendum.  Pipino,  Re  de'Francbi,  non 
possedeva  nulla  in   Roma ,  nulla   nel  Regno  Longobardo  :  e 

IV.  37 
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tfmc  autem ,  siculi  pirimitus  Cbrislianitaiì  v^trte  de 
tnoUih  iptim  impti  Regi$  edixiim» ,  ecce  jam  meddadam  » 


«Ml*M«**M<ta^*^Ma*Ai^-^HMrt*iB***l 


però  non  potea  nulla  donarei  ma  ben  potea  promettere  ,  che 
una  parte  o  grande  o  piccola  dell'  Italia  Longobarda  si  resii^ 
tui^e  a  Roma  ,  tòak  alFantìca  Signora  di  tutto  l' Imperio  Ro- 
maÉo.  1  Longobardi  non  ebbero  giammai  dal  Senato  e  Popolo 
di  Roma  la  cessione  de' paesi  conquistati  nella  nostra  Peniso- 
la; e,  se  pur  l'ebbero,  non  ne  pervenne  alla  posterità   la  no- 
tizia. Ma  qualsivoglia  cessione  sarebbe  svanita  >  in  virtii  della 
guerra  mossa  dal  Re  Astolfo  contro  i  Romani,  che  riacquista* 
tano  perciò  it  dritto   di  rientrar  nel  possesso   di  tutto  il  Re- 
gno Longobardo ,  mercè  il  gioa  della  guerra  e  mercè  le  pro- 
prie loro  armi)  or  tele,  ora  congiunte  cOn  quelk  di  Pipino» 
Pipino  poi  era  tenuto  di  congiungerle ,  pel  Contratto  Letico, 
in  virtà  del  quale  i  Franchi  furono  collocati  fin  dal  SSy  nelle 
Gallie  I  col  peso  d'aver  a  difendere  Roma  e  l' Imperio.  Un  si- 
mil  Contratto ,  che  ben  presto  si  sarebbe  chiamato  feudale^  ob- 
bligava i  Visigoti  delle  Gallie  a  dover    militare  in   favor  dei 
Rilttiin}  :  petcA  piii  volte  ricordài  < ,  ni  possono   ricordarsi  a 
baiiattaa,  i  irersi   co*  quali  Apollitiate  Sldomio   aell' anno  474, 
pràgava  Enrico,  Re  de'  Visigoti,  d' andare  d  soccorso  di  Roma  : 
EoaicE ,  tuae  manna  regantur 
Ut  Martbm  validus  per  inquilinum 
Defendat  ienuem  Garumka  Tibrim  ! 
Tali  erano  Tarmi  Letiche  de* Barbari  d^ogni  specie,  ricevuti 
dàgi* Imperatòri  d*  Occidente  cosi  nellìe  Gallie,  come  in  Ispa- 
gita  ;  tffl'era  ÌT  Mdttt  inquilino,  implorato  ,  sreoonda  i  pubblici 
pald  y  4a  Sid<Miii^  :  il  Méetie  inquilino  si  de'  Visigoti  e  si  dei 
Franchi  ,  non  che.  de'  Rorgognoni ,  degli  Svevi ,  degli  Alani  di 
Spagna  e  di  rimili  gekiti. 

.  So  I  che  Qodoveo  e  Pipino ,  essendo  i  piti  forti ,  avrebbero 
pocnto  pigliarsi  beffi  del  Contratto  Letico  antico^  so,  che  il  gui- 
dtigUdcr  Salico  avviliva  e  disgradava  la  cittadinanza  Romana 
delle  Gallie  \  ma  la  borbanza  e  V  ingiostizia  de'Franchi  Salici 
wm  iioclMTaao  in  nulla  il  dritto  del  Settato  e  Popolo  di  Roma: 

1  ff^  Cod.  Dipi.  Longobardo,  112-118. 
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e(  iniqua  perversiUs,  atque  eju&  perjurjam  declaratum  est; 

AnnQUDS  qaippe  humani  generis  hostis  diabolus  ejus 
perfidum  invasit  cor,  et  quae  $ub  vineulo  ^acrammli  ad-*- 
firmata  sunt,  irrita  facere  visus  est,  nec  utuiis  ^ttn  jNi/taì 
errae  spatium  beato  PBno  ,  sangtabqitb  Dei  Egclesub% 
VEL  (1)  RBiPUBUGàB  RoMANORUM  reddere  pas9u$  M  ;  taD«- 
to  quippe  a  die  ilio  y  a  quo  ab  invicem  separati  $umm  , 
nos  afflìgere ,  et  in  magna  ignominia  sancUoi  Dei  £c* 
clesiam  habere  conatos  est  ^  quanto  non  possunt  homi* 
num  linguae  enarrare 

Et  ita  nos  visus  est  affligere,  ut  àenuo  in  nobi$  inno- 
vata fuimi  infirmitas  ;  nioììs  namque  lugeo  eccellentis- 
simi filli ,  CUT  verba  nostrae  infelicitatis  non  audimUB , 


uè  i  cento  sessanta  cinque  anni  trascorsi  dal  58g  al  764  lo  ave* 
vano  giammai  annullato.  Nel  5dg  per  l'appunto  PImperator  Mau- 
rizio chiese  V  aiuto  de'  Franchi  del  Re  Childeberto  contro  i  Lon- 
gobardi del  Re  Amari»  ricordando  a'  primi  :  »  PRISCAM  wsm$ 
»  Fban€o&um  bt  niTioNu  RoMAVAs  Ur^ITATEM  »  (/^edVptee. 
Num.  43).  I  dritti  politici  mutaronsi  dopo  il  ^64^,  e  vennero  meno 
gli  cflFetti  del  Contratto  Letico \  ma  nel  principio  d'Aprile  di 
quell'anno  duravano  interi j  e  senza  le  trasformazioni,  che  ven* 
ner  di  poi.  Se  il  Senato  Romano  avesse  nel  764  chiamato  in  suo 
aiuto  r  armi  degF  Inglesi  o  de'  Saracini ,  avrebbe  chiamato  un 
Maìfe  siraniero  :  ma  V  armi  de'  Visigoti  e  de*  Frandii  apparto- 
neano  ad  un  Marte  inquilino  e  quasi  Còlono  Imperiale,  per 
le  terre  e  Provincie  Letiche  a  lui  conferite.  In  Aprile  764  sorse 
il  Contratto  Patrìstiale^  eh'  era  quello  altresì  di  dover  militare 
pel  Senato  e  Popolo  di  Roma^  come  senza  velo  si  dice  nel  Fram^ 
mento  Faniuzziano  :  »  Ut  a  vobis  populoque  vestro  PairitU 
»  RoMAMOAuM  vocemur  ».  Ma  di  queste  cose  parlerò  piii  a  lungo 
nella  Storia.  Qui  solo  dirò ,  che  il  nuovo  Contratto  Pairisiale 
rinfrescava  e  rinverdiva  i  contratti  ZeOci  primitivi ,  e  tutti  K 
comprendeva  in  se ,  producendo  i  medesimi  effètti  poUtiei*  ^ 

(i)  P^eL  Qnesu  particella  vel  manca  nel  Codice  Garalino 
di  Vienna^  come  nota  il  Gentilotti. 
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mendaciutn  plusquam  veritatem  credere  voluislis ,  ìnladen* 
tes  vos,  et  ioridenles:  linde  et  sine  affectu  [effeetu)  JusiiUae 
beati  Pgtbi,  ad  proprium  ovile  et  popaium  nobis  com- 
missum,  8001118  reYer8Ì. 

Omnes  deniqoe  Chrisliaoi  ita  firmiter  credebant,  qood 
beatos  Petrus  y  prìnceps  Àpostolorom  ^  oune  per  vestrom 

fortÌ8SÌmom  brachiom  stiam  pereepisset  juslitiam 

talemqoe  vobis  immeosam  victoriam  Domnos  Deus 

largirì  dignatos  est  ;  sed  tameo  booi  filii  credeotes  eidem 
iniquo  Regi ,  quod  per  tinculum  sacrametìti  pollicitos  est 
propria  vestra  voluntate  per  dimationis  paginam  beati  Petri, 
{bealo  Pbtro)  sangtabqub  Dei  Ecclesue,  bt  (1)  beipo- 
BLiCAB  f  civitates  et  loca  RESTITUENDÀ  Gonfirmastis  ;  sed 
ille  oblitos  fidem  Christianam ,  et  Deum .  •  •  • .  irrita,  qoae 
per  sacramentum  firmala  sani  y  facere  visus  est 

GoNJURO  vos,  Glii  excelleotissimi ,  et  a  Deo  protecti  , 
per  Dominum  Deum  nostrum ,  et  sanctam  ejus  gloriosam 
«ennperqoe  Virginero  genitricem  Mariam»  Dominam  nostram , 
omnesque  Virtutes  coelorum ,  seu  per  beatum  Petrum  prin- 
cipem  Apostolorum,  qui  vos  in  reges  unxit,  ut  doleat 
vobis  prò  saneta  Dei  Ecclesia,  etjuxla  donalionemy  quam 
eidem  protectori  vestro  Domino  nostro  beato  Petro  offerre 
jussistis /omnia  reddere  et  contradere  sanctae  Dei  Ecclesiae 
stodeatis:  et  oequaquam  jam  ipsius  nequissim  regis,  vel 
ejus  judiciom  y  seductuosa  verba  y  et  iUusioois  mandata 
credatis  :  ecce  enim  patefactum  est  ejus  mendacium  ,  ut 
nequaquam  ulterius  vires  credendi  habere  possit  ;  sed  ma- 
gis  y  cognito  ejus  iniquo  ingenio ,  et  iniqua  voluntate  • 
ejus  fraudantur  insidiae ,  et  quod  semel  beato  Petro  poi* 
liciti  estis  y  et  per  dowjuionem  vestram  manu  firmatam , 
prò.  mercede  ammae  veslrae  beato  Petro  reddere  et  con- 
tradere festinate. 

>    (i)  JSl.  Lo  stesso  vuol  dirsi  di  quest'altra  particella. 
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Bbatus  denique  Paulus  Àpostolus  ait,  méliw  e$t  nm 
vovere ,  qìàam  post  votum  non  reddere.  Etenim  aos  omneB 
causas  sanctae  Dei  Ecclesiae  in  vestro  gremio  oommeoda- 
vimiis,  et  vos  reddetis  Deo,  et  B.  Pbtbo  rationem  in  die 
tremendi  jadicii,  quomodo  decertaveritiìs  prò  causa  ejus- 
dem  principis  Apostolonim ,  et  restituendis  e^us  ciyitatibus 
et  locis. 

Voms  deniqae  y  multis  jsm  ^Tolutìa  temporibus ,  hoc 
bonum  opns  reseryatmn  est;  ot  per  vos  exaltetor  Eccle- 
sia ,  et  snam  prìndpes  {princeps)  Apostolonim'f>erci|»al  juiti^ 
tiam.  Nullos  meniit  de  yestris  parentibus  tale  praefutgidum 
munus  f  sed  vos  praeelegit  et  praescivit  Deus  ante  tempora 
aeterna. •  •  • 

Db  omnibus  vero  tribulationibus  nostris»  quas  passi 
sumus ,  vel  denuo  patimur ,  Deo  auxiliante ,  Folbàdds  fi- 
lius,  v0S/er  eomiliariusy  et  et  ejus  socii,  enarrabunt  vo- 
bis,  et  ita  agite  de  causa  beati  Petri,  ut  et  hac  vita  vi* 
ctores ,  favente  Domino  existatis ,  et  in  futuro  »  interce- 
dente ipso  principe  Apostolorum  beato  Pbtro,  gaudia  pos- 
sideatis  aeterna*  Benb  valbtb  ,  excellentissimi  filii. 

OSSSAVAZIONE   SUJULA.   I>A.TA>  J>£I*Lik   PR£0BNT£   LeTTERA.. 

Il  Cenni  fa  infelieissimo  nel  segnare  le  date  delle  Lettere  di 
StefiiDO  II.''  a  Pipino*  Come  potè  collocar  questa  nell'  anno  764^ 
quando  il  Mansi  *  ayea  già  dimostrato ,  che  Roma  si  assediò  nel 
1.^  Gennaio  del  756,  non  del  765?  Come  si  sarebbe  potuto  per 
le  mani  di  Stefano  II.°  coronar  in  Francia  Pipino  ed  i  figlinoti 
nel  29.  Luglio  764  ;  poscia  cominciarsi  la  guerra  in  Italia  \  porsi 
V  assedio  a  Pavia  :  concludersi  con  Astolfo  la  pace  ;  tornar  il 
Papa  in  Roma  nel  Novembre  o  nel  Decembre  754  ;  dolersi  cosi 
presto  deir infedeltà  del  Longobardo,  e  tosto  assediarsi  Roma 
nel  1.^  Gennaio  765?  I  punti  di  questa  brevissima  Cronologia 
furono  da  me  notati  nelle  prec.  pag.  614.  5i5. 

1  Mansi,  Notae  Ad  Baromum,  et  Pagium,  XII.  SS3.  Ediz.  Laecb. 
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nratlanlo  il  Papa  >  ladk  praseate  Lettela  >  fada  della  sua 
moiu  paiteza  nd  tDlkrar  gì'  indugi  d'Astolfo  (  <anpUu%  prò- 
i$lando  moaircMi  looutìwtem  dUaiare  ) }  dcscrire  i  suoi  ku^i 
affioiiu  per  tal  mancamento  di  fede^  non  che  la  malattìa^  in 
coi  fE|[li  ricadde  per  l'angoscia  dell'animo  )  favella  del  giorno 
già  lontano,  dopo  il  quale  non  area  piii  veduto  il  Re  de'FrancU: 
aflSsrma,  che  Astolfo  avea  tentato  di  sedurre  il  nucrro  Pairido 
de' Romani^  e  che  costui  prestava  fede  al  Longobardo ,  non  al 
Pontefice.  Pdftarooo  qaesie  pralidie  ùaaf  in  pochi  A?  Potero- 
no isomindare  prima  dd  ritorno  di  Sleiano  U.®  in  Roma  verso 
k  fine  del  764  ?  £  peto  «hi  non  vede  ,  che  la  Lettera  è  del 
7^6  9  già  annoltrato  ?  In  verità ,  io  credo  aver  fatto  troppo  po« 
co,  mettendola  nel  mese  di  Giugno  jS5* 

NUMERO  DGXOII. 

Il  Rb  Astdfo  conferma  una  donazione  fatta  dal  Re  Artberto 

a  San  Lorenzo  di  Bergamo. 

Anno  755.  Luglio. 

(  Dal  Lupi  (1]  ). 

tikvim  AisTULF.  vir  excelL  rex  basilice  beatissimi  le- 
vito et  martiris  Chbisti  LAUBBirrii  sito  (oris  muros  Castri 
nostri  Bbrgohatis  et  venerabili  viro  Bbmedicto  presbìtero^ 

DercLisTi  exceltentie  regni  nostri  per  Godbfbbt*  Sub- 
diaoonum  Sancte  Bbbgàmatis  (sic)  ecclesie  preceptmn  glo- 
riose memorie  antecessoris  nostri  Abipbbti  regis  ubi  con- 
tìnebator  eo  quod  concesserat  in  ipsa  basìlica  easam  unam 

(1)  11  Canonico  Lupi  '  stampò  questa  Carta  OrigineUe,  eoa 
un  fac  simile^  dall' Archivio  della  Cattedrale  di  Bergamo  (Fase. 
Xn.  Cancellò  M.):  Carta  ristampata  dal  Fumagalli  ^.  Di  questo 
Diploma  Pedi  il  prec.  Num.  391.  »  Ferrara^  dice  oitimamenle 
»  il  Lupi,  suìU  diplomata  regum  Longobardorum  autoobafha  », 


1  Lupi ,  Cod.  Berg.  I.  437.  (A.1784). 

a  Fumagalli,  bstituuoai  Diplomatiche,  1.  22B.  \K,  i802). 
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in  fimin»  tpmm  eastri  BflM^iAm  locwifiiidì- 
citiu*  Calguvatb  qua  tnnc  regebatur  (2Mr)lfK. .  •  •  iMMoràmi 
cqm  omni  adjacentia  ad  ipsam  pertenentein  in  fategram 
et  SQggessjsti  quod  miodo  ìpse  reverendqs  locns  pott&deat 
de  qua  r^  postulasti  «xceUentiam  npstram  per  ìpsum  Go* 
nspBRT  ut  nostrum  blinde  renovationis  et  6miitdti9  pre^ 
ceptum  emittere  deberemua: 

Nos  vero  fpsSus  Godepbkt  pedlienem  obavdieiittf  et 
anime  nostre  considenmtes  meradem  preaentem  noatrom 
preceptum  in  ipso  merendo  loco  emitti  precipimus  fir- 
mantaa  inibì  jam  <licto  preceptuin  qualiter  ab  ip3o  prin- 
cipe emi$9om  est,  et  textus  ejus  legibus  eontinere  dino- 
ecitur  et  nune  presenti  tempore  possedere  videris  nec  non 
etiam  sicut  nostram  postulasti  clementiam  per  suprascri- 
pto  GoDEPERT.  Subdiac.  coocedimus  ac  danamus  in  su- 
prascripta  ecclesia  omnes  Sewde»  (1)  et  titilitates  quas  ho- 
menis  exinde  in  puplico  habuerunt  consuetudinem  facien- 
dum  exoepto  quando  UliliUl  berit  oms  fajQÌ#ndum  libi 
consuetudinem  faabnenint* 

Nàm  ab  aliis  $tume$  et  utiUwUm  puplicU  quieti  per- 
maneant  quatinus  ab  heredibus  nostris  haben^  passum  et 
finnitatis  precefHum  aeroras  ipse  revereodus  locua  p9S* 
sedere. 

Et  nuilns  <lttx  cornea  gastaldus ,  yel  actor  nuM/^  con- 
tra  hoc  nostnnn  firmitatjis  et  ^oooesaiopìa  preceptum  mir 
deat  ine  quandoque  isad  omni  tempore  ^tabilia  fwifV9W9^ 

Ex  diclo  dom.  regi  et  ex  dietal^  Amw^Md  H^oimfip 

ScRiPsi  ego  Radoald.  Notarius. 

Acro  io  eurte  Lhcmnis  vigìsima  die  mensì  luUi  aupo 
fiiicissimi  regni  nostri  in  Dei  nomine  seplifno  (2)  per  Uh* 
dìctione  octaba.  Feliciter. 

■■■  -  ■  ,        .■■■■^■■..^  ■■■  I         li  I         i        >|    I  III     fH 

(t)  Suuvies.  Delie  Seufie  é  parlò  nel  prcc.  MaiQ.  (^oo. 
(3)  Armo aeptimo.  Non  bavvi  dimpsuraziopf  mif^mc 
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di  inetta  p  che  nasoe  da  un  autografo  Diploma  d' Astolfo  , 
d'eiser  egli  salito  sol  trono  de'  Longobardi  prima  del  ae«  Lu- 
glio 74g  f  'acciocché  il  settimo  Anno  del  suo  Regno  foMe  co- 
minciato già  innanzi  al  ao.  Luglio  765.  Si  legano  in  questo 
luogo  le  Considerazioni  del  Lupi  :  e  quelle  già  fatte  dianzi  da 
Monsignor  Bambaldo  degli  Azzoni  Ayogaro  '• 

1  AiioirideKUATOfaro,KegUOpii8€olidiCàlogerà-Mande]li»ToaLXXIT. 
pag....  ti.  1773). 

NUMERO  DGXCIV. 

Brafii  (T  un'  altra  Lettera  di  Stefano  IL^  al  Re  Pipino 
ed  a^ figliuoli  sugl'inganni  orditi  dal  Re  Aslcifo  Lon- 
gobardo. 

Amo  755.  (Luglio?  ^ 

(  Dal  Codice  Cardino  del  Cenni,  secondo  le  CorreiioDi 

del  GentUotti  (1)  ). 

DoHUflS  BXGEIXENT1S81MIS  FILIIS  PlPPINO  RB€»  ET  ROSTRO 
SPIBCTAU    COMPÀTBI  y   8BU  GaUOLO   BT  GaUOLOHAMO    DMBV 

(fVem)  Regibu8>  et  ctbisque  patritiis  RoMANoa!»^  Sub- 
PHAitus  Papa. 
pRoviDi  et  sapientissioii  Salohoris  Propbetica  ita  fertur 

assertio  :  Namen  bonum  super  msericordiam Nom^i 

enim  bonum  est,  totis  viribas  ad  exaltationeoì  sanctae 
Dei  Ecclésiae ,  per  quam  et  salos  CbristiaDorum  exìstit , 
decertare.  Bonum  enim  inter  omnes  gente»  de  yobis  exiit 
nomen ,  si  operìbas  fnisset  impletum 

(1)  Genulotti,  presio  il  Cenni^  Monumenta  Domioationis  Pon- 
tificiae  f  I.  73.  (A  1760). 

Della  data  F'edi  V Osservazione  in  fine  del  prec.  Num.  692. 
Sempre  piii  si  acorge  qua!  torto  s' ebbe  il  Cenni^  ponendo  ezian- 
dio nel  754.  la  presente  Lettera.  Ben  dovè  passar  un  qualche 
giorni  di  più  fra  questa  e  la  precedente  di  Stefano  11.^ 
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QuiLis  remaneratio  ant  merces  sob  coelo  existimaD- 
da  et  coaeqaanda  est,  ad  ea  {eam)  qaae  prò  defenaone 
Dei  Ecclesiae  ^  et  doiQQS  beati  Pbtri  est  repeodenda  ? 
Ideo  namqae  excellentissimam  et  a  Deo  protectam  bonita- 
tem  vestram  super  turbas  poptjdanm ,  et  muiUarum  genthm 
isdem  {idem)  Rex  Regam  et  Dominns  dominaiitiam  salvo» 
Tos  institoit  f  ut  per  tos  sancta  Dei  Ecclesia  exaltetor  ; 
potaerat  namqiie  aKo  modo ,  Ut  ilK  placitum  faisset  , 
sanctam  suam  ?indicare  Ecclesiain ,  et  jtutiiiam  sui  priflK 
cipìs  Àpostolonim  exigere  ;  sed  qma  mentem  et  conscia* 
tiam  Testram  a  Deo  profecte  {ffotecU)  spirìtalìs  eomfoitr  » 
et  diilcissimi  filii^  probare  voluit»  ideo  nostrani  infelici- 
ta tem  ad  TOS  venire  praecepit. 

Tbadibihus  enim  corpus  et  animam  nostram  in  magfnis 
UAoribm  vtam  sfatioeam ,  et  hnginquam  provineiam ,  valde 
isi  in  vestra  fide  y  per  Dei  nntum ,  illuc  profecti  sumus» 
adflicti  in  nive  et  frigore  ,  aestu  et  aquarum  inondatione» 
atque  validis  fluminibus  et  atrocissimis  montibas ,  seu 
diversis  perìculis  (1). 

Etbnih  dum  vestris  meOiflais  obtutibus  praesentati  su-^ 
mus ,  omnes  causas  prìncipis  Apostolorum  in  vestris  ma- 
nibus  commendavimus  quoniam  quidem»  conspirati  a  Deo, 
aurem  petitionìbus  nostris  adcommodare  dignitati  estis  , 
et  TOS  B.  Pbtro  poUidti  estis  ejus  jwtiiiam  exigere  ,  et 
defensionem  sanctae  Dei  Ecclesiae  procurare ,  et  ut  vere 
fideles  Deo ,  pura  mente ,  prò  defensione  Dei  Ecclesiae  » 
dimicandum  properastis. 

Sed  omnipotens  Dominus ,  qui  conterit  beOa  ab  initio, 
qui  superbos  bumiliat,  et  bumiles  exaltat ,  iììco  justUiam 
B.  P£TRi  vestrae  bonitati  p  et  omnibus  Christianis  demon- 


(i)  Diverais  pericuHs.  Notabile  descrizione  del  viaggio   di 
Stefano  ìl.^  in  Francia. 
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stniTit  f  ei  lale  pn^idgidiiai  miracolaAi  osteDdit  y  ifyale 
ommiio  ^rio^um  est  referendm  :  illt  enim  iaimici  Dei 
{et)  «ttelae  Ecclesiae  ^  qui  io  sua  ferocitate  confidebant  > 
vefcM»  pcdes  habeotes  ad  effuodeDdum  MOguioeiu  »  auper 
Inreireiiì  ntuncram  popoli  vestri  irrueraiit ,  et  ita  per  ma- 
aam  B.  Pstbi  ouuripoteiM  Domioiis  victoriam  vobia  largiri 
dignatOB  est ,  ut  illì  »  qui  ùmmmabUes  exi$uA(mi  ,  a 
panuU  homimbm  fuitmU  iiUermpU  y  M  hoaùliati  sunt  ipsi 
iiiimiei  beati  PBni  Hsqqe  ad  terram  ;  et  ita  timorao  et 
treoioreni  in  illia  Dominiis  immiait  per  iaterceariones 
beati  Pnai ,  at  ad  nibilum  deTeoireAt  Noo  eBim  gladiua 
homiiut ,  sed  gladius  Dei  est,  qui  pugDat  {  video»  oamque 
suam  deceptionem  iniquus  EUistolfus  Rex  cuoi  m$  Deo 
dntnjiittiè  juHeibuB  »  per  blaodos  sermooes*  et  soasiones, 
atqae  aacrameota  ifiìueifrunU  frudenliam  veUmm  ^  et  plus 
iUis  fiilsa  dioeotibttS ,  qoam  nobìa  veritatem  assereotibus 
credidiaiia. 

Uamo  OMMpie  dokire  et  tristitia,  ezceilenU^umi  filiii 
cor  nostrum  repletum  est.  Gur  mioiiue  booitas  vestra  ooa 
andire  reooit?  (1)  Omoia  deoiqoe,  quae  per  Dei  jussiooem 
vobis  Itieuti  somos ,  veraciler  ediximus  :  et  jam  patefacta 
sirat  ut  facta  ipsa  demonstraot  ;  eteoko  sicut  pripniUis 
Chrisiiaoilatì  vestrae  ediximus,  ioiquus  Hìustolfps  Rex^ 
iogresso  io  ejus  perfido  eorda  (corde)  Diabolo»  omoia ,  quae 
per  Stuframentum  beato  Pnao,  per  loestros  Missos,  RESTi^ 
XUENDA  (2)  promifiit,  irrita  fecit ,  et  nec  uuius  palmi  ter^ 
rae  spcuium  bealo  Petro  rbddebb  voluil. 


i*«W«V«V~— ^*VHa>«B*«VP^I^Bi^a 


(0  C'<^''  minime  òonitcui  vesira  nos  audire  renuitl  Quali 
ragioni ,  quali  preUsti  avesse  il  Re  Astolfo  addotti  a  Pipino 
contro  il  Pontefice  Romano ,  è  fin  qui  un  arcano  della  Sto- 
ria ,  il  quale  non  sì  chiarirà  se  nnovi  Donit&enti  non  si  scopri- 
ranno. Tuttavia  ne  dirò  una  qualche  cosa  ìu  altro  luogo. 

(2)  Resliiuenda.  Qui  nolo  per  l'ultima  voltai  che  la  parola 
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A  die  ilio ,  a  quo  meHiica  bombile  vesta  Mpiraii 
sanras ,  tantum  noe  affligere»  et  tribolare  visus  est  quo- 
tom  non  potest  os  homiuis  enarrare;  in  magna  nami|«e 
despectione  sanctam  Dei  Eedesiam,  et  notliwD  bontili* 
tatem ,  et  (1)  vestfOB  Mim$  habere  viras  eat,  q^àa  attum  «f 
ad  nostram  pr&priam  mimam  aufermdam  mah  ejus  im« 
penifio  af  mmmi$m  fritta  «te. 

Quid  multa  didmus?  tantum  noe  fribttbvil^  quia  «tjam^ 
81  dici  potest ,  et  ìpsi  lapides  prò  nobb  flereot  »  tameii 
omiua  veuw  consUiarms  FutHAmis  Presbjter  et  Abbas  i 
una  eiim  mm  loctis ,  si  Deum  prae  oculis  habent  »  omnia 
vobis  enarrare  possunt 

Non  enim  ,  quia  jam  rediere  ^  ut  constituit  ^  .jjrqprie 
beati  Pietri  (2)  ^oit»  sed  etìam  asamerm ,  ntqm  iefra^dor 

reatiUUre  ha  uq  doppio  significato  sotto  la  penna  di  Stefano  11.^ 
e  de'  suoi  Successori  :  V  uno  in  quanto  a'  luoghi  posseduti  '  dalla 
Chiesa  Romana ,  come  i  Pairimonj  di  Sabina  e  delFSlpi  Co- 
zie  ;  Taltro  in  quanto  a'  luoghi  del  Ducato  Ronantt».  Un  terso 
e  pib  ampio  senso ,  al  quale  anche  potercNiD  acceanaie  i  Bon* 
tefici  dell'onaro  sec<^  ,  era  il  Dritto  del  Senato  «e  Popolo  Eo^ 
mano  su  tutta  l' Italia  «  su  tutto  l' Imperio  d'  Occidente  :  al 
quale  Dritto  non  si  rinunaò  giammai  da  eh!  lo  possedeva ,  e 
che  ora  ,  mercè  la  guerra  mossa  dal  Re  Astolfo  y  sarebbe  ri- 
nato, nel  caso  che  si  fosse  perduto. 

(i)  Et,  Particella  introdotta  nel  testo  dal  Tegnangelio. 

(!2)  Propria  ieati  Peiri.  Stefano  11.*  «comprende  ora  in  oni| 
sola  parola  tuti'i  dritti,  eo^  della  Chiesa  su'jooi  Painimon^t 
come  del  Senato  e  Popolo  Romano  su  Cuito  l' Inf  erìo  d' Oc* 
cidente  :  dritti  ora  posti  sotto  la  proteadone  di  San  Pietro.  Que- 
sto è  per  r  appunto  il  gran  problema  della  Storia  d' Italia  : 
vedere  qual  fosse  il  governo  di  Roma  dopo  la  Prima  Pro- 
messa  di  Pipino  ed  il  Trattato  di  Pavia  del  764.  Ma  un  tal 
problema  non  appartiene  propriamente  al  nostro  Codice  Diplo- 
matico >  perchè  si  tratta  di  cose  occorse  fuori  del  Regno  Lon- 
gobardo. Qui  nondimeno,  sotto  l'anno  768,  ne  dirò  ana  qual- 
che cosa^  per  agevolare  i  racconti  della  Storia. 
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tianes  fiea  devastatione  (sto)  in  civitatibus  et  locis  beati  Pmu 
facere  sua  imperalione  nec  cessavit  y  oec  cessat  :  oblitus 
qnij^  est  Deum ,  qui  feeit  eum ,  et  fidem  Christiananoi 
traosgressus  est,  quomodo  ulterius  credeodus  est  si  ve  ipse, 
nve  ejus  consraCanei ,  qui  io  tanta  Dei  mysterii  {mysteria) 
Moramenta  pratbuenM,  et  noluerunt  obseryare? 

Vbrb  enim  omnia  vobis  praediximus  de  ejusdem  impii 
regia  mendacio  et  falsitate  ;  et  y  quemadmodom  diximus, 
manifesta  sunt  vobis ,  et  perjurìum  ejus  dedaratum  est. 

Pro  quo  peto  vos ,  exceUeutissimi  et  a  Deo  protecli 
filii  ;  et  nimis  obsecro ,  doleat  vobis  prò  sancta  Dei  Ec- 
clesia y  et  beati  Pbtri  causa  i  et  quae  per  donaticmm  beato 
PtaTRO  offerendum  pronusistis,  ei  possidendum  eontradere 
debeatis  ;  mementote,  et  semper  in  vestris  praecordìis  fir- 
miter  tenete ,  quod  promisistis  eidem  janitori  regni  coe- 
lorum 

Degertatv  bonum  opus  quod  coepistis ,  et  quae  per  do- 
fMianem  manu  vestra  cm/hrmasiis  y  protectori  veslro  B.  Pb- 
TRO  reddere  feslinate,  quoniam  scriptum  est  t  Melius  est 
non  txnerey  quam  vacere  f  et  votum  non  reddere..  ••• 

SciATis  enim  y  quia  sicut  Chirograpbum  y  ve$tram  do— 
fuuionem  princeps  Apostolorum  firmiter  tenet,  et  necesse 
est  y  ut  ipsum  Ghirographum  expleatis 

GoNJURO  vos ,  exceUeutissimi  et  a  Deo  protecti  filii  , 
per .  Deum  omnipotentem ,  qui  continet  omnia  sua  poten- 
tia  f  et  per  sanctam  ejus  matrem  gloriosam  semper  Vir- 
ginem  Mariah  ,  dominam  nostram ,  atque  per  virtutes 
coelorum,  et  per  beatos  principes  Apostolorum  Pbtrum  , 

et  Pauluh ...*•...  velociter  et  sine  uUo  impe- 

dìjnento  ,  quod  B.  Pbtro  promisistis  per  donatianem  ve- 
slram{i)y  civitates  et  loca  alque  omnes  óbddes  et  captivos 

(i)  Per  donatìonem  vestram.  Qui  si  parla  chiaramente  non 


B.  Petro  f  eddt^e  (1)»  vel  omnia  quae  ipm  doncuio  cootinet; 
quia  ideo  vos  Dominus  per  humilitatem  meam  ,  mediante 
B.  Petro  ,  unxit  in  reges ,  ut  per  vos  sancta  sua  exaltetur 
Ecclesia,  et  princeps  Apostolorum  mam  justiliam  suscipicU. 

Magnum  desiderium  in  nostro  corde  habebamus  vestros 
mellifluos  vultns  aspicere,  et  de  vestrae  jocunditatis  lae* 

tìtia  gaudere quos  dileximus  y  per  Dei  jus* 

sionem  »  invenimus ,  et  quos  desidera vimus ,  amplexi  su- 
mus,  prò  quo  diffusa  est  super  vos  benedictio  et  gratia 
B.  Petbi;  ut  Domini  fuìt  provisio  ;  quod  nuUm  de  vestris 
parentibus  meruU  susciperej  vos  suscepisth  f  et  princeps 
Apostolorum  y  prae  caeteris  regibus  et  gentibm  vos  suos 
PBGULiABBs  FAGiBNS ,  omues  suas  causas  vobis  commisit , 
et  vos  reddetis  rationem  Deo ,  quomodo  prò  juslUia  ipsius 
Janitoris  regni  regnorum  decertaveritis  ; 

CDNCTUS  NAMQUE  NOSTER  POPULUS  REIPUBLI- 
CAE  BOMANORUM  (2),  magno  dolore  et  amarissimis  la- 

d'altra  donazione  se  non  del  Trattato  di  Pavia  del  764:  im- 
portuna parola ,  di  cui  tutti  allora  comprendevano  il  senso  y  e 
che  ha  sparso  tante  caligini  e  tante  dubbiezze  presso  la  posteriià. 

(1)  Oòsides  aique  capiivos  B.  Petro  redatte.  Parla  certa- 
mente de'  Romani ,  o  fatti  prigionieri  o  tenuti  per  ostaggi  dal 
Re  Astolfo. 

(a)  Cumque  namque  noaier  populus  ReipubUcae  Roma^ 
norum.  Chi  mai  vorrà  credere  ,  che  qui  si  parli  de'* Greci  e 
dell'  Imperio  Bizantino  col  nome  di  Cunctus  populus  Heìpu^ 
blicae  Romanorum  ?  Pur  tutta  volta  Muratori  desidera  di  cre- 
derlo una  qualche  volta:  non  in  questa >  ma  in  qualche  simile 
occorrenza*  11  Di  Meo  si  sospinge  arditamente  a  dirlo;  ed  anzi 
Stefano  II.*  y  il  Senato  Romano  e  lo  stesso  Pipino  ^  Re  dei 
Franchi ,  altri  non  sono  se  non  semplici  Offioiali  dell'  Impera- 
ter  Bizantino,  Tutto  era  un  gergo,  scrive  il  Di  Meo  ^,  per  far 
salva   la  Greca  Signoria  sulP  lulia  ^  ciò  che  gli  sembra  una 

1  Di  Meo ,  Annali ,  Ul  13.  (A.1707). 
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chrymis  uoa  nobiscum  (ribulanlur,  prò  eo»  dum  {ad)  iam 
langam  et  spadasam  pr(mnciam  properavimus,  et  prae  fa- 
(igio  validi  itineris,  caro  nostra  minuata  est;  sic  vacui» 
et  infractoosi  sioe  effectu  justitiae  reversi  sumus  ;  attameo 
DOS  infelices  juxta  Dominicum  praeceptum  egimus  »  et 
omnes  causas  B.  Petri  vobis  commendavimus,  et  vobis 
pertinet  hoc  sive  ad  peccatutn ,  sive  ad  mercedem. 

Nam  et  omoes  gentes  ita  firmiter  tenebant,  quod  bealus 
Pbtrus  nunc  per  vestrum  fortissimum  brachium  sìjum 
percepirei  justitiam  ,  et  factum  non  est  »  et  io  magno 
cordis  stupore  de  hoc  omnes  evenerunt. 

Sed  peto  exeeUentissimam  booitatem  vestram  >  ut  vi- 
tuperium  hoc  a  Gentibus  abstoUatis  »  et  omnibus  fidem  ve- 
stram operìbus  ostendite»  eoquodfides,  ut  scriptum  est, 
sine  operibus  otiosa  est;  cum  qua  enim  fiducia  aut  for- 
titudine ad  expugnandos  inimicos  vestros  pergere  potestis, 
si  justUiam  beati  Pbtbi  ,  ut  promisistis ,  et  initia$ti$ ,  ooo 
psicenitis?  (p^/èceruts?):  si  enim,  ut  coepislis  operibus 
adimpleveritis ,  eritis  semper  victores  et  forlis$ind  super  ve* 
siros  inimicos ,  et  praesenlem  regnum  per  multorum  anno- 
rum  spacia  cum  bona  possidebitis  fama ,  et  vitam  percipietis 
aeternam. 

Tambn  operi  direximus  ad  vos  Wilhariuh  Reverendis- 
simum  et  Sanctissimom  fratrem,  et  Coepiscopum  nostrum 
et  fidelem ,  qui  vobis  omnia  de  nostra  tribulatione  et  eausa 
B.  Pbtri  proprio  ore  enarret  »  cui  in  omnibus  credere  ju- 
beatis  >  et  exitum  bonum  in  causa  B.  Pbtri  ponere. 
Ingolumbm  excellentiam  vestram  t  gratia  superna  cu- 

« 

stodiat. 

Bbnb  valete. 


scoperta  maravigliosa.  Di  tal  gergo ,   e  di  si  fatti  mostraosi 
concetti  parlerò  nell'anno  763, 
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Roteando ,  abitante  in  Gricciano ,   fa  dono  £  atcune  tene 
aila  Chiesa  ivi  eretta  di  San  Fridiano. 

Anno  75S.  Agosto. 

(  Dal  Banoechini  (1)  ). 

-f  In  nomiDe  Domini  nostri  Jesu  Xti. 

Regnante  dn.  nostro  Astolfo  rege,  anno  feficissimo 
regni  ejus  septimo  »  mense  augusti ,  inditione  octava  k^ 
liciter. 

Manifesto  sum  ego  Rotcauldo  filio  qd.  Ghbldi  havi- 
tator  in  Guguno^  quia  consideratus  sum  Dei  timure  et 
remedium  anime  mee ,  quia  non  auruin  non  argentum , 
quia  non  alius  thensauru  {sic)  non  est  talis ,  quali  est  iiia 
aetema  vita  »  quod  nobis  Dominus  preparare  potest:  el  ideo 
ego  qui  supra  Rotchaldo  do  dono  adque  aufero  {o/fero)  Deo 
et  tibi  Domino  S.  Fridiano  petias  mea  de  terra  qui  est 
isula  [insula)  y  ubi  vocabulum  est  in  Deliga  :  ipsa  HmJa 
in  integrum. 

Et  unas  pelias  de  terra,  qui  est  ad  PIro  similiter  ut 
integrum  pariter  mea* 

E}r  alias  tertias  petias  ad  Salici  qui  est  circa  ipsa  pe* 
tias  ad  I^Ho ,  ut  disi ,  ipsi  tres  petias  in  integrum  tebi 
Domino  et  S.  Fridiano  autferere  visu  sum. 

Sic  tamen  volo  ut  dum  advivere  meruero,  volo  ut  ipse 
terra  usofratuandi  in  mea  sit  potestatem. 

Post  ovito  viro  meo  volo»  ut  tu  Domino  et  &  Fri- 
diano,  et  sacerdo  qui  inibì  ordinatus  fuerit  bavere  de- 

■I  ■     I     II   ■     *ii.      ■        ■    i.ii  I,  I      I    ■  .1  I  ■  I  t      ■      I      M 

(i)  11  Barsocch ini  <  pubblicò  questa  Carta  On^'/za/e  dall'Are. 
Are.  di  Lucca  (  f  R.  io  ).  Gricciano  o  Giiciano  chiamasi  oggi 
Pedona  in  quel  di  Lucca. 

1  Barsoeohiniy  Ifem.  tocdierf,  TtmoT.  Pi«ten.*pai.BO.  (4.18S7)* 
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vcas,  ut  prò  mea  facinora  Dominus  deprecare  dignetur 
ut  disi,  tu  Domino  S.  Frediano. 

Post  decesso  viro  meo,  sicat  superius  memoravi,  se- 
curiter  ipsa  terra  havire  deveat  :  ut  nullo  tempore  ncque 
filius  heredis  suceessuris  meus  ipso  dato  meo  possi  sub- 
tragi ,  ncque  dìsrumpi  ;  set  ipsa  terra  terra  sine  onme. .  • 
ratione  havire  deveas. 

QuAM  viro  chartula  doti$ ,  seo  utferulionis  mee  Gol- 
DAIN  notano  scrivere  rogavi. 

AcTOM  in  Grigiano 

Signum  "t*  ms.  RoTCHALDo  V.  d.  qui  hanc  doti  pagina 
fieri  rogavit 

Signum  -j-  ms.  Fbrbuqo  v.  v.  Presbiler  de  S.  Fridiano 
V.  d*  teslis 

Signum  f  m3.  Jhoani  filio  qd.  Pauli  de  GaiGiANOv. 
d.  lesfifl 

Signum  -f  ms.  Cospetto  germano  ipsius  Rotghaldi  v. 
d.  testia 

-f*  Ego  GuLDuui  huic  chartula  doti  post  complita  et  tra- 
dita deplivi  et  dedi 

NUMERO  DCXGVI. 

Gaiprando ,  in  atto  Sandar  alt  esercito  per  la  seconda  volta 
contro  i  Eranckij  fa  donazione  d'una  casa  e  d^aitri  fondi 
atta  Chiesa  di  San  F\ridiano  in  Grìcciano. 

Anno  765.  Agosto. 

(DalBinoocliiiil(l)). 

In  nomine  Domini  Dei  nostri  Jbsd  Xti. 


(i)  Il  Barsocchioi  *  trasse  questa  Carta  Originale  dall'ilrchivio 
Arcivesc.  di  Lucca  (f  L.  3o).  Muratori  *  già  F  area  pubblicato 
ma  non  intero  :  e  ristampoUo  nello  stesso  modo  il  Brunetti  K 

1  Banocchini,  loe.  ett,  pag.  81. 

2  Mnntori,  ▲•  M.  AEfi,  V.  «37.  {A.1741). 

3  nronelti»  God.  IMpl.  Tomno ,  h  959.  (A.t806). 
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BftMAiiTE  dn.  nostro  Aistolf  rege  «  anno  regni  ejus 
octavo  {septimo  (t)  )  mense  aognsto,  inditione  octava  fe- 
lidter. 

Gaipbaiid  V.  d.  tibi  Eccles.  S.  Fridiani  loco  Geigiamo 
perpetuam  salutem  didt. 

Manipestus  sam  ego  nominatus  Gàipuand  y.  d.  quia 
in  exercilo  ad  Frangu  iteralus  sum  ambulandum  (2):  proinde 
consideraUis  som  Dei  temure ,  et  mercide  anime  me ,  qoa- 
liter  aliqoid  de  rebus  meis  prò  anima  mea  Dominus  of- 
ferat ,  qualiter  mihi  Oominus  prò  parba  tribnit  magna  > 
prò  terrena  celestia ,   prò   temporalia  sempiterna  ,  quia 

(i)  Septimo.  li  Barsocchìnì  Cece  ottimamente  a  mutare  l'an- 
no ottavo  nel  Settimo  ;  ciò  che  s'omise  dal  Muratori  e  dal  Bru- 
netti. L'anno  Ottavo  d'Astolfo  comincia  in  Luglio  756;  quando 
correva  l'indizione  Nona  fin  dal  i.  Settembre  fòò.  Laonde 
bisognava  corregger  la  data  degli  Anni ,  e  non  dell'  Indizione. 
Qui  s'  ha  uno  de'  rari  esempj  degli  errori  ,  che  la  negligenza 
e  la  sbadataggine  de'  Notari  commettevano  anche  nelle  Carte 
Originalim 

(a)  Iteratus  sum  ambulandum.  Queste  parole  bastano  a 
fermar  la  data  della  Carta.  Dovendo  Gaiprando  partir  una  se- 
conda volta  per  l'esercito  nel  mese  d'Agosto^  ciò  non  potè  av- 
venire se  non  in  Agosto  ySS ,  cioè  nel  SeUimo  Anno  d'Astolfo. 
La  prima  volu  Gaiprando  partissi  nel  764,  quando  Pipmo  ven- 
ne in  Italia.  Kel  7^6  già  si  preparava  dal  Re  Astolfo  l'impresa 
contro  Roma  ;  e  fa  questo  il  principio  della  spedizione,  onde 
parla  Gaiprando.  In  Agosto  766  non  v'era  piii  guerra  in  lulia; 
l'assedio  di  Roma  s'era  disciolto  ^  e  Pipino ,  tornato  in  Francia, 
fu  presente  al  Concilio  Vernense  nel  mese  di  Luglio  756,  co- 
me ottimamente  notò  il  Cardinal  Barouio  ^,  ripreso  invano  dal 
Pagi  \  che  volle  risospingere  quel  Concilio  al  755.  Ma  il  Man- 
si' difese  in  modo  vittorioso  l'opinione  del  Cardinale. 

1  Baronii ,  Annal.  Anno  756.  $.  XV.  Tom.  XII.  pag.  637.  Edii.  Lucchese, 

2  Pagi,  Ad  BaroDiì,  Anno  756,  S-  XX.  pag.  688.  {SdiM.  eU.). 
8  Mansi ,  io9.  Hi,  in  Nota  ad  Pagiuoi. 

IV.  38 
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qaidqtnd  hic  relinquimus  iilìeBUai  est  ;  et  qaod  ia  tamto- 
riitii  locibiu  eÒDdonamiis  ea  nobis  in  perpetuum  laeere 

k 

cridimos ,  sicut  Dominus  ait  :  eentuplum  reddat  vobi$   in 
vita  etema. 

Et  ideo  ego  q.  8.  Gaiprand  v.  d.  offero  Deo  el  tibi 
Eccl»  beati  S.  Fbigidiani  et  presb.  qui  inibì  ordinatus  est, 
aut  in  antea  fueret ,  casa  ubi  Filbrat  fncMario  resedet  hic 
in  Gbioaho  t  mia  eam  terra  ^itiea  oliveto  stiva  cultum  et 
iDCaltum ,  mobile  et  immobile ,  omnia  et  in  oiMiibas  p 
quantum  modo  ab  ipsa  casa  pertinet. 

BiGBPVo  duas  petias  de  terra  ad  Dbblo  JcstALi,  quod 
in  mea  reserbo  potestatem:  nam  ipsa  suprascripta  casa 
Cam  oipnia  ad  se  pertenente  volo  habere  Ecc.  S.  FaiGt- 
diahi,  et  presbitero,  qui  inibi  ordinatus  est,  ut  de  ipso 
parbo  monuscolo  luminaria  sanctorum  faciat,  et  prò  mea 
faeifiora  Dominus  deprecetur,  ut  messarum  solemoitatem 
celebritor,  qualiter  in  fbturo  eterna  in?eniat  requiem. 

fet  hoc  volo  Ut  dum  advivere  meruero  vóh  ^  ut  ipsa 
casa  cum  omni  ad  se  pertenente  in  mea  sit  potestatem  ; 
pos  vero  meo  decesso  sicut  snperius  legitur  ipsa  casa  Eccl. 
beati  S.  Fbigidiaiìi  possedeas  :  et  quis  post  meo  obito  ipso 
parvo  monuscolo  da  S.  loco  subtragi  volueret  de  heredi- 
bus  meis»  qui  mihi  in  devisione  da  germanis  meis  ob- 
venit,  in  Dei  incorra  judicium,  et  cum  Juda  habeas  por- 
tione  :  et  insnpei^  componat  soled.  Ducentum ,  et  pagina 
ih  sua  mancai  jfihnitatem. 

QuAM  dotis  meis  pagina  Sichipbbt  amico  ipeo  scribere 
rodavi  sub  stipulaliane  et  iponsiane  solemni  interposita* 

AGTtJM  in  Grigiaiio,  regnum  et  inditione  suprascripta 
feliciter. 
Signum  f  ms.  GAiPBAim  v.  d.  aueturi 
Signuia  f  ms.  Rotgaido  v.  d.  germ.  cgus  testis 
Signum  f  ms.  Gì^cspbrt  v.  d«  ainiliter  gennatoa  èjta 
testis. 
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Sìgfium  f  ms.  JoflAANi  t.  d.  testift 
^  Ego  SiCdiPBirr  post  robòralA  Kt . . .  •  pre^ntia  te-* 
stium  super  altario  ponente  tidi  dépliTt  et  dedi 

NUMERO  DCXGVU. 

Clemia ,  donna  religiosa ,  /a  tina  donazione  olla  Chieia 
di  S.  Cuiiano  a  Vico  Morìano. 

Anno  755.  Settembre. 

(  Dal  Bertini  (1)  ). 

•J-  In  Dei  Nomine. 

Regnante  Piissimus  Domnus  noster  AistciJO.  Rege  An- 
no. Regni  ejus  sepiimo.  Mense  Septembrio.  Idictione  (ite) 
nona.  Feliciter. 

MANiFEStuif  est  mihi  Cléonia  Religiosa  F.  [f'emind)  eo 
quod.  ante  hos.  dieS  b.  m.  Ostai^bht  Dbmnus  meus  (2). 
tertia  porlione  ex  omnibus  rebus  suis  per  cartula  in  Ec- 
clesia firmavet.  et  donavet  et  sic  decrevet.  animus  ejus. 
ut  ubi  mihi  placueret.  in  ipso  loco  ipsa  Ecclesia  a  fniida- 
mentis  conslruere  devirem  in  honore  Beati.  Sancii.  Cassia- 
NI .  sicut  et  post  decesso  ejus  modo  presenti  a  me  factum 
est 

Onde  in  mea  reservavet  potestate  omnia  et  in  óAini- 
bus  usufirueiu  de  ipsa  teriia.  portiene.  quod  io  ipM   E- 

(l)  U  fierdni  *  pubblicò  qaesta  Càtm  Originale  dall'  Arch. 
Ardv.  di  Lucca  (  -|-  B.  3  )  ;  ed  il  Barsocchioi  *  yi  fece  al^ne 
CorreiioBi  e  Oiùiite. 

(a)  Domnus  meu$,  li  Bestini  >  retiamenle  spiega  questa  pa- 
rola I  dicendo ,  che  Ostriperto  fu  marito ,  non  padrone  di 
Ckonìa. 

i  Bertini,  Mem.  Laceh.  Tom.IY.  Part.l.*  Appendioe  iMiff.87.  (A^taiS). 
K  BAMocehliii,  Mem.  Laccheii,  Tom.  Y.  Pan.  U."  |Mg.  tk.  (KAVtì). 
S  Bertini,  ìoe.  eit.  pag.  349. 
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desia  offer. ...  ut  die  vite  me  ipsa  tertia  portieDem  ego 
usufructaarem.  Modo,  in  Dei  nomine  a  fandamentia  con* 
struxi  ipsa  Dei  Edesia.  ^volo.  et  offero  DeQ  et  (ibi  Ecle- 
sia  Beati.  Cassiani  (1)  :  medietate  ex  omnibus  usufractu  de 
ipsa  tertia  portione  quod  in  mea  potestate  dedet  supradictos 
Dominos  meus.  Ostripbrt  ut  Sacerdus.  in  predieta.  Ecle- 
iia  ordinatus.  fuerit  ipsa  medietate.  de  usofructu.  quod 
supra  legitur  in  ejus  sit  potestate.  in  omnibus: 

SnouiEi  offero  in  predicta  Eclesia  tertia  porticme  ex 
omnibus  rebus  meis.  quod  morghineap  mihi  datum  est  ut 
Sacerdus  de  supradicta  Edesia  prò  facinoribus  meis  Do»- 
minum  exorare  yaleat.  et  sine  indigentia  vivere  possat 

Et  Luminaria.  Sanctorum  fadat  et  suo  bono.  animo. 
MUsarum  precum  'prò  pecccuis  nostrU  facete  non  àtAnoA. 

Et  omnia,  quod  supra.  a  me  donatum.  vel  offertum  est 
inlibate  possedeat.  ipsa  Saneta  Dei  Eclesia. 

Et  nunquam  nullo  tempore  contra  hanc  pagina,  quìs- 
libet  possat,  agere.  vel  in  aliqua  molestare,  set  firmiter 
valeat  possedere  ipsa  Dei  Eclesia.  quod  supra.  animus 
meus  confirmavet  Et*  • .  •  unquam,  a  nullo,  bomine.  posse 
disrumpi.  Et  presens  pagina,  in  sua  maneat  firmitate.  Et 
prò  confirmationem  Ospband  Subdiaconus  scrivere,  rogavi. 

Agtcii  in  Vigo. 

(  //  Bottini  trdasàa  due  teeiimonh  «iippfài  da{  Barsocehini  ) 

Signum  f  ms.  Acfusi  v.  d.  filio  qd.  Wieipranduu 
teste  subs. 

Signum  -f  ms.  Ilpranbi  diac.  filio  qd.  Alpert  teste  subs. 

Signum  *f-  manus  Guborib  Religiosa  qui  banc  pagina 
fieri  rogavit 

(i)  Beali  Cassiani,  Di  Moriano ,  cioè ,  come  si  nota  in  fine 
della  presente  Carta;  luogo  sulla  riva  destra  delSerdiio,  non 
lungi  di  Lucca. 
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Signum  -f  manus  Ortrifun  filio  ejus  in  omnibus  con- 
sentienles. 

Signum  -f-  manus  RiCHiPRAin>  Germano  ipsei  fem:  testis. 

Ego  ipse  supradictus  scrìptor  post  tradita  compleTi  et 
dedi. 

iaicd:  {Osprand)  (  Ansprand  (Barsoechini)  )  scrìptor 

quantum,  in  autenticum.  inveni.  nec  plus  addedi  nec  mi- 
nime scrìpsi. 

(  Segue  nella  eU9ea  Carta,  dice  il  Bertini,  la  dofkOxioM  di 
Àmtriperto,  ddl'anm  754;  ma  guasta  in  forte  dai  tempo^ 
eome  appresso  ). 

US  nostro.  Aistulfo.  Rege  anno,  regni  ejus 

quinto,  mense  Julio  indictìone  septima  feliciter. 

Regobbatus  sum  ego  Austripert in  hoc  se- 
culo,  penetravi,  que  non  sunt.  extiinanda.  volo  adque  de- 
cerno,  ut  prò  anima  mea ram. 

Et  ideo  do  duno.  et  offero  Deo.  et  tibi  Beate  Sancte  Gas- 
SUNB  Marthere  Goristi  tertia  portionem%  •  • .  •  excepto  casa 
in  Vigo,  cum  fondamento,  vel  omnem  edeficia.  cunstructe. 

vel  orto  qui in  alie  loca,  ut  dixì  omnia  tertia  portio- 

nem  cum  mobile  inmobile  omnia 

Et  sic  mea  decrevet  voluntas turium  in  bo 

(  Giunta  del  Barsoechini). 

Dos  Ecclesie  S.  Cassiani  in  Vico  Horui^i 
Dofem  Ecclesie  Glbomnijb  de  Gurgiir 
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TpOanip  Fiwooo  di  Rieti,  fa  un  eomòio  M  Cauh  Gionano 

eofi  Bdcoaldo ,  Abate  di  Farfau 

Amo  756.  Novembre. 

(  Dal  Qflletti  (1)  ). 

Irv  mmn  domìni  Dei  Salv«torÌ6  nootrì  Jesu  Cswm. 

RBGRAirrB  domino  nostro  Haistulfo  excellentiwnio  rege 
anno  felicissimo  regni  ejos  in  Dei  nomine  VII.  (  sepiimo  (2)  ) 
^n  et  viri  magnifici  Probati  ^astaldii  dvitatis  Reatine  , 
mense  Novembris  per  Indictionem  VOI. 

CoNSTAT  me  a  Deo  dilectnm  Tbutonbh  episcopnm  per 
consilium  et  volantatem  sacerdotum  meorum  eoncambia- 
fimus  cosatoli  qui  nominatur  Juvianps»  cum  ipso  colono 
qui  residet  in  ipso  eascde  oomìoe  HEicFuto  cum  omnibus 

*^— — ^— — — —  Il  I  III  ■  i^—— B^— i.^ 

(i)  Galletti 'y  dal  Numero  42.  del  Registro  Farfense,  pub- 
blicò questa  Carta ,  già  stampata  dairAssemani  *,  ma  con  date 
divene.  Io  seguito  sempre,  perebè  mi  parvero  più  accurate 
d'ogni  altra ,  le  lezioni  Galletiìane.  Galletli  po«e  in  cifre  Ro- 
iMiie  l'Anno  VII  d'Astolfo:  cominciato  bo«  prima  del  mese  di 
Loglio  755.  Ma  rindizipne  Ottava  (Vili)  segnata  dallo  stesso 
Galletti  s'era  muuta  dopo  il  Settembre  766  nella  Nona  (Vllll)j 
e  qui  a  Gregorio  Catinese  venne  per  errore  dimenticata  una 
fola  unità  nella  cifra  sovraespressa  del  Nove. 

Non  bisogna  dunque  ascoltar  l'Asseraanf ,  che  segnò  V  Anno 
VL^  d'Astolfo ,  e  l' Indizione  VII/  :  ciò  che  farebbe  indietreg- 
giar la  data  del  presente  Atto  Farfense  al  Novembre  764.  Ma 
l' Indizione ,  che  in  quel  mese  correva ,  era  VOitava,  non  la 
Settima  ,  descritta  dall'  Assemani. 

(2)  Septimo,  Trovo  nelle  mie  Schede,  che  PAn do  ^'Astolfo 
è  il  Settimo \  descritto  alla  distesa  con  lettere  dell'Alfabeto 
nel  Registro  Farfense. 

1  Galletti,  Gabio»  pag.  10.  in  Nota  (%  (A.17S7). 
3  Assemani,  Ital.  Hlst.  Scrip.  UI.  417.  (A.17S8). 


quecamqae  habere  YiA^Uir  moUlilma  vel  immobilibas 
cultum  yel  iDCultum  eoneambiatimm  Tobis  sanctisrime , 
FnLCOAiDB  abbas  onuiia  et  in  oamibiia  iiode  ìtè  DoitNi 
nihil  reservavimns  poleatate.  Ila  ergo  at  ab  hao  die  bt  w- 
stra  permaseat  potestate  quia  a  nostra'  recessit  dommiò 
et  qnidquid  exinde  facere  yolueritis  in  Testare  vel  poste- 
rum  \estrorum  permaneat  potestate  (1). 

Et  si  ego  jam  dictus  Troro  episcopus  yel  posteri  no- 
stri ipsum  suprascriptum  eosofom  suptrabere  yoluerìmus 
aut  minime  a  quolibet  bomine  defcasare  potaerimoi  prò- 
mittimus  vobis  FotcoAtnB  abbas  vel  posterìa  Testrii 
componere  éuplam  rem  et  meiioratam  de  qua  agitur  et 
cartnla  ista  in  sua  permaneat  firmitate. 

Uime  duas  eartulas  de  eMcamlnaiiwe  uno  tenra«  ecMW 
soriptas  scripsi  ego  Mblutus  diaconus  ex  jnssione  Tm^ 
Toms  ^iscopì. 

Acrim  ad  sanctum  Cesaeium  in  SABniKNSi  terrìtorìd  ftmh 
se  et  ÌDdictione  suprascripla  feHciter. 

-}-  Ego  Tecto  episcopus  propria  manu  mea  sùbscripsL 

f  Ego  JoQAHNBS  presbiter  manu  mea  sqbscripsi* 

-f  Ego  Pablus  presbiter  mea  mauu  subserìpsi. 

^  Ego  Gaidepirtos  presbiter  mea  manu  subscripst. 

-f  Ego  SiNDOLFUS  clericus  mea  manu  subserìpsi. 


■^'*'^*^^^p«»"*^ww^^^*^'"'^i^p^pwi^^»p*i 


(i)  Non  compresdo  né  qui  si  dice  che  cena  il  VcacoveTsi^ 
Urne  arene  ricevalo  dall'Abate  di  Farfa  in  cambio  dd  Calale 
Gioviano.  E  però  bisogna  o  che  Gregorio  Catineae  avesse  tras* 
curalo  di  copiare  una  porzione  della  Carla,  o  cbe  la  parola 
cambiare  qui  stia  per  donare. 


600 

NUMERO  DGXCIX. 

Brani  d'un'ckn  Luterà  eoA  ài  Stefano  IL""  a  Pipino  ed 
agU  àttri  due  Ite  de' Franchi,  come  del  Senato  e  Popola 
'  Romano  euH:  assedio  poeto  dal  Re  Astolfo  a  Boma. 

Anno  756.  Febbraio  24. 

/  (  Dal  Codice  Carolino  del  Cenni,  secondo  te  Corresiom 

*    deIGenUloiti(l)). 

DOMIHIS  BXGELLBIVTISSIIIIS  PlPPINO,  CAROLO  ET  CaALO- 
■AlUfO^  TRIBUS  BB61BUS,  ET  NOSTRIS  RoMANOROM  PaTRIGI IS  (2)» 
8BU  OimiBUS  EpiSGOPIS  y  AbBATIBUS  I  PrBSBTTERIS  f  ET  Mo- 
IIAGHDB ,    8BU     GLOBIOSIS  DcQB^S ,  COHITIBDS    YBL    GONGTO 

BiBBcrrui  Rsem  et  Protìngiab  Frangorum  ;  Stepharcs 
Papa  ,  et  oknbs  Episcopi  ,  Prbsbttbri  ,  Diagones  ,  seu 
Ddges  f  Gabthularu  ,   Cohites  ,  Tribuni  y  et  ubiyersus 

PùPWaS    SI  EXERGITUS  RoHANORUH  OMNES   19  AFFUCnONB 

Msm  (3). 


(i)  Gentilotti  presso  il  Cenni ,  ioc.  cit.  I.  84. 

(2)  Nosùis  Romanorum  PatrìtUs,  Non  era  egli  un  pleonas- 
mo iptel  dare  il  titolo  di  nostri  a'  tre  Patrìzj  de'Romani?  Sareb- 
be stalo  veramente  un  pleonasmo^  se  non  avessero  atteso  i  Ro- 
mani a  persuader  Pipino  del  loro  affetto,  e  dell' elezione  una- 
nime» che  tutti  aveano  di  lui  fatta  in  Roma  spontaneamente, 
senza  l'opera  del  Bizantino  Iconoclasta  Copronimo.  Egli  è  tutto 
nosiro  non  d'altri,  vollero  dire  il  Clero  ^  il  Senato  ed  il  Popolo 
Romano. 

(3)  Duceè  ,  CharUdarii ,  Comites  ,  Tribuni ,  et  universua 
populua  et  exercitus  Romanorum  omnes  in  afflictione  positi. 
In  questo  titolo  sta  tutto  il  nerbo  della  presente  Lettera  per 
dimostrare»  ch'ella  non  è  scritta  in  nome  solo  del  Papa,  ma 
eziandio  del  Qero  ,  del  Senato  e  popolo  Romano  :  ciò  che  mu- 
ta le  condizioni  della  Lettera.  Il  Papa  scrisse  nello  stesso  giorno 
34  Febbraio  766  da  sé  da  sé  una  Seconda  Lettera  ,  simile  in 
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OcANTA  lactaosa  et  amariflttmft  triatitia  cireumvallaCi , 
qnantaqpe  anxietato  adqae  angustia  coartati  siouis  ,  et 
quantas,  crebresoeatibns  cootìnuis  malia  ,  oculi  noatri  de- 
stillantes  profàndant  lacrymas ,  credimiis  »  quod  et  ipaa 
omniam  elementorum  figmenia  enarrent  ;  qaia  enim  ha- 
rum  tribttlatioiiiim  ecNHpector  non  logeat? «• 

QooD  timebamus  ,  a  Langosabdis  evenit  Pro  qao  an- 
gustiati y  aflBieti ,  et  ex  omni  cireumquaque  parte  circum- 
dati ,  ab  eorum  nequissimo  HAi«rotFo  Rege  et  genU,  cum 
Profeta  Dominum  deprecantes  dicimus  :  Adjuva  nM  Dms 
Mdularis  mster. .  * 

Egcb  enim  cognitum  habetis,  quomodo  pagis  fobdbra 
a  praefato  impio  Haistulfo  Rege,  et  omni  gente  dissipata 
sunt ,  et  qualiter  nihil  juxta ,  ut  constiluit ,  et  per  vìn- 
eulum  sacramenti  confirmatum  est ,  i^aluimus  impetrare  » 
et  jam  impetrare  ,  et  jam  quia  nullum  augmentum  nobis 
factupi  est,  et  jam  in  ipsis  lanuarianm  Kalendis  (l)cunctu6 

tutto  alla  presente  :  una  Seconda ,  che   io  ricorderò  nel  pros- 
simo Num.  700. 

Certamente  la  Lettera  Originale  del  Clero ,  Senato  e  Popolo 
Romano  aver  doveva  un  gran  numero  di  sottoscrizioni  de  prm- 
cipali  Romani^  Ecclesiastici  e  Laici.  A  costoro  San  Gregorio  il 
Grande  avrebbe  dato,  ma  in  Roma,  il  nome  di  Clerus,  Ordo 
ei  Pleba.  VuùUigrafo  comandato  da  Carlomagno  nel  791  non 
dovè  lasciar  indietro  quelle  sottoscrizioni ,  e  molto  dimenticar, 
come  ho  già  detto  ,  le  date  :  cose ,  che  parvero  inutili  al  pri- 
vato Copiatore  del  Codice  Carolino,  quale  oggi  noi  lo  abbiamo 
in  Vienna.  Or  chi  crederebbe,  che  il  Muratori ,  pubblicator  di 
tal  Codice ,  non  avesse  distinto ,  come  affatto  separate  fra  loro, 
le  due  Lettere  del  34.  Febbraio  766:  la  prima ,  cioè ,  del  Qe** 
ro.  Senato  e  Popolo  Homano  con  la  semplice  menzione  del 
Papa  in  qualità  di  Capo  del  Clero,  l'altra  del  solo  Stefano  II.' 
in  qualità  di  Pontefice  Universale  ,  senza  la  menzione  del  Se- 
nato? F^edi  1'  Osservazione  in  fine. 

(i)  lanuariarum  Kalendis.  Dunque  l'assedio  di  Roma  co- 
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ejusdmi  LANOomàMOBUH  exemtns  TincuB  partAos  in 
ÌMinc  mkatem  B<»ia]UI1  eoBJannerBnl ,  et  rtiedcnuit  y§^ 
xt»  porCam  B.  Petai  ,  aique  B.  PÀMCBàTli,  ut  PoRTBSRaffa 
ipie  Tero  Haistoliva  cum  iUì&  exeralibiu  »  oonjimìt 
et  aHn  parte  »  et  raa  fixit  teatoria  juxia  portam  Saluìuii  , 
et  caeteras  portas  :  et  laepins  noi»  dìrexit; 

Afbbitb  miki  partam  SalabuH  ,  et  ingrtdiar  cimìottm, 
ti  iràdite  mihi  PtmH/ieeiin  visir%im  ;  et  patientiam  09»  iti 
faftM  ;  mniMf  n$  muros  deoertenè ,  uno  «m»  gladio  interfi^ 
mm^  a  videam  »  quù  to$  eruere  pouit  d«  mambiM  meU  (1). 


w»^ 


iilÌB«i6  nel  1.°  Gepnaio:  ma  4i  quale  anno?  Il  Bairooip',  il 
Pd^  ^j  il  Muratori  ^  ed  il  Cenni  *  credeMro  il  765  :  ciò  che 
UQA  può  stare,  come  s'è  dimostrato  ncW Osaervasuone  al  prec. 
Num*  699.  Ed  il  Baronio  se  n'avvide  <juando  e'  volle  mutare  il 
Gennaio  in  Giugno  jSS  :  ma ,  lui  vivo ,  non  s'era  pubblicato 
U  Codice  Carolino  Viennese ,  dove  due  volte ,  cosi  nella  pri- 
ma come  nella  Seconda  Lettera,  ai  scrive  alla  distesa  e  con  leti 
tere  dell'alfabeto  lanuuriarum  e  non  già  luniarum  Kal.  :  e 
però  il  Gentil  otti  riconobbe  per  vere  c[ueste  due  concordanti 
lezioni.  11  Mansi  '  ed  il  Lupi  ^  furono  tra'  primi  a  levarsi  con- 
tro la  data  del  76$  :  dopo  i  quali  venne  il  Di  Meo  ''.  Ma  T  uni- 
versalità degli  Scrittori^  e  molti  Cronisti  Francesi  eziandio  po- 
sero erroneamente  l'assedio  di  Roma  nel  ^55,  non  esclusi  Fran- 
cesco Antonio  Grimaldi  ed  il  Cestarì. 

(i)  uéperite  mihi  Portam  Salariam et  videam  quis  \ 

VQS  eruere  poedt  de  maniòus  meis.  Pa  queste  si  fiere  minac- 
ce ,  che  i  Romani  ascoltavano  ,  dopo  cinquanta  cinque  giorni 
d'aasedio ,  bene  apparisce  la  strettissima  concordia  e  la  mutua 
carità^  che  legava  gli  animi  del  Senato  e  Popolo  Romano  al 

1  Baroniì,  Aaaales,  Aoao  75lk  Tom.  Xlf .  Elit-  Lueobese. 
t  Paci,  Ad  BarooiniVy  toc,  eiU 
a  Muratori,  Annali,  Anno  755. 

4  Cenni ,  Mon.  Dona.  Pontiliciae ,  I.  84. 

5  Mansi,  Notae  Ad  Baronkim,  XU.  63S.  Kdìa.  Lucchese. 

6  Lupi,  Cod-  Bergomensts,  L  457«4M 

7  Di  Mao ,  Annali,  IL  409. 


Si»  el  BBOfUiTAia  omm  (i)gwfli»lìter  uh  IwìQViQmk^ 
RiH  lertoD  coojiiqgwtfis ,  reiAd^nnit  JQxta  portaoi  B.  iOi* 
BàtoMf  et  B.  Vkvu  Apostoli ,  et  caeten»  .irtius  B(9«uui 
urbis  portas ,  et  omnia  extra  arbem  pmdia  I01199  hteqnt 
ferro  et  igne  eomampseroot ,  àomm  «mea  coodlmreiitea 
pfiii  rul  fiisnàtìnmua  imfuopmMi  Ertemi  Dei  iiwwili" 
nint ,  et  sacrutissìiniui  Seacti^runi  imafpfiw  m  igiAWi  pnn 
jkientes ,  saia  gladiia  'eoiMiiiapaeriiiit ,  et  imiiwa  aanete^ 
id  eat  •  corpoa  Domini  vmtri  bau  Cmnen  »  in  aoiii  cqih 
tamioatb  ^aaibus  »  ffw  fotta  yùcmi  (9),  miieniiit,  et  cibo 

Peotefice  Stefano  II»''  :   e  ct^rn!  egli   avoa  padato  non  telo  ii^l 
nome  8110  proprÌ9>  lea  si  %iMx>ra  io  quello  dell'aoìveisaUià  dai , 
Romani ,  quando  Pipino  fu  salutato  hf^  Patrizio  in  Francia 
nel  jS^f  perchè  venisse  a  reprìmere  le  fervide  ambizioni  d'A- 
stolfo contro  Roma. 

(1)  Sed  ei  Beneventani  omnes,  Liutprando,  figliuolo  di  GÌ- 
salfo  11.^  e  di  Scauniperga ,  era  il  Duca  di  Benevento  nel  j56i 
uomo  di  non  rea  natura,  ed  assai  giovine '>  al  quale  fu  mestieri 
d'applaudire  Astolfo  ne'  disegni  di  lui  oontiro  Roma.  Non  si  di* 
ce ,  che  i  Longobardi  Spoletini  avesser  patito  la  stessa  necessità. 

(2)  Quos  foiles  wwant  Pare  impossibile  veramente ,  cbe  gli 
assediasti  fossero  giunti  a  tanta  empietà  e  profanazione  1  Ma  non 
per  questo  si  vuoi  non  credere  a'  detti  dei  Senato  e  Popolo  Ho* 
mano ,  come  pretese  il  i)i  Meo  i,  a  cui  parve  doversi  morder  la 
soverchia  credulità  del  solo  Stefano  11.^  No  ;  e'  fu  tutto  Peser* 
etto  Romano ,  che  prestò  fede  a  quel  fatto ,  nel  raocomandarrtl 
a  quello  ch'essi  chiamavano  il  nostro  PcUrìM.  Né  io  appongo 
al  Re  Astolfo  ed  a  Liutprando  ,  Duca  di  Benevento  ,  d*  aver 
approvato  un  tanto  delitto  di  mescer  il  Corpo  di  GbsIi  Gbisto, 
SigDor  nostro  y  neWasi  chiamati  ^/&'.  Ma  che  non  può  Tub- 
briachezza  del  vino  e  delPumano  sangue  nella  guerra?  Si  stra- 
ne adunque  si  credono  e  cosi  prive  d'orridi  esempj  questi  o  si-» 
mili  scellerati  baccanali?  Bisognerebbe  non  conoscer  l'uomo  , 

i  M  Ileo ,  àmuU ,  IO.  2M. 
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carniom  oopio0o  saturati ,  comedebant  eadem  manera  ; 
velamina  altarhim  ecdesiaram  Dei ,  i^el  omnia  omameDbr^ 
quod  nimis  crudele  etiam  dici  est^  auferentes  in  proprii» 
ntilitalibns  usi  sunt; 

Sbrvos  Dei  Monachos  ^  qui  prò  officio  divino  in  Ho- 
nasterin  morabantnr ,  jdagis  maxìmis  tundentes ,  plures 
laniaverunt ,  et  Sanctimomales  foeminas ,  atque  Beclusas, 
quae  ab  infantia  et  puberfatis  tempore  prò  Dei  amore  sese 
clausurae  tradiderunt,  abstrahentes  cnm  magna  crudeli- 
taie  polluerunt  ;  qui  etiam  et  in  ipsa  contaminalioQe  alias 
ìnterfieere  visi  sunt ,  et  omnes  domos  cti/las  B.  Petri  igni 
Gombosserunt ,  vel  omnium  Rohanoruih  ,  ut  dictum  est  j 
domos  comburentes  extra  urbem  fiinditus  destruxerunt,  et 
omnia  peculia  abstulerunt ,  et  vineas  fere  ad  radices  ab- 
sciderunt ,  et  messès  conterentes  t  omnino  devoraverunt  ; 
et  neque  domui  sanctae  nostrae  Ecclesiae  ;  ncque  cuiquam 
in  hac  Romana  urbe  eommoranti  sjpes  remami  ^mndi  (1): 

— — —— ^— — — ^i^—— — ■— — ■     I        Ul  I— i— i— — — — ^* 

e  gli  eccitamenti  d'alcune  convulsioni  ddlla  vita  amana  ^  per 
farne  le  maraviglie.  Ajicora  può  dirsi ,  che  una  simile  scelle- 
*  ratesza  fii  commessa  per  ignoranza  e  per  tetra  superstizione  , 
quasi  avesscr  voluto  gli  autori  ^  pochi  o  molti  y  di  quel  mis- 
fatto conciliarsi  la  protezione  del  Gelo.  Gli  assassini  piii  spietati 
non  portano  con  questo  intendimento  una  o  più  reliquie  di 
Santi  sul  corpo  ?  Non  ardisco  sospettare ,  che  nel  766  vi  fosse 
ancora  nel  Regno  Longobardo  una  qualche  Pagana  tribii  od  ido- 
latra I  che  per  dispregio  avesse  voluto  macchiarsi  di  si  rea  opera. 
Qui  Stefano  \LP  non  ripete  ciò  che  scrisse  nell'  altra  sua  Let- 
tera (  J^ecU  prec.  pag,  687  ) ,  d'avergli  Astolfo  voluto  insidiar 
la  vita  ;  ciò  potè  agevolmente  procedere  da  falsi  romori. 

(1)  Neque  cuiquam  in  fiao  Romana  urbe  eommoranti  spes 
remansit  vivendi.  Tutti  nondimeno  durarono  saldi  ncll'  amore 
verso  il  Pontefice  Stefano  IL**  e  verso  il  loro  Patrizio,  in  mcz- 
zo  a'  più  grandi  pericoli.  De*  quali ,  e  delle  pubbliche  miserie 
or  ora  s'udrà^  che  il  Franco  Warnario  dovea  dar  fedeli  e  cer- 
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Qmh  y  ut  dktuBi  ^t ,  omnia  ferro  et  ìgae  consompfie- 
i*aot,  et  multos  homines  laterfeceranL  Sed  et  copiosam 
femiliam  B.  Pbtbi  ,  vel  omniom  Roharorum  ,  tam  yiros» 
quanujae  muliere$  jugukmeruta ,  et  alios  plures  captivos 
dnxerant.  Nam  et  itmoce^Ues  infoMulas  a  mammllis  mar- 
tmm  sMTum  separantes ,  ipsasque  vi  poUumUs  interim»^ 
rum  ipsi  ìmpii  Langobahdi  ì  et  tanta  mala  in  hac  BoMàNA 
provincia  fecerunt,  quanta  certe  nec  paganae  gentes  ali- 
quando  perpetratae  sunt 

Qdinquaginta  et  quinque  dìes  hanc  afflictam  Romanam 
eivitatem  obsidentes  >  et  ex  omni  parte  circumdantes  prae^ 
Ita  fortissima  die  noctuque  cum  pessimo  furore  incessan- 
ter  cum  diverm  nuwhinis  et  adinventianibus  flurinUs  contra 
nos  ad  muros  istius  Rohanab  urbis  commiserunt ,  ut  suae 
potestati ,  quod  avertat  diyinitas ,  subjiciens ,  omnes  uno 
gladio  isdem  {idem)  inimicus  Haistdlfos  interimeret ,  ita 
enim  cum  magno  'furore  exprobrantes  nos  adferebant  ; 
Ecce  eircumiaty  e^is  a  nobis  j  tienimi  nmc  Frangi  f  et  erumt 
nos  de  manibus  nostris. 

Nah  et  mitatem  Narioiqisbbi  »  quam  beato  Pbtro  con- 
cessietis^^  (1)  abstulerunt^  et  aliquas  civitates  nostras  com- 

tissimi  ragguagli  a  Pipino.  Dov'era  l'iniquo  Bizantino  Copro- 
nimo  per  aiutar  Roma  in  tanta  sciagura  ?  Omnes  in  qfflietione  « 
"posiiiì 

Qual  fosse  il  governo  di  Roma  nel  j56,  dice  il  Muratori  di 
non  saperlo  ;  ma  non  doveva  egli  saperlo  in  legger  solamente 
questa  Lettera  cosi  del  Clero ,  come  del  Senato  e  Popolo  Ro-, 
mano?  Di  ciò  promià  favellare  ,  sotto  l'anno  763^  quando  il 
solo  Senato  e  Popolo  scrisse  a  Pipino. 

(1)  Concessistis.  Sempre  la  parola  concedere  o  donareì  Gli 
Scrittori  Francesi  non  tralasciarono  giammai  né  tralasciano  di 
ricorrere  a  si  latte  frasi  officiose  di  Stefano  11.^^  per  dire  d'es* 
sere  stato  un  dono  sol  di  Pipino  ciò  che  Roma  ricuperava  del* 
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preheodemikt;  qnamobreio  coostrìcti  wix  potuifflos  marino 
itinere  »  praesentes  noslras  litteras  et  Miisom  ad  vestram 
ChrisfiaDitateiii  dirigere ,  qiiaa  et  mm  ftiagnis  laehryiiiìs 
flcrìpsiinas. 

Undb,  diiectisaimi  noMi^  peto  vos,  et  tànquain  prae^ 
aentiaUliter  adriateiis  eum  divitiis  mysterìis  coojim)  coram 
Deo  tiro  et  vero  ,  et  ejua  principe  Apoetolorani  beato 
Pbtbo  ,  ut  mA  nimia  fe^natione)  tuAni  subveoiatis  y  n$ 
pertamui.  Qam  post  Dm  io  manibua  vestris  nostras  offitùam 
RoiiAiiOR0M  cominisimiia  Animaa.  Nom  nos  dereliiiqaatìs  ; 
aie  noo  vm  derelinquat  Dominiis  io  omnibiia  Testrìa  adti- 
bos.  Non  nos  spematìs ,   aie  non  vos  spemal  DomiiHis  , 
cjtM  iovocantes  potentiam.  Ne  eloogetia  a  nobia  auiiliuna 
vestnim ,  Cbristìaniasiim  »  aie  non  eleoget  Domimis  attxi' 
ìinm  aaum  a  Tobia,  dam  ingressi  fueritia  coatra  inimicos 
Testros  ad  dimicandnm.  Adjuvate  nos  sub  magna  vdoci^ 
tate ,  dilectissimì  nobis  ;  occurrìte ,  occurrìte  »  et  sabveBite 
liobia ,  anteqnam  gladiua  inimicorum  ad  cor  nostrum  per^ 
tingat.  Peto  vos ,  ne  pereamus. 

Nb  ipando  dicant  gentes ,  quae  in  cuncto  orbe  terra- 
rom  aunt ,  ubi  6st  fiducia  Rovaaorum  ,  quam  ,  post  Dm^ 
in  Regibus  et  in  gente  Framcorum  babebant?  Non  noa 
permittatia  perire,  et  ne  diSeratis  nobia  ad  aolaci. .  •  an- 
odini (aatocm  damàtosm)  (1);  nec  a  vestro  separetia  auxilio  ; 
^^~~  -  '■  — - 

le  soe  póssesshODi  e  ddfe  città  spettanti  al  Ducato  di  Roma  : 
equivoco  manifesto ,  che  confonde  Topera  degli  antichi  Leti  e 
Gentili ,  condotti  ora  dal  novello  Patrizio  de*  Romani,  cen  la 
generosità  di  nnRe  de' Franchi ,  quasi  egli  stato  fosse  nel  754 
il  Signore  d'italfa. 

(1)  Ad  sola. .  .eiandum.  Cosi  è  scritto  nel  Codice  Carolino, 
fecondo  il  Gentilotti ,  die  narra  presso  il  Cenni  :  »  Duae  Ut- 
»  terae  aetd  erasae  sant ,  ni  manifeste  apparet  i^.  Ben  dove- 
va il  Tegnangelio  astenenti  da  tali  raschiatare;  ma  le  ma  cat- 
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non  8iti6  alieni  a  regno  Dbi  ,  et  ne  obduret  Domim»  au- 
rem  raam  yeétras  ed  etaudiendas  fHreces 

AoDiTB  DOS  9  dilectìssimi ,  aadite  nos ,  et  snbvenite  no- 
bis  9  ecce  adest  tempos  sahandi  nos  ;  saivaie  no$  y  ante- 
quam  pereamus  »  Christiaoissioii  ;  omnes  et  enim  gentes  , 
quae  circumqaaque  sunt  positae,  et  ad  vestram,  per  Dei 
poientiam  ,  FnANOommi  fortissimaiii  gentem,  refngium  fé- 
ceruntv  aalvae  factae  snot,  et  n  omnibus  a«xiliain  im- 
pertire  non  dilTeretis^  milito  amplius  saoctam  Dei  Eccle- 
Siam  ,  et  ejus  popolom  de  intmioorum  impugoatione  de- 
biieratis  liberare.  Considerate»  dilettissimi  »  et  omoino  per-*- 
cogilate^  pier  Deum  vivum  vos  conjuro,  qooniam  poel 
Deum ,  et^ejus  principem  Apostolorum ,  M$tréé  omnium 
RoManoruM  animae  in  tofns  pendmt * 

Certe  enim  omnino  credite  ^  Christianissimi  i  si  nobis 
aliqua  eVenerit  calamìtas  i  quod  absit ,  peridilaDdi  »  vos 
de  omftibus  ante  Iribanal  Dei  eritis  reddituri  ratiooem  ; 
sed  magis  ,  dilectissimi  nobis  »  agite  et  liberate  y  post 
Deum  y  in  vobis  confugientes  »  ut  fmctum  bonam  affe^ 
rentes  in  futuri  examinis  die  mereatis  dicere  ,  Domine 
msier  princeps  Apostolorum  B.  Pbtri  ,  ecce  nos  CLiEittCLi 
TUi  y  carsum  consummantes ,  fidem  servantes  tibi ,  Ecck- 
siam  Dei  a  superna  clementia  tibi  eommendatam  de  ma^ 
nibus  persequenlium  defendentes  iiberavimus ,  et  adsìsten^ 
tea  immaculati  coram  te  ,  offerimus  tibi  paeros  ,  quos 
nobis  cràmusisti  de  manibus  mimiciMrum  eraendos ,  ho-« 
sintes  {s^tts)  atque  incolomes  {Uc)  existentes. 


\i^  wm  intonò  mai  pih  grari  di  qaesta  i  t  però  ehiUs  d4  sosttu- 
zklt  peri  nel  Cadice  Gan>lttto  di  Vfienaa. 


G08 

(  A  queste  pórck  fino  al  fine  la  Lettera ,  cke  $egw  ,  del 
solo  Stefano  IL^  fremette  il  vocabolo  Embolum  ^  ovvero 
Poscritta  )• 

(  EHBOLDM  ). 

QpBRB  namque  direximos  praesentem  noeirum  Miseum 
Gborgiom  reverendissimum  ac  sancUssimum  fratrem  et 
coepìscopum  nostrum  ;  Atque  Warrbhariuh  religiosam 
Abbatem  Mimim  vettrutn ,  seu  Tdohariguii  et  C!oiiiitaiD 
{sic)  ;  magnifico  idem  [item)  nostros  Missos  j  qui  yobis 
omaes  sostros  dolores  ,  et  cunctas  desolationes ,  qaas  a 
Langobardorch  gente  ,  et  eorum  protervo  Rege  passi 
sumus  ,  et  .assidue  patimur  ,  vobis  subtili  enarratione  , 
^pjuu  propriis  oeulis  viderunt  f  viva  Toce  edicere  debeant  ; 
quibus  et  in  omnibus ,  tanquam  nobismetìpsis  credere  ju* 
beatis ,  et  nostram  liberationem  nimis  festinanter  procu- 
rare ;  et  conjuro  vos  per  Deum  rivum  ,  ut  nequaquam 
amplius  discredatis  nostras  aflSictiones ,  et  neglectum  po« 
natis  ad  liberandum  nos. 

Nb  ,  quod  absit ,  si  amplius  credere  distuleritis ,  et 
neglexeritis  nos  eruendnm ,  nobis,  quod  avertat  divinitas, 
irmat  calamitas  pereundi ,  et  voIhs  pertineat  ad  magnum 
detrimentum  ,  et  peccatum  y  atque  condemnationem  in 
praesenti  ^  et  aetema  vita ,  quia  vobis  animas  onuiium 
nostrorum  Romanorim  tradidimus  :  sed  magis  magisque 
vos ,  ut  praelatum  est»  conjuramus  »  per  Patrbm  f  et  Fi- 
unni ,  et  Sch  Spm  ,  Trinitatem  indivisam ,  ut  nostras 
tribulationes ,  et  angustias ,  atque  dolores ,  et  desolationes, 
credere  sine  qualibet  ambiguitate  jubeatis ,  et  nobis  prò- 
pter  Deum  subvenire ,  et  ad  liberandum  nos  de  manibus 
LoNGOBARDOR.  inimicorum  nostrorum  nimis  festinanter 
occurrere  jubeatis;  ut  fiructum  afferentes  copiosum,  vtVam 
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oetemam  (1)>  intercedente  beato  FfiTAO,  perfimi  mereamìni 
Pbbpatus  vero  WARUfBBUuuus  prò  amore  beati  Pbtbi  lo^ 
ricam  se  induens ,  per  muros  ìstins  afflictae  Rohanab  ei- 
Tìtatis  ;  vigilabat  die  noctuque ,  et  prò  nostra  omnium 
RoMARORUii  defensione  atqae  liberatione ,  ut  bonus  athle- 
ta  Cubisti  ,  decertayit  totis  suis  cum  viribus.  Bene  talbtb. 

(i)  F'itaai  aetemam*  Cosi  era  scritto^  coniro  le  leggi  della 
Grammatica ,  nel  Codice  Carolino  :  ma  il  Tegnangelio ,  come 
qui  nota  il  Oentilotti  presso  il  Cenni  ;  raschiò  T  una  e  V  altra 
m,  finali  delle  due  vocL 

OsSBaVAZIONB   SULI*'  ASSEDIO   DI   RoMA   DEL    756  ,    B   SULLA 
N£CESSIt1>   CB'  ella   è'  ABRBNDESSB   AD   AstOLFO. 

Nel  leggere  questa  Lettera  del  Senato  e  Popolo  Romano ,  e 
la  seguente  del  solo  Stefano  IL°  a  Pipino ,  l' umana  ragione  si 
confonde  in  vedere  il  modo^  nel  quale  si  narrò  la  Storia  del- 
l' assedio  di  Roma  dal  Muratori  y  dal  Grimaldi  e  dal  Di  Meo. 

Comincia  il  Muratori  ,  dicendo  *  ,  che  il  Re  Astolfo  dovè 
aver  ben  poca  coscienza  nel  violare  i  patii  giurati ,  e  nel  porre 
a  Roma  V  assedio.  Ma  non  dice  una  soia  parola  intomo  a' tanti 
danni  recati  alla  Gttà  dalla  violazione  de*  patti  y  né  in  lui 
v'ha  stilla  di  pietà  pe'Romani,  divenuti  misero  segno  a' furori 
Longobardi. 

Lo  stesso  ali' incirca  fa  il  Grimaldi! '^  die  scrive  d'ignorarsi 
perchè  piacque  ad  Astolfo  d' infrangere  i  patti  ;  ma  crede ,  ciò 
essere  avvenuto  per  Podio  di  lui  contro  Steiano  11.^.  Poscia  il 
Grimaldi,  che  rxaa  ebbe  voce  d'esser  tenero  de*  Pontefici  Ro* 
mani,  soggiunge  queste  memorabili  parole:  »  i  Romani  erano  an* 
»  Cora  obbligati  troppo  al  loro  Pastore  per  non  commettere  la 
»  perfidia  di  darlo  nelle  mani  d'Astolfo  ». 

Il  Di  Meo  ^  riferisce  lungamente   le  miserie  dell'  assedio  di 
Roma  I  senza  mai  sospettare,  o  facendo  le  viste  di  non  sospet- 

1  Muratori^  AmiàH,  Anso  755. 

a  Grimaldi,  AimaU  del  Regno  di  NapoU,  Anno  755. 

3DiMeo»  Annay  tu.  4. 

lY.  39 
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Urej  die  là  htHcr^,  ov%  queste  Utcttons*  hi  ìiii»str»|  si  stinm  dal 
Clero^  dil  Seoato  e  Popelo  EomaHo:  mui  mmm  e  ««ie  ca- 
linime  d' em  Romaiu  contro  i  LoDgobardi  >  genie  pia^  e  contto 
AftoUb;  nomo  religioso ,  del  quale  il  primo  peosiero  nell'as- 
sedio fti  il  portar  via  i  Corpi  di  più  d'un  Santo  in  Payia,  e 
che  fondò  Nonantola  con  altri  Monasteri ,  massimamente  di 
Verguu ,  e  mòri  nelle  braccia  dei  Honad ,  per  quanto  scrive 
r  Anonimo  Salernitano. 

Cosi  presso  i  tre  additati  Scrittori  trasformasi  Astolfo  «  e  ri* 
splende,  piti  o  meno,  d'insolita  luce  :  non  tanto  preiso  ti  Laico 
Gromldi ,  quanto  presso  l' Ecclesiastico  Di  Meo.  Io  consentirò 
Tolentieriy  che  dal  Clero  e  dal  Popolo  Romano  si  poteremo  esa- 
gerare le  calamità  dell'assedio,  per  impietosir  Pipno,  e  che  A- 
stolfo  potè  non  aver  comandato  tutte  le  crudeltà  commesse  dal- 
la licenza   de* soldati:  ma,  o  comandate  o  non  comandate  da 
lui ,  non  procedevano  elle  forse  dall'  insania   di  chi  violava  ì 
recenti  patti    del  Trattato  di  Pavia  ister  Romakos  ,  Feancos 
BT  Lavoqbardos  ?  Riduceudo  anche  alla  metà ,  ed  anche  ad  un 
quarto  e  ad  un  quinto  il  vero  di  quelle  crudeltà  ,  non  era  egli 
deplorabile,  che  i  Romani  avessero  a  patire  in  un  modo  qua- 
lunque, pochi  mesi  dopo  la  pace  giurata?  Da  un'altra  parte  il  Ma- 
duavelli  affermò,  che  Astolfo  ed  i  cuoi  Longobardi  mm  erano  piìi 
strameri  all'Italia  nel  754.  Stranieri  all'  Italia  da  essi  conquisUU 
non  erano  pièi  ;  ma  erano  certamente  stranieri  all'Italia  Roma- 
na ,  del  die  fanno  fede  il  guidrigildo  Longobardo  e   le  stesse 
Leggi  cosi  di  Rachis  come  d'Astolfo ,  dove  si  puniva  si  grave- 
mente na  Longobardo  ,   il  quale  ardisse  trafficar  col  Romano 
aenza  permissione  del  Re. 

Le  facevi  parole  di  Machiavelli  valsero  intanto  a  falsare  il 
giudizio  di  molte  e  molte  generazioni  umane  ,  voltando  iti  prò 
d' Astolfo  i  cuorL  Concedau  pure  ad  Astolfo  il  dritto  d' impu- 
gnar l'anni  contro  Roma  ;  si  finga  di  non  essersi  mai  concluso  il 
Trattato  di  Pavia  ;  con  qnal  ragione ,  io  domando,  si  negberà  il 
dritto  di  difendersi  a  Roma?  Come  può  negarsi  al  Clero,  al  Senato 
ed  al  Popolo  il  dritto  (  bene  o  mal  eh'  e' facessero  )  d' accordarsi 
tutti  nel  voler  Pifóio  per  soccorritore  o  Pallino,  e  d'hi^Aorar 
Painlo  degli  antidii  loroZ^lì?'  e  OenUàìjyidàsaasae  fi  Marie 
ingtsUino,  mentre  i  Romani  combattevano  soli;  e  mentre  il  Òo- 


«il 

piiooimo  didiiarava  di  non  polverìi  difMidare  ?  Che  (peiò  si  di- 
fevdessero  da .  «e  rmod^simi  \  Con  quetfa  firase  V  Imperaiore  Aa« 
reliano  abbandonò  i  Aamaiiiy  ng§iSlom(Qni,  della  DaiGia,  ed  U 
suo  successore  Onorio  i  Brettoni  d*  IngbUlema  ^^  funo  e  i^hvo 
ritirando  le  legioni.  Ma  qual  differenza  tra  la  Dacia  e  V  Inghil* 
terra  da  un  lato ,  e  dall'  aètro  lUna ,  4iW  era  la  fonte  unica  della 
potestà  di  Bizanzio  1 

Dopo  H  MachiaTelH ,  ninno  arSi  -piii  difender  ta  causa  di 
Roma  nel  766^  «inno  «dubitò^  <ifae  !1  solo  Stdbno  IL*  in  dis- 
pregio del  Bizantino  )  in  dispregio  del  Senato  e  Popolo  Romano^ 
chiamasse  i  Franchi    di  Pipino;   e  qualun<{ue  Scrittore  pren* 
desse  a  rìnfamar  la  memoria   di  quel  Pontefice ,  s*  udi  ripor-» 
tarne  il  nome  di  codardo  e  servile  ingegno,  ed  anche  Ìì  bestia 
bruta.  Non  era  egli  giusto  e  necessario  ^  die  il  Gampfdoglio  «i 
sottomettesse  «d  Astolfo  ?  Non  doreano  i  (Romani  ^él  7S6  'ac- 
cdtaae  iì  ,gmcÌaffilS9  ]iongofaBrdo.,;é  far  tassaiB  da  na  qisalobe 
{Irrito  il  CapiU  e  V  Aonoa  civis  Romania?  Non  era  1  egli  san- 
tissima CQia^  che  Capa  Stefano  U.^,  je  tutt'i  Romani,,  divaooti 
sudditi  di  quel  Re,  potessero  ammazzarsi  ad  ogni  cenno  d'A.- 
stolfo,  in  virtii  della  Seconda  Legge  dell'  Editto  di  Rotari?  Quem 
Rex  jusaerU  occidi  ! 

Dai  Machiavelli  in  qua  tutte  le  menti  si  fecero  a  deplorare 
il  tristo  lato  d' Astolfo  ,  che  non  -potè  condurre  al  suotetmine 
l'alto  disegno  d'impadronirsi  di  Roma;  e  Md.o  gli  assediali  «b- 
bero  il  torto  di  non  farsi  debellare,  lo  non  «o  che  sarebbe 'av^ 
^venuto  ^se  Roma   si   fosse  fasciala  prendere;  ma,  dovesse  par 
eadeie   il  mondo ,  non  dra  ^U  un  debito  d' onore  peP  DtMshi  , 
pe'  Cartolarf ,  pe' Conti ,  pe'  Tribuni  e  per  tatto  l'eseveilD  Roi» 
mano   di  «tombattere  in  difesa  della  lor  patria?  Le  «adite  in^ 
quità  ed  i  grandi  vizj  de'  Frandii  neUe  *6allie  non  erano  ntia 
l*agione  per  astenersi  nei  764  e  nel  7S6  dal  cUamatli  a  difesa 
•^Ue  vite  Romane.  S'è  veduto*,  che  Narsele  chiamò  i  Lon- 
gobfetrdi  >  non  ILetf  «  non  Gentili  dell'  Imperio  -,  ben  presto  sì 
vedrà.,  che  il  Re  Desiderio  «télitè  di  cotlegarsi  col  Greoo  Bi'- 
zantino  aMaani  di  Rama;  ed  i  secoli  legae&ti  videro  in  ^uld 


1  FscM  Storia  d'Italia.  Tom.  L  pi«.  7iC.  «22. 
9  Storia  d'Italia,  ToL  IL  psg.  1024. 
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modo  i  Longobardi  chiamarono  in  loro  aiuto  quando  il  Saracino 
e  qaando  il  Normanno.  Mostruose  coU^anze  il  pih  delle  volte; 
ma  la  diiamaUi  de'  Franchi  non  fii  se  non  l' esercizio  legittimo 
de' dritti  antichi  del  Senato  e  Popolo  Romano. 

NUMERO  DCCL 

Mtmma  d*una  Lettera ,  Hmih  alla  precedente , 
del  solo  Stefano  IV  a  Pipino. 

Anno  756.  Febbraio  24. 

Quarta  luctuosa,  et  amarìssima  trìstitia  circumyaliati, 
quanta  anxietate •  •  •  • 

pRASFATUs  vero  Warnehabius  Abbas  prò  amore  B.Petri 
lorìcam  se  induens ,  per  murofli  istìos  afflictae  Boharab  ci* 
▼itatis  diu  noctuque  YÌgilavit,  et  prò  nostra  omnium  Ro- 
■ARORUM  defensione  atque  liberatione  ut  bonus  atlheta  Chri- 
sri  f  tofis  suis  TÌtibus  decerta vit  (1). 


(i)  È  questa   la  Lettera  VI.*  del  G)dice  Carolino  Viennese, 
r^istrata   dal  Cenni  ^  sotto   il  Num.  IX.^   del   suo   Riordina- 
mento Cronologico.  Fu  data ,  come  la  precedente^  nello  stesso 
giorno  24»  Feb*  766;  quinquagesimo  quinto  dell'assedio   di 
Homcuhe  parole  sono  quasi  sempre  le  stesse  nelle  due  Lettere, 
i  concetti  gli  stessi  :  nella  Seconda   v'  ha  qualche  nuova  cita- 
zione d'«n  qualche  altro  testo  deUa  Scrittura^  e  vi  ai  legge  di 
piii  il  vocabolo  Embohmi ,  soggiunto  da  me   nella  Prima.  1 
CeiUunaion  di  Magdeburgo  ed  il  Cardinal*  Baronio  mm  riferi- 
ione  la  presente  Lettera  del  solo  ^Stefano  IX.** ,   perchè   simile 
a£Eatto  aU^  altra  del  medesimo  giorno,  scritta  da  Ini  e*  dal  suo 
Clero,  non  che  dal  Senato  e  Popolo  Romano.  A  me,  che  non 
•debbo  illustrare  il  Codice  Carolino,  ma  trame  solo  un  qualche 
lame  intonio  al  Regno  Longobardo,  era  necessario  il  trascurarla. 

t  GsoRi ,  los*  di.  I.  84. 


«13 
NUMERO  DGQ. 

Brani  della  famosa  Prosopopea,  eoo  la  gualt  m  nome  di 
San  Pietro  i  Romani  oisedùKt  dal  Re  Astolfo  eerearono 
(T  impietosire  V  animo  del  Re  Pipino  ad  aitriarli. 

Anno  766.  Febbraio  24. 

(Dal  Codice  Carolino  del  Cenni ,  con  le  Correiionl 
d^  Qentilotti  (1)  ). 

Pbtbus  vocaUis  Apostolas  a  Ibsu  Ghristo atque 

almae  Ecclesiae  Stbphanus  praesul  »  gratia  pax  et 

virtoB  ad  «ruendam  eaDdem  sanctam  Dei  EccIesiaiDy  et 
ejus  RoHAmiu  populdh  MDEU  GOMMISSUIff  de  manibus 
persequentium  »  plenius  mioistretur  a  Domino  Deo  nostro, 
Tobis  virìs  excellentissimis  Pippimo  Carolo,  et  Garloman- 
NO  tribus  Regibos 

Idboqub  ego  Apostolus  Dei  Petrus,  qui  vos  adoptitos 
hoibeo  fUios  ,  ad  defendendum  de  manibus  adversariorum 
hanc  RoliANAH  civitatem ,  et  popdluh  miei  a  Dbo  comiis- 
sujh  ,  seu  et  domum  ,  ubi  secundam  carnem  requiesco , 
de  eonlaminaiione  gentium  eruendam ,  yestram  omnium 
dilectionem  provocans  adhortor ,  et  liberandam  Ecclesiam 
Dei,  mihi  a  divina  potentia  comenda  {eommendatam)^  o- 
nmino  praetestans  {protestans)  admoneo  prò  eo  quod  ma- 
ximas  afflictiones  et  oppressiones  a  pessima  Langobardo- 
RUH  gente  patiuntm*. 

Nbquaquam  ali  ter  teneatis ,  amantissimi,  sed  prò  certo 
conGdite,  per  memetipsum,  tànquam  m  carne  ^  coram 
vobis ,  vivus  adsistens  (2}^  per  hanc  adhortationem  validis 

(i)  Gentilotti  presso  il  Cenni ,  Mòn.  JDom.  Poni.  I.  98. 

(2)  AdMslem,  Cosi  nel  Codice  Carolino  :  ma  scrive  il  Gen- 
tilotti  presso  il  Cenni  :  n  Txonanoelivs  delevit  adsieiene,  pò- 
»  nendo  ad  marginem  aduUerem  0. 
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coostriiigimiis ,  adqne  olfigaantf  ad^uradoiubiis:  q[QÌa 
Gundum  promissìoiiem ,  qaain  ab  eodem  Domino  Deo  et 
redempfore  nostro  aocepimns  ,  pMniiarei  tnfór  omnes  gm- 
te$f  vos  omnes  Frangoeuh  popnhim  habemns. 

Itaoub  protestor  ad  admoneo,  tanqoam  in  aemgmate, 
et  firma  obligatione  conjuio  yos  Christìanusimos  Reges  » 
Pipraicif,  CAROLOMf  et  CAALOHARinni,  atque  omnes  sacer- 
dotes,  Episcopos,  Abbates»  PiasbjFteros ,  vel  aoiversos 
religiosos  monacfaos  f  vel  cunctos  judices:  ide  {item)  Duces , 
G)mìte6y  et  conctum  Frangorch  regni  populiun,  et  tanqaam 
praesentaliter  in  carne  vivus  adsistens  coram  vobis ,  ego 
Apoatolns  Dei  Prirds:  ita  firmifer  credite  vobis  adhorta-* 
tionis  allocai  verba  quo  {quomodo)  etsi  camaliter  desum, 
apiritoaliter  autem  a  vobis  non  desim 

Sed  et  Domina  nostra ,  Dei  genetrix  semper  Virgo  Uà- 
RIA ,  nobiscum  vos  magnis  obligationibns  adjurans  prote- 
statuP)  adque  amonet.  ••.«..;  qaateniis  doleat  yobis  prò 

ciyitate  ista  Romana»  nóbis  a  Domino  Deo  commissa 

defendite  et  liberate  eam  sub  nimia  festinatione  de 

manibus  persequentium  Langorardorum,  ne^  quod  absit, 
*  corpus  meum»  quod  prò  Domino  leso  Christo  tormenta 
perpessum  est,  et  domus  mea,  ubi  per  Dei  praeceptionem 
requiescit^  ab  eis  ^ntaminentur ,  et  populcs  hbus  pecu- 
li aris  (1)  lanietur  amplius,  nec  trucidentur  ab  ipsa  Lango- 
EARDOAUH  gente  »  qui  tanto  flagitio  p.  jurii  regi  {regis)  exi- 
stnnt,  et  transgressores  divinarum  scrìpturarum  probantur. 

pRAESTATE  eTgo  populo  meo  Romano,  mihi  a  Deo  con^ 
miMo  in  hoc  vita ,  fratrtbus  vestris ,  Domino  cooperante , 

(i)  Pópulua  meus  peculiari^.  DeoomiDasìotie  politico-religio- 
sa ,  che  Gregorio  IIl.^  adoperato  avea  nello  scrivere  a  Carlo 
Martello  (  fTre/i  prec.  Nutn.  5!ia.  &25),  e  delia  qaale  io  parlerò 
sotto  ranno  763. 
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ppaesidia  tolk  yestris  \mhm ,  ut  ego  Jfnwè  voMbis  bei 
Apoalolqd,  io  hae  ¥Ìta ,  et  ìd  die  futuri  examiois ,  toIms 
alterna  impendena  patrodoia»  in  regno  Dei  lucicidisainMi 
ac  praedara  vobis  praeparentor  tabemacula,  atque  praemia 
aetemae  retrìbationis  *  et  infinita  Paradisi  gaudia  vobis 
poUìcens  ad  invicem  tribuam ,  dununodq  meam  Romaraip 
civitateoit  et  populum  veuiu  pegulueeh  firatres  mtrVr 
RoHàaos ,  de  *  manibus  iniqaoruoa  LAHGOMRDOiini  bmoìs 
velociter  d^enderìtis. 
GcRRiTB ,  currite ,  per  Deum  vivum ,  et  yerm  yos 

adhortor^  et  protestor,  currite  t  et  subvenite ejos 

RoHANUH  populum  y  fratres  vestros,  et  n^quaquam  invadi 
pernìittatìs  a  gente  LiANGOBABDOBinL  Sic  non  sint  invasae 
proyinciae»  et  possessiones  ve^traQ  a  genUbuSy  qums  igv^ 
mi^  non  separer  a  populo  meo  Rouano  ;  n  dou  ^tif 
alieni  aut  separati  a  regno  Dei ,  et  vita  aeterna  ;  quidquid 
enìm  poscetis  a  me ,  subveniam  vobis  videlicet,  et  paUro* 
cinium  impendam  ;  subvenite  populo  meo  Romàno  fratri- 
bus  vestris ,  et  perfectius  decertate ,  atque  finem  imponite 
ad  Uberandum  nos 

Osservazione  sulla  Lettera  di  San  Pietro. 

I  Centuriatori  di  IVtagdeburgo  *,  grandi  lodatori  dell'icono- 
clasta Bizantino ,  ed  aspri  nemici  del  Pontificato  Romano ,  si 
cont^ptarono  di  biasimare  Stefano  IL*"  per  aver  con 'le  sue  arti 
aemmtato  i  Franchi.  Al  Cardinal  Baronio  '  parve  ^  che  le 
grandi  calamità  de'  Romani  avessero  doyuto  consigliare  od  al- 
meno scassare  la  finzione  della  Lettera  di  Sao  Pietro.  Piii  assai 
non  dico  severi ,  ina  ingiusti,  furono  i  Cattolici  contro  Stefano 
li.''  :  e  tanto  piii  ostili  ^  quanto  piii  si  contennero  apparente- 
mente in  benevpli  modi|  rimpiangendo ,  che  il  Pontefice  avesse 

1  Centuria  (  Uagdtbargei«is  )  vm/  Col.  725.  (A.  1564). 

2  Baronii ,  Amudos  Anno  155.  XU.  615.  £d)i.  Laocbese. 
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quivi  parkto  de^tegtd  della  terra  e  non  di  quelli  del  ueio; 
della  cura  de'  corpi  e  non  d^li  animi!  Claudio  Fleuiy  fece  le 
viste  di  deplorar  si  orridi  scandali;  vennero  poscia  nella  stes- 
sa via  il  Muratori  ed  il  Di  Meo.  Francesco  Antonio  Grimaldi , 
pili  alto  uomo ,  si  die  a  conoscere  per  piii  generoso  in  questa 
occorrenza.  Ma  piii  di  lui  mostrossi  generoso  e  giusto  un  uomo 
di  cui  non  era  vivissima  la  fede  Cristiana  :  Eduardo  Gibbon  % 
vo'  dire ,  il  quale  con  ammirabile  brevità  e  buona  fede  prese 
a  difendere  Stefano  IL**,  dicendo^  che  quel  Pontefice  sperava 
dì  persuadere ,  non  d'  ingannar  Pipino  con  la  sua  finzione. 

Ciò  basta y  credo:  ma  dov'  è  die  San  Pietro  parli  soltanto 
de'  regni  della  terra  ?  De'  regni ,  si ,  perchè  Astolfo  per  cagion 
del  regnare  assediava  Roma  :  de' regni  no,  poiché  Astolfo  minac- 
ciava i  Romani  di  passarli  a  fil  di  spada  e  di  sterminarli,  ove 
non  aprissero  la  Porta  Salaria  ,  e  gli  consegnassero  il  Papa.  Se 
il  Fleury  ed  il  Muratori  ed  il  Di  Meo  si  fossero  trovati  nel  24. 
Feb&raioySfi  in  Roma,  dopo  cinquanta  giorni  d'assedio,  avreb- 
bero essi  aperta  la  Porta  Salaria?  Se  non  l'avrebbero  aperta, 
dunque  sarebbero  stati  con  l'anima  e  col  corpo  legati  a  Stefa- 
no HA  La  causa  del  Papa  non  era  ella  forse  la  causa  di  cia- 
scun de' Romani  assediali?  Ciascun  fra  loro  non  dovea  deside- 
rare di  non  veder  trucidato  il  popolo  peculiare  ?:  j)  Ne  popu^ 
ìì  lus  meu8  pecuUaris  (cosi  fingeasi  che  S.  Pietro  parlasse)  la- 
»  nietur  amplius ,  nec  trucidetur  ab  ipsa  Lamoobìjldobum 
»  gente  ». 

Ma  chi  dice,  che  in  mezzo  a  tanto  pericolo  ed  a  si  grave 
scompiglio  fosse  venuto  in  mente  a  Stefano  Ufi  di  comporre  la 
Lettera  in  nome  di  San  Pietro  ?  Questa  s' immaginò  e  si  com- 
pose da  un  qualche  Poeta ,  da  un  qualche  Oratore  ,  da  un 
qualcuno  che  avea  maggior  fama  d'ingegno  nell'afflitta  Città: 
e  si  tenne  da  tutti  gli  assediati,  non  eccettuato  il  Pontefice  > 
per  un  (rutto  squisito  d'eloquenza  ;  indi  la  Lettera  di  San  Pietro 
piacque  a  Pipino  in  Francia,  ed  e'  fecela  conservare:  poscia  ella 
passò  col  suo  Sommario  ntW Antigrafo  comandato  da  Carlo  Ma- 
gno; donde  si  compilò  il  presente  Codice  Carolino.  Qual  maravi- 
glia, che  nell'ottavo  secolo,  ed  in  tanta  corruzione  di  gusto,  pa- 

1  Gibbon,  Hist  Càp.  XLIX. 
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resse  bellissima  una  composizione ,  che  oggi  a  noi  può  sembrare 
srenevolissima?  V'ha  egli  bisogno  di  rìoordar  le  Prosopopee  degli 
antichi  Oratori^  da'  cjoali  s'introduce  la  Patria,  che  piaqge,  che 
si  lagna  i  che  vien  meno ,  che  minaccia?  Or  qoesta  patria  dd 
Romani  era  nel  più  grave  pericolo,  s'ella  non  aprisse  la  Porta 
Salaria  nel  mese  di  Febbr  aio  766  :  ed  ella  glorìavasi  per  l'ap- 
punto d'appellarsi  la  Città  di  San  Pietro ,  come  ne'segaenti  se- 
coli andò  superba  Venezia  di  chiamarsi  la  Gttà  di  San  Marco» 

NUMERO  DGQL 

n  Re  Astolfo  concede  ai  Monastero  di  Far  fa  il  Monte 
detto  Àlegia  nd  territorio  di  Rieti. 

ÀNKO  756.  Aprile  5. 

(  Dal  Fattesehi  (1) }. 

Flavids  Haistdlfus  excel],  rex.  Honasterio  beatiss.  eiem- 
per  Vìrginis  dei  genitricis  Mariab  sito  in  territorio  G- 
vitat  BEAT.  loco  ubi  dicitnr  Sabiris  constituto  ia  Ago- 
TiANo.  et  V.  FuLGOALDo  Abb.  yel  cunctae  Ciongregatioai 
ipsius  Monast 

Speravit  a  nobis  veneratio  vestra  quatinus  in  ipso  san- 
cto  Monast.  vel  vobis  concedere  deberemos  montem  unum 
cum  pascuo  suo  in  finib.  Spoletan.  vel  rbatin.  loco  qui 
nominatur  Alegia  cum  omnib.  vocabulis  suis  idest  Fu- 
PULO  cum  Pereto  et  VaUe  Sellana  nsque  in  Serram  et 
inde  in  aliud  caput  quod  dicitur  GoGi  coherens  inibi. 

(1)  n  Fattesehi  ^  ricavò  questo  Documento  dal  fol*.  1181.  del 
Registro  Farfense:  Documento  prezioso  per  l'antica  Corografia 
della  Sabina  :  ma  sarebbe  impossibile  d'andar  in  cerca  de' con- 
fini qui  descritti  del  territorio  di  Rieti ,  ed  alieno  dall'istituto 
di  questo  G>dice  Diplomatico. 

1  Fattesehi,  Mem.  de  Duchi  di  Spoleto,  pag.  265.  (A.  1801). 
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Bk  una  parie  giwiày».  Spoutaw»  qiu  dicUor  'pmca- 
rMm  e(   etfqaimiuB  et  nomìiiiatuf  IìOmgonb  el  Masiàw 

et  STBàSURI. 

Et  de  alio  latere  trans  SEfiRAffl  gu/Mi  jniftHet  feeenum 
SPQI.BTANORUU  i\fÀ  dicitiir  Maluonics. 

Db  uno  capite  terra  Fìagrirensis  et  sont  Soee  (1)  per 
iQDgmn  centum  et  octo.  et  per  transversum  Soct  xxvui 
Soca  vero  habet  pedes  e. 

Item  planities  ejusdem  moBtis  qui  dieitur  Tobbita  io 
suìs  vocabulis  idest  Pas  de  Pista  Variano  et  Popolo  et 
Casaijiabi  et  Apligto  de  Cavallari  coherens  ioikL 

Db  UDO  capito  guaUm  beatinus  qm  dieitur  Falcete. 
^de  alio  capite  vel  sii  va  hominum  beatimor.  Et  est  men- 
sura  ipsius  plani  per  longum  habens  Soea$  lv.  ex  trans- 
verso  habens  Socas  xxxvil  quae  sunt  per  mensuram  ju- 
stain  simul  in  unum  jugae  (iutiera)  num.  iidg. 

Nostra  eteqim  praecelsa  potestas  ob  reverentiam  dei 
et  ipsius  genitricìs  D.  N,  J.  X*  Beate  Mariab  expectas 
{wf€ci(m$)  retributiooein  veslram  obaudientes  petitionem 
per  hoc  excellentiae  nostrae  praeceptum  cedimus  atque 
dofumm  in  perscripto  almo  Monast  suprascriptum  montem 
AlbCiIAU  simul  et  planities  ejusdem  montis  nomine  Tur- 
UTA  cum  arborib.  pumiferìs  et  infructiferis  seu  rivìs  atque 
paludibiis  et  omnia  in  omnibus  ibidem  pertinentia  qualiter 
superìus  mensura  dieta  est  cum  eoherentijs  sicut  supra 
leguntur  ut  diximus  jugae  num.  VDC.  ut  omni  in  tempore 
qualiter  potestati  nostrae  pertinuit  el  od  fviblicam  fvit 
fossessum  in  ipso  venerando  Cenobio  vel  vestrae  vme- 
rationl  dono  nostro  per  praesens  nostrum  praeceptum  con* 
cedimus  possidendum  qualiter  ex  nostra  jussione  Tbibuih» 


(i)  Soce.  Vegga  il  Professor  Promis  a  che  possa  ridursi  que- 
sta misura  ;  parte  d' un  iugero* 


fàii$  nmUt  vobi6  Iradere  vini  «ai  it»  ut  ab  hao  ab 
flflcmriitt  dono  mtm  sopraieriptimi  ìfama  Monait.  mànt 
poBfiidere. 

Et  fiuQw  diix  cones  Castaldia  ifqI  actioaariqs  oostor 
coriira  hM  émMtionk  wilkae  pcQee^uia  ire  qoMidoquft 
pffaesamat. 

So  omni  in  tempore  tam  io  ipso  MoMst«  quam  vobia 
¥eslriac|.  successoribus  atabUe  di^at  perfMwre* 

Ex  dicto  domai  regi»  per  TsBOPsaiu»  Uh$str€in  nf^^ 
rendarium  (1)  acrìpai  ego  Jodankes  Notar. 

Dat.  TiGua  ia  Palatio  V.  die  mena.  Aprilia.  Aimo  fe-* 
licita,  regni  noabri  io  dei  nomine  VIL  per  Indict.  VIU. 
Felieiter. 

(i)  lltustrem  Referendarium.  I  titoli  di  Roma  Imperiale 
stavano  sempre  nel  cuore  ad  Astolfo  y  non  che  agli  altri  Du- 
chi Longobardi ,  che  sovente  ancora  davano  dell-  illustre  nei 
lor  Diplomi  agli  OJTiciali  del  loro  Palazzo. 

NUMERO  DCaiL 

Giudicalo  di  Uulprando ,  Duca  di  Benevento  ^  fra  la 
Badessa  Engeberta  od  Egildi  e  T  Abaie  Maurizio. 

Anno  756.  Gingno. 

(Dalla  Cronica  di  Santa  Sofia presao  r  UgMU  » 
con  alcuno  Correzioni  dell' Assemani  (i)  ). 

DuH  in  nomino  Domini  residentes  nos  Dominns  vir  glo* 
riosissimus  Leoprand  Snmmns  Dax  LoNGOBAanonuBi)  adstan- 

(i)  Ughelli,  Ital.  Sac.  VIU.  690.  (A.1662).  (Ex  ParL  !.•  Nam. 
25.  fol.  5o.  G)d.  Vat.  4939).  È  difficile  il  dire  quanto  sia  scor* 
retto  questo  Giudicato  nelP  Ughelli  :  ma  io  recherò  le  Correzio- 
ni dell' Assemani  «,  die  tornò  a  pubblicarlo. 

i  Assemani I  ìtal.  UiBl.  Script.  II.  S84.  (A.  1791). 
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tiims  erga  1106  IfifiiLBERTORB  {/Uio)  Sosionn ,  et  Ioanrb  Ma^ 
repàkU ,  vel  Severis  (eeterìs)  ludicibus  nostris  ;  tane  veniens 
in  nostras  praesentias  Eugilberta  (  seu  Engildis  )  aneiUa 
Domini  una  cnm  nepote  sno,  id  est,  Goms  (1)  Pred>ytero^ 
et  Halisgo  (2),  altercandnm  aduersum  MAURicimi  Abba- 
tem  y  dicendo  :  quia  Ecclesiam  s.  Nazaru  qaam  tn  tenea 
in  Vallb-Aufaiia  ,  genitor  noster  et  nos  eam  aedificani- 
mas  a  fìindamentis ,  et  contra  rationem  nobis  eam  abstoli- 
sti  f  et  per  legem  eam  nobis  reddere  debes. 

Ad  haec  respondit  nominatas  BlAUiucans  Abbas  :  Verìtas 
est^  qaod  genitor  vester ,  et  ^vos  eam  aedificastis:  sed  vos 
nobis  ex  bona  ,  et  spontanea  ?olantate  ipsam  praefatam 
Ecclesiam ,  com  omnibus  rebus  sois  obtulistis  in  Ecclesia 
sancii  Archangeli  ,  et  sancti  BENEDicn  in  Xenodochio ,  et 
ecce  offertio  quatn  nobis  exinde  fecislis. 

Ideo  nos  per  nostram  gloriosissimam  potestatem,  audita 
eorom  altercatione  ^  primo  omnium  fecimus  legere  ipsam 
offisrtionem  in  nostra  praesentia ,  et  requisiuimus  testimo- 
nia quae  ibidem  scripta  erant ,  si  in  eorum  praesentia  ipsa 
iam  nominata  Engilbbrta  Ecclesiam  s.  Nazabu  obtulit  in 
sancto  Benedigto  :  Sed  illi  professi  sunt  nobis ,  quia  in 
nostris  praesentijs  ipsa  offertio  facta  fuit ,  et  quia  supra 
Egildi  et  Gentile  nos  rogauit  vt  per  earum  rogationem  ma- 
num  in  cbarta  posoimus  ;  propterea  decreuimus  inter  eos 
per  ipsa  testimonia ,  vt  praeheànt  sacramenta  ^  secundum 
partem  Mauricu  vt  iurarent  quinque  Monachi ,  quia  ipsa 
Eccksia  8.  Nazabu  cum  rebus  suis  aut  Egildi  cum  Ger^ 


(1)  Comis.  L'Assemani  scrive  Comes. 

ip)  HaUsco.  U  Assemaui  scrive  Heliseus  :  ma  io  credo^  che 
V  Originale  dicea  Monachus:  cioè,  che  Comis  fosse  Prete  e  3fo- 
naco  :  perchè  nel  presente  Giudicato  si  parla  d'un  solo  nipote 
della  ricorrente  Egildi ,  non  di  due. 
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mona  tua  (1)  obtuli  (  offèruisti  (Assem.)  )  in  s.  BmKDicn  , 
et  esset  causa  finita ,  quod  est  dein  praesentes  (  Quod  et  de 
fraesenti  (Assem.)  )  praébfwrunt  tpsa  sacramenta  ;  sed  et  E- 
Gitnis  vna  cum  nepote  non  (2)  voluemnt  eam  suscipere. 

Proinbb  hoc  nostrum  fieri  voluimus  {jussimus  ludica-- 
Itim  (Assemani)  ) ,  yt  nullo  adueniente  tempore  habeant 
▼igorem  Egildis  aut  Germana ,  vel  nepas  emdem  (3)  in 
ipsa  Ecclesia  aliquid  quaerendo  y  tantummodo  d  ipsa  6<i- 
cramefUa  suscipere  voluerit  (4),  sed  perpetuis  temporibus 

(i)  Germana  tua»  Questa  era  per  l'appunto  Gentile ,  nomi- 
nata dianzi  ;  la  quale  per  altro  non  sembra  essere  stata  pre- 
sente al  giudizio»  se  pur  il  Collettore  del  Codice  di  Santa  .So- 
fia nel  duodecimo  secolo  non  turbò  tutto  il  senso  del  discorso 
con  la  sua  n^ligenza. 

(s)  Sed  et  Egildis  una  cum  nepote  suo.  Ecco  due  litiganti» 
non  tre  :  né  piii  si  paria  di  Gentile  ,  germana  d' Egildi. 

(3)  Egildis  aut  germana  vel  nepoa  efusdem.  Ecco  nuova- 
mente un  solo  nipote,  non  due,  d'Egildi  e  di  Gentile. 

(4)  Jpsa  Sacramenta-auscipere  voluerint.  S'ascolti  con  quan- 
ta benevolenza  verso  i  Monaci  si  raccontino  dal  Di  Meo  *  questi 
fatti; 

»  L'Abate  Mauriuo  aveva  usurpata  la  Chiesa  di  S.  Nazario. 

»  Egb* mostrò   la  Carta.  La   Monaca   rispose , 

»  che  la  Carta  era  falsa  e  fattura  (fessi  Monaci  ^  e  protestò» 
»  che  per  conoscere  se  vera  fosse  o  falsa ,  si  esaminasse  con 
»  prove ,  e  non  già  si  chiedesse  solo  il  giuramento  de'Monaciy 
»  perchè  i  Monaci  avrebbero  giurato  ilfal^  :  ma  una  protesta 
n  si  giusta  non  fu  ammessa:  e  secondo  l'usanza  pessima»  seo- 
»  z'altro  cercare  »  avendo  cinque  Mònaci  giurato. .  •»  la  Chiesa 
I»  fu  giudicata  dell'Abate  ». 

Ma  non  aveano  forse  detto  i  testimoni  dell'  offerta ,  fatta  da 
Egildi  e  da  Gentile  »  che  tal  donazione  fu  vera  ed  attuale  ?  Cosi 
nondimeno  il  pid  delle  volte  parla  il  Di  Meo  delle  Carte  antiche 

IMMflO,  AffluH.lD.  19. 
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secuodtim  hoc  nostrani  edictam  secnriter  et  ikniiter  tam 
tu  MAUBieurs  Atibas,  ^am  ci  poderi  tw  «psam  nenliia- 
tam  ficdesìam  cum  ih^hs  suk  habere  et  powidere  valeatis. 

Qaod  vdfo  indictiim  {  luiicalum  (Ass.)  )  ex  rnssione  bo- 
mànatae  jiolestatb  sorìpn  ego  Ioaribs  Nutarios. 

-Àcmm  ficNBUBNTi  in  Falartio ,  i&ense  lunio ,  per  loén- 
ctionem  oonani  leliater. 


•**a*^ 


de'  Monaci ,  rigettando  con  disdegno  le  sole ,  che  non  gli  van- 
no a  gradO|  e  che  non  sono  in  piccol  numero. 

Certamente  non  era  scevro  di  gravissimi  danni  l'uso  de'tfo- 
grameniaU  e  Ae* giuratori  presso  i  Longobardi.  Ma  questa  era 
hi  Legge  di  Rolari  e  de' suoi  Successori;  ed  il  Daca  di  Bene- 
reoto  giudicò  secondo  la  Legge  fra  una  Monaca  ed  un  Prete 
da  tma  parte;  un  Abate  co*  suoi  monaci  dall'altra.  Or  si  vegga 
se  un  giudizio  fra  persone  tutte  di  Chiesa  s'agitasse  con  la 
Legge  'Romana  y  eome  pretendeva  il  Muratori.  Può  darsi  piii^ 
Longobarde  giudiEÌodi  quello,  dove  il  giuramento  de*  cinque 
Menad  bastava  per  dar  vinta  loro  la  lite? 

NOMERÒ  DCCIV. 

H  Cafiloh  Cremonese  concede  una  terra  in  en/Uem 
a' fratelli  Grazioso  e  Bdlàbocca. 

Anno  756.  Luglio  &.  Giovedì. 

(  Carta  donata  dal  Conte  Moibio  (1)  ). 

Ghaiita  GMPHfEHBUSIS  de  una  peda  tèite  in  Sco 

lilla  i-Ili         1.^ 1 .j.        .         ........,..>.» 1..^...     P     1^      .>■ 

;(i)  Non  di  minor  prezzo  de' precedenti  è  questo  dono  del 
Morbio.  S'impara  principalmente  da  tal  Carta^  che  fl  F'idamo 
era  Officio  diverso  da  4{ael  di  Fieedomino;  ciò  che  ben  ai  di- 
ceva^ ma  senza  una  4anu  dttareua,  netl'  altre  Carte  Grelàoìie* 
«i^  donate  dal  Morbio.  S'ha  inoltre  uno  de'pìii  memorabili 
esempi  di  que'  desinari ,  che  si  ricordano  con  tanta  frequenza 
nelle  Carte  del  Medio-Evo.  Tale  il  testamento  d'Auone  dì  Ver- 
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In  éei  noie.  Regnante  dono  nostro  Ajbtdlpbo  glorìom*^ 
sitto  rege  die  i<fm  octa^o  jolii»  fdUcifiswii  regni  ejuB  anno 
ottavo^  indictiokie  nona  Beatissimo  pre  nostro  Sylvavo  epo 
in  GimHONSNSi  cathedra  sedente. 

CoNSTAT  nos  Dragoaldìjs  P.  Innior  Maj  Eccl.  et  Widor 
mus ,  et  WedoauHjs  diaconos,  et  Ftdomifms  eanooiee  gre- 
AoNENSis  noie  nostro  ,  et  venerabiKum  Fratrum  nortrorum 
Presbiteri,  et  Diaconi  sancte  Marìb  eicoleste  cbemonismsis 
CapHty  et  cum  licentia  ,  et  cdnsensn  dic^nim fralrnm  no-- 
strorum  scilicet  nos  Htldeprandos  AféìidiacófMs ,  ANsnuiv- 
ntrs ,  Archipresbiier ,  Iaj^oalws  ,  Anzolebius  ,  Dragoaidus  » 
MALAUBKRtus,  PoiKHo  Preferì  sce  Marib,  LcooornEi  Op- 
FEitHt  ZmEixo ,  SouBNo  »  et  BsLLAVrrA  Diaconi  dedissennis 
nomine  emphiteoHco  vobis  bmn  mri  Ciraziosus  ^  et  !Beuji-« 
BOGA  fratrcs  Olii  q."^  RdzoNi  per  annos  sccutivos  continuo 
decem  ad  ^enendum^  labarandum  et  meliorandum  (1)  perti- 
cas  legiptimas  de  tabolid  viginti  qnatnor  sessaginta  jaceflft 
in  clusuritis  istitis  civilatis  Galsafyras  prope  MoRnAsenni 
ubi  dicitur  sci  Abra»  -coerìt  eidem  pecie  tere  pei^iearum 
sessaginta  da  omni  parte  ejusdem  sancte  varib,  «t  qpaod 
vos  qui  supra  GraZiosus,  et  Bbuaboga  Fratt^es,  ut  testri 


celli,  sul  quale  io  pubblicai  una  particolare  Scrittura.  Nel 
dettarla  non  potei  ricordar  il  pranzo  de'  Canonici  di  Cre- 
mona» percfaè  non  ancora  il  Conte  Morbio  era  stato  verso  me 
d  generoso  de'  suoi  favori.  Sì  vegga  una  compera  di  pesci  pd 
monastero  di  Santo  Ambrogio  in  un  testamento  del  lOiB  nel 
Pumagalli  K 

'{})  ijéd  iettemdum^  iaborandum  et  meUorandum.  Questa  ^ra 
r^setua  MI' enfiteusi  delDvitlo  Romano;  ìncqgniu  del  tutto 
a'Gern^tmdi  Tacito.  Ma  in  Italia  s'introdusse  i)en .presto  noi 
loro  costumi  j  con  Unti  altri  usi,  che  da' vinti  Immani  pana- 
rono a*  vincitori  Longobardi. 

1  Fumagalli  y  Cod.  S.  Ambros.,  pag.  31. 


heredds  nobis  promissi  esaetis  solvere  omni  anno  in  dieta 
canonica  grbmonbrsi  f  et  in  manos  alterius  nostri  ut  suc- 
cessonun  noatrorum  in  vigìlia  sancii  Michaulis  arg.  sol- 
dos  treginta  de  bona  moneta  nostra ,  et  insuper  deveatìs 
omni  anno  in  festo  ejusdem  sci  Hichaeiis  dari  unum  60- 
num  prandium  bene  cédum  ,  et  bene  eondUum  y  et  eum 
religiosa  pareimonia  lautum ,  et  deceruem  ipsis  Presbiterìs  » 
et  Diaconia  sce  vaub  Caput  (1)  in  ipsa  casa  que  est  mu- 
rata 9  et  pofiitasnper  dictas  perticas  sessaginta de  fera  pro- 
pe  HoRnAsaoH  ut  snpra  nobis  emphitentas. 

Qoon  si  in  eodem  Festo  sci  Mighbus  [sic)  dicti  Canonici 
non  iverint  ad  ipsam  eorum  domum  que  est  morata  ut 
aopra  noa  qui  supra  Graziosus»  et  Bbllabogga  firatres  ut 
Teatri  heredea  ut  proeredes  nibil  anqilius  deveatis  prò  di- 
cto  prandio  jam  dictia  canonicia»  Idcìieo  prò  firmitate,  et 
aècuritate  da  ambia  partibus  noa  qui  aupra  Dhagomjdus 
J.  presbiter  et  VmlaimuSf  et  Wedoaldus  Diaconus»  et  Ft- 
dominm  ejusdem  canonice  gremomensis  LrorpRAimo  notario 
einadem  ace  ecclesie  cbemonensis  hanc  ficti  paginam  seri- 
bere  rogavimua. 

AcT.  Crbhonb  in  domo  canonica  feliciter. 


(1)  SanciB  Marie  Caput  Sembra  essere  stato  an  luogo , 
detto  il  Capo  di  Santa  Maria^  dove  sorgea  laCasa  MuraU  de'Ca- 
nouid  Cremonesi^  colà  dov'  essi  possedevano  il  podere  di  Santo 
iU>ramo  in  Morbascio,  dato  in  enfiteusi.  Ci6  che  io  sottometto 
al  giudizio  del  Signor  Primicerio  Dragoni.  Egli  ^  fé'  motto  di 
qnesU  Cartai  e  pubblicò  intero  il  brano  spettante  al  lauto^  ep- 
por  modesto,  pranzo  de^suoi  predecessori  del  756.  Tralascio  tutto 
ciò,  die  la  sua  diligenza  e  1*  amore  per  la  sua  Chiesa  gli  det* 
ta^oDo  per  illustrare  con  questa  Carta  l'ordinamento  interiore 
del'  Capitolo  Cremonese» 


I  DrsiQiiip  Cernii  fuUa  Chiesa  Gremoneie,  pag.  429.  (A.  1840). 
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f  Daawaloob  J.  presb.  et  FvJdEomuf  Wbdoaldob  Dia- 
conuS)  et  VidùmnuL 

Signum  tf  maauin  ìstomm  Gbaziosi  ,  et  BnuuMOCà 
Fratres 

Signam  fff  Potri  ,  Ahsbuii  ,  et  Luponi  Teatea 

LiumANDus  NoL  a.  eceleaie  canoia»  e(^.  Lbo  Diaconua 

NUMERO  DCCV. 

fFoUeroda  dona  un  oìiveto  àUa  Basilica  dì  San  Zmom 

nel  luogo  di  Gampilione. 

Anno  756.  Ottobre  26. 

(DalFiiiiM8alU(l)N 

-f  In  nomine  Domìni  Regnante  domno  nostro  Autitlf 

(i)  Il  Fumagalli  i  pubblicò  tal  Carta  Originale ,  già  dianzi 
accennata  dal  Sasà  *  coli'  intendimento  di  provare^  che  Astol- 
fo Re  vivea  nell'  Ottobre  756 ,  e  di  metter  fine  a  mokissime 
controversie  sulla  durata  di  quel  regno.  JJ  Originale,  conservato 
nell'Archivio  di  Santo  Ambrosio,  fu  mostrato  dal  Gisterciense 
De  Gioigi  al  Sassi.  Un'  altra  Copia  a'  ebbe  il  Marchese  Maffei  * , 
che  la  pubblicò  intera  ;  ma^  forse  per  errore  di  stampa,  con  la 
data  del  767.  11  Di  Meo  ^  credette,  che  fossero  due  le  Carto  ap- 
po il  Sassi  ed  il  Mafifei. 

Nega  il  Cenni,  che  Astolfo  vivesse  tuttora  in  Ottobre  766.  Con 
gran  fiducia  egli  accusa  il  Muratori  e  gli  Scrittori  venuti  dopo 
di  lui,  d'aver  pubblicato  la  presente  Carta  con  altre  molte,  donde 
ai  rileva  d'essere  morto  Astolfo  in  sul  cadere  del  presente  an- 
no. »  Valeant  Chartae  veteres^  dice  il  Cenni,  eteorum  auctoritas 
11  historiam  omnem  pervertons  revocetnr  ad  trutinam'  i*.  Ma 

1  Fumagalli,  God.  S.  Ambrosiano ,  pag.  38.  (AliaOB). 

3  Sassi,  Notae  ad  SigOBium,  De  Regno  Italiae,  Opp.  11.306.  (A.  1781). 

3  llaifei,  Verona  iDusfraU,  pag.874.  (4. 1783). 

a  Di  Meo,  Annali,  n.  400. 

6  Cenni,  iron.  Dom.  FmUf.  1. 188. 

IV.  40 
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viro  excellj  rege  anno  regni  ejus  in  Dei  nomine  oUebo:  die 
octabo  Kalendas  novembris  pre  indictiòne  decima  felicitar. 
Vasblicb  sancii  Tzsifcna  ^ita  in  fondo  Cahpelioni  Ego 
Waldbrata  relieta  quondam  Aroghis  de  vico  Aehaco 
confientiente  loM  àgelmundo  filio  meo  dono  adqne  cedo, 
ego  qne  sapra  Waldbrata  :  ad  oracolom  sancti  Tzeroni 
prò  laminaria  et  mercidem  anime  bone  memorie  quon- 
dam Aroghis  Tel  mea  oliveto  in  fando  Gampiuoni  loco 
qui  dicitar  de  Gcmdial  in  mea  rationem  quod  me  legibus 
contanget  avere  de  inter  sorore  et  neptas  meas  quoeren* 
tem  ex  uno  latere  et  de  ambas  capitas  :  olivas  ?el  vites 
Arogbis  germano  meo  :  quarto  viro  latere  oliveto  Guzi- 
DBRATB  ^rmana  mea  :  ea  viro  rationem  hac  die  dono 
adque  cedo  ipso  prenominato  olivedo.  quod  sunt  olivas 
sex  sicut  superius  dixi  :  ad  oracolum  sancii  Tzbnoni  vel 
ad  ejus  costodis  prò  luminaria  :  et  mercidem  anime  no- 
stn  :  ut  :  remediom  aveamus  hic  et  in  folurum  secolum 
omni  in  tempore  :  ex  mea  pienissima  largìtalem  :  et  qui 

perchè  dev'  egli  dubitarsi  delle  Carte  Originali ,  come  quella 
del  Maffei  e  del  Fumagalli?  Le  Copie  antiche ,  divolgaie  dopo 
il  Cenni,  si  come  la  Cremonese  del  prec.  Num.  704,  assegnano 
alla  morte  d'Astolfo  la  stessa  data. 

Or  perchè  il  Cenni  ricusa  di  prestar  fede  a  tali  Carte?  Per- 
chè allega  una  Lettera  d'Adriano  1.^  nel  Codice  Carolino  > ,  do- 
ve si  dice  y  che  Stefano  11.^  provvide  al  governo  delle  varie 
Città  dell'Esarcato  dopo  la  morte  d'Astolfo ,  e  die  varii  prov- 
vedimenti ,  a'  quali  non  gli  dovè  bastare  il  tempo  fino  alla  sua 
morte,  avvenuta  nel  24.  Aprile  757.  Ma  tutti  questi  provvedi- 
menti non  furono  dati  dopo  la  morte  del  Re,  che  avea  già  re- 
stituito a  Roma  una  parte  dell'Esarcato.  E  perchè  il  Pontefice 
non  dovè  affrettarsi  a  riordinar  prontamente  in  poco  d' ora  gli 
afiari  di  quella  Provincia  ? 

1  Cod.  Carolioi,  Epistola  54,  Apud  Cenni,  I.  320.  321. 
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bone  rneum  factwii  dimimpere  reqaesierìt  nobiscuaì  :  aveat 
judiciam  ante  trìbanal  Dei  :  et  Salvatori  mundi  ac  beati 
sancii  TzBNom: 

AcTUH  in  Cahpiuoni  diae  rege  et  indictione  soprascr^ta 
felidter. 

Signmn  -f-  inanns  Wkummn  qoi  banc  dmatùnnem 
jadìcati  fieri  rogavit  signom  fecit 

-j*  AoBUfCND  in  banc  cartola  donaiioniB  me  comenlìente 
subscrìpsi. 

-f  Aroghis  in  banc  cartola  donaiionis  rocatoa  ad  Wal- 
DBBADA  germana  mea  me  conaentientes  ex  testes  flabecrìpsi. 

-f-  Gadtpert  in  banc  cartola  donaiiimis  rogadm  ad 
Walderada  et  ad  consentiente  Agelmuiibo  me  testes 
subscripsi. 

Signmn  -j-  Hohorati  filio  quondam  Vitaijani  de  Blb- 
xiom  yd.  testis. 

Ego  Ursus  scriptor  bojus  donoHom  rogatus  ad  Wal- 
derada et  ab  consentiente  AGEunnoM)  scripsi  et  snbscri- 
psi  postradita  compievi  et  dedi. 

NUMERO  DGGVI. 

Permuta  di  terre  fra  FtUcoaldOf  Abate  di  Far  fa  ^ 

e  r  Azionario  Gundoaldo* 

Anno  756.  Ottobre. 

(  Dal  Fattofchi  (1)  ). 

In  Nom.  Don.  N.  J.  X. 

Regnante  dom.  nro  haistolfo  viro  excell.  r^e  anno 

(i)  11  Fatteschi  *  pubblicò  questa  Caru  dal  fol.  1182.  del  Re- 
gistro Farfense  di  Gregorio  Catinese  ^  ossia  dal  Supplemento , 
che  s^  aggiunse  dal  Monaco  Tedino  al  detto  Registra 

1  FattescSd,  Mem.  de*  Duelli  di  Spoleto ,  pag.  Ma.  (A.  1801). 

A 
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feliciss.  regni  c^us  in  dei  nom.  Vili.  Seu  et  Viri  magni- 
fici Ratfredi  Gastald.  Civit.  rbat.  mens.  Octobr.  Ind. 
XU.  (1)  (  leggi  X.  ). 

Ego  Gundualdus  AcUomrius  sana  mente  spontanea  bo- 
naqne  Tolontate  mea  e(mcamhiavimus  tibi  FcfLCOALDB  Abb, 
MonaSt  S.  dei  genitricis  Mahiab  vel  cunctae  congrega- 
tioni  predìcti  Monast  Casakm  nomine  Bassianuu  (2)  q  ^t 
Ae  gwddo  Gaixobi»  et  mibi  ex  dono  Batfrbdi  Castald 
evenit  et  per  Naudonbh  àbabi  gualdatorem  (3)  traditus 
est  et  ponitnr  suprascriptus  usque  rivum  Gasalibrici.  et 
inde  quomodo  signa  facta  sunt  et  desuper  confioium  cum 
Gabuuaiio. 

Db  1 .  latere  finis  limitis  vel  fracta  Tdfuu  porcart;.  et 
de  alio  latere  Confininlb  cum  Dobtitiano  Casale  Erfonis. 

Dndb  recepì  a  te  et  a  cuncta  Gongregatione  Monasterij 
in  camhium  terram  in  Vico  novo  quae  perlinet  ad  cur- 
tem  fiBOMRiGiANAii  et  de  ipsa  terra  nuUam  reservationem 
in  nostra  reservamus  potestate. 

Sed  in  integrum  concambiaoimus  ita  ut  ab  hac  die  fir- 
ma et  stabilis  sit  Inter  nos  concambiaiio  nostra. 

Et  ncque  a  nobis  neque  ab  haeredibus  nostris  aliquan- 
do  vexetur  scd  omni  tempore  permaneat.  .•...• 

Db  qua  concambicUione  duas  cartas  pari    tenore  Gudb* 

(i)  Ind,  XIL  Evidentìsflmo  errore  di  Gregorio  Gatinese, 
giusumente  corretto  dal  Fattescfaf.  La  vita  d'Astolfo  non  si 
prolungò  fino  alla  Duodecima  Indizione. 

(a)  Bassianum.  Questo  e  gli  altri  luoghi  qui  ricordati  sono 
in  Sabina  tutti.  Di  Bassiano  parla  il  Galletti  *.  Ma  piii  ansi- 
piamente  di  Vico  Novo  ' ,  nominato  piii  innanzi  ;  egli  dimostra  ^ 
che  fu  diverso  da  Foro  Novo  di  Sabina. 

(3)  Gualdaiorem,  Guardiano  del  Gualdo,  ossia  del  bosco. 


i  GaUetU ,  Gabio  »  pag.  16. 
3  id.  ibid.  pag.  3. 
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PERTO  Notano  comìsimas  scribendas  et  testes  rogalos  op- 
tulimns. 

AgT0M  in   BBAT. 

-f  sìgDam  manu  Gdndualdi  conambiaims. 
-f  AuDUALDUS  Seiddor. 
-f  GoRBiNUS  medicus. 

f  AlIDERISlUS.   f  TeUDBLAMJS.  VaUBIUS  01.  AUDUALDI 

tester. 

NUMERO  DCCVIL 

Andrea ,  Vm&w>  di  Pisa ,  conferisce  ad  AUom  » 
la  Chiesa  di  S.  Mamiliano  in  Collina. 

Anno  7B7.  Febbraio. 

(Dal  Muratori  (1)). 

In  nomine  Domini  Dei  nostri  Issu  Christti  guverMnte 
Domno  Ratgqis  famulu  Christì  Jssu  (2),  Principem  gentis 

(i)  11  Muratori  *  dall' Archivio  Arcivescovile  di  Pisa  pubblicò 
questa  Carta  Originale,  ristampata  dal  Brunetti  ^,  e  le  restituì 
la  sua  vera  data  del  767.  L*  Orlendi  ^  ne  avea  fatto  parola 
prima  del  Muratori^  ma  ,  in  quanto  alla  data,  e' la  pose  nel 
Febbraio  745  senza  considerare ,  che  qui  non  si  parla  del  pri* 
mo  Anno  dì  Rachi  nella  sua  qualità  di  Ke  de' Longobardi  :  si  ' 
parla  di  Rachi  divenuto  Monaco  di  Montecasino,  e  tornato  alle 
cure  del  secolo  per  breve  ora ,  dopo  la  morte  di  suo  fratellb 
Astolfo.  11  P.  Mattei  * ,  guidato  dal  Muratori ,  non  cadde  in 
questo  errore. 

(2)  Fcanidu  CkrìsU  lesu.  Ecco  la  qualità  di  Monaco ,  non 
del  tutto  abbandonata  da  Rachis  :  e  però  egli  diceva  nel  767 
d' esser  Principe ,  non  Re  de'  Longobardi,  e  di  governarti,  non 
di  regnar  sovr'esai. 

1  Muratori,  A.  M.  AEtì,  m.  1007.  (A.  1740). 
TU  Bronetti,  Cod.  Dipi.  Toscano ,  I.  061.  (A.1806). 

3  Orlendi,  Orbis  Sacer,  el  Profanus^Yol.  II.  Par8.H.  pag.9i9.  (A.  1732^, 

4  Mattei,  Ecdesiae  Pisanac  Uistoria,  1.  131.  (A.  1703). 
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LAMUTAUMMiini ,  auo  PfMMt,  Heiife  Febniario,  per  fan* 
ditioiie  Decioia* 

Mami»  donaUoMs  est  UUilns^  avi   cause  lafgìtatìs 
C4»igrae  potasi  agaasd. 

Ita  doumns  Episcopos  Andreas  sanete  Pisa»  Eccle- 
sie  unnsqiiis  considerans  serviesiti  suo  fidali  famulo 

alko  beneficti  mumn  impeaditur»  ut  beneficii  sai  ali^a 
ranuDerationi  sue  misericordia  conseqoatur  ,  idio  osmi- 
potens  domiDus  suo  Gdeli  famulo ,  justoque  dispeosatori 
adfatus  est,  dicens  :  Euge,  8$rvé  bone  et  fidelis.  Quia  super 
pauca  fttUti  fiielis ,  stipra  malta  tt  consiituam ,  taira  in 
gaudio  Domini  lut. 

iTcmoo  auctore  Deo  superìus  nominatus  Andreas  Epi- 
scopus  9  considerans  tuo  Atoni  obsequium,  et  fidelem  ser- 
vitium  confero  atque  cedo  tivi  ,  cui  supra,  Atoni  £c- 
clesiam  Sancti  Mahiliani,  sita  in  loco  Coluhbii,  quam 
mìbi  da  Botpebtu  quondam  Presbtter  cum  Monastoio  , 
vel  campis  ,  pratis  ,  silvis  y  vineis  ,  pomiferis  »  pascuis  , 
padulibus  9  vel  aquarum  fonlibus ,  seu  et  in  loco,  qui  di- 
citur  PiNNDLB  quidquid  ad  ipsa  Ecclesia  ;  vel  ad  ipsum 
Ph*esbiter«m  pertenuit  »  vel  nunc  presenti  tempore  habere 
vel  possidere  videtur  »  ut  diximus ,  movilia  et  immovilia, 
femilia,  seque  moventia,  in  tua  Atoni  giur0  (1),  dominio- 
que  concedo ,  habendi ,  dominandi ,  possidendi ,  ordinandi 
omnibus  diebus  vite  tue  livere  et  inconcusse  firmiter  va- 
leas  possidere  ,  et  nullo  unquam  in  tempore  tivi  aliquis 
homo  aliqiia  posset  exiiide  inferra  molestia. 

Nsipona  antem  ipsus  quondam  Rotpbrti  Presbiteri  » 
qui  nuBC  ividem  habitare  videntur  »  corum  nomina  sunt 
BuTPBRGA  et  Rom As ,  monacas  ambas  y  dum  advivere  me- 

(i)  Giure,  Da  per  o^i  dove  uell'ollavo  secolo  si  comiuciano 
a  diitioguere  i  lineamenti  del  nostro  volgare  Iialìauo  ;  e  massi- 
mamente nelle  più  rozze  Scritture ,  come  quelle  di  Lucca. 
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ruerent ,  Uceat  earadt  ambalms  cimi  sis  {re$)  saas  ìvidem 
vìvere  et  abitare. 

Post  obitum  eanim  vertatur  omnia  ad  ipsa  Ecclesia  et 
Atoni  ,  vel  quem  ivi  ipse  constitueret.  Poslea  viro  post 
decesso  Atoni  ,  vel  quem  Aio  ordioaveret ,  ideo  postea 
revertafw  ad  potestaAem  sanele  Mabib  Matrìs  Ecclesie,  vel 
Episcopo,  qui  prò  tempore  in  Qvitatem  pisì^uk  fuerit 
ordinatus. 

Ohdb  amodo  tempore  abeas  nostrum  firmitatis  domm 
cum  Dei  gratia,  et  sancte  ejus  Genetricis  BIarib»  securns 
cum  gaudio  valeas  possidere. 

Qdam  viro  dofio/fOfiM,  seo  firmitatis  nostre  Cartula,  Al* 
PBRTD  notarlo,  sancte  Ecclesie  nostre  scrivere  jussimus. 

AcTCH  FisAS,  per  Indictione  suprascripta  feliciter* 

-f  Ego  AjmnsAS  Episcopus  in  banc  Cartola  doMtianis  (1) 
a  me  facta  manu  mea  propria  subscripsi. 

-f-  Ego  ÀCNEiiiJND  Archipresbiter  ex  jossio  Domno  An- 
dreas Episcopus  in  anc  carlula  manus    mea  subscripsL 

f  Ego  Alvabt  Presbiter  ex  jussio  Domno  Anbrb  Epi- 
scopus in  banc  cartula  manu  mea  subscripsi. 

"f  Ego  Ilmipbrtus  Dìaconus  ex  jussionibus  Domni  An- 
dre Episcopus  manu  mea  subscripsL 

'f  Ego  AcroRu  Diacono  ex  juasione  Domno  Andreas 
Ep]scopu9  manu  mea  subscripsi. 

-f  Ego  Barunta  Presbiter  ex  jussione  Domni  AndRbb 
Episcopus  manu  mea  subscripsi. 

-f  Ego  Alpbrtu  Notarius  ex  jussione  Domni  venera  « 
bilis  Andrea  Episcopo  hac  cartula  donatiom  scripsi ,  et 
post  manu  ipsius  propria  scrìpta  ,  et  a  testibus  rovorata» 
et  manibtts  sui  tradita  supplevi  et  dedi. 

(i)  Non  si  parla  di  Registro  nelle  Geste  Municipali,  che 
non  v'erano  in  Pisa  nel  757.  ^/  ' 
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NUMERO  DCCVm. 

LhaprandOf  Duca  di  Benevento  9  concede  a  Martiana, 
mo  Sartore ,  le  toUanze  dd  defonto  Caueario. 

Anno  7S7r  Febbraio. 

(  Dalla  GroiOoa  di  SanU  Sofia  presso  l*Uf  beUl  (1)  ]. 

'h  nomine  Domini  Dei  SalTatoris  nostri  bsu  Gmusn. 

FniiAms  atque  concedimus  nos  vir  glorìoaissimus  Lio* 
nuHPta  (2)  summus  Dar  gentis  LoNCOBARDORUMy  per  ro- 
dimi Ainoias  SloUui  {StoU$aix)  nostrif  tiln  Martiano  Sor" 
torio  nauro  (3),  omnem  sabstantiam  qnondam  CAUBAiuiy 
tam  eaaaa  extra  civitatem ,  qnam  etiam  et  intrinsecua  ca- 
aas,  domoa,  incoltas  casas»  vineas^  territoria,  senroa  et 
ancillaa ,  pecolia ,  mobilia  et  immobilia ,  omnia  et  in  o- 
mnibns  j  qnidqnid  ipse  Causarids  insto  ordine  in  vita  sna 
habere  ac  possidere  visus  fìiit  ;  prò  eo  quod  filins  tnos 
Lio  fiKam  nomine  Causkradam  cwn  nostra  iusdone  (4)  sibi 

(1)  Ughclli,  Ital.  Sacr.  Vili.  63o.  (Ex  Part.  111/  Nam.  XI.  fol. 
gS.  a  teigo  dei  Cod.  Vatic.  4939  ).  P^edi  Assemani  K 

(a)  lÀuiprandus.  11  veder  qui  nominato  solo  il  Duca  Liat- 
prando  sensa  la  madre  Scauniperga  ,  può  far  credere^  che  que- 
sta fosse  già  morta  prima  del  Febbraio  757.  Ma  forse  la  mea- 
lione  di  lei  ne'Diplomi  Benevenuni  cessò  quando  il  DacaLiot^ 
prando  pervenne  alla  maggior  età.  Qie  vi  fosse  pervenuto  fin 
dal  mese  di  Giugno  dell'anno  756,  lo  dimostra  il  Giudicato, 
riferito  nel  prec.  Num.  703.  In  quell'Atto  solenne  la  Duchessa 
non  poteva  intervenire  ;  ma  bene  avrebbe  potuto  ella  conser- 
var gli  onori  d'  essere  nominata  ne'  Diplomi  graziosi  e  bene- 
fici,,  massimamente  ne'familiari,  si  come  il  presente^  dove  si 
tratta  d'un  Sartore  del  Duca. 

(3)  Sartario  nostro.  Assemani  legge  Sariurìo.  Sì  vegga,  il  Dn- 
cange. 

(4)  Cautanus. . . .  ,filiam  nomine  Causeradam  cum  nostra 

,  Ital.  HisC.  Scrip.  U.  588.  ^l 
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in  cùtgugium  deipanumt  ;  tali  tenore ,  at  si  nomìiuita  Cau- 
snunA  tempore  atque  aiuio  naptiamm  mortaa  fneriti  mU 
olium  vtnim  tUri  cmjugio  todare  prauuimpsmtj  oaaàa  ejns  ' 
anbstantia  nominato  Uartiaiio'  et  Lboni  61io  remaneat  ad 
poasidendmny  et  nullus  ex  nostris  Gastaldis,  aut  actìonarìjs, 
Tel  qoisquam  homo  contra  ea  qoae  nostra  firma^it  atque 
concessit  potestas ,  quandoqne  ire  praesnmat  »  sed  Qfnni 
in  tempore  nostra  firmitas  roborata  permaneat. 

QuoD  autem  praeeeptum  firmilatis ,  nec  non  eonceflsJonts 
ex  jussione  nominatae  potestatis  scripsi  ego  AirrAUUS  No- 
tarius. 

Aerini  Bbwkvkwti  in  Palatio»  mense  Febr.  per  Indict» 
10.  (X)  feHciter. 

iuasione.  O  qaesto  Causano ,  padre  di  Gaoserada ,  fidanzata  di 
Leone ,  doveva  essere  un  servo,  sebbene  ricco ,  del  Duca ,  si 
che  il  suo  retaggio  appartenesse  al  padrone  ^  od  un  Guargan- 
go  j  il  quale  avesse  fuori  delle  giuste  nozze  procreato  questa 
Giuserada.  I  figliuoli  legittimi  à^Guargangi,  secondo  la  Leg- 
ge di  Rotari ,  succedevano  a'  genitori ,  come  ogni  altro  figliaol 
de' Longobardi.  Eccettuati  questi  due  casi,  come  avrebbe  po- 
talo il  Duca  di  Benevento  disporre  delle  sostanze  del  defunto 
Cansario? 

NUSiERO  DCCiX. 

Lo  Sculdasdo  Guinelapo  e  sua  morite  Sufania  dowma 
un  gran  numero  di  terre  al  Monastero  di  Farfa. 

Anno  767.  Marzo. 

,    ^  (  Dal Ifom.  43.  del  Registro  diFarCi:  Carta, 

che  credo  inedita  (1)  )  • 

Ih  nomine  Domini  Dei  Salvatoris  Nostri  L  X. 


(i)  Di  questa  Carta ,  copiata  da  me  nel  1829 ,  non  trovo 
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Tìotpomaos  domÌDÌ  àlbitiri  (1)  gk>rìo6Ì  et  nimim  IhicU 
geiUis  Lanmbardoujm  :  anno  docatus  ejus  ia  Dei  nooii- 
ne  !.•  :  8ea  et  viri  magnifici  àuotridi  gastaldii  cii^itatìs 
RBAvmAB  :  mense  Martìo ,  per  indictioiiem  X. 

QofSQCB  svonim  faeiiionim  ac  delictoram  pertlractans, 
seleni]  regni  beatitudinem  ,  et  metam  gehennae  et  voracia 
igois  incendia  expayescit  ^  oporfet  eum  suae  aalofia  tra- 
ctare  remediom  y  qaatenm  hic  yita  valeat  perfrui  bona  ^ 
et  tOic  regnet  com  Xnisro. 

Qua  de  re  ego  Guiublapus  Seuldahis  una  cam  conjuge 
mea  Stbpbanu  consideravi  iinmanae  tragilitatìs  et  sdì 
hujns  excessum ,  qoìa  onuies  qui  in  hoe  nrando  Siunus 
mortis  jugo  subjacemus  :  ut  prò  redemptione  ammarum 
nostrarum  de  snbstantia  nostra  per  loca  Sanctonim  tribue- 
remus. 

Prihuh  omnium  ofierimus  in  Monaslerio  Sanctac  Dei 
genilricis  Mariab  ,  quod  situm  est  in  Agdtiano  , 

In  Praetoriolo  foculares  undecim  »  casas  »  vineas  »  ter- 
ras  y  cultum  vd  incuUum,  portionem  nostram  in  integrum 

In  Abitano  foculares  quatuor^  casas,  vineas,  terras  « 
cultum  vel  incultum  ,  quantum  ibidem  habemus  in  io-* 
tcgrum 

In  Figlinulb  casas  t  vineas ,  terras  ,  cultum  vel  incul- 
tum f  quantum  in  eodem  loco  habemus  portionem  nostrani 
in  integrum 

memorie y  che  alcuno  l'avesse  pubblicata.  11  Muratori*  sola^ 
mente  ne  stampò  il  titolo  e  le  Note  Cronologiche  :  si  come  fece 
dell'altre  Carte  Farfensi  fino  all' 817. 

(1)  Temporibus  domini  j4lbuini,  Astolfo  era  morto  ,  e  nei 
primi  giorni  del  Re  Desiderio  ;  il  Duca  di  S^xileto  ritornò  al 
costume  d'alcuni  iuoi  predecessori  di  segnai  ne'Diplomi  gli  Anni 
suoi  proprj ,  non  quelli  de'  Re  Longobardi. 

1  Muralorì,  A.  IL  JEIyì  ,  V.  090.  (A.  i74f  ). 
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Ir  CoRREUAiio  QQciaa  trai,  caaa^,  vioeas,  terrai^  eal- 
tum  vel  incoltom  portioDem  meam  in  integrum 

b  Taruho  focolares  daos  »  qui  regwitiir  per  Aowi- 
LUH  et  Iangulum 

bf  Sbcundiuano  casam  unam  et  Casàlem  medium ,  col- 
tum  vel  ìncaltam ,  qiniKum  fliìdem  habemis  ia  integrmì 
tradidimus. 

Ita  ergo  ut  ab  hac  die  firma  et  stabilis  sit  nostra  domi- 
nio (1)  in  ipso  Sancto  monasferio,  et  a  nullo  faomine  ezinde 
aliquid  suptrahatur  ;  sed  in  perpetui»  temporibus  stabilis 
debeat  permanere. 

Uia>B  prò  firmitate  ipsius  venerabilis  loci  Godipertum 
notarium  scribendum  postulavimus  ,  et  testibus  a  nobis 
rogatis  optulimua  y  qui  supter  signum  sanctae  crucis  fe- 
cerunt. 

AcTCM  in  Rbate:  mense  et  indictione  suprascripta. 

'f  Signum  manus  Guiicelapì  Sculdasciij  donaioris. 

f  Signum  manus  Stbpuaniae  ,  conjugis  ejus  dùMiricis. 

'j;-  SigBÙm  manus  Citdboms  sculdasciif  testis. 

-f-  Signum  manus  Teddehcndi. 

j-  Signum  manus  RAcaPERTi  aciionariii  testis. 

-j-  Signum  maous  Lbonuni  t  testis. 

f  Signum  manus  Rihonis  actionariif  testis. 

-f-  Signum  manus  Alahis  ,  testis. 

*f-  Signum  manus  Raddaldi  aetionarii ,  testis. 

(i)  Nostra  donatio.  Una  donazione ,  alla  quale  si  volca  dar 
una  grande  pubblicità  ,  e  che  però  si  faceva  in  presenza  di 
dieci  testimoni  ,  ben  avrebbe  dovuto  registrarsi  nelle  Gestc 
Municipali  di  Rieti  y  se  queste  fossero  stale  ivi  nel  yS/.  Non 
so  se  questi  dieci  testimoni  sapessero  scrivere  o  no;  ma  già  do- 
veva essere  cominciato  il  reo  costume,  che  il  Notare  si  conten- 
tasse d'un  lor  aegna  di  Croce»  oristromenti  di  Dante  Alighieri 
non  si  veggono  sottoscritti  da  lui ,  ma  da'  Notari. 
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f  Signom  manitf  Ck^DianuBi ,  festis.  ""  ' 

f  Signum  maiiiis  Audualdi,  teslis. 
'f  Signom  manus  TACOEns»  testis. 

NUMERO  DCGX. 

Bratti  d'una  Lettera  di  Stefano  11.^  al  Re  Pipino  suUa 
morte  d'Aetolfo^  e  Velezione  dd  Re  Desiderio. 

^Anno  757.  (  tra  Marzo  ed  Aprile  ?  )• 

(  Dal  Codice  Carolino  del  Cenni,  aeoondo  le  Coiretioof 

del  GentiiotU  (1)  ). 

Domino  bxgbllentissimo  filio  et  nostro  spiritali  com- 
PATRI  PipftNo  Regi  Frangorom^  bt  Patricio  Romanordh, 
Stephanus  Papa. 

ExpLBRB  lìngua  ,  excellentissimi  fili ,  non  valemns  , 
quantum  tuo  opere ,  tua  vita  delectàmur  ;  facta  quippe 
diebus  nostris  virtute  (  divina  (2)  )  miracula  vidimus ,  quod 
per  Excellentiam  tuam  sancta  omnium  Ecclesiarum  Dei  ma- 
ter  et  caput ,  fundamentum  fidei  Ghristianae  »  Romana  Ec- 
clesia, quae  valde  ab  hostium  impugnatione  periculorum  im  - 
pugnationibus  lamentabatur ,  magna  nunc  gaudii  soliditate 
nimirum  est  translata ,    atque  confirmata  »   et  moerentes 


(i)  GentiiotU  presso  Genni>  Mon^  Dom,  Pont»  I.  io5.  È  la 
Lettera  Vili."  dei  Codice  Carolino  :  1'  Xl.«  Cronologica  del  Cen- 
ni: stampata  Ad^  Centuriatori  ^  e  dalBaronio^.  li  Cenni  ha  se- 
guitato l'erronea  Cronologia ,  che  Astolfo  morisse  nel  principio 
del  756.  No  :  Astolfo  mori  nel  fine  di  quell'  anno  :  poi  tornò 
lUchì^  e  Desiderio  s'  adi  eletto  in  Marzo  757.  La  presente  Let- 
tera fu  scritta  in  quel  mese ,  o  ne'  primi  giorni  d'  Aprile. 

(a)  Divina.  Nota  il  Gentilotti^  che  tal  parola  manca  nel 
Codice  Viennese. 


1  Centoriae  (Magdebnrgensìs)  vni  "  Col.  722.  (A.  itf64). 
a  Baronii,  Amwles,  Anno  7tf6. 
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Clhristianonmi  animae  tuo  fortissimo  praesidio  maxime 
suDt  relevatae  laelitiaj  prò  quo  ia  vestro  opere»  et  no- 
stra exultatioue  libet  cum  Angelis  esclamare;  Ghria  in 
excelsis  Deo^  et  in  terra  pax  hominibus  bonae  volurUatis 

Et  quia  elapso  armo  isto  in  tempore  (1),  valde  ab  Ao- 
Blium  depopulosa  impugnatione  sautiatif  et  ultra  citraque 
circumdati  affligebamur  ,  nunc  autem  tuo  potentissimo 
auxilio  erepti  ab  imminenlibus  periculis  ,  immenso  exuU 
tamus  gaudio 

Habg  me ,  fateor  ^  Excellentissime  fili ,  et  spiritalis 
Compaler ,  quae  per  te  mirabiliter  faeta  sunt  ^  saepe  conr- 
venientibus  ex  universo  orbe  terrarum  nationibus  (2)  dicere , 
saepe  cum  eis  pariter  admirari  delectat,  et  extensa  voce 
mellifluae  tuae  Excellentiae  landes  persolvere  indeficienter  > 
haec  me  plerumque  etiam  in  momento  horarum  excitant 
iodeflexibili  oculo  prò  immensa  bonitatis  tuae  ,  et  uni- 
versae  gentes  Frangoruìi  sospitate  omnipotenti  Deo  fun- 
dere  preces*  Denique,  amantissime,  et  a  Deo  inspirate 
Victor  felix  ,  et  divina  providentia  fortissime  Rex ,  qua- 
liter  beatus  Petrus  Apostolorum  prìnceps  tuae  devotionis 
afiectum ,  quem  prò  ejus  causa  decertans  adhibuisti ,  su* 
sceperit • . 

Qmn  enim  aliud  ,  quam  novum  te  dixerim  Motsén  , 
et  praefulgidum  asseram  David  Regem ,  quoniam  quem- 

(i)  Elapso  anno,  isio  in  tempore.  Poiché  si  fa  menzione 
del  regno  ^  il  quale  cominciò  in  Marzo  767  ,  di  Desiderio  ^  è 
chiaro  )  che  Velapao  anno  è  il  766  ^  quando  veramente  Roma 
fa  assediata  iato  in  tempore j  cioè  ne' tre  mesi  trascorsi  da  Gen- 
naio a  Marzo  766. 

(2]  Convenientiòus  ex  universo  Oròe  terrarum  naiioniiua» 
Questa  è  V  etema  proprietà  di  Roma  d' esser  Sede  o  Città  Ca- 
pitale di  tutte  le  genti.  Ma  no;  ella  doveva  obbedire  al 
<^reco  y  secondo  il  Muratori  ed  il  Di  Meo  ! 
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adaioduDi  iili  ab  ,  oppressionibus  Àuopbtijdbum  populum  Dei 
ìiberavtruni  (1):  ita  qooqoe  tu,  benedìcle  a  Deo  vietar , 
forlìssime  Rex ,  tuo  cerlamiiie  9  Ecclesiam  Dei ,  et  ^u$ 
afflictum  populum  ,  ab  hostium  impugneUioM  eruere  ««- 
duisii 

Vale  in  Domioo  Bex  benigoissime ,  qaia  per  te  san- 
ctae  Dei  Eeclesiae  inimici  bumiliati  sont,  et  magna  lae- 
titìa  ipsa  sancta  Dei  Ecclesia  est  relevata  ,  ei  ejw  peeur- 
ìiaris  popuZus  jocundatur ,  et  per  te  benedictus  dicitur.  • .. 

QuAPROPTBR  cum  magna  fiducia  ,  tanquam  praesentia- 
liter  y  coram  tuo  mellifluo  consistens  aspectu  flexis  geni- 
bns  petens  peto  te ,  et  omnino  coram  Deo  vivo  d^reoor. 


(a)  ^4ò  oppremoniòus  allophylorum  Dei  iiberavenuU.  ikn« 
ch'egli  dunque  il  Pontefice  parlava  degli  ctranieri,  ma  non 
come  iodi  ne  parlò  il  Machiavelli.  Gli  stranieri  od  AUofiU  eran 
pel  Papa  i  Longobardi ,  non  i  Franchi ,  perchè  costoro  non 
poteano ,  in  dritto  ,  non  essere  Leti  e  Gemili  dell'  Imperio  , 
come  rimperator  Maurizio  li  dinotò  nel  58g.  {Fedi  prec.  Num. 
43).  I  Franchi  nelle  precedenti  Lettere  di  Stefano  11.^  son  chia- 
mati fraieUi  de^Bomani.  Cosi  altra  volta  osavan  chiamarsi  gli 
Alvemi  delle  Gallie:  Ausi  Ljtio  $e  dicere  fratrea.  «  Tal  era 
la  natura  de'  popoli  Barbari ,  collocati  dagP  Imperatori  nelle 
Provincie  dell'  Imperio  ,  tra'  quali  furono  i  Franchi.  Ciò  non 
avvenne  a'  Longobardi  ;  e  però  Stefano  IL^  appellavali  con 
ragione  j^Uofili  all'Italia  Romana.  Si  vegga  ora  se  il  Machia- 
velli possa  mutare  a  suo  talento  ì  pubblici  concetti  e  le  deno* 
minazioni  politiche  dell'ottavo  secolo  !  S' e'  possa  chiamare  jil- 
tofili  quelli,  che  tali  non  erano^  secondo  il  Dritto  Pubblico  del 
767!  Odiosissimi  potevano  riuscire  i  Franchi  per  molti  delitti  e  per 
molte  oppressioni  :  ma  ciò  non  toglieva  loro  le  qualità  di  Leti 
e  di  Gentili.  Se  il  Codice  Carolino  si  fosse  conosciuto  a'  giorni 
del  Machiavelli,  e'  non  avrebbe  detto,  che  i  Longobardi  arcano 
cessato  d'  essere  AUofiliz  sorgente  d' infiniti  errori  nella  Storia. 

1  Fedi  Storia  d  Italia,  Voi.  L  pag.  419. 
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ut  jobeas  firmiter  io  hoc  bono  opere  t  sicut  certe  confi* 
dimus  9  usqne  in  finem  permanere  prò  sanctae  Dei  Ec- 
clesiae  perfecta  exultatioae,  et  ejus  populi  deliberalione, 
et  integra  securitate ,  et  fUmariam  jusHiiam  eidem  Dei 
Ecclesiae  tribuere  digneris  ,  atque  optimum  et  velocem 
finem  ,  in  causa  fautoris  tui  B.  Petri  ,  adhibere  jobeas  ; 
ut  ciyitates  reUquas  «  quae  sub  unita  Dommii  dititme  erarU 
connexae ,  alque  constitutae  »  fines ,  territorìa ,  etiam  loca , 
et  saJtora  »  in  integro  mairi  tuae  spiritali  sanctae  Ecclesiae 
praecipiatis  ,  ut  popultis  Dei ,  quem  a  manibus  inimico- 
rum  redemisti ,  in  magna  securitate ,  et  delectatione  ,  tuo 
ausilio  adjutus»  vivere  valeat  ;  quoniam  et  filius  noster 
Deo  amabilis  Folbadus,  fidelis  tester  y  omnia  conspiciens 
satisfactus  est ,  quod  nequaquam  ipse  populus  vivere  possit 
extra  eorum  fines ,  et  territorìa  atque  possessiones ,  àbsque 
ddtatibm  illis,  quae  semper  cum  eis  sub  unius  dondmi 
ditioue  erasu  connexae  ;  peto  te  fili ,  peto  te  coram  Deo 
vivo,  et  fortiter  conjuro,  spirìtalis  Compater ^  ut  in  hoc 
bono  opere  perfectius  maneas  ,  ,et  non  hominum  blandi- 
mentis  aut  suasionibus  »  vel  promissionibus  ,  quod  absit , 
faveas»  et  in  aliam  declines  partem  ,  sed  magia  vere  ti- 
meoB  Deum,  omnia,  quae  beato  Petro  sub  jus  jurandum 
promisisti ,  adimplere  jubeas ,  et  sicut  coepisti ,  plenariam 
jìAStitiam  ilii  impertire. 

ExBMUi  ^rannus  ille  »  sequax  Diaboli  ,  Haistulpbds 
devorator  sanguinom  Ghristiaoorom ,  Ecclesiarum  Dei  de- 
structor,  divioo  icto,  percussus  est,  et  in  inferni  vora- 
ginem  demersus(l)9  in  ipsis  quippe  diebus,  quibushanc 

(i)  i>z  inferni  voraginem  demersus.  Per  qaanto  Astolfo  si  fosse 
mostrato  ingiusto  «  grave  a'Komam ,  egli  tullavolta  oon  va  giu- 
dicalo nella  Storia,  secondo  il  lor  concclto  solamenie;  ce  man-* 
co  di  molte  virtìi,  per  le  quali  si  può  sperare,  che  il  Signore 
gli  avesse  usato  misericordia.  »  Mortuos  est  in  manibus  Mona* 
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BoHANAM  nrbem  devastandam  profectus  est ,  post  annoi 
spatii  circulam  y  ita  divino  mucrone  percossus  est  »  at 
profecto  in  eo  tempore,  quo  fidem  snam  tentans  diversa 
piaculi  scelera  perpetratos  est,  in  eo  et  suam  impiam  fi- 
nirei vitam. 

NiniG  antem ,  Dei  providentia  ,  per  manus  sui  principia 
Apostolomm  beati  Petri  ,  simul  et  per  taum  fortissimnm 
brachium,  praeeorrente  industria  Deo  amabilis  viri  Fol- 
RAm,  iui  fiddis,  nostri  dilecti  filii,  ordinatus  est  Rex 
super  gentem  L.AiiGOBARDoauM  Dbsiderius  ,  vir  mitissimus» 
et  in  praesentia  ipsius  Folradi  sub  jus  jurandnm  pollicitus 
est,  Rbstituendum  B.  Pbtbo  civitates  reliquas;  Favertiaii, 
Imulas  9  et  Fbrraria  cum  eorum  finibus ,  simul  et  jam, 
et  sdtcraj  et  omnia  territoria. 

Nbg  non,  et  Ausnrou,  Ancona»  et  Hcmana  (i)  dvitates 
cum  eorum  territoriis ,  et  postmodum  per  Garinoduh  du- 
oem»  et  Grimoaluch  vobis  redd$ndum  spopondit  dvita- 
lem  BoNONUH  cum  finibus  suis,  et  in  pacis  quiete  cum 
eadem  Dei  Ecclesia ,  et  nostro  popolo  semper  mansuram 
professus  est  ;  atque  fiddem  erga  Do  protectum  Begnnm 
yestrum  esse  testatus  est  :  et  petiit  nos ,  quatenus  bonita- 
tem  tuam  deprecaremur ,  ut  cum  eo ,  et  cuncta  gente 
LiAnGORARnoRini  magnam  pacis  concordiam  confirmare 
jubeas. 

Nam  et  Spolbtdci  Ducatus  Generalitas  per  manus  B. 
Pbtri  ,  et  tuum  fortissimnm  brachium  y  constitnerunt  sibi 
Ducem ,  et  tam  ipsi  Spolbt.  quamque  etiam  Bknkvhntahi  , 
omnes  se  commendare  per  nos  a  Deo  servatae  ExceDen- 

j*  chorum  »:  scrìve   PAnomino  Salernitano,  Gò   increbbe   al 
Cenni ,  che  a  costui  die  nelle  Note  il  titolo  di  Consarcinaiare. 
(i)  ancona  et  Humana.  Cod  nd  Codice  Carolino;  per  at- 
testato  del  Gentilotti. 
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tiae  tuae  cupiunt  ^  et  imminent  anhelantìus  in    hoc  de- 
pcandum  (deprecandum)  bonitatem  tuam. 

Undb  petimus  te,  ExcellentLssiine  Cli ,  et  spiritalìs  Com" 
pater,  ut  si  praedictus  DEsiDBaius,  quemammodum  (^tiemod* 
modum)  spopondit,  justitiam  sanctae  Dei  EecUsiae  Reipcbu* 
CAB  BoMANoaoH  (1),  B.  Petro  protectorì  tao  plenius  RESTI- 
TUERE,  et  ia  pacis  quiete  cum  Ecclesia  Dei,  et  nostro  popolo 
dau  in  pacUbus  a  tua  bonitate  confirmatis  eontineiurf  per- 
manserit  cum  universa  sua  gente  ,  jubeas  in  id,  quod  petiìt» 
tuas  a  Deo  inspiratas  aures  inclinare;  hoc  interea  anhelantius# 
ut  nimìs  Telociter ,  eidem  Desiderio  Regi ,  oblestando  ^ 
admonendo  etiam  »  et  praecipiendo ,  dirigere  jubeas ,  ut 
reliquas  civitates»  loca^  fines,  et  lerritoria,  atque  patrimonia, 
et  saltora,  in  integro  scae  Ecclesaesiae  {Ecclenae)  reddere 
debeat ,  et  tale  fuodanientum,  et  obtimam  finem  in  causa 
ejus  imponere  jubeas  ,  ut  auxiliante  Domino  ipsa  sancta 
Dei  Ecclesia  sècnra  maneat,  usque  in  finem  saeculi,  u 
plenaria  justitia  a  justo  judice ,  Domino  Deo  nostro  ,  et 
memoriale  nomen  tibi  in  saecula  maoeat ,  Tel  etiam  cunctae 
Christo  protectae  genti  vestrae  Framgorum. 

iRSPmATDS  autem  a  Deo  nimis  festinanter  causam  san- 
ctae  Ecclesiae  perficies  ;  quia  sunt  aliae  Canonicae  causae, 
quas  perficere  debeamus  »  pertinentes  ad  magnam  Regni 
tui  laudem,  et  magnam  ai^imae  tuae  ,  vel  cunctae  gentis 
Frangoruu  f  immcnsam  mercedem ,  et  hoc  obnixe  postu- 
lamus  praecelsam  bonitatem  tuam ,  ut  inspiratus  a  Deo , 
et  ejus  principe  Apostolorum  beato  Petro  >  ita  disponere 

(i)  ReipubUcae  Romanorum,  V  ha  egli  arguzia  umana  | 
la  quale  basti  a  persuadere,  che  qui  si  parli  de' Greci  e  del- 
l' Imperio  Bizantino  ?  il  Lambecio  ed  il  Gentilotti  notano^  che 
nel  G>dice  Carolino  Viennese  leggesi  Ecclesie  Reipuòiicae  Ro- 
manorum, senza  una  virgola  di  mezzo,  come  neirEdizione  del 
Gretsero« 

IV.  41 
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jobeas  de  parte  GnAEGOiiUìiy  ut  fides  sancta  Catholica,  et 
Apostolica  per  te  integra ,  et  incoDcussa  permaneat  io 
lemum,  et  sancta  Dei  Ecclesia  ,  sicut  ab  aliis,  et  ab 
rum  pestifera  malitia  liberetfxr ,  et  secnra  reddatur ,  atqne 

omnia  proprietatis  saae  percipiat 

QeALiTBa  autem  com  Silentiario  (1)  locati  fiierilis,  yel 
tjQomiodo  enm  tua  bonilas  absolverìt ,  una  cum  exemplare 
littel*artttn ,  qnas  ei  dederilis  ,  nos  certiores  reddite ,  at 
'  sdaittus  qoaliter  in  communi  concordia  agamus  »  sicut  inter 
fios ,  et  FouADma  »  Deo  amabilem ,  constitit.  Ipse  vero 
dilectus  filius  noster  Folradus  in  omnibus  causis ,  jnxta 
tnam  praeeeptionem,  peregit ,  et  maidmas  gratias  illi  egi- 
mus  prò  suo  certamine ,  qui  videlicet  ad  vos  re?ertens  , 
omnia  qualiter  acta  sunt,  bonìtati  vestrae  intimd>it  ;  prae- 
ÈcateB  vero  fiddisdmasnostrosy  id  est,  GfiORGniu  Reveren- 
fissimum  ac  Sanctissimum  fratrem,  et  coepiscopnm  no- 
Arum  f  atque  Ioànneu  Regùmarimn  ,  nostrumque  Sacel- 
{ortum,  petimus^  ut  hilarìori  suscipiens  vultu»  in*  omni- 
bus acceptare  jubeas ,  et  quicquid  nostra  vice  bonitati  tuae 

locuti  fuerìnt ,  eis  in  omnibus  credere  digneris  é 

Naii  et  hoc  obsecramus  bonitatem  tuam ,  ut  nimìs  ce- 
ad  liOB  conjungendum  absolvere  praecipias  Reve- 
fratrem,  et  coepisoopum  nostrum  WicttARitu. 


A  Deo  aftstoditae  Excellentiae  vestrae  innotescimus  f 
^nìi  petiit  nobìs  Optatus  religìosus  Abbas  veneni  {ì>estri) 
Menaslerii  Sancii  fisNEDicn  prò  monachis  suìs,  qui  cum 
tuo  germano  profecli  sunt  y  ut  eos  absolvere  jubeas»  sed 
qUaliter  tua  fuerit  voluntas,  ita  de  eis  exponere  jubeas. 

biGOLUiiBii  excellentiam  tuam  sratia  suoerna  custodiat. 


(i)  CVms  SUentiano.  £ra  stato  costui  spedito  a  Pipino  dal 
Greco  Imperatore  Coproniino  ,  tardi  pentito  d' aver  abbaùdò- 
nau  la  difesa  di  Roma,  e  posto  la  Città  in  piena  balia  di  farsi 
difendere  da'  sitoi  anticbi  Leti  e  Gentili. 


Felice j   Colono»  dona  cdeurd  beni  in  Lunghezza 

al  Monastero  di  Parfa. 

Ahno  757.  Bhggio. 

(  Od  KuB.  M.  del  Aegittro  IMéMe  (i)  ). 

-  bi  nomine  Domini  Dei  SalvatQiis  nostri  Iheso  Crish. 

(i)  Questa  Cart«  fa  da  me  pubblicata  nel  Discorso  ch*<nnii 
Romctni  *.  ICoco  dò  che  ivi  notai  *:  »  Felice,  Colono  vendalo 
;>  .a  Paria  nel  769  col  Casale  di  Longizia  (I^ecU  prec.Nam.1667), 
tt  mercè  il  consenso  di  spo  fratello  Elio,  anche  Colono,  fa  dono 
»  a  Farfa  /)er  Z'  anàna  sua  d' una  piccola  porxione  4ì  Aei^ra  jn 
»  Longizia  ,  riserbandpsi  V  nscfrattp  .dorante  la  «a^  yita  ;  dp^ 
»  nagli  parimente  una  sola  metà  del  suo  servo  JVfauraptOi  ed 
»  intera  la  saa  CoIona  Cottola  con  la  figlinola  FormosuIa.Eooo 
»  i  peculj  d'nn  j4ldh^  qad  fo  probabilmente  Felice,  posses- 
»  sore  a  servi  \  donde  si  dee  scorgere  l' indole  della  servith 
a  (GenMnioa,  ed  in  qasl  modo  i  Nobili  Romani,  .divenati  3Vr- 
»  Miaiari  de'Doehi  Longobardi  (alla  morte  del  ]teClefo)9pp- 
»  teroDo  oonservare  im  ricoo  peculio  ed  anche  qh  qnmei^  di 
a  servij  ma  senza  |[odere  d' alcnna  cittadinanza. 

Ben  poteva  un  AlcUo  ed  un  Colono,  si  come  Felice,  lasciar 
i  suoi  pecnlj  al  padrone  od  al  patrono  ,  cioè  al  Monastero  di 
Varfa,  e  manomettere  o  donare  i  suoi  servi.  Presso  il  Nengart  ' 
un  servo,  èhiamato  Unduruft,  ottenne  la  sua  manomissione  da 
Grimaldo,  Abate  di  San  Gallo,  dandogli  quattro  /uccAo»  >.d'an 
territorio  fra  Hagemhach  ed  IpHig^uge,  nel  13.  Febb.  85o«  I^ 
formola  io3  di  Lindebrogio  è:  »  J}e  in^nuifaie,  quam  poUfH 

1  Discorso,  e(c.  Appendice,  Nam.  n 

9  tbid.  8.  CLXXII. 

8  Magari,  Cod.  Diplom.  àlaBunniae,  1.  869.  [JkATH). 
»  J0CCHO8  (/i^eraP)  jioWs.dd  rsaoiftlffartfeaaw  dedit,  leOìoel  «t^a  dia 
»  praesenti  ita  ingenaas  consislat,  «{oasi  si  i^b  ingenais  psrentjbqs^gaBilns  ». 
(  ForfMiia  Vlil*  Golda$ti ,  Alam.  Rer.  Script,  m.  83.  et  Apad  Caodoal, 
IX.  »BB.  II.  422  ). 

4  Lindebrogii ,  Cod.  LL.  Anti^.  pag.  1268.  (A.  1818). 
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Temporibus  domini  ALBuifvs  (We)(l)  Ducis  gentishàneo- 
BAROOKUH,  seu  et  viri  magnifici  Hizzenis  gastaldii  civitatis 
Bbatinab,  mense  Maio,  per  indictionem  X. 

Ideo  constat  me  Feligeh  Colonum  Monasterìi  Sanctae 
Dei  genitrìcis  semporqae  virginìs  Mabub  per  tnercedem  et 
cbsolulumem  animae  meae  dimasse  atque  concessisse  in  ipso 
sancto  Monasterio  portionem  in  integrum  in  fondo  Lor- 
ciTUB  :  casas  »  vineas ,  terras ,  silvas,  oliveta ,  caltum  vel 
incultum  t  et  ipiidquid  habere  visom  suol 

Ih  ea  vero  ratione  ut  diebus  vitae  meae  ipsam  por/iti»- 
vulam  meam  in  mea  sit  potestate  cnltandi  ,  Iaborandi  , 
meliorandi.  Post  meum  vero  discessum  ip$a  pcrtiuncida 
wea  in  snprascriptum  Monasterium  Sanctae  Mabiàe  vel  ad 
.potestatem  Domini  Abbatis  Fclgoaldi  seu  cunctae  con- 
l^regatìonis  ipsius  Monasterìi  revertatur. 

Tam  ipsam  portiunculam  meam,  quam  et  Colonam  meam 
nomine  Giottulam  cum  filio  suo  Tbòdbrigo  et  filia  sua 
FoBHULOSA ,  et  aliam  ancillam  meam  quae  mihi  ad  manus 
servire  debet  nomine  Ansclah  et  medietatem  de  puero 
meo  Maurontonb  ,  vel  quidquid  habere  visus  foero  vel 
moriens  derelinquo.  Ita  sane  abh  {ah  hac  die)  firma  et 
stabilis  permaneat  ipsa  donatio. 

Et  qui  contra  hanc  cartulam  donationis  nostrae  ire 
tentaverìt  in  iram  Dei  incurrat  ,   et  cum  Jdba  traditore 

Il  servUa  ad  aUuni  servumfacere  m.  Poiché  i  Romani  vinti  dui 
Longobardi ,  e  caduti  nella  condizione  servile  od  Aldioncde 
de*  TersicUori^  godeano  sovente  di  possessioni  ricchissime  fuori 
del  confine  Longobardo^  se  non  poteano  o  non  voleano  fuggir 
dal  KegQo  Barbarico,  poteano  con  danari  ottener  la  cittadinanza 
Longobarda  y  «d  annoverarsi  ÌX9Ì  paMeggiati. 

(i)  Temporibus  Domini  AlbuinL  Questo  novello  Duca  di 
Spoleto  non  nomerò  che  gli  Anni  del  suo  Ducato ,  non  quelli 
del  Re  de'  L(»Dgabardi. 
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habeat  portionem  ,  et  insupw  componat  ami  lolidas  em- 
tum  9  et  quod  repetit  ^indicare  non  valeat. 

-f  Sìgnum  manna  ipsins  Fbuos  donatms ,  qui  hanc^ 
carbilam  fieri  rogayit. 

Signnoi  f  manus  Hblu  seu  Goloma  (m)  germam  «joSp 

Signum  -}*  manos  Auduàldi. 

Signum  -f*  manos  Amvm* 

Signum  -f  manus  Lupoli. 

Signum  -f  manus  Rodiperti  ,  nqK>tÌ8  ejus  testis. 

Ego  Paumbds  ,  etsi  indignus  Honachos ,  rogatOs  a  ff^ 
LiGB  Colono  f  scripsi. 

AcTUM  in  Monasterio  soprascripto. 

NUMERO  DCCXII. 

Brani  dèlia  Letica ,  con  la  quale  il  Diacono  Paolo  scrim 
d*  eisere  sialo  eletto  Pontefice  Romano  al  Re  Pipino. 

Anno  757.  Maggio  (  prima  del  29  ). 

(  Dal  Codico  Carolino  del  Cenni,  secoddo  le  Correziooi 
delGentilotti[l)). 

Domino  exgellentissimo   filio  Pippino  Regi  Frango* 

RDM,  ET  PaTRICIO   RoMàNORUH    PaCLUS   DlÀCONUS ,    ET    IH 

Dei  nomine  electus  sangtae  Sedis  Apostougab. 

CuM  gravi  gemitu  ,  et  iDimenso  moerore  cordis  ;  inno» 
tescimtls  a  Deo  protectae  Excellentiae  tuae,  potentissime 
Victor  Rex ,  Dei  vocatione ,  de  ac  luce ,  ad  aeternam  re-  • 
quiem  esse  subtractum  sanctaó  recordationis  Dominum  f 
et  Germanum  meum  Stephanum  Papam.  In  cujus  étiam 
transitu,  etiam  et  ìpsi  lapidesv  si  dici  poteste  nobis  con-* 
flentes  lacrymayernnt  y  in  cujus  Àpostolatus  ordinem  a 

(i)  Gentilotti  presso  Cenni ,  Mon.  Dominai,  Foni.  1.  i33. 
k  la  Lettera  XUI.'  del  Codice  Carolino;  e  la  XIL*  Cronologie» 
del  Cenni» 


cmiefa  pópuknm  éoHrm  f  wm  mfélieUa$  élM0  m  ,  ^t 
doni  haec  agerentdr  >  cngimut  Uè  Bxmàm  limo  Cfarurti»- 
mutaé  exceUentiM  tute  Miitm }  tt  eam  to  ìofpnoìtms  , 
una  cm  Rosnus  Optiiiatibij8  (1),  aptum  penjptsfanai  •( 
hio  detìMre/4oiiM  Dei  provìdentia  Mm  Apostoltei 
dìctioDe  Ulurtrati  foissemns»  et  tmMfpkiiìw  satìflficti»  de 
nostra  ^  vel  cnncti  (popidt)  pnritatff  f  €ft  dilactioiie  »  qofim 
eirga  toam  benigiiissimain  exceUentiam ,  et  cwictam  gettt6m 
FRANOomM  gerìmui^  ^  eum  ad  tos  repcdandun ,  tmi  no— 
ilrìi  IftifM  ApoiUdieis  absohimtta  (a6io{«erafiia) ,  qao^ 
niam  nos  prò  certo  agnoscas,  Excellentissme ,  et  A  Dea 
protecte  noster,  post  Deam  ,  aoHlialor  ^  et  defenaor  JKex» 
quod  firmi ,  et  robusti  usque  ad  anìmam ,  et  sangoinis  no- 
stri effosionem  in  ea  fide ,  et  dìlecliOde ,  et  caritatìs  con- 
cordia, at^  PAQS  FOEDERE  (2),  quae  platns  {praefatm) 
beatissimae  memorìae  Dominus,  et  gennanns  mena  dan- 
ctissimus  Pontifex  vobiscum  confirmavit ,  permanentes  »  et 
GUM  NOSTRO  poptJLO  permanemus  usque  in  finem 


imi    III    mi  ti   mém^iéàà^mkàtk^è^^^         H      i        1 f 

(i)  OUfH  hoBÉna  OptimtUibus.  CoaI  glt  £cde«iastici  ,  cbe  i 
Laìd  ,  e  tatti  gli  Ottimati  $  cbe  tdttoserisMro  la  Lettera  (  Fèdi 
prec.  NùBii  699  )  ,  daratite  V  assedio  di  Roma* 

(a)  Pacùfiedere.  QaesU  era  la  denominaiione  vera  e  pro- 
pria del  Tratuto  di  Pavia  del  7641  rinfrescato  coti  i'  aluo  del 
756:  non  mai  qaeila  di  dontutione,  adoperata  fuor  d'ogni  pro- 
posito da  Stefano  IL"*  e  diffiisa  per  tutta  la  posteritii. 


NUMERO  JXCXfO. 

Mnni  d'uM  Uumk  M  Ptmi^fke  Fmh  l^  d  Se  Pifi^ 

cMlrb  i  Longcbardi. 

Amo  767,  (Loglio?). 

(Dal  Codice  Carolino  dd  Comi,  conto  Gorrezkmi 
dd  Genlialli  (i)  ). 

Domino  BXCBixismnssiMo  fiuo,  bt  rostro  spiritali 
CoMWAni  PippiNO  Regi  Frargorijii  ,  et  Patrigio  Roka- 
NOBUM ,  Paulus  Papa. 

Lator  praesentium  litterarum  soUertissimns  Wulfar- 
DUs.  Eximiae  sagacitatis  vrae  (vej^rad)  /Ideiti  Miims  (2)  ptenas 
jocunditate  nobis  attulit  litteras  y  quas  et  cnm  ingenti  lae- 
titia  mancipantes ,  atqae  lectìoni  reserantes  »  magna  exul- 
tatione  ovantes  relevati  sumus  »  agnito  scilicet  per  eas 
praefulgìde  excellentiae  vestrae  dileetionis  afifectu  erga  A- 
postolorum  sanctam  Rohinam  Ecclesiam  »  atque  fautorem 
vestrum  ,  caelorum  regni  Janitorem  »  principem  Aposto- 
lomm  beatum  Pbtrum  a  yobis  exhibito  ;  Qua  de  re  juge» 
omntpotenti  Deo  efficacins  persolvimus  grates ,  profecto 
dum  tam  praeeipuum  fortissìmamque  viroram  ,  bis  in 
diebus  sanctae  suae  contuKi  Ecchsiae  tutorem. 

Intbrea  »  Christianissime ,  Dei  providentia ,  Victor  Rex, 
gemina  festivitatis  peregimus  gaudia ,  in  eo  quod  optata 
cordis  adepti  desideria,  in  xnnculo  spiriialis  foederis  pa^ 
riier  tumìAs  aé^xi « • .  • 


m^imm'^mmmm^mmmmmmmr^ 


(i)  Cenni  ^  Mon.  J}om,  PonU  !•  i35. 

È  la  Lettera  XXV1I.«  d^l  Codice  Carolino  ,  e  la  XIIL*  Grò- 
nologica  del  Cenni. 

(2)  Fidelia  Misatis.  Per  la  gita  de'  Legati  di  Paolo  l.""  in 
Francia  e  per  la  venuta  àe*  Messi  di  Pipino  in  Roma ,  bob 
credo  soverchio  assegnare  il  mese  di  Giugno  e  di  Luglio,  an- 
che interi.  Ma  questi  Messi  poterono ,  affrettandosi  assai ,  ar- 
rivare anche  ne' primi  giorni  di  Luglio  757. 
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Urbe  qui  amor  fide!  vestnim  benignum  ignivit  cor  no- 
hÌ8  per  ▼incolam  ipiritalis  faeierig  adhaerendum  :  juta 
quod  DomDo ,  et  germano  meo ,  beatae  recordationis  , 
sanctiflsimo  Stbphano  Papae  spopondistìs  ,  magnas  gratia* 
rmn  actiones  a  Deoprotectae  Excellentiae  vestrae  persol- 
virnns,  ìmplorantes  crebro  divinam  miserìcordiam,  ut  aefis 
Qongams)  vos  »  ac  prosperis  in  solio  regni  conservans  tneri 

temporibus ,  et  magno  gaudio vos  jocundarì  per- 

mittaty  ad  exaltationem  sanclae  suae  Ecclesiae. 

Et  quia  copiosa  nobis  »  ipsa  Spiritus  Sancii  scilicet 
compaternitatis  gratia  »  quae ,  opilulante  Deo  y  inter  nos 
rata  cousistit ,  auctoritas  fiduciàm  contulit ,  peto  y  et  de- 
precor ,  benignissime  spiritalis  Compater  y  optime  Rex  ,  ut 
coeptum  redemptionis  Dei  Ecclesiae,  et  plbnariàe  JUSTtruB 
B.  Pbtri  perficere  jubeas  bonum  opus  ;  direxit  quippe  no- 
bis insigois  boDitas  vestra ,  per  suos  affatos  ,  sibi  innote- 
scere  adversantium  causarum  eventus ,  unde  certam  a  Deo 
prolectam  eximietatem  vestram  reddimus  :  nikiì  ìuìs  usque 
haclenm  recepisse  de  his,  quae  per  nostros  Legatos  Excel- 
lentiae  vestrae  petendo  mandavimus;  solite  namqm  perfidi  f 
et  maligni  illi  in  magna  arrogantia  cordis  permanentes , 
nequaquam  inclinantur  justitiam  beati  Petri  rssxituere. 
Tamen  omnia  qualiter  acta  sunt ,  referentibus  vestris  Missis 
agnoscere  potestis  :  et  subsequentem  nostrum  Missum  ad 
Yos  dirimus  {dirigimm)  ,  dignas  vobis  gratias  de  omnibus 
referentes,  et  cuncta  per  eum  eximietati  vestrae  dirìgimus 
in  responsis  de  bis,  quae  in  antea  provenerint 
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NUMERO  DGGXIV. 

Donazione  dd  Caaoie  Nempicii,  é  d*  àkn  lem, 
fatu  da  Fondono  di  Rieti  ai  MonaUero  di  Far  fa. 

Anno  757.  Settembre. 

(  Dal  Fatteschl  (1)  ). 

In  Nom.  Dom.  Dei  Salyat.  N.  J.  Xp. 

TmPOEiBTO  Albdini  (2)  gloriosi  et  summi  ducis  gentis 
Langobardor.  Anno  ducatus  ejus  L  et  V.  M.  Izonis  Ga- 
stald  (3)  Civitatis  Reatine.  Mense  Septembr.  Indict.  XI.  Mo- 
nasterio  B.  Dei  Genitricis  Mariab  ìq  Sabin.  sito  in .  Acu- 
TUNo  et  Yen.  Fulcoaldo  Abbati  vel  success,  ejas  seu 
caDctae  Congregationi  ejusd.  Monast.  Pando  vir  clariss»  {^ 
habitator  Gyitatìs  Rbat.  praesens  preseatiboa  dì^imas. 

QciSQDis  venerabilibus  locis  de  suis  ia  aliquo  conta- 
lerìt  rebas  jnxta  Aactoris  vocem  ia  boc  seculo  centuplam 
accipiet  insuper  et  vitam  possidebit  aeteroam. 

Quapropter  ego  qui  supra  Pando  consideraos  hiyus 
vite  labilem  cursum  et  Dei   retributionem  dono  atque 

(i)  11  Fatteschì  *  ricavò  questa  Carta  dal  fol.  1182  del  Re- 
gistro Farfense,  ossia  dal  Supplemento  del  Monaco  Todino. 

(2)  Temporibus  uélbuini.  Continuava  in  Settembre  Alboino 
a  numerar  solo  i  suoi  Anni:  del  che  ben  presto  dovè  amara- 
mente  pentirsi. 

(3)  Anno  ducaius.  ejua  I.  e£  V.  M.  I%onis  Caaiaid^  Qui 
sembra^  che  anche  dal  M.  V.  {maga(fic9i8  vir)  Izzoae  si  fosse 
notato  l'anno  primo  del  sao  Gastaldato  di  Rieti.  Ma  ciò  deve 
attribuirsi  forse  all'  imperizia  del  Hotaro. 

(4)  ^i^  clarissimìÀè.  Pandone  amava ,  si  come  ogni  altro  No- 
bile tra' Longobardi^  ornarsi  del  titolo  di  Chiarissimo,  cheiu 
Roma  era  Senatoriale.  Pandone  poi  non  dubitava  di  ricordar 
i  beneficj ,  che  gli  fece  Astolfo ,  tuttoché  regnasse  Desiderio. 

i  Fatteschi,  Vem.  de'Docbi  di  Spoleto ,  pag.  266.  (A.  1801). 
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cedo  in  suprdscripto  MonasL  prò  animae  nostre  remedio 
ea  quae  per  Dostnim  servìtium  a  domno  Haistdlfo  Rege 
conquiiifrimm  W  poatea  doinnw  aoster  Auiuiwfi  g|U)riosus 
et  sommi»  Dox  per  saom  noUs  ooofinMVÌt  pr^oeptam. 

Idbst  Catalan  nostrom  Nnupua  nomine  cun  pertinen- 
tìa  sua  vel  adjacentìa  in  integr.  cum  familijs  Tel  quataor 
focnlaribus  et  cum  omnibus  pertineotibus. 

Sed  et  Gampum  AnaH^i^ni  qui  est  io  maasa^  Salaria 
et  quantum  a4  ipsum  eampnm  perlinet.  Vel  cervitum 
unmn  in  Narnatb  cum  svai  adjaeenlìs^ 

Hbc  omoia  supraddieta  ab  hac  die  prò  mimm  na^traa 
retnidio  ionamM  atque  per  preseotem  cartam.  ia  siipm^ 
scfTpto  Monast.  ooofirmamiis.   qualiler    a  publieo  \A  a 
Dobis  possessmn  est  in  inlegrum  omm  mea  vel  heredim 
meorim  repetitioBe  cassata  in  poslenun. 

Et  non  nobis  liceat  nolle  quod  iralainns  et  quoé  a 
nobis  semel  oblatnm  est  vel  concessum  invioUNliter  con-* 
servare  promittimus. 

Si  quìs  ausu  improba  aut  si  nos  aut  quicuiM|iie  homo 
contra  beo  que  optulinos  ire  aut  iufiringere  vobierit  in 
judicio  futuro  ante  Dei  ocutos  damnetur  et  cum  Joba 
traditore  aeterno  cremetur  incendio. 

Hasc  autem  nostre  donationis  cartam  et  preeeptum 
suprascrìpti  Regis  vel  suprascripti  domni  Alboini  ducis 
prò  ampliorì  firmitate  in  ipso  Saucto  Monast  optulimus 
et  GumPBKTUM  Notarhim  icribeodum  postulavimua  et  te- 
stes  rogatos  presentavimiis. 

ÀCTOM  in  Rbate. 

Sign.  "t"  ^'  Pandonis  donatoris. 

f  Prosati  Caslald. 

f  HlLOBRia. 

f  AonoAUi  Sculd. 
'  f  Ajo  Diac. 


f  CiTBo  ScukL 

f  BAft<»EiCaO  fiL  GUDDBH* 

f  GmNDofliw  Aa. 

f  Acmum»  fil.  Aronisofi. 

jf  Auuns  fiL  Amhis  test. 

NUMERO  DGGXV. 

Brani  d^una  Lsuera  del  PoiUefee  Pèdo  L^  al  B0  Pipino 
co'$àhai  dd  Senato  e  Popolo  Romano. 

Anno  757.  (  Ottobre?  ). 

(Dal  Codiee  CasoBno  M  Cenni ,  eoa  le  Gorresionl 
del  GentUotti  (I)  ). 

Domino  bxcelljbntissimo  fiuo  ,  bt  nostbo  spoitau 
coMPAni  PippiNo  Bua  Fmncobuii  ,  et  Patricio  Rom a- 
nùBxm  t  PAULU8  Papa. 

PROPBRANsad  ao8  harum  Utterarmn  transvector,  Lan6* 
BARD  scilicet ,  ihlusler  tir  ,  fidelLs  eximietatìs  ^estrae 
JftistMy  detoUt  vobia  (nobii)  nectaream  atque  florigerani 
a  Deo  protectae  Excellentiae  vestrae  Syllabarum  relatio- 
nem ,  ^ojns  adoexam  paginam  eaudeatius  peratantes  (jmt- 
serutanies)  ^  quae  textas  ejua  loquebator  t  ad  aiogula  co»- 
perìmos 

QuAH  ob  rem  magnas  gratìaruin  actiones referìmus» 

quoniam  dum  niminim  diTina  te  clementia. deferì- 

eormn  »  aique  opiiukUorem  (2) ,  bepigiìiMime  Rex,  saactae 
saae  constituit  Ecclesiae ,  cura  vestrae  eximietatia  iosiatU 


m» 


(i)  Onttii  Jtfòif.  jDom.  Poni.  1. 145. 

È  la  Lettera  XXy.*  del  Codice  Carolino,  e  la  XVI.*  Crono- 
logica del  Cenni. 

(2)  Drfemorem  aique  opiuUalorem.  In  questa  difesa  consi- 
fttea  la  forza  del  Contratto  JLetico  antico ,  ma  ora  divenuto 
PatrìMiak. 
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perfecUm  redemptionem  isiius  protinciae  (f)  atque  eulla— 
tionem  hujus  sacrosaqctae  Ecdesiae  procorare. 

Undb  Domini  Dei  nostri  »  una  cum  univeno  pcpido  no— 
bis  cam  misso  {eommisso) ,  imploramus  dementiam ,  at 
sua  vos  protegat  gratia ,  et  victoriam  Tobis  de  coelo  mi— 
nistrans  j  cunctas  barharas  Mtione$  vestris  subjidai  vesti- 

J««(2) 

Pbto  itaque  ,  et  deprecor  te ,  Excellenlissime  fili ,  et 
spiritalis  Compater  »  atque  per  Omnipoten.  Deum»  et  cor- 
pus beati  Petri»  cujus  et  optimus  fidelis  existis,  coDJnro^ 
et  maximis  supplicationibus  deposco ,  quatenus  jubeas  se- 
dule in  tuo  sancto  ,  et  a  Deo  inspirato  mellifluo  eorde 
conferlum  {compertum)  retinere  illudf  quod  Vos  sanclae  recor- 
dationis  Domnus ,  et  germanus  noster  beatissimus  Stephanvs 
Papa,  Dei  nutu  ammonuit  (3)  atque  deprecalus  est  peragen- 
dum,  et  in  ea  charitate,  atque  amicitia  permanere,  cuoctaqae 
qualiter  tós  terribili  adbortalione  petiit  ad  id  ,  implere  , 

et  effectui  maocipare  jubealis. plebem  Domìni- 

cam  perfectius  liberaos,  atque  sanctam  Dei  Ecclesìam  defen- 


(i)  Perfeclam  redemptionem  iatius  provinciae.  Parla  della 
causa  generale  del  Ducalo  Romano^  e  non  de'  soli  possedimenli 
particolari  della  Chiesa  Romana. 

(2)  Cunctas  barbaras  nationea  vestris  subjiciat  vestigiis.  In 
Roma^  nel  767,  non  si  potea  eccelluare  i  Franchi ,  viventi  col 
guidrigildo  Salico,  dal  novero  de' Barbari,  se  non  in  qualità  di 
Caliolicl ,  non  d*  antichi  Leti  e  Gentili,  che  ritenevano  il  no- 
me di  Barbari, 

(3)  Corde  confertum  retinere  iliud  quod  vos..,  SlepAanm 
Papa  ,  Dei  nutu ,  ammonuit.  Parla  in  generale  degli  affari 
Longobardi  col  nuovo  Re  Desiderio.  Chi  crederebbe,  che  il  Di 
Meo  *  sottoinienda  in  queste  parole  un  gergo ,  oom'  egli  dice , 
fra  Paolo  Papa  e  Pipino  Re  in  favore  dell'  Imperalor  Bizantino? 

1  Di  Meo,  Aimali,!]!.  14. 
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dens ,  diTÌnae  majestati  iUaesam  a  samemitan  mditia  pre^ 
seffUiaveris  (praeservaverts);  prò  quo,  et  magna,  postDeum, 
benigoissime  Rex ,  in  tuae  poUicitationis  sponsìone ,  quam 
B.  Pbtro  contulisti ,  spei  gerimus  fiduciam ,  una  cum  omnt 
pcpulo  istius  provinciae  a  vóbis  redempto. 

Salutant  itaque  commuDem  excellentìae  vestrae  Ghri- 
stiaDitatem  ,  cuncti  sacerdotes ,  et  clerus  istius  sacrosan- 
ctae  Calholicae ,  et  Àpostolicae  Rohanae  Ecclesiae.  Sa- 
lutant vos ,  ET  CTOCTCs  PROCERDM  SENATUS  ,  alque 
diversi  populi  congregatio ,  optantes  una  nobiscum  ,  de 
yestra  amplissima  prosperitate  »  et  uberrima  laetitia  diu 
gaudere,  et  ìd  Domino  Deo  salutari  nostro  exuUare. 

Incolumem  Excellenliam  vestram  gratia  superna  cu- 
stodiate 

EMBOLUM. 

Per  aliam  quippe  epistolam  suam ,  a  Deo  protecta  exi- 
mietas  vestra ,  sicut  certe  suo  benecupienli  patri  direxit , 
quatenus  Titulum  protectoris  yestri  beali  Chbisti  Marty- 
rìs  CHRYSOGom  cum  omnibus  sibi  pertinentibus  dUeetim- 
mo  atque  fidelissimo  vobis  Marino  (1)  presbytero  concedere 

deberemus  :  De  quo praeceptum yohis 

exaratam  {exaratum)  atque  manu  nostra  roboratum  y  per 
harum  latorem  dìreximus  eximietati  vestrae  deportandum. 


(i)  DUectùsÌTno  atque  fidelissimo  vobis  Marino,  Questo 
Prete  si  trovava  in  Francia^  e  con  le  sue  arti  piacque  a  Pi- 
pino, che  ottenne  per  lui  da  Paolo  1.^  il  Titolo  Cardinalizio 
di  San  Crisogono.  E  tosto  il  nuovo  Cardinale  congiurò  co'Gre- 
ci  contro  il  Papa^  come  si  vedrà  in  altre  Lettere  seguenti  del 
Codice  Carolino:  donde  il /Di  Meo  stese  una  grande  ala  per 
ribadire  il  suo  chiodo  ^  che  tutto  ciò  fu  gergo  di  Paolo  I."*  e 
di  Pipino  in  utilità  de' Greci  di  Bizanziu! 
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NOMEUO  DCCXVI. 

Eonand  offre  dia  Giiesa  di  Santa  Rbria  ìd  Grargite  nella 
Pieve  di  San  Paolo  una  tua  terra  vicino  a  Tripunzio. 

Aaro  757.  Ottobre 

(  Dal  Bertini  (J)  ). 

In  Dei  nomine. 

Regnante  Domno  Dbsidbbio  Rege ,  anno  regni  ejus  priv- 
ino (2),  mense  Octuber  per  indictionem  undecima  feliciter. 

Eonand  V.  D.  tibi  Ecclesie  Monasterio  Sancte  Marib 
sita  in  loco  Gcrgite,  ubi  Leon  agi  Abba  preesse  videtur 
perpetuam  salutem  (  dieit  (Barsoccbini)  ). 

Rerum  omnium  creaturamm  creator  Dominus  fecit  homi- 
oes  (  hominem  (Bars.)  )  ad  imaginem  sue  simìlitudinis ,  dans 
ei  intellectum  ,  et  ea  que  futura  sunt  agnoscat,  et  anìmabus 
8UÌ8  a  longe  prevideant  prodenter  (  prodentes  (Bars.)  ). 

Et  ideoque  ego  Eonand  V.  D.  offero  Deo ,  et  tibi  Ec- 
d«ùe  Bei  y  et  Beate  Sancte  Marie  Dei  genetrix  terra  mea, 
qile  (  qurnn  (Bars.)  )  habere  yisum  sum  in  loco  prope  Tri- 
MHfio,  ano  vosoone  ( /bsctoiM  (Bars.)  )  uno  capu  tenet 
(  Une  (Bars.)  )  in  via  jpuUiea  y  et  alio  caput  in  terra  fiUi 
fllàeiLATo  (  FiUMÀKo ,  ioio  (Bars.)  )  in  terra  que  offerui 
Sancti  Pbtri^  eum  ipaa  fossa  y  et  alio  lato  in  terra  ipsius 

(i)  Il  Berlini  *  pubblicò  qnesU  Carta  Originale  dall' Arcbi- 
vio  Arcivescovile  di  Lucca  (f  H.  86):  alla  quale  il  Barsoc- 
chSAi'  fece  le  sue  Gorrmioni  e  Ginnte. 

{st)  Armo  regno  eJus  primo.  .DwacpB  Deiideria  venne  al 
Regtfà  dopo  Itklobre  del  766.  k  giudizio  del  Berlini',  quoto 
Atto  è  il  pia  anitcOy  nel  quak  da  noi  oggi  s'  ascolta  il  nome 
di  Desiderio. 


1  Bertini ,  ÌO0.  «A.  Appendice ,  p«|.  88. 
S  Barsocchiiii,  ìoe.  Ht.  pag.  3S. 
3  Bertini,  loe.  cif.in  Nota  (185). 
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Ecclesie  Sancte  Mahib  ,  et  ipsa  terra  quomodo  circnm- 
data  est  io  ialegrum* 

In  tale  vero  tenore  sic  addi  complacu  (  complacuii  eas 
(Bars.)  )  meus  animus  volo ,  ut  dum  admere  fneruero 
ipso  (  ipsa  (Bars.)  )  terra  in  mea  sit  potestate  usofructuan- 
do  ,  et  post  obito  vero  meo  volo ,  ut  ipsa  terra  supra- 
scripla  ad  ipsa  Ecclesia  Sancte  Marii;  peraianèal  potestate. 

Et  Sacerdos  qni  inibi  deservire  visus  fuerit,  prà  miis 
pecealis  facinoribus  prò  me  Dominum  die  »  nocluque  exo^ 
rare  debeai. 

Et  numquain  me  heredis  meìs  contra  hanc  offerta  » 
seo  dotalia  mea ,  ire  quandoque  presumat  ;  sed  in  omni 
tempore  firmum  et  stabilitum  permaneat. 

Et  si  quis  contra  hanc  offerta  tnea  ire  tamtaverit  [$ie)y 
seo  suptragi  presumserit  in  Dei  omnipotenti  accorrai 
(  incurrat  (Bars.)  )  judicio ,  et  cnm  faiDik  traditorem  habeas 
portionem. 

Et  prò  confirmatione  Deusdona  Presbiter  scribere  to^ 
gavi. 

Actum  Luca  in  Vico  GuRoms ,  Begnum  et  indictione 
suprascripta  felici  ter. 

Signum  f  manus  EonarDu  V.  !D.  offertoìr  et  ioiaiùr. 

Signum  -j-  manus  Ansipebtu  V.  D.  testis. 

Signum  f  manus  Gauipalb  V.  D.  fflio  qd.  MaaiKiaNi 
de  GuRGiiB  testis  etc. 

(  testimone  soggiunto  dai  Barsocckini  ) 

Signum  -f  ms.  Lampbrt  cler.  filio  qm.  Gadifrid  de 
GoRGiTB  testis 

-f   Ego   Deusdona    Presbiter    scripsi ,    compievi  t  et 

<Mi  (1). 

*"        '  ■  ■  — — ^ 

(ij  A  tergo  di  quesu  pergamena^  scrive  il  l^ertini^y  si  legge 
1  Bertiniy  (oc.  eU,  pag.  349. 
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scrìtto  in  caralterì  molti  antichi  :  »  Cariala  offertionis  de  una 
»  petia  de  terra ,  quod  est  prope  Tripontio  ,  facta  in  Sancta 
»  Marta  de  TuaiHoo  ».  Soggiunge/ che  anch'oggi  Santa  Maria 
in  Gurgiie  si  chiama  Turìngo  nel  Lucchese. 

NOMERÒ  DCCXVn. 

Lo  UMo  Eanand  offemct  alia  QUesa  di  San  Paolo 
in  Gurgite  un'  altra  ma  terra^  vicina  di  Tripunzio. 

Anno  757.  Ottobre. 

(  Dal  Barsocchini  (1)  ). 

*f  In  Dei  nomine. 

Regnante  dn.  nostro  Desiderio  rege ,  anno  regni  ejus 
ffimo  j  mense  mense  octubre  »  per  inditione  undecima  fé- 
lidter. 

Ideo  manifesta  sum  ego  Eonandu  filio  qd.  Bade  de  Ga- 
BIGINE  libi  Eccles.  Dei  adque  beatiss.  S  Pacli  perpetuam 
salntem. 

Ddm  rerum  omniimi  creaturarum  creator  Dominus  fecit 
hominem  ad  imaginem  sue  similitudinis  ,  dans  ei  iolellc- 
ctum,  ut  ea  que  futura  sunt  agnoscat;  et  de  animarum 
a  longe  prodenter  prevideant. 

Et  ideoque  ego  Eonandu  v.  d.  offero  Deo  et  tibi  Ec- 
des.  beatissimi  S.  Paoli  uqo  Fuscione  terra  mea ,  quera 
abire  yisu  sum  prope  Tbipuntio  ,  qui  uno  caput  tenet  in 
via  publica  »  alio  caput  tenet  in  campo  Filimari  ,  uno  la- 
tere  in  terra  FiucnsE ,  alio  latere  tenet  quem  offerui  S. 
Pbtbi  :  ipsa  suprascripta  terra  quomodo  circundata  est , 
tradedi  tibi  Deo  Eccles.  S.  Pauli  in  integrum. 

(i)  li  Barsocchini  ^  cavò  questa  Carta  Originale  dall' Arcbiv. 
Arcivesc.  di  Lucca  (  f  L.  i6). 

1  Banocchini ,  loe,  eit,  pag.  82. 
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Set  tamen  8ÌI  complacuet  animum  memn ,  ut  ipsa  su- 
prascripta  terra  duoi  advivere  meraero  ego  EonandUi  ia 
mea  sit  poteslatem  usufructuandi  tantummodo. 

Pos  viro  obitum  meam  revertatur  ipsa  supraacripta  terra 
ad  ipsa  Dei  Ecclesia  S.  Pauu  sit  potestatem  ;  et  ipse  Sfr- 
cerdos  qui  ioividem  fueret  ordioatus ,  prò  nostria  facioo- 
ribus  die  noctucpie  laudem  Deo  precare  deyeas. 

Et  qui  contra  hac  decrectionem ,  seo  dotalium  mei  pa- 
gioola  aliqui  agi  presumsere  io  omuipotenti  Dei  incwrra 
judicium  y  et  cum  ipso  aJbea  portionem  qui  tradedet  Sai* 
valore. 

Et  prò  confermatione  TAraPBRTu  presb.  scrivere  rogavi. 

AcTUM  in  vico  CoRGiTB  »  regouDi  et  ioditiooe  saprà* 
scripta  felicitar. 

SigDum  f  ms.  EoNANDi  v.  d.  qui  hac  pagina  decretionis 
seo  '  dolo/ttim  ficere  rogavit 

Signum  f  ms.  Adripbrti  filìo  qd.  Uabigrani  de  Gon- 
GiTE  V.  d.  testis 

Signum  -f  ms.  Lamperti  eterici  filìo  qd.  Gupmtrr  de 
Corgitb  V.  d.  testis 

-f-  Ego  Tahipbrtu  presb.  notano  scriptor  pos  tradita  et 
rovorata  compievi  et  dedi  (1) 


(i)  Ho  dubiuto  e  dubito  se  la  terra  qui  dooata  da  Eonando 
<i  chiamasse  Fuscione  ;  o  se  Fuàcione  fosse  una  parte  o  minura 
d'una  terra ,  vicina  di  Tripunsio ,  della  quale  si  tacque  il  no- 
me da  Eonando.  Ma  egli  (  F^ecU  pree.  Nam.  716  )  tra' confini 
d'un  aluro  pezzo  di  terra  da  lai  posseduto  pone  il  Fotcioìm  i 
laonde  quesia  mi  sembra  un'appellazione  particolare  d'un  Ino* 
go  del  Lucchese. 

ÌV.  42 
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NUMERO  Dccxvm. 

Gunduàldo  prende  in  azione  oin^tfro  in  amministrassiane 
la  Corte  Germaniciana  del  Monastero  di  Farfcu 

Arno  787,  Ottobre  17. 

(  Dal  Itimi.  4tf.  del  Registro  di  Farfo  (1)  ). 

In  nomine  Domini  Dei  Salvatorìs  nostri  Iesu  Christf. 

Temporibus  Domini  Albuini  gloriosissimi  et  sommi  Du- 
cis  gentis  Langobabdoruh  j  et  magnifici  viri  HizzoNis  ga^ 
staidii  civitatis  Rbatimab  ,  anno  primo ,  XVI.  Kal.  novem-^ 
bris.  Indie.  XI. 

Profitror  me  ego  Gondualdus  fiiius  cujusdam  HiuiaE- 
HimBi ,  habitatw  civitatis  Rbatinab  ,  suscepisse  a  vobis , 
FuLGOALDB  Abbas  Monasterii  Sanctae  Mariab  ,  vel  a  cuncta 
congfegatione  Monaaterii  vestrì  cartem  vestram  in  Ger- 
HANiGiANO  tfi  aclioneni  una  cum  omnibus  eolonis  ad  tan- 
dem Curlem  pertinentibus  ;  Ita  tamen  ut  quanto  tempore 
Yobis  placuerit  ut  actionem  vestram  in  ipsa  Curte  nomi- 
■àta  tenere  debeam  et  sine  omni  neglecto  vel  /rande  vo- 
bis  debeam  deservire. 

Et  ttunquam  contra  vos  vel  centra  vestram  voluntatem 
debeam  facere  de  qualicumque  re  ;  sed  in  omnibus  t  ut 
disi ,  pariter  et  fideliler  sive  neglectu  vel  frande  vobis 
debeam  laborare. 

Et  qualescumqiie  causae  agendae  snnt  in  ipsa  Curte 
tam  de  terris  quam  et  de  familiis  vel  casis  »  quae  de  ipsa 
Curte  subtractae  sunt  peragere  debeam  et  minare  (2)  par- 
riter  et  fideliter  tamquam  per  proprias  meas  causas. 

*fcM^^*fc— ■— i—ifc— M^— ^—  I  I      II  II       II       ■    I  l——^——»— —————— 

(i)  Carta  pubblicala  da  me  uel  Discorso  ^« 

(2)  Minare*  Kel  senso  di  governare ,  o  di  condurre  una  cau* 
sa  :  parola ,  che  dall' ottavo  secolo  in  qua  conserva  il  suo  si- 
gnificato. 

1  Discorso  de'  TÌnCi  Romani  >  Appendice  Num.  IH. 
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QuoD  61  in  aliquo  vobis ,  quod  absit  ^  neglectum  fecero 
aut  fraudem  f  aut  eontra  y estram  undecuiiMpe  fecero  vo- 
luDtatem ,  et  non  exigero  vMras  pariler  jmiitias  (1)^  aut 
inobedieiis  vobis  in  aliqoo  extitero  »  et  probatam  fuerit» 
eomponam  Yobis  vel  vestro  monasterìo  ego  aut  mei  kae- 
redes  ile  hono  auro  solidos  ggg  ;  et  praesens  mea  promia- 
810  usquedum  vùbis  plaeuerit  in  sua.  maneat  firmitate. 

Hanc  aut  {(Memi)  promissioiiis  meae  cartulam  Palcm- 
BUM  presbiterum  et  monachum  acribendam  rogavi,  in  qua 
manu  propria  nomen  meum  scripsi,  et  testibus  optuli 
roborandum. 

AcrcM  in  Curte  suprascrìpta  GBRMàinaàNO ,  mense  et 
indictiohe  suprascrìpta. 

GuNDUALBus ,  vir  clafiMÌtims  (2) ,  in  bac  cartnla  mani- 
festationis  seu  promissionis  a  me  factae  relegi,  subscrìpsii, 
et  testes  ut  scrìberent  vel  manum  ponerent,  rogati. 

Signum  ^  manus  SiiinoiaSt  ScarioniSf  testis. 

Signum  -f  manus  Barurcioii is ,  easereUalis:  testis. 

Signum  *{-  manus  Guinonis,  exerdiaiiii  testis. 

Si^um  ^  manus  AmuLFi  »  testis. 

-{-  Ego  Barosio»  etsi  indignus  monadiusj  in  hac  car- 
tula  manu  mea  subscripsi:  rogatus  a  Gohdualdo, 

(i)  Exigero  veètraapariterjustUiaB»  Ciò  dimostra  senz'altri 
discorsi  y  che  cosa  fossero  le  giuaiizìe  di  San  Pietro  :  delle 
quali  si  spesso  parlavano  i  Pontefici. 

(a)  P^ir  clari89imu8.  Questa  denominazione  j  omai  divenuta 
si  frequente  in  Rieti  (  J^edi  prec.  Num.  714  )  >  dimostra ,  che 
Gundualdo  non  era  né  Aldio  ne  semplice  Cóttìno ,  ma  un 
uomo  di  qualche  grado  in  città.  Prendeva  P  amministrazione 
cosi  delle  terre ,  come  delle  liti  del  Monastero.  £  però  v'era- 
no gli  u4zionarj  At^Luoghl  Fenerahili ,  olire  i  loro  ScarionL 
Dalla  presente  scrittura  hen  sì  vede ,  che  non  si  trattava  d'un 
semplice  filto,  la  cui  durata  subilivasi  tra  le  parli  ;  ma  si  d'u- 
n'amministra^one  ^  rivocabile  a  talento  dell'  Abate  di  Farfa. 
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-f  SrGEBANDUS ,  etsì  ìnàìgùm  solo  nomine  Tocatus  mo-- 
nachus ,  in  hac  cartula  promissionìa ,  rogatas  a  Gondua^l- 
Do ,  teslis  subscripsi. 

-f-  loHANNSs ,  indignus  »  hnmilis  et  peocator  solo  de  no— 
mine  Monachus  buie  cartae  promissionis  rogatas  a  Gon-* 
DUALDO,  testis  subscripsi. 

Sìgnum  ^  manos  Ramphoicis»  exercitalis;  testis. 

-f  Ego  Palumbds  ,  indignus  presbiter  scriptor  hujas 
cartttlae  promissionis:  quam  post  tradìtam  compievi  et  dedi. 

NUMERO  DCCXIX. 

SiAeradf  Fierad  $d  Alapert  fondano  uno  Spedale 
vicino  aUe  mura  di  Lucca, 

Anno  757.  Novembre  5. 

(Dal  BarmcGhini  (1)). 

-f  In  nomine  Domini  nostri  Jbsu  Xrr. 

RB0NÀNTB  dn.  nostro  Desiderio  rege  y  anno  regni  ejus 
Deo  propitio  primo  f  quinto  die  intrante  mense  norem- 
brio  (2) ,  inditione  undecima  feliciter. 

In  Xti  nonnine.  Manifesti  sumns  nus  Sichbrad  v.t.  presb. 
et  FiKRAD,  et  Alapbrt,  quia  propter  Dèi  amorem  a  fun- 
damentis  vestiboli ,  ut  virtus  admiset  in  propriis  territuris 

(i)  Carta  Originale  dell'Arcb.  Àrciv.  di  Lucca  (  fi*  34  )  t 
pubblicata  dai  Muratori  *  ,  dal  Brunetti  *  e  dal  Barsoccbini  '. 
Ho  seguitato  la  lezione  del  Barsoccbini. 

{a)  Anno  primo  ^  quinto  die  intrante  mense  Novembrio, 
Se  correa  l' Anno  primo  del  Re  Desiderio  nel  75/1  dunque 
non  sali  egli  sul  Trono  ^  se  non  dopo  il  Novembre  756.  Fèdi 
seg«  Num.  720. 

1  Hnratorì,  A.  M.  AEri,  Hi.  569.  (A.1740). 

2  Brunetti ,  Cod.  Dipi.  Tose.  I.  563.  (A.1806^ 

8  Biirsocchiniy  lleuì.  Lucch.  Tom*  V.  Pari.  11.*  psg.  53.  (a.1837). 
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nostro  Ecclesia  in  honore  S.  Gbmihuni,  &  Pauu,  et  S. 
Andrsb.  . .  •  fabricare.  visi  sumns  hic  frope.muro  datale 
isia  LCJGEifSB,  ubi  omnem  ispem  nostra  posaemus ,  ubi  et 
dam  patrocinias  ipsas  Dei  a  domno ,  et .  •  •  ^  •  noster  Pb-. 
RBTinis  Epis.  reconditus  et  intromissus  fuisset  »  auxiliante 
ipso  Redentore  nostro  inivi  Senodocium  institaere  videmur. 

VoLOMUS  ividem,  qaamvis  in  parvis,  je  res  nostra  quas 
quisque  offeret ,  ut  peregrinos  addice  eginos  coiidie  cansuda" 
tionem  adeipianu 

Uhm  in  primis  omniam  nus  qui  supra  Sigherad  Pie- 
BAD  et  ÀLAPBBT  offerere  Videmur  Deo ,  et  tibi  jam  dieta 
EccL  qui  ad  nus  fabricata  yideris  esse ,  et  casa  Illa  qui 
est  SoLABio,  qui  novis  faic  prope  jam  dieta  Ecclesia  ad 
Paulbcio  nobis  obyinet,  cum  fundamento,  ubi  ipsa  posita 
est ,  cum  curte  orto  granario  yel  omnis  fabricis»  cum  suis 
-edifidis  eum  petras  et« .  «yel  arboribus,  yel  omnia  quas 
noTis  hic  in  jam  dicto  loco  ad  ipso  Paulbqo  abyinet  in 
integrum. 

Et  ego  jam  nominato  germanis  Sighbrado stan- 

tiola  in  jam  dieta  Eccles.  offerere  yideor ,  in  primis  tres 
inetUfiUorwn  {scu/iliorum)  terra  mea  in  loco  Bogta  9  qui 
est  ad  latere  de  terra  Pbbtou. 

SiMUL  et  casa  mea  illa  in  loco  Flabiana  ,  ubi  Machi- 
HALB  massario  residere  yisus  est ,  cum  omnia  ad  ipsa  casa 
pertinentes  in  integrum  ;  et  parte  mea  de. .  «ad  Rongo  » 
qui  est  ad  latere  de  terra  Pbbfobbi  in  integrom* 

SiMiLiTER  et  ego  FiLiEBAn  de  mea  sustantia  in  supra- 
scripta  Dei  Ecclesia  offerere  yideor  terra  ad  Paddle  >  qui 
mihi  da  Filipbbt  abvioet ,  et  una  modiloco  ioter  terra  et 
yinea  in  Fabxo  cum  omnia  lignamen  tuendi  de  selya  in 
suprascrìpto  loco  Fabxo  9  quantam  ad  ipsa  yiuea  autililas 

fueret ,  et  uno  modiloco  terra   ad  Arno  prope  G 

parte  mea  de  casa  in  Buellio  cum  selva   et  terra  ,  qui 
michi  da  germani  in  sorte  abvineret ,  et  servo  uno. 
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SiHiTL  et  reddito  de  casa  in  TnraiuiiA^  qd  miki  per 
dona  lUmnorum  Regum  abui ,  ubi  Acduald  reaidet  in 
integram. 

SiMOL  et  ^re  vìdeor  in  jam  dieta  Ecdesia  jame&ta  mia, 
vacca  una  vitéllata ,  uno  ÌM)ve ,  et  inter  capras  pecoras 
et  porcus  capitas  vigenti. 

Seo  vero  omnisque  annua  tam  ego  quam  heredis  meus 
inivi  dare  deveamua  cougiàs  tres. 

SivuL  et  ego  Alampert  in  predicta  Dei  Ecdeaia  offe- 
rere  videor  casa  mea  illa  in  loco  Sdbgrohinio  »  ubi  HIa— 
GNULO  massario  residet  eum  ipso  Hagnulo  »  et  cani  omnis 
res  ad  ipsa  casa  pertinente  in  integrum  :  et  tertia  parte 
de  oliveto  meo  in  Vershia  in  integrum  ;  et  lem  prope 
civitate  ista  IscaffQiorufn  tres  in  loco  Vini alb  :  et  imo  petto 
de  terra  iUa ,  qui  mibi  da  Aripald  abvinet  in  integrum; 
et  parte  mea  de  ulva  in  loc#  qui  didtur  ad  Cono  in 
integrum  :  ista  omnia  sicnt  supra  nus  propter  Dei  tìmniB 
in  predicta  Ecclesia  tradere  videmur. 

Sic  tamen  protìgenteoi  Xto  ,  taliter  lume  pei  Ecclesia 
vel  Sinedodo  insiituere  iridemur ,  ut  ab  une  die  nulkim- 
que  ex  nos ,  ncque  heredis  nustrus  inivi  nulla  invnsio- 
nem ,  nec  menuatiotiem  facere  diveas  t  nec  per  nullo  in- 
genio  nullusque  de  nus  ipsa  Dei  Ecclesia ,  vel  res  eidem 
pertinente  alivi  extraneare  possant,  nisi  quis  de  aus  Do- 
mino servieiate  inivi  introire ,  aut  esse  voluerrt,  pnlestaH 
tem  baveas  inivi  intreìre  et  havitare ,  et  omnia  in  pre^ 
dieta  Dei  Ecclesia  servientem,  adque  Deo  placentem  esse 
dÌTeamus  :  nam  ut  de  nulla  ividem  molesta tionem  vel  de- 
visionem  facientem. 

Db  filii  vero  masculini  aut  dp  beredes  nostri  taliter  de- 
crevimus,  ut  post  nostro  decesso  qui  inivi  introire  vo- 
lueret  cum  rebus  suis  ed  avitandum,  tantum  unum  de 
beredis  ^  seo  de  filli  noi5(ro2>  per  capud  baveanl  licentiam 
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introire ,  et  talìter  in  omnibus  conservandum  y  sìcnt  Deo 
apta  8ont ,  et  qnaKler  de  nostras  penonas  8opma9  hic 
esse  decreviraus. 

OBDUfATiora  vero  faciendi  tam  nns  ,  qnam  et  post  no- 
stro decesso  9  qai  hic  de  heredis  noster  fuérent  ^^  dos  in- 
simnl  secandum  DomiDum  placentem  comuniter  et  uno 
Consilio  fàcere  in  predicto  Dei  Senodocio  diveamus. 

Nam  nullus  extraneusy  nec  ad  nullus  publicis  devul- 
vantur ,  nisi  in  omnibus  •  •  •  •  nostrorum  ,  vel  de  heredis 
nostros  qualiter  snpra  decrevimus  ;  et  taliter  aduc  hanc 
pagina  doiaXium  inistituere  adque  firmare  previdimus. 

Et  quis  ex  nus  aut  de  heredis  nostrus  contra  hane  pa- 
gina in  alieo  agi  presumseret  »  et  menime  hec  capitula 
omnia  eonservaveret  qualiter  superias  legitur ,  qai  ad  nus 
iscrìtum  est ,  componat  pars  partes  ad  illum  quis  de  nus 
hec  omnia  eonservaveret  pena  aurì  sdid.  numeros  mille, 
et  amltlat  predicta  Dei  Ecclesia ,  vel  omnia  res  eidem 
pertinentem ,  et  iterum  àalt  isla  istabile  permaneat  ^  et 
inivi  pauperos  adque  pellegrinos  modernos  et  faturos  tem- 
poribus consulationem  capiant  per  omnisque   ebdomatas 

animas pascalur  ;  quia  propter  Dei  timore  teliter 

esse  istetuimus. 

Et  hanc  pagina  dotaKum  ad  invice  Daviu  iscrivere  ro- 
gavimus.  Ubi  et  prò  confirmationem  propria  manus  nostra 
signum  Sancte  Crucis  fecimus. 

AcTuii  Luca 

Signum  f  ms.  Sighbbad  v.  v.  presbitero  qui  hanc  pa» 
gina  dotalium  fieri  rogavit 

Signum  f  ms.  Ficrad  qui  hanc  pagina  item  fieri  ro- 
gavit 

-|-  Ego  Alapbrt  in  anch  pagina  a  gnos  facta,  cot  supra 
legitor  manus  mea  propria  subs 

Signum  f  ms.  Tbddipeat  filio  Lucifi  v.  d.  testìs 


Sìgnum  f  mg.  Ghisfsrt  fiKo  AimiGAino  v.  d.  tesiis 
Signdm  -f  ms.  Pertifald  de  Luuàta  y.  d.  tesiis 
Signom  -f-  ms.  Gdmpuli  filio  Irfuiituu  y.  d.  leMis 
Sigoum  *f*  ms.  Gumpert  cler.  filio  qd.  Flobipbrt  testis 

NOMERÒ  DCCXX. 

PeredeOf  Vescaoo  di  Lucca,  conferma  al  Prete  Maurino 
la  ReUoria  di  San  Prospero  d'Aniraccoli. 

Anko  758.  GeDoaio  1. 

(  Dal  Bertìiii  (1)  ). 

f  NoDiTU  facio  Ego  Pbredeo  in  Dei  nomine  Episcopos 
qualiter  atduxenint  Maurino  ,  et  Magno  YÌrìo  presbiteri 
carfnla  donadionii  de  Eglesia  Sancti  Prosperi  qnem  eì 
facto  foerat  a  qd.  Domino  Talrspbrianos  Episcopos ,  et 
ipsa  carfnla  fecimns  relegi  in  ostris  {tic)  presentiis  et 
eiemplare,  et  regdedimus  ipsa  autentica:  Magno  yìio 
Presbitero  qui  in  ipsa  Eglesia  erat,  qnem  Maorino,  Pres^ 
bitero  miserat  at  nus  {ad  nos). 

Acnw  est  in  presendia  Iordann Arcipresbiterì  » 

Gdilu  Presbiteri ,  Teodbradi  Presbiteri ,  Gaidoni  Pres- 
biteri ,  loHANNi  Presbiteri ,  Iohannaguì  y  Petronaci,  et  Fra- 
telli Sabdiaconi ,  Pbripranbi  Subdiaconi,  GAUSBRAKr  filio 

GUUSPBRTI ,  RODSPRANDI  filìO  ChEIBI,  RoTGHIS  fiUo  SoLMJLI  y 

Amuli  Qerici,  Tbufridi  Clerici ,  Donnulo  Clerici. 
Et  banc  brece  scrìpsi  ego  Raspert  Qerìcos  Anno  Do- 


m0 


(i)  Il  B^rtiui  ^  trovò  questa  Copia  o Sunto,  in  caratteri  del 
tredicesimo  secolo,  alla  fine  AdV Originale  riferito  da  me  nel 
prec.  Num.  431,  Egli  crede  ^  ,  che  Maurino  del  718  essendo 
assai  vecchio  nel  768 ,  pregò  il  Prete  Magno  d'andare  in  Luc- 
ca per  ottener  nuove  Bolle  di  conferma  dal  Vescovo.  Carta  ri* 
cordata  semplicemente  dal.  Muratori  '. 

1  Bertini,  Hem.  Lucch.  Tom.iV.  Part.  1."  Appendice  pag.SS.  (A.18IQ. 

2  id.  JMd.  pag.  350. 

3  Murstorl,  Annali,  Anno  798. 
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mni  Dbsidbui  primo  ^  Kalendas  Januaria   lodicUoue  un- 
decima (1). 

(i)  Anno  domrd  Dedderìi  primo ,  Kalendas  Januaria  , 
Jndictione  undecima.  Qaeste  Note  Cronologicliei  poste  alla  di- 
stesa e  con  lettere  dell'Aliabeto,  non  lasciano  dubitare^  che  De* 
siderio  nel  i.  Gennaio  del  767  non  era  salito  ancora  sul  Trono 
de'  Longobardi  :  ma  ne'  Documenti ,  che  seguiranno  in  questo 
Codice  Diplomatico  y  si  scoigerà  vie  meglio ,  non  essere  ciò 
avvenuto  se  non  in  uno  de'giorni,  che  trascorsero  dal  ig.  o  20. 
Febbraio  al  1.  Marzo  757.  Questa  fu  ropioione  delFatteschi  *, 
seguitata  dal  Barsocchini  y  che  dettò  su  tal  punto  una  partico- 
lare Scrittura  K  Io  m' appìglio  senza  piii  a*  computi  di  questi 
due  Cronologisti. 

U  errore  di  Baronie  e  del  Pagi ,  che  misero  la  morte  d'A- 
stolfo nel  755  f  apri  lunghe  vie  dì  controversie  al  P.  Asteza* 
ti  ^,  al  Muratori  ^y  al  Durandi  ^,  m  Monsignor  Ramhaldo  de- 
gli Azzodì  Avogaro  ^^  al  Lupi  '^^  al  Di  Meo  ^9  al  Fumagalli  ^  «d 
•1  Araneld  io.  Akani  fra  questi  drizzanmo  piii  d'  una  Xavda 
de' Documenti  spettanti  al  tempo  Desideriano.  L'Anonimo  Leo- 
nense  presso  il  Muratori  si  trova  d'accordo  con  questi  Atti,  po- 
nendo in  Marzo  767  l' innalzamento  di  Desiderio  :  il  che  vuole 
intendersi  de'primi  giorni,  quando  ne  giunse  di  là  dal  Po  l'an- 
nunzio. Allora  il  Re  si  trovava  in  Toscana  od  in  altra  regione 
pih  lontana  dltalia;  e  però  i  Motari  e  gli  Scribi  di  Brescia  noi 
seppero  che  qualche  giorni  dopo ,  e  cominciarono  tosto  a  segnare 

1  Fatteschi ,  Mem.  de*  Duchi  di  Spoleto ,  psg.  37.  C^.  1801). 

1  Barsocohiiii  »  Mem.  sull'epoca  di  Desiderio  e  d'Adelchi,  negli  Atti  del- 
rAocademia  Lucchese,  TI.  243.  e  Prefazione  alle  Mem.  Luce.  Tom.  V. 
Parte  U.  pag.  Tin.  (A.1837). 

8  Astemti ,  Diasert.  de  anno  primo  Desiderii;  in  €onment«  ad  Mnel- 
mum ,  pag.  81-89.  )A.1728}. 

4  Muratori ,  AnnaU ,  Amio  758. 
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in  Marzo  il  primo  Anno  del  nuovo  Principe:  notizie  fedelmeate 
raccolte  nell'883  dall'Anonimo.  Al  quale  ricusò  di  credere  il 
Cenni  *,  ostinato  nelF  errore  di  far  morire  Astolfo  nel  755.  * 

Di  questa  Cronologia  d' un  Re ,  suo  condtiadino  ^  tratterà 
l'Odorici  nel  Codice  Diplomatico  Bresciano,  ed  io  aspetto  pon 
imparien^a  il  suo  giudizio. 

i  Gemi,  lIoB.  Don.  Poatifidae,  1. 133.  NoU  (9}« 

NUMERO  DCCXXI, 

Il  Re  Desiderio  conferma  ed  amplia  le  donazioni  faii» 

dal  Re  Astolfo  a  Nonani(da. 

Anno  758.  Febbraio  i6« 

(DalBianeoliBltl)). 

Flayics  Dbsidbeius  Vir  ÈxceUentissimus  Rex  Honaste-*- 
rio  BeatissìmoriuD  Principuai  Apostolorum  Pbtri  »  et  Pao« 
LI  sito  Territorio  McTiimiii  loco  qui  dicitiir  NosAnraui, 
et  Yen.  Viro  Ansbuh)  AMiati  j  tea  Cinctae  Gongregatìoiii 
ibidem  consistentium. 

CuH  Apostolua  Domini ,  et  Doctor  gentiam  noe  non 
solum  coram  Deo  »  sed  etiam ,  et  coram  hominibaa  pr<H 
videre  moDuit  bona. 

Quid  aliud  docuit  j  qoiua  1109  omoes  deligere  homioes^ 
maxime  venerabilibm  loei$^  et  sapimfibuB  Deo  de  noalri^ 
opibas  subvenire. 

Manifesta  causa  est»  quoniam  aste  boa  dies  oonoassit  Vir 
Yen.  Abstulfus  {sic)  Rex  exceDentissimns  Veneratìoni  taae 
sylvam  unam  ex  Corte  OBiu  per  designata  loce  coherento 

(1)  11  Biancolini  ^  cavò  ^esta  Copia  dall'Archivio  delle  Mo- 
nache di  San  Silvestro  di  Verona^  Monastero  già  soggetto  a 
Nonantola.  Egli  non  dichiarò  di  qual  secolo  fosse  tal  Copia. 
Poco  differisce  dal  Diploma  del  Re  4stelfii  {Fèdi  preo*  Kam. 
671) ;  e  però  non  ha  bisogno  d'altre  iilostrazioni. 

1  Biancolini,  Chiese  di  Verona,  IH.  9.  (A.17IKQ:  lY.'  723-  (A«I15|>* 
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ab  una  parte  flayio  Pannario  t  et  ab  alia  parie  cè^  qìiae 
est  iater  per  sBcrrANOs  {Pbrsecitànos)  ^  et  saprascrìpCa 
Sylva  usque  in  rivo  Mortuo  a  tertia  parte  straia  pubUea^ 
a  quarta  yero  parte  sylva ,  et  paludes  una  cam  basilica 
Beati  HARTua  Gonfessorìs  Xn  ia  integrom ,  siest  a  Yen. 
Viro  ÀRSTOLFO  possessa  est  idest  cum  omnibus  legalibo^, 
et  decioiationibos ,  et  pertinentiis  »  et  edibitioiiibust  qnae 
exigi  possuDt,  aat  poierigit  de  omnibus  rebus ,  quae  vi- 
dentur  esse  infra  suprascriptas  coherentias. 

QoATRNCS  ibi  jam  factum  Monasterium  construeretis , 
sicut  et  factum  est 

Nuirc  autem  postulavit  veneràtio  tua  nostram  praeoel- 
sam  potestatem  per  dilectum  fidelem  nostrum  Giselpranoo, 
quatenus  jam  facto  Sancto  Monasterio ,  et  tuae  vèoeratioiii 
jam  dictam  sylvam  sicuti  cohereotia  dicla  est  per  nostrum 
praeeeptum  reconfirmare  vìderemus  cum  onmibus  qui 
supra  leguntiir. 

Et  aqua  de  flnvìo  Gena  ad  cujuspiam  hommis  potesta- 
téln  subtracta  non  fiat ,  atqUesubtus  straia  publiea  nuUos 
moiendinum  aedificare  praesumat  usque  fines  illorum  flo- 
midum  ^  praeter  duo  Molendina  in  Corte  Pakoano  aedili- 
eanda  sine  ipsorùm  licentia  Mooacborum. 

No9  vero  Dei  Omnipotentb  consideranfes  misericor- 
diam ,  et  veslram  congruam  obaudientes  petitionem  con- 
firmamus  in.  ipso  Satacto  Monasterio  rei  yenerationi  vestrae 
jam  dictam  sylvam  juxta  ut  coherentia  dieta  est  cum  o- 
mnibos  quae  supra  leguntnr. 

OoimRHAHCs  etiam  in  eodem  Sancto  Monasterio  vestro 
insulam  unam ,  quae  esse  videtur  in  ter  PANNARitrsi ,  et 
fomm  9  qme  dieitur  MeimA  per  designata  loca,  ab  oriente 
praedietus  fluvius  Paiuiabìi»  ^  a  merìdie  villa  Saligbto  , 
ab  occidente  -praedieta  féssa  monda,  et  mUitaria  usque 
siylva  communis.  • 
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Et  de  mhtos  fosia  hoetca  eiìente  in  Lupolbto  cam 
amni  integritate,  qaae  supra  legitar; 

Et  iD  praedictis  fosM  vel  flamine  oemo  audeat  mo* 
lendinam  aedificare  aiisqne  concessione  Àbbatis  >  aut  Mo- 
nachoram ,  nec  non  et  confirmamus  tibi  omnes  res  illas^ 
quas  ante  hos  dies  venerabilis  Rex  Hostulfcs  [sic]  toae 
largitns  est  venerati<HUÌ. 

'  CuaTEM  quoque  Qhetcluii  in  territorio  Mctuodisb 
cum  omDibus  pertinentiis  sois ,  atque  sylvam  de  Lupoubto 
Cam  omni  integritate  ,  seu  sylva  Mugurbsb  ,  Mabegati- 

GVM  y  CAMPAllAMt  PORTBNARIUM ,  et   paludeS  GbCHULBIISBS 

usque  in  Umitm  Dbcimanum  ,  qui  percurrit  inter  Gau- 
suNUif  ,;et  yilam  Uuamam  ,  el  de  ipso  limite  in  Panhabio 
veniente; 

Et  de  ria  Dbcihanbrsb  habeatis  usque  in  fouoMn  fi- 
KAUH.  quae  ad  ipsa  corte  Ganotce.!»  pertinente  atque  ex 
alia  parte  .finis  Dblambsb  ,  quae  est  Modena  , 
>  Et  ex  alia  parte  sicut  vadit  arginem  Salbsb  insuper  j 
et  sieut  vadit  fma  QfJWJAa^k,  quae  devenit  juxta  Gao- 
uAUDJit  et  dividit  inter  Gortem  SAi.BSfiMt  et  praedictam 
cortem  Canbtulum  ^  et  ex  alia  parte  fma  Quuttana  cum 
paludibos  suis ,  seu  vìcum  SiCDum  cum  omnibus  pertinen- 
tiis suis  in  integrum  sicut  supra  comprebensum  est  cum 
Ecclesia  B.  Petbi  Apostoli  »  quae  iln  a  Massariis  Veo. 
Abstdlfi  Regia  inibì  residentibns  aediflcata  est , 

Unum  caput  tenentem  in  vico  Wabginbrsb^  quae  cunit 
juxta  Ecclesiam  Sancti  Gfioii^n  veniente  in  Pakrabio  ; 
.  El  alio  vero  latere  in  fine  Lambnse  ,  et  fluvium  Sgul- 
TBNNAM  f  qui  et  Pannabius  deducendi  babeant  potestatem 
ubicumque  iUis  melina  visum  fuerit ,  et  ut  nullus  inferioris 
magnaeve  potestatis  bomo  Mplendina ,  vel  fwéus  cum 
sandonibus  >  aut  naves  in  ipso  fluyio ,  vel  Lavatwiam  ae- 
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dìficare  atideat,  aut  piscationes  facere,  aut  cun^  Davigio 
pergere  sine  Teslra  licentia. 

IteU  secundam  hoc  nostrum  praecepttim  cotifirmamus 
in  Yobis  sylvas,  et  paludes,  she  praedictam  fosmm  La-- 
vaturiam  cum  omnibus  fosm ,  et ,  campis  per  legitimos 
fines  percurrentibus  ; 

Idem  ex  alia  parte  fluvium  Gena  conjungentem  se  in 
BosALESB  »  et  utrasque  ripas  fluvii  PanNakiì  usque  duo-  * 
decim  pedes  in  latitudine  sicut  ad  publicum  pertineni. 

Stabilim DS  autem  Tobis ,  vestrisque  successoribus  ,  qui 
in  seculum  seculi  in  jaih  dicto  Beati  Stlygstri  Nonantcla- 
NBNSis  Monasteri!  prò  tempro  {tempore)  Ghristo  servierint 
sylvam  unam  in  Gaium  lombse  [LdMEffSE) ,  veluti  ad  cor- 
tem  Flexianah  pertinuit  in  integrum  ut  supra  dietum  est 
per  designata  loca ,  ex  uno  latere  fluvium  Lahma  ,  de  alio  . 
latere  fluvio  Modena  tenente  uno  capite  in  KmiU  PoLrro,  et 
alio  capite  in  loco  Gornio  ,  et  Fraxeno  intrante  Litduriah  , 
et  LuDURiA  intrante  Modena  subtus  CasàU  de  Modbnula  , 
qui  infra  ipsis  literibus  {ìauribus)  volumus  ut  permaneat,  et 
a  strala  publiea  usque  in  Padum»  et  ut  in  ipsis  fluviis  Mode- 
na ,  Lauma  ,  seu  LuDURiA  nuUus  audeat  facere  Molendina, 
nec  portum  aedificare  praeter  Abbatis ,  et  Monachorum 
Molendlna ,  quantum  fines  illorum  continent  ;  * 

Et  per  Paduh  de  subtus  usque  in  fossa ,  quae  vocatur 
Cararia  ,  atque  ex  alia  parte  per  Modsnah  in  Josum  usque 
in  capite  de  praedicta  fossa  ; 

Et  medietatem  ex  Piscarìis  praedicti  Yen.  Arstulfi  Re^ 
gis  in  territorio  Manicano  in  loco  Sarhbcha  ,  et  Bundb- 
NO  9  atque  alias  piscarias  in  finibus  Rbgìsianis  ,  et  Flb- 
xiANis ,  sicut  Yen.  Arstulfds  in  yestro  contulit  Monaste* 
rio ,  ex  una  parte  currente  fluvio  Modena  ,  de  alia  parte 
fluvio  BcNDENo ,  unum  caput  in  fossa  quae  dicitur  FiR- 
VANA ,  seu  Yillula ,  et  lacu  per  Floriana  »  sive  per  Al- 
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BAB6TD1I ,  seu  fossa  ScAVARioRUM  tisque  in  Spiixo  ,  alio 
item  capite  Pado  tenente  una  cum  arborìbus,  et  limitibus.. 
qni  infra  praescriptas  coherentias  esse  Yidenlnr. 

Omnia  vobis  «  et  posterìa  vestrì^  in  perpetnom  conGr*^ 
mamus,  tam  sylvas  qaam  pascuas ,  seu  limites ,  et  palu- 
des ,  omnesque  alias  fo$sa$ ,  et  campos  ,  seu  paludes  in 
qnalescumque  piscationes  fiunt  exeuntes  ,  Tel  intrante  a 
&PJ1ÌO  in  Josunif  usque  in  fassam  Latam»  et  GAHBANorfEM 
cunctas  fossas ,  et  paludes ,  quae  fiunt  de  flovio  Bdndbuo. 

Itbm  Tresedaria.  cum  campis  suis ,  et  campum  Foh— 
« iGosDii  inter  Ponticlcm  «  vel  Lacum  Fatuum  ,  cum  ipso 
PoMTiCLnM,  et  omnes  Lacoras  usque  ad  grcuuu,  seu  syl- 
varo,  et  Lacorunum  ,  atque  Ferrabiam^  et  ipsas  Lacoras 
per  Trbpontidm  ,  quae  de  Bunpeno  exunt ,  et  Spiro  ^  at- 
.  que  Trepoktio  in  Bundbro  ^  et  lacu  de  Vulpino  ,  sìmulque 
ToMBCH  ,  qui  exit  de  Bondrno  in  Porgariam  et  Saiglam» 
atque  ex  alio  latere  Saigla  exeunte  de  Vulpino  intrante 
in  lacu  de  Duratino  «  Boceneto  ,  qui  exit  de  Tdmbo  Mor- 
TITO  inlrat  in  ganarise  ,  tenente  unum  caput  in  Canalido^ 
et  aliud  in  Duracino. 

$iMUL  etiam  et  campum  de  Duracino  y  atque  Bonosola 
qui  ponìl  caput  in  Arculas  ,  simulque  modum  duas  Ar- 
GULAS  contrac tionis  Lacoras»  et  lacum  de  Fulginio  pò* 
nentem  caj)ut  in  Bundeno  ;  nec  non  et  Virginuna  cum 
omnibua  lacis,  ac  fossi$  quibuscumque  piscariis  in  inte^ 
grum  sicut  Yen.  Abstulfus  in  praedicto  confirma?it  Mo- 
'  nasterio. 

Insuper  praedicto  Sanctae  Nonantulalensis  Ecclesiae 
Monasterio  |  et  vobis  Domno  Anselmo  Abbati ,  yestrìsque 
posteris ,  qui  prò  tempore  Deo  volente  in  praefato  Monaste-^ 
rio  ordinati  fuerint  per  hanc  nostri  praecepti  paginam  caa* 
cedimus  Capeilam  super  rìpam  fluvii  Borianab  sitam  in 
honorem  Sanctae  Dei  genitricis  Aìariae  consecratam  cuoi 
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miTersis  aedifieìis  sais  ^  et  omoìuin  homioum  ibi  aspi- 
cientium  cam  eolonis»  et  massarieiis,  atqne  omnibus  ap- 
penditiìs  sois^  servis,  et  ancilUs^  oUionibus»  et  aldianisy 
canctisqae  ad  se  pertinentibiis  ^  cum  paludibos ,  pascuis, 
sylvis»  ripis ,  ripativis  (sto) ,  feloneis,  Molendinis,  aquarum- 
qoe  dactibus ,  cum  piscariis,  et  decimationibas  ,  et  fossi$^ 
seu  campis,  vel  rìvolis  unde  qualescumque  piscationes  fiuDt 
cum  limitibus ,  et  arginibus  ,  et  lerminibus  sapra  se  ia 
integram  per  l^limos  fines ,  et  coherenlias  designatas  , 
id  est  ex  ana  parte.  •  •  •  .fona  Garraria  per  Modena  in 
Jogum  ttsque. ...  .et  Babiosolam  ,  et  Cdrvula  usque  Pb-* 

AuA  vero  parte  per  Paduie  in  Josum  a  .Gau barione  et 
Caeraria  usqae  jam  dìctam  Boriana,  et  asqae  ad  Arzenb 
Casai.tor  f  quae  ab  alia  parte  vadit  ad  lacum  Mbrluu  , 
et  Anticdlum»  et  Pjrlum;  et  ab  ipsa  parte  latrante  m 
MoDuiA  omnia  in  integmm  sicut  praedietus  Yen.  Arstdl- 
FU8  in  Ycstro  oonfirmavit  Monasterio,  ita  tamen  ut  nnllus 
homo  fldicujas  ordinis  ,  yel  dignitatis  »  magnae  parvaeve 
persone  praenominatum  Abbatem ,  aat .  suos  Monachos  » 
Tel  lUorom  suecessores  atqne  familìam  prò  aliqua  occa- 
sione molestare  praesumat ,  ant  de  rebus  ipsis  aliquam 
andeat  faeere  eontroTersiam ,  atqne  in  priiedictis  piscariis 
seu  ptlndibus ,  fonti  ^  ac  sylvis  eueullarias  >  vel  quales- 
cumqne  piscationes ,  seu  venationes  &cere  praesumat  j  nisi 
per  lieentiam  Abbatis  vel  Monachoram ,  ^ui  prò  tempore 
inibi  ordinati  fuerint. 

Imsdfer  etiam  propter  vestram  insignem  ratam  praedi- 
etam  petilionem  juste  concedimus  yobis ,  et  jsnccessoribus 
vestris  confirmamus  Honasterium  Domini  SaWatoris  situm 
Fainanum  cum  universis  legalibus  ,  et  perlinentiis ,  et  ad^ 
jaceniiis,  finibus,  terminìs,  accessiooibus ,  casalibus,  al- 
pibus  9  ripis  9  rupimSf  planicibus  ,  callis ,  et  incultis^  a- 
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quls  9  aquafotnqne  decnrsibus ,  GdìInis,  monte ,  et  floanne, 
8CU  Silva  de  Sglopana  cam  castro  Settola  ,  Moote  Calvo, 
Cervabiolo  9  et  alpe  currenUe  rivo  Gbrsiuiiwb  ,  et  Lakda- 
moLA  fluvio  percurrénte  ;  iiec  noa  Massalazaro  y  et  Gasa 
cum  vicalis  sois ,  idest  àqua  nvA ,  Rivofkigido,  YiurjATi- 
CON  f  Saxo  auciANO ,  Gbicu  y  Vabiara  9  et  •  Pobcilb  cuu 
Montibus ,  vallibus ,  alpibus ,  sylvis  y  serro  prò  serris  » 
libero  prò  liberis»  cultum,  et  incaltaai  cum  casis»  omiu— 
bns ,  qoae  modo  ibidem  aedificatae  sniit ,  vel  fatnris  tem- 
poribus aedificabuDtur,  percurrentibns  ipsum  Masse  finibus, 
ab  UDO  latere  fine  gapuanbnsb,  et  fluvio  duLA»  et  ex  alio 
ialere  Lardanola  Jcgale  desuper  ponente  capite  in  Monte 
MusGETo  usque  in  Gajum  Reginae.  De  subtus  avveniente 
UDO  capite  in  fluviolo  in  integrnm ,  ut  supra  dictnm  est 

Sanchius  ergo  ut  nullam  potestatem  habeant  homioes 
ibidem  residentes  de  ipsa  MassA  ,  vel  ejus  Bnibos  praeno- 
niinalis  vendere  per  quodlibet  titulum  ncque  extraneos  ho- 
niines  ìUuc  vocare,  aut  introducere,  nec  placUam  qnis 
tenere  praesumat ,  nisi  Bectores,  et  Praepo^ti  Honasterìi. 

Et  si  per  licentiam  Rectorum  ipsius  Monasteri!  inter 
se  vendiderint^  censum  solitum  emptor  persolvat  a  parte 
Monasteri!. 

QuoD  si  in  ipsis  sylvis  aliquis  romare  fecerint ,  ant  si 
peculia  pabulaverint  t  redditum,  escaticum,  6ea  casewa 
ad  Fratres  Nonantulae  famulantes  totum  pervenìat. 

SiMCL  etiam  plebem  Sancti  Mavhab  in  Lbxano  constru- 
clam  concedimus  vobis,  veslrisque  successoribus ,  eo  or- 
dine ut  BuUus  Episcopos  BòHONnùisB,  aut  aliunde  in  ea  , 
alìquid  agere  aut  ordinare  praesumat ,  nisi  tantum  conse- 
crationem,  confirmatiojem ,  praedicationemque  faciat; 

Et  praesbyterum,  quem  vos  vel  vestri  succesaores .  ido-* 
neum  ibidem  constitueretis ,  de  potestate  vestra  nullatenus 
subniovere  praesumat ,   ncque  aliquam  dominalionem  in 
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Goodictam  plebem  ùcere^  aat  ex  inde  quioqoam  tollere 
temptet. 

Et  ut  io  omnibiis  rfìvìs  jam  fati  Gaenobii  oullos  Co^ 
meSy  aiye  CaataMius,  aen  quialibet  Nobilis ,  aut  ignobilis 
Cina  canìbuat  aut  qnolibet  ìngenio  veoatioDea  eiercere 
praesumat  propter  inquietodlnem  animalium  Monaslerii. 

Nk  non  concediniiia ,  at  in  qoibatoumqae  Gomitatibos» 
vel  loda  cdlaa  adqniaierìtis  ^  aat  Tiilaa ,  tèi  $ylva$  am^ 
munes  sunt  veatram  aemper  portionem  habere. 

Pbabgipimus  etiam ,  nt  nnllas  in  Regno  nostro  Italico 
vel  Romano  cojuslibet  Ordinis  praefatì  Monasterii  senroBt 
aut  ancillas ,  qui  fi^  lapsi  fuerìnt  contra  Abbatem  »  aut 
Praepositum  vel  advocatunit  cum  inventi  fuerìnt,  audeat 
retinere  ;  Simulque  etiam  donamus  praecepudes  pbr  sicb-- 
TAKOS  {Pbbsìcbtmos)  videlicet  xl  octo  qui  nunc  sunt ,  vel 
futurìs  temporibus  ex  ipsis ,  aut  ex  aliis  esse  voluerìnt ,  ut 
Itberam  ad  Honachorum  utilitatem  peragendam  habeant 
polestatem,  remota  totius  potestatis  inquietudine. 

Igitur  prodonamus  vobis  «  et  eidem  Sancto  GaencAio 
vestrot  ut  Notarii  in  omnì  dictione  Regni  vestri  (nosfn) 
cartas  judicatas  Inphiteosis ',  et  libellos  scribant  absque 
ullius  personae  impedimento. 

GoNnBMAin»  etiam  vobis»  et  praedicto  Monasterìo  ve- 
stro  ut  de  ripatico ,  vel  teUmeo  singularum  Givitatum  sive 
de  FBRftABiA,  vel  Gumiagcluii  ut  quamlibet  publicam  fun- 
ctionem  neque  idoneum  in  quibuslibet  locis,  et  civitati*- 
bus  f  seu  dum  regni  vestri  {muri)  atque  negotiis ,  sive 
de  instmmentis  cartarum  disrumpendis  ^  seu  de  advoeatis 
quales ,  et  nndecumque  eligere  volueritis  liberam  babeatis 
polestatem» 

Nbc  non  et  de  ìnquisitionibus  faciendis  p«r  iianeas  fto- 
mjnei  de  possessionibus ,  et  rebus  Monasterii  vestri  per 
vjginti  annosy  seu  de  placitis,  et  pignorationibus  vestro- 
lY.  43 


rum  homioum ,  de  unuiQDiUte  ,  quae  est  Irigìnfa  lìbras 
argenti,  et  de  via  per  Wilzaghaba  ,  seu  de  aqua  AutH 
Geii4B  ad  Molendìoa* 

SiHiUTBE  et  confirmamua  Tobìs ,  et  io  praescripto  Gae- 
nobio  vestro  cartalas  illas  donationii ,  quas  vobis  àrsgau- 
8178  Episcopus  ,  et  Guido  ALDUS  Medicus  emiseront  cum 
omnibas  rebus  illis  ,  quibus  in  eis  liberi  hominem  per 
cartas  praescriptas  contulerunt  >  ut  firmìter  vos  >  et  prae- 
falum  Caenobium  possideatis. 

Mbbgata  etiam  in  propriis  ejusdem  Ecclesiis  agris,  et 
terris  coDstruendì  licenliam  babeatis  »   et  condueendi   di- 
versa mercimoDÌa ,  et  negotiatores  cuoctumque  telaneum  , 
et  quìcquid  de  ipsìs  Mercatis  exigi  potest  Fratrìbus  ibi- 
dem Deo  famulautibus  pertineat  sine  uUis  contradictione. 

JuBBiius  itaque  ut  quicumque  ex  liberis  homimbm  to- 
luerit  advocalus  eonim  fieri  ,  qui  causas  suas  peragere 
nesciunt ,  absque  alicujus  potestalis  iDJuria  libera  potestate 
persistat. 

Et  si  quis  wadiam  eorum  recipere  voluerit,  etÀbbas 
vel  Praepositus ,  seu  advocatus ,  a  ut  missus  eorum  red- 
dere  voluerit,  nullus  impedire  praesumat 

Addidimus  quippe  \obis  vestrìsque  posteris ,  et  in  prae- 
fato  Monasterio  vestro»  ut  quaecumque  persona  nobilìs, 
aut  ignobilis  in  omni  Regno  nostro  de  Sacro ,  vei  Seculari 
ordine  ad  praedictum  Sanctum  Caenobium  refugium  tacere 
voluerinty  aut  res  suas  ibidem  conferre  quaesierint,  non 
Comes  f  aul  Minister  publicus ,  ncque  Missus  noster  ei  con- 
tradicere  audeat ,  sed  liceat  ei  libera  potestate  de  se  ^  sui5- 
que  omnibus  rebus  quìcquid  voluerit  in  eodem  Mona- 
sterio conferre. 

VoLUMUS  quoque  ^  et  concedimus  ^  et  quandoquidem 
Divina  vocatione  Àbbas  ipsius  Moxiasterii  »  ejusque  Succès- 
sores  de  hac  luce  migraverint  »  ipsi  Monachi  de  ipsa  Con* 
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gregatione  qualem  ioter  se  digniorem  iavenerint  ^  lioen- 
tiam  habeant  eligendi  Abbatem  ;  Itenunqae  eoncedimoa 
Yobis,  ut  de  8ÌDgalÌ8  naTÌbus  portaikum  libera  vestra  eu« 
gatis  potestate« 

Statcimus  ,  et  modis  omnibus  jubemus ,  ut  aupradi- 
ctum  est  quatenus  in  praefati  Monasterìi  rea  nullns  8upe-> 
riurìa  y ,  aut  inferìorìa  ordinis  homo  »  neque  Episcopus  Blu- 
TiNBNSis  y  in  cujus  Paraechìa  yidetur  esse  constructum 
praefatnm  Monasterìum^  neque  ullas  alins  Episcopus ,  aut 
Clericus  ^  non  Comes ,  aut  Gastaldius  y  yel  Reipublica0 
ProeuratoTy  nec  quaelibet  persona  inyasionem  faoere  au- 
deat  uUo  in  loco,  non  ad  causas  judiciario  more  audien-r 
das,  vel  freda  erigenda  i  àut  mansìones  t  yel  paraias  fa*-^ 
ciendas  y  yel  forafredo  y  et  fidejussores  tollendos ,  aut  ho^ 
mines  tam  ingenuos  Ubdarios  y  quamque  seryos  supet 
terram  ipsius  Ecclesiae  manentes»  siye  emphitbeothecarioSt 
et  super  scriptos  praeapiales  per  Segitanos  [Pebsicstàkcs) 
ullo  modo  distringendos  y  nec  uUas  publicas  functiones  » 
decimas ,  aut  redibitiones ,  yel  ìnlicitas  occasiones  requir 
rendas  consurgere  audeat ,  yel  exigere  praesumat 

Sed  liceat  yobis,  et  y estris  posteris  cum  omnibus  rebus 
yobis  subjectis,  atque  hominibus  sub  immunitate  nostrae 
defensionis  quieto  ordine  consistere ,  ac  prò  nobis  nostris^ 
que  successoribus  Regìbus ,  totiusque  Regni  nostri  stabi*? 
litate  Domini  Hisericordiam  exorare. 

Prabgipihus  insuper  ut  nec  yos ,  neque  futuri  Abbate^ 
audeant  alicorum  bominum  potestatem  eonferre  scriptio* 
nes  sine  Consilio  yel  consensu  Fratrum  Monachorum ,  aut 
injnste  disponendarum  rerum  minoratione  delegare. 

SxD  uUus  Monacbus  aliquam  non  praesumat  confirmar« 
scriptionem  i  quae  suae  probatur  non  esse  potestatis.  Quod 
si  fecerit  roborem  nuUum  oplineat. 

GoNFBBixcs  etiam  yobis ,  et  in  ipsum  sacrum  yeftrum 
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CaeDobium  (Mivetam  unum  ìq  lumiDarilMU  Eccleaiae  pò- 
sito  prope  castello  àgtnolfi  ,  qui  periìnuit  de  corte  no- 
stra  LuGEifSB ,  et  duos  casas  massarìcias ,  ex  ìpsa  corte  , 
quae  regebantur  per  Hanifrit  ,  et  FuLGONBif  gemianis  , 
et  nepotes  eonim  Crispolo  ,  et  Luciolo  ,  et  ftBBTULO  : 
Quia  eliam  perdonamus  Sanctitati  yestrae  vestrisque  pò- 
steris  in  perpetuam ,  ut  ex  ipso  Saocto  Gaenobio ,  et  re* 
bus,  quas  vobis,  et  ibi  contulimus,  yel  futuris  tempo— 
ribus  adquirere  Deo  propitio  potuerìtis  tam   vos,  quam 
posteri  vestri  nullum  servitium  a  nobis,  vel  futuris  re- 
gibus exiude  esiga  tur  ^  nisi  prò  benedictione  in  Quadra* 
gesima  majore   quadraginta  luceos,   et  in  Quadragesima 
Sancti  Martifu   similiter   per  missum  ipsius  Monasterìi 
ooDsignatos  in  Papiam  aut  in  Mamtuam  ,  sive  si  fuerimus 
Ravbnah. 

GoNGBDmus  etiam  yestrae  reyerentiae  successommque 
yestrorum  in  sempiternum  ,  ut  habeatis  licentiam  rtlia 
trabendì  per  Padvm  ad  pisces  majores ,  minoresye  capien- 
dos  a  loco ,  qui  dicitur  fossatum  usque  in  mare ,  et  ubi- 
cumque  Monasterium  in  regno  nostro  babetis  nunc ,  yel 
habueritis  in  futuro,  syìvas  communes  kabealiSf  et  pisca- 
rias  si  ibi  sunt ,  sicut  caeteri  homines  una  cum  medìetate 
de  porto  in  àqualonga  ,  quae  est  juxta  strala  publica  , 
et  pertinuit  de  corte  nostra  Gvitatis  novae  i  unde  reliqua 
medietate  Ecclesia  Sapicti  Gemiriani  probatur  babere ,  at- 
que  granum  illum ,  quod  annue  colligitiir  de  portaUco-  in 
corte  nostra,  quae  sita  est  in  CiyiTATs  mova  de  quantum 
prò  ipso  collìgitur  poriaiieo. 

QuATsmis  habentes  ab  bodierna  die  nostrum  serenissi** 
mum  praeceptum  ipsum  Sanctum  Monasterium  yestrum  yel 
yos,  suceessoresque  yestri  firmiter  superìus  comprebensa 
yaleatis  possidere. 

Ut  ncque  Episcopus  UmiMBNSB ,  ncque  uUns  alius  Epi- 
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acopus  ,  Clericas  t  Dux ,  Comes  »  Gastaldius ,  vel  actiona*- 
riu8  doster,  aut  quìapiam  magfitus»  pmmsque  GmndiM 
eontra  hoe  firmitatis  praeceptum  ire  qaaodoque,  sed  ornai 
tempore  in  jam  dicto  Sancto  Honaaterìo  vestro  vel  vobif, 
auccessorìbusque  veatrìa  stabUis  permaneal  in  perpetuum. 

Si  quia  autem  hujus  nostrae  ioscriptionia  temerario  ausu 
violator  extiterit ,  et  haoc  noatram  juaaìooem  per  omnia 
non  obaervaverit  aciat  se  compositurum  e.  libras  auri  opti- 
mi 9  medietatem  Palatio  nostro ,  et  medietatem  suprascripto 
Monasterìo  vestro. 

CoMCKDiinjs  iosuper  baec  omnia  yobis  vestrìsque  sacces- 
aorìbos  in  perpetnum ,  ut  si ,  quod  absit,  quicumque  Rex, 
vtl  ImperatoTf  aeu  quislibet  temeratos  {trnneratar)  Sacrae 
legis  canonicisy  aut  praeeeptorum  praedecessorum  nostrorum 
Regum,  vel  futarorum  eontra  boc  nostrum  praeeeptum  donar 
tiùm  ire  temptaverit,  aut  Gaenobium  yestrum  praedictum, 
aive  rea  ejus  in  fratrum  stipendiis  conlatas ,  et  pauperum 
Geusn  diminorare  presumpserit ,  aut  in  aliquo  alicui  per 
beneQcimn  yel  prò  quocumque  Ingenio  dederit,  liceat  vobis, 
vestrisque  posteri^  cnm  omoia  9  quae  supra  scripta  aunt 
cuilibet  Sanctae  Sedis  Apostolicae  Papae ,  sive  Imperatori'' 
bus  9  atque  Regibus  seu  Prìncipibus  de  quibuscumque  Re« 
gnis  Catbolìcis  subdere  potestati  9  et  velutt  secularium  ho« 
ininnm  secundum  riium  aniiquas  Ugit  per  Regnm  prae- 
cepta  sua  iBrmata  tenentium  securifer  tenere  possidere  ^ 
atque  {radere  cui  vc^is  pla^^erìtt 

Et  ut  certum  ab  omnibus  credatur,  inviolabiUtfirque  a 
cunctis  fidelibus  praesentibus  9  futurisque  observetur  sigilli 
noslrì  impressione  subter  jussimus  sigillari. 

Data  in  Palatio  Tiginbnsi  XVL  die  mensis  Februarii 
anni  feticìasimi  Regai  nostri  li;  et  Iqdiclione  V,  feliciter 
Anno  Domìnicae  Incamationis  DGG.  L.  Vili. 

AcTUM  Pa?ue  In  Xpi  aomine  felicil^n 
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NUMERO  DCGLXIL 

n  R$  Deriderio  fonda  il  Monastero  di  Leoni,  ora  di  Leno, 
distante  un  tredici  miglia  da  Brescia. 

Anno  758.  (prima  di  Settembre). 

(Dair  Anonimo  Lenense  delF  863  preuo 
a  Muratori  (i)  ). 

Anno  Dominicae  Incarnationis  DCGLVIII.  lodictione  XI. 

Cbptuii  est  Monasteno  Domini  Salyatoris  locus,  qui 
dicitur  Leonbs  a  praefato  gloriosissimus  Desiderius  Rex. 
Sed  et  Ecclesìa  ad  honorem  Domini  Salvatoris,  et  Beatae 
semper  Yirgìnis  Hariae,  et  Beati  Archangeli  Michaelis 
aedificata  est  ab  ipso  praefatas  Rex  anteqaam  regnum 
cepisset. 


(i)  Muratori ,  Breve  Cbronicony  Ab  Aimo  Ghhisti  DLXVUI. 
ad  DGCCLXXXIII.  In  A.  H.  Mvì,  IV.  944.  (A.  1741). 

Questo  Frammento  di  Cronica  A  prezioso  per  molte  notizie. 
Ftt  trovato  in  Padova,  e  spedito  al  Muratori  da  Giovani  Brn- 
nacci ,  che  poi  venne  in  fama  pe'  suoi  lavori  della  Storia  di 
quella  città  e  pel  Cartario  di  S^nta  Giustina.  Ignoro  se  più 
sussista  una  tal  Cronica ,  e  dove  si  conservi ,  s'  ella  non  peri. 
La  schiettezza  e  la  semplicità  sono  il  suo  grande  ornamento  ; 
e  però  intera  fede  meritarono  i  suoi  detti  dal  Biemmi  ^^  dal 
Granedigo  *,  dal  Cardinal  Quirìni  '^  dal  Lucbi  *  e  dallo  Zac- 
caria ^,  senza  parlare  del  Muratori^  che  gli  ebbe  in  gran  pregio. 

1  Biemmi ,  Istoria  di  Brescia ,  II.  32.  (A.1749). 

2  Granedigo,  Brixia  Sacra,  pag.  18.  et  seqq.  (A.1755). 

3  Qairini,  Epistola  XG.  (Bedae  AbbaU Wessofontano),  15.  S^f.  1753. 
pag.  642.  EdiUo  Goleti  (A.1756). 

4  Lucili,  Monumenta  Monasteri!  Leonensis,  e(c.  (A.1759). 

5  Zaccaria ,  Storia  di  Leno  »  pasHtn  (A.175a^. 
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Àriprando^  Clerico ,  lascia  le  sue  $o$Um%e  alle  Chitse  di 
San  Tommaso  di  Lueca^  ed  a  qtiélla  cosi  di  San  Pietro 
come  di  Quirieo  in  Oliveto. 

Anko  758.  Ottobre. 

(  Dal  Barfocehini  (1)). 

b  nonùoe  Domini  Dei  et   Salvatorìs  nostri  Jesu  Xti. 

RsGNAirrB  piissimo  dn.  nostro  Desidebio  rege ,  anno 
regni  ejus  semndoj  mense  octubrio,  per  inditione  duo- 
decima feliciter. 

Gbbtus  sum  ego  àbipbardus  cler.  filio  od.  Abicausi  , 
quia  bono  animo  tractavi  memetipsum  aliquid  despensara 
de  rebas  meis  prò  remedio  anime  mee ,  ut  post  ovito  meo 
non  injudicata  remaneat  ;  et  modo  desposui  aliquid  judi- 
care,  sicut  et  de  presenti  ad  me  per  presentem  paginam 
in  Dei  nomine  ita  et  factum  est 

Modo  tcto  primis  sic  decemo  atqoe  institno»  ut  dum 
adviyere  meruero  omnia  et  in  omnibus  rebus  meis  in  mea 
sit  potestate  iterum  judicandi  ,  et  faciendi  ex  omnibus 
quid,  aut  qualiter  voluero  :  post  decesso  viro  meo  quid- 
quid  ex  omnibus  rebus  meis  non  donata  aut  non  vindutaf 
aut  non  judicata  remanserìt,  volo  ut  in  omnibus  sit  in 
potestate  Eccl.  S.  Tomb  ,  ubi  Silvbbadus  presb.  rector  esse 
videtur,  et  in  Eccles.  S.  Petri  inOLrvBTo,  ubi  Galpert 
presbiter  preesse  vìdetur ,  et  in  Eccles.  S.  QuiBici  idem  in 
Olivbto  ,  ubi  Johannes  Presb.  rector  esse  videtur ,  vel  de 

I  III    ■■  ■  ■  Il  I      ■     »   I  ■  ■  I     I     I     —    -        I^M    ■■ 

(i)  Già  il  Bertini  *  avea  pubblicato  i  tratti  principalissimi  di 
questo  Amigrafo  dall' Arch.  Are.  di  Lucca  (  -)*  F.  71  }  ,  senza 
le  soitoscrivoni.  £  però  segao  il  Barsoccbiai  '  ^  che  stampò 
intera  la  Carta. 

I  Berlini ,  ìm.  eU.  pag.  350.  nella  Nota  (208). 
3  Barsoccbìni,  (oc.  di.  pag.  3tt« 
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suprafcripte  Ecclesie  rectoribus ,  qui  ifidan  prò  tempore 
faerìDt ,  ut  coDctis  dìebus*  ipsas  res  in  potestate  de  predi- 
clas  Ecdesias  esse  debeant  ;  at  mibi  mercis  et  retriba  Ito 
prò  hoc  ad  non  bona  facta  sit. 

Sic  tamen  ut  homenia  qni  in  caaaa  massarìcìas  me» 
nuQC  presenti  abitant,  qui  mibi  aUquid  pertenueruat  aul 
perteneunt  »  aut  eorum  filiis  yel  nepotes ,  Tel  quis  ex  eo« 
rum  germine  procreati  fuerint ,  vel  procreati  sunt ,  prò 
nnoqueque  anno  persoiyant  redditum  curte  ubi  resedierit, 
aicut  est  consuetudo  in  suprascriptas  Ecclesias. 

Nam  nullus  nullo  tempore  angariai  Tel  quolibet  sdUi- 
fhias  in  jam  dictas  Ecclesias  facere  debeant  :  et  si  quis 
rector  de  predictas  Ecclesias  ad  suprascrìpti  homenis  ab'* 
quid  superposuerit,  aut  subtraxerìt ,  aut  foras  espellere 
quesierit ,  aut  angaria  »  aut  quolibet  scuphia  super  posaerit, 
hoc  instituo  ut  si  provatum  fuerit  y  tunc  ab  ilio  die  omni 
tempore  tertia  portione  de  ipsa  casa  ,  cnm  tertia  portiona 
de  omnes  res  pertenente  ad  ipsa  casa  in  prefinito  donata 
et  cessa  sit  iUi  homini ,  cui  aliquid ,  ut  supra  dictum  est, 
auperpositum  fuerit 

Et  Bamk)  frater  meus  habeat  ex  rebus  meis  portionem 
meam  de  casas  vel  res ,  quas  havire  videmus  in  Gonrau- 
MB,  et  in  hoc  sit  sibi  contentus. 

Et  hec  omnia  qualiter  superius  legitur  quod  a  me  in-^ 
slitutum  ,  et  judicatum  tei  offertum  est  >  omni  in  tempore 
firmum  et  stabilitum  debeat  permanere  ;  et  ncque  ad  me, 
neque  ad  heredibus  meis»  neque  ad  nuUus  genus  homi* 
Bum  posse  disrumpi. 

Et  si  quis  disrumpere  presumpserit ,  non  posset ,  set 
Dei  incurrat  judicium ,  et  quod  hic  ad  me  decretum  est 
sic  firmum  permaneat  in  Evo. 

Et  Osprandum  diaconum  scrivere  rogavi. 

ÀCTOM  Luca 
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Signum  -f-  ms*  Ariphandi  cler.  qui  haDc  jadicatom  et 
doiMUiimem  fieri  eliget ,  et  propter  neglegentia  usui  sui 
manibus  suis  propriis  menime  poluit  subscrivere  ,  tamen 
sigDom  S.  Grocis  manibus  sui»  feeit 

-j-  Ego  Gauserahus  cler.  rogatus  ec.  in  hanc  cartolala 
sicut  supra  legitor  me  teste  snbsc 

•j-  Ego  OsPBRT  diac  rogatus  ec. 

-J-  Ego  OsniPEftT  presb.  rogatus  ec 

-}-  Ego  Clabissimus  cler.  rogatus  ec« 

I*  Ego  WARNiPBat  cler.  rogatus  ec 

-|-  Fbatellds  Subd.  rogatus  ec. 

-|-  Ego  PniPRAND  Subd.  rogatus  et 

Ego  OsPRANDUS  diac.  suprascrìptos  scrìptor  qfoantom  in 
Àulmtìeum  inveui  exemphm,  nec  plus  addedi^  nec  me- 
nime scrìpsi 

NUMERO  DGCXXIV. 

Le  reliquie  dd  Corpo  di  San  Benedetto  si  trasferiscono 

da  Montecasino  in  Imo. 

Aimo  758. 

(Dallo  8teH0  Anonimo  Leiieie[l))* 

Non  LONCT  post  inlroitum  Regni  (DBSiUBRn)  et  ificftoa- 
tioncm  hìj^us  Coenofrii  Damino  cooperante  »  at  praenomi- 
nato  excdlentissimo  Rege  translatum  est  a  G^tate  Bn- 
MEVENTDH  de  MoRTB  GASSINO  csstro  quoedom  corporis  par'» 
tem  Beatissimi ,  atque  excellentissimi  Gonfessoris  Benbdi- 
CTI  Abbatis ,  et  ab  Urbe  Roma  Corpora  Beatorum  Mar- 
tyrum  Vitalis  et  Martiaus  ^  et  in  eodem  Sacrosanctum 
eooditum  est  coenqbio. 

Praefuit  autem  ipso  tempore  in  ipso  coenobb  »  hoe 
est  Lbomb  ipse  Ermqald  Abbas  ,  quod  praefatus  Rese  ex 
Brrkvbntum  secum  adduxit ,  seu  et  alii  XI. 


(i)  Muraioli ,  A.  M.  £vi  p  IV.  944.  (A<i74]}. 
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OMKBVAZIOm  tUL  tàTTO  DUi  Rs  DuiOBSIÒ  IllTaBItO  AU<à  TftAS- 
]^AZI05S  DELLE  B^LIQUU  PI  SaK  BbNEBKTTO  NBL  Bs»IO  Mo- 
KA8TXR0  DI  LsNO. 


Leno  y   distante  nn  tredici  miglia  da  Brescia  ,  era  una  pos- 
sessione antica  d'nn  nobilissimo  sao  cittadino,  per  nome  Desi- 
derio. Narravasi  d'aver  egli  arato  in  Leno  molti  presagj  della' 
sua  futura  grandezza ,  ed   anche   delle  tue  crudeli  sventare. 
Quando  egli  sali  sul  Trono   de'  Longobardi ,  prima  e  soleime 
sua  cura  fu  di  ridurre  alla  sua  obbedienza  Liutprando  ed  A.1- 
boino.  Duchi  di  Benevento  e  di  Spoleto.  E  però  assaitolli  con 
valido  esercito  i  si  che  lo  Spoletino  cadde  nelle  mani  di  lui  , 
ed  il  Beneventano  fuggi  alia  volta  d'Otranto.  Desiderio i  come 
s' impadroni  di  Benevento,  non  potè,  credo,  tralasciar  di  visitare 
Montecasino,  divenuto,  mercè  le  recenti  sollecitudini  di  Petio<» 
nace,  una  delle  domestiche  glorie  de' Bresciani.  L'Anonimo  di 
Leno  sembra  non  contraddire  ad  nn  tal  pietoso  pellegrinaggio. 
Che  che  sia  di  ciò,  il  Re  ottenne  alcune  reliquie  del  Corpo  di 
San  Benedetto,  col  disegno  d'inviarle  nel  Monastero,  che  sta- 
vai  edificando  in  quella  sua  Terra  ;  e  volle ,  che  il  Bresciano 
Ermoaido  con  altri  undici  Monaci  di  Montecasino  andasse  ad 
abitarlo.  Queste  cose  avvennero  ,  afferma  T  Anonimo ,  un  pio- 
col  tempo  .dopo  l'innalzamento  di  Desiderio  al  Regno ,  ed  i 
principi  della  fabbrica  del  Monastero  Lenense  {Non  longe posi 
ìniìx>itwn  regni  ei  iuchoatiokem  Go£NOBa). 

Or  tutti  confessano  ,  che  la  fuga  del  Duca  Liutprando  e 
r  arrivo  dei  Re  Desiderio  in  Benevento  ebbero  effetto  verso  ti 
principio  del  758.  Camillo  Pellegrino  <,  il  Muratori  '  ed  il  Di 
Meo  ^  sono  in  ciò  d'accordo  :  né  io  mi  travaglerò  in  cercami 
alire  pruove.  Il  dubbio  cade  sulle  seguenti  parole  dell'  Ano- 
nimo^ che,  cioè.  Desiderio  trasportò  interi  da  Roma  in  Leno  i 
Corpi  de'Martiri  Vitale  e  Marziale,  poiché  molto  fra  gli  Storici 
s'è  disputato  intomo  all'anno  della  gita  del  Re  in  Roma; 
notabile  viaggio  |   di   cui  Paolo  L"*  Pontefice   favella   in  una 

1  Pellegrini ,  iLpud  Movafori ,  Se.  Ker.  lial.  Tom.  II.  Psrt.  I. 

2  Muratori  «  Annali»  Addo  7JW. 

3  Di  Meo  ,  Annali ,  lU.  24. 
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delle  Lettere  dei  Codice  Carolino.  A  me  sembra ,  che  il  Re  vi 
fosse  andato  nel  763  ;  ma  qui  non  vo'  trattar  si  fatta  questione, 
perchè  nulla  rileva  per  ora  il  sapere  se  i  Corpi  de'  due  Martiri 
andarono  da  Roma  un  qualche  anni  prima  od  an  qualche  an- 
ni dopo  in  Leno,  e  neppur  le  reUquie  di  San  Benedetto  ,  pur-» 
che  si  ritenga ,  prestando  fede  all'Anonimo  Lenense  ,  che  il  Re 
condusse  con  se  da  Benevento  i  dodici  Monaci  di  Montecasino 
e  le  sacre  spoglie  del  lor  Patriarca  nel  768.  Queste  sarebbersi  col- 
locate da  Desiderio  in  qualche  Basilica  del  suo  Regno ,  donde 
poi  si  trasferirono  terminativamente  in  Leno,  quando  si  die  fine 
alla  fabbrica  del  Monastero.  Nel  762  poi,  essendosi  questa  com* 
piata,  il  Re,  durante  la  sua  dimora  in  Roma,  pensò  a  vieppic& 
arricchirlo  co'Gorpi  de' due  Martiri.  E  nulla  vieta  di  credere, 
che  il  novello  Abate  Erm  caldo  si  fosse  partito  di  Leno  y  per 
correre  a  ricevere  il  nuovo  dono  in  Roma  :  nulla  vieta  di  cre- 
dere,  che  uscito  egli  dalla  Cassinese  Badia  nel  768  ,   non  si 
fosse  punto   condotto  fino  al  762  in  Leno  ,    ed  avesse  avuto 
Roma  per  sua  dimora ,  in  servigio  del  Re  Longobardo. 

Qò  poco  importa ,  e  ciascuno  creda  come  piii  gli  aggrada: 
ma  importa  molto  l'aver  ascoltato  dall'ingenua  rusticità  del- 
l'Anonimo Lenense ,  che  il  Re  de' Longobardi  portò  via  le  re- 
liquie Cassinosi  di  San  Benedetto.  Vera  fu  dunque  T  afferma- 
zione della  Bolla  di  &ocaria  (  Fedi  prec.  Num.  616  ) ,  che  in 
Montecasino  era  seppellito  nel  748  il  Corpo  di  San  Benedetto; 
vera  la  Bolla  d'Alessandro  11.^  ivi  data  nei  1071  ;  verissimo  il 
detto  di  Leone  Ostiense  nella  fine  deli'undecimo  secolo,  verso  il 
iioa  Un  tal  detto,  che  sembrò  tanto  incredibile  al  Mabillon 
ed  a'piii  dotti  fra  gli  Scrittori  Francesi,  si  trova  oggi  confermato 
dal  nostro  Anonimo  ;  tanto  pia  insigne  testimonio  quanto  meno 
ambizioso  d'andare  per  le  bocche  degli  uomini,  s' e' registrava 
brevemente  nelle  familiari  sue  schede   alcuni  privatissimi  fatti 
del  suo  Monastero,   le  quali   noU  sarebbero,   a  suo  giudizio, 
▼enate  giammai  alla  notizia  dell'universale. 

AoToaiTi?  dxll' Anonimo  m  Isso. 

Bella  e  grande  opportunità  fu  questa   per  l'illustre  Cardinal 
Quirini  di  levar  la  voce  in  prò  de'  suoi  Cassinesj.   Non  igno- 
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rava  egli  quanto  in  Francia  fiorisser  gli  ttudj  degl'immortali 
Maurini,  e  come  sopra  molti  brillasse  la  gloria  di  Dom  Marta  oo 
Bouquet  per  aver  dato  in  luce  i  nove  primi  Tomi  della  Gran 
Raccolu  degli  Scrittori  delle  Gallie.  Il  Gtrdinale  gli  domandò 
nmaoamenie  per  Lettera  9  se  la  Dissertazione  soggiunta  da  Pier 
Maria  Giustiniani  agli  Annali  del  Mabillon  (  F'edi  prec.  pai^* 
^90  )  avesse  mai  persuaso  alcuni  de'  Floriacensi ,  de'  Manrini 
e  degli  altri  Benedettini  Francesi  a  credere  ^  che  mai  non  fa 
rubato  il  Q>rpo  intero  di  San  Benedetto  nel  settimo  secolo  in 
mezzo  alla  vasta  solitudine  Cassinese*  No  \  rispose  Dom  Boucpet: 
Paolo  Diiicono  per  noi  Francesi  è  il  tutto,  e  noi  non  possiamo 
rinunziare  s^d  una  si  luminosa  testimonianza  in  nostro  favore* 

Qual  testimonianza  è  m^i  quella  d'uno  Storico  >  il  quale  non 
prolungò  i  suoi  lavori  fino  al  tempo  del  Ke  Desiderio  e  non 
descrisse   la  mina   de' Duchi   di  Benevento   e  di  Spoleto?    Se 
Paolo  fosse  pervenuto  a  quel  punto  ,  non  avrebbe  certamente 
trascurato  di  narrar  la  gita  di  Desiderio  in  Benevento ,  ed  in 
qual  modo  usci  di  Montecasipo  la  colonia  d^li  undici  Hooad 
condotta  da  Ermoaldo  in  Leno  ;  recatori  delle  reliquie  del  San- 
to. L'Anonimo  Lepense  dell'883y  il  quale  racconu. questi  fatti, 
già  era  per  avventura  nato  negli  ultimi  giorni  di  Paolo  Diacono. 
Se  pur  quell'Anonimo  nacque  un  qualche  anni  dopo  la  morte 
di  Paolo  I  qon  per  questo  egli  perde  la  qualità  d'un  suo  gio* 
vine  contemporaneo^  e  però  d'un  nomo,  a' racconti  del  quale 
si  dee  prestar  tutta  la  fede. 

Qfii  mi  riesce  affatto  inutile  il  ricondurmi  ad  esaminar  le 
parole  da  n^e  altrove  riferite  di  Paolo;  giova  soltanto  rammentare, 
che  o  Paolo  scrisse  le  Storie  Longobarde  nel  suo  esilio  di  Fian- 
cja  I  o  nella  sua  Monastica  dimora  di  Montecasino.  Se  in  Fran* 
da  ,  egli  ascoltò  quivi  gli  antichi  romori  de'  Franchi  sul  sacro 
(orto;  se  in  Montecasino^  egli  non  discese  nella  tomba  del 
Sauto  per  saper  qual  parte,  piccola  o  grande,  vi  riposasse  del 
beato  G>rpo.  Ma  ben  v'erano  discesi  coloro,  che  dovettero  stac- 
carne le  reliquie  pel  Re  Desiderio,  e  die  non  dissero  a  Paolo  di 
non  avervi  trovato  se  pon  fuggevoli  ceneri.  Laonde  lo  stesso  Paolo 
in  altro  tempo  recitò  TOmeiia  (  Fedi  prec  pag.  agS  ) ,  dove 
favellasi  del  Corpo  intero  presente  in  Mohtecasino.  Allo  stesso 
modo  ben  pr^^sio  yoll^  dir  e  disse  l'Auooimp  ;  esser  ivi  custo-f 
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dito  il  prezioso  deposito  nel  jSè  ,  perchè  allora  se  ne  tolse 
una  parte  per  comandamento  del  Re  (  quaedam  pars  corpO'- 
m  )  in  prò  del  Monastero  di  Leno. 

OfINIOKI  D£L  CAanlNAL  QlJIRtNI  B  DBUbO  ZaCOàBUL. 

Ma  qnal  fu  la  parte  del  Corpo  trasportata  in  Leno  ?  Fa  il 
braccio  ,  risponde  il  Cardinal  Quirini  *  ;  lo  stesso ,  che  di  quel 
Monastero  si  trasportò  indi  nella  Cattedrale  di  Brescia ,  dove 
si  venera  da  tempo  immemorabile.  S'oppose  lo  Zaccaria  *  ^  ricor- 
dando le  narrazioni  d'alcuni,  sebbene  recentii  Cronisti  e  Storici 
di  Brescia  »  i  quali  affermaao  ^  che  nel  739  Petronace,  Abate  di 
Montecadno ,  volle  riveder  la  sua  patria ,  e  farle  il  caro  dono 
di  quel  braccio  ,  avendone  in  contraccambio  1*  altro  di  San 
Faustino  9  Martire,  onde  parlossi  nel  prec.  Num.  612;  del 
qoal  braccio  tuttora  s'adorna  la  Cassinese  Basilica.  Di  qui  lo 
Zaccaria  trae  nuovi  argomenti  a  dimostrare  la  presenza  non  in« 
lerrotta  giammai  di  tutto  il  Sacro  Corpo  in  Montecasino^  pa« 
rendogli ,  che  due  fossero  state  le  spedizioni  di  que' pegni;  una 
del  739  y  r  altra  del  758. 

Io  non  so  resistere  alla  verità  >  che  traluce  da  tal  concetto 
dello  Zaccaria,  sebbene  destituito  d'antichi  Documenti:  ma  non 
mi  par  giusto  d' escludere  affatto  la  contraria  opinione.  Antichis* 
•imo  è  il  fiotto  del  rispetto  ,  con  cui  ne  accerta  41  Cardinal 
Quirini  s' è  sempre  avuto  in  Brescia  quel  braccio  ;  e  però , 
se  tal  reliquia  fa  veramente  a  Desiderio  conceduta  ,  e  non 
all'Abate  Petronaoe,  io  non  dubiterò  d'  affermare ,  che  il  Re 
volle  nobilitarne  la  sua  patria  ,  mandando  il  resto  delle  sacre 
spoglie  in  Leno.  In  tal  guisa  non  dirà  piii  lo  Zaccaria  di  tcHnar 
afiatto  improbabile ,  che  i  Monaci  Leiiensi  avessero  perduto  una 
qualche  cosa  di  ciò  che  conseguirono  dalla  munificenza  del 
ibudatore. 

Già^i  innanzi  di  pubblicar  la  sua  Storia  di  Leno,  lo  Zacca- 

1  Quirini,  Epbtola  XCm.  (Bedae  Abbati  Wetsofontano,  4.  Feb.  1764.  ) 

Edilio  Coleti,  pag.  642.  »  Afiàtim  adstipulatur  BaixiA,  serrans 

»  suo  in  Sacrario  BroMum  S.  Bsnei>icti»  theca  argentea,  gemmis  disUn- 
»  eia,  et  ora»  Lamisobardico  confecta  ». 

2  Zaccaria ,  Storia  di  Leno ,  pag.  8. 9. 
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meno  i  sensi  dell'Arti  »  e  ciinrato  Puomo  ad  un  cieco  brancolar 
sulla  Terra  ,  orba  d'  ogni  concetto  del  bello  religioso.  Questi 
è  quel  Copronimo  ,  cotanto  lodato  da'  Centunatori  ;  questi  è 
colui  che  il  Muratori  ed  il  Di  Meo,  seguitati  da  turbe  innuoie* 
rabili,  ritengono  come  il  Signor  legittimo  di  Roma  dopo  il  7261 
perchè  in  alcune  Bolle  de'Pontefici  si  sq;nano  gli  kofki  del  suo 
Imperio  I  e  gli  si  dà  il  titolo  ài  piissimo  Prineipel  Ma.  di  ciò, 
secondo  la  mia  promessa ,  parlerò  nel  763. 
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Elogio  del  Re  liutprando ,   scolpito   nella 
Chiesa  di  Santo  Anastasio  in  Borgo  d'Olo- 
na {Anno  744?) i38 

^  Nuove  Osservazioni  auU'Architettura  Gotica.  iSg 
Il  Re  Ildebrando  conferma  una  donazione  del 
fu  Re  Liutprando  in  fiavore  della  Chiesa  di 
Santo  Antonino  di  Piaceftza  ;  e  v*  agginn- 

ge  nuovi  doni  (Anno  744,  ec  ) •  143 

Teudemondo ,  AMÌonario ,  cambia  la  metÀ  del 
Gasale  Paciìiano  con  altre  terre  del  Mona- 
stero di  San  Giorgio  di  Rieti,  previo  il 
ìDonsenso  di  Fnkoaldo ,  Abate  di  Paria  (An^- 

no  744,  ec  ) 148 

Gisulfo  XI.®  ,  Duca  di  Benevento ,  dona  all'A* 
bate  Zaccaria  |ina  Condoma  di  Pescatori 

(  Anno  744,  ec.  ) i5o 

Diploma  di  Gisulfo  IL*"  in  favor  deE'  Abate 
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Zaccaria  (^niio  744,  ec.) i5b 

Memorie  d' una  donasione  del  Re  Ildebran- 
do «Ila  Chieia  di  Modena  e  d'  un'  altra  di 
lui  e  di  liutfrando  a  Santa  Maria  in  Or- 
gano di  Verona  (^iino  744  )••••• 1^ 

Memoria  di  due  donaaioni  del  Re  Ildebrando 
alla  Cbieia  di  Piaoensa ,  ed  al  Monastero 
di  &  Fiorenao  in  Fii«nauo]a  della  Diooed 

Piacentina  (  ^imo  744  ) ^^ 

Bj^itaffio  della  Reina  Ragintmda ,  moglie  ior- 

ae  di  Lintprando  o  piuttosto  d' Ildebrando» 

già  nella  Cbieaa  di  Santa  Maria  in  Pertica 

(  jénnol) ...••  166 

Ricordo  incerto  intomo  alla  sepoltnra  di  Lu- 
ciano,  figliuolo  del  Ke  Ildebrando,  in  San 
Pietro  in  Ciel  d' Oro  {jinno?) iSS 

Compoaìzione  amichenrole  d' una  controTersia 
fra  Falooaldo,  Abate  di  Farfo,  ed  alcuni 
privati  liOngobardi  (  jinno  745^  ec.  ) 169 

Brano   d'  una  Lettera  di  Zaccaria  Pontefice 
ad  Auatroberto  di  Vienna ,  con  la  quale  gli 
epediace  gli  Atti  del  Concilio  celebrato  in  . 
Roma  nel  ai  .Mano  744  (  jinno  746,  ec  )•  i6a 

Notizie  d' un  testamento  di  Rotoperto ,  abi- 
tatore d' Agiate  nel  Milanese  {jùino  745,  eo.)  164 

Natalia  ed  Autconda>  sorelle  y  fondano  in  Ve- 
rona un  Monaatero  di  Monache ,  detto  di 
poi  Santa  Maria  in  Solerò ,  sottoponendola 
all'Abate  di  SanU  Maria  in  Organo  (  utfn- 
no  745,  ec»  ) 166 

Gisulio  IL"*,  Duca  di  Benevento ^  conferma 
tutte  le  possessioni  a  Zaccaria ,  Abate  di 
Santa  Sofia  in  Ponticello  (  Anno  745,  ec  }'.  171 

Emitanco  e  aua  moglie  Teuflada  vendono  per 
trenta  soldi  la  metà  d*una  casa  a  Tanualdo, 
Rettore  di  San  Regolo  di  Gualdo ,  nella 
Maremma  di  Populonia  (  jitino  745,  ec.  ). .  174 

Carta  d'  una  divisione  immaginaria  de*  confini 
tra  le  Diocesi  di  Modena  e  di  Bologna  {jUn- 
no  745,  ec4  ) % 177 

Gisulio  11.^  dona  al  Monaatero  di  Santa  Ma« 
ria  in  Cingla  due  Corti  nel  territorio  di 
Teano  (  ^niio  745,  ec.  ) • ivi, 

Gisulfo»  Duca  di  Benevento,  fa  cessare  T»* 
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sioBÌ  ligtli  del  ino  Filano  oontro  il  retag- 
gio dal  Gmargùng^  Anastano,  e  pn^treàe 
alla  «kiirena  e  diacipliiia  del  Hònastoro  dì 
Santa  Maria  in  Cella  o  Cingk  {Anno  745,  ec)  1 79 

Giaulfo  II.%  Duca  di  Benevento ,  dichiara  f el- 
eo un  Diploflfta  presentato  dalla  TèéoTa  di 
Federico  Cdlario  e  da  un  suo  figliaatro  'Ati' 
no  746,  eo.)..«-..« 182 

Anaeramo  ed  altri  donano  una  terra  in  Aitt^ 
no  ai  ^te  Deuadedit  {Anno  745>  ee.)...  i85 

Adualdo  ed  Audolfo  cedono  i  due  Caaali  di 
Fiola  e  à'Annimto  a  Godefrid,  Gastal- 
do  ài  Rieti  f  per  doversi  donare  al  Mona- 
atero  di  Forfii  (  Anno  745,  ec. } 187 

Lupone,  Duca  di  Spdeto,  dona  a  Folooaldo^ 
Abete  di  Farfa,  due  Coloni  con  terre  nel 
Rietino  (  Anno  745»  ec.  ) •  •  190 

Iscriaione  eepolcraie  della  donzella  Ageltro- 
da  (  Anno  ?)..., 191 

Palombo  Diacono  dona  Lamniano  in  Sabina 
a  Fulcoaldoy  Abate  di  FaHa  {Anno  746,  ec).  192 

Prologo  delle  Leg^  del  Re  Rachìa  (  An- 
no 746,  ec.  ) 194 

Leggi  del  Re  Rachia  (  Anno  746 1  ec.  ) 198 

«-  Oaawvaaione  prdiminare  alle  Leggi  di  Ra- 
chia. •  .... • ìfs 

—•  Osaervaaione  ani  aeeondo  Prologo  di  Rachia.  9ii 
Rachia  cc^erma  i  doni  fttti  dal  Re  Ildebrando 

alla  Cbieaa  di  Piaoensa  {Anno  746,  ec). .  •  •  219 
Giudicato  di  Giaolib  II."  in  &yore  del  Prete 
Benedetto   per   Is  Chiesa   di  Santa  Mona 
in  Quiniodecimo  contro  Teodoro ,  Abat» 
di  S.  Pietro  anche  in  Quintodecimo  ^An- 
no 746,  ec.) 221 

Lupo,  Duca  di  Spoleto^  dona  al  Monastero  di 
Santa  Maria  Parfense.  un  pezzo  del  bosco  di 
San  Giacinto  aul  fiume  Farfa  {Anno  746,  ec).  224 

Anselmo  promette  risedere  in  Guanuf  e  col- 
tivarvi le  terre  di  Walprando,  Vescovo  di 
Lucca  {Anno  746) 225 

Walprando,  Vescovo  di  Lucca,  col  consenso 
àe'Cenienarèf  ordina  il  Prete  Lucerio  nella 
Chiesa  di  San  Fiero  in  Mosciano  {A,  746,ec.).  327 

Lupo,  Duca  di  Spoleto,  dona  il  bosco  di  San 
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Giàeìnio  al  lIòfiftBtaro  diParfa  per  rimedio 
dell*  anima  ma  e  dì  quella  del  Re  Rachts 
{Anno  746,  ec.  ) • 339 

Caiisttlo  teade  al  Prete  Tanualdo,  Custode 
di  San  Regolo  in  Gualdo  alcuni  beni  in 
Teuptucio  {Anno  746  , ec.) ••»•••»  95i 

Albuloy  del  Vico  CipUiatìo  presso  Peseta  Jlft- 
norey  vende  a  Crispino  una  chiusa  eeo  casa 
er  vigna  {Aimo  746,  ec).. » TSSf 

Alolfo  vende  alcune  terre  a  Rotfrido  nel  ter- 
ritorio di  Chiusi  {Anno  746,  ec.)* •••*•••  a34 

'Tenperto  ds  FlacaU^  vende  al  Prete  Anucar^ 
do  la  metà  delk  Chiesa  di  San  PUtro  di 
•  Costinone  {Annoj^j,  ec.) aSG* 

GisuUb  IL**  dona  due  micidiali,  divenuti  ser- 
vi, a  Rimecauso,  Abate  di  Santo  Stefano  a 
Strada  {Anno  747,  ec.) 358 

Insarlo,  Messo  del  Re  Rachis,  stabilisce  i  li- 
miti del  bosco  di  San  Giacinto  e  d'  altri 
luoghi  {Anno  747,  ec.  ) 340 

Adiiperto  dona  alla  Chiesa  di  San  Giorgio 
di  Lucca  una  casa  con  alcune  terre  in  Mk- 
lianOy  in  Osianay  alla  Cecina  ed  in  altri      y 
luoghi  {Anno  747>  ec.) lij 

Gi^uIPo  1I.°  colloca  tte  donne  Guargangho 
o  straniere  nel  Monastero  di  Santa  Maria 
in  Cinghi  f  nel  territorio  à'AUfe{Anno 
747,  ec.  ) 35o 

Rdtfredo'ddna  una  terricciuola  nel  Casale  di- 
San  Vito  al  Monastero  di  Paria,  posta  sul 
fiume  dello  stesso  nome  {Anno  747,  ec). .  a53 

Bona ,  Monaca ,  dona  al  Monastero  di  Farfa 
ciò  ch'ella  possedeva  ìaFonùcatay  nel  Bo- 
sco di  San  Giacinto  {Anno  747,  ec.) tSS^ 

LupO|  Duca  di  Spoleto,  dona  al  Monastero  di 
Farfa  il  Casale  detto  Torri  {Anno  747,  ec.).  355 

Aurimo  cambia  con  Pietro  terre  nelk  Pieve 
di  San  Paolo  con  una  casa  del  luogo  Apw- 
ìia  o  Palia  (Anno  747 ,  ec) 367 

Memoria,  che  il  Re  Rachia  concedette  alcuni 
fondi  al  Prete  Liminone  inSorisola  {Anno 

747j«^-) '• ^^9^ 

Il  Re  Rachis  dichiara  1   confini  d'alquanti 

fondi  spettanti  al  Monastero  di  Bobbio  {An-- 
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"•747,  ec.) 

Lupo,  Duca  di  Spoleto^  coniènDa  U  doiiMÌoiie 
del  Moimtaro  di  8*  Pieno  in  Gassiceila 
mei  Rietino,  al  Monastero  di  Fufii  {Anno 
747' «e.) 

lecriaione  sopra  una  Reliquia  del  Uartne  San 
Faustino,  recata  da  Fetronace,  or  direnato 
Aliate  ia  Montecasino  (  Annoi ).. .  • a65 

memoria  di  Gisulfo  I.%  Duca  di  Beneyento  » 
malamente  confusa  con  quella  di  Gisulfo  IL^, 
che  tenea  quel  Ducato  nell'(u^iiiio  747)- ••  •  ^66 

Racconto  dell'ampia  donasione  fiitta  da  Gi- 
sulfo n."*  alla  Badia  di  Hontecaaino  (^imo 

747) i»^ 

—  L  Osserrasloni  sulla  yerità  deDa  donasio- 
ne di  Gisulfo  IL^  a  Montecasino 369 

—  II.  Osservazione  sulla  conferma  de' doni 

di  Gisulfo  II.®  a  Montecasino..  • 274 

Confini  della  donazione  di  Gisulfo  a  Monte- 
casino  (distinti  ne' quattro  iati,  secondo  un 
Diploma  di  Carlomagno,  del  25.  Mano  787) 
{Anno  'jlti) 376 

—  OssB&YAzioiri •• aSo 

—  $.  I.  Sulle  prime  tre  Bdizioni  di  Leone 
Ostiense ...»•• 381 

—  j.  IL  Sul  Monacato  Benedettino  di  San 
Gregorio  il  Grande. 386 

—  $.  ni.  Sul  Corpo  di  San  Benedetto  in 
Montecasino.. 388 

— '  $•  IV.  Del  Corpo  di  San  Bartolomeo  A- 
postolo , «  398 

'—  $•  V*  Ultime  parole  di  Leone  Ostiense  in- 
torno alla  donazione  di  Gisulfo  IL". •  399 

Bolla  di  Zaccaria  Pontefice  in  &Tor  di  Mon- 
tecasino {Anno  748,  ec).... ••..  3o3 

*—  OssERYAzioia  generali  sopra  la  Bolla  di 
Zaccaria >.... 3i3 

-*  I.  Opposizioni  del  Baronio  e  del  Gallonio.  614 

—  IL  Doni  di  Gisulfo  n.""  e  d' altri  a  Pe- 
tronace^  fuori  del  territorio  di  Montecasino*  5i6 

•—  III.  DeUa  donazione  di  Tertullo 3i8 

Testamento  di  Xiutperto  ,  detto  anche  Cen- 
tolo,  Arcidiacono  di  Pisa  (^11110748, ec.).  3ai 

Donazione  di  Zaccaria,  Abate,  in  Beneren- 
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«o  (Jtmnoféfif  «e.)«-.« 337 

Arìdiito  di  OsBpilioiM  mutua  un  aaldo  d'oro 
ad  Alenaiidio  di  Sporticiana  con  cau^ne 
{jiuno  748»  ec). 9a8 

Il  Diacono  Gallo  offre  alla  Chiesa  di  San  Ba- 
golo 9  p€r  rimedio  dtìT  anima ,  una  sua 
Gua  in  Oermaniano  (  jinno  748,  ec  ).  •  • .  35o 

Ratperto  del  fìi  Gainichiso  fonda  la  Badia 
de'  Santi  Pietro  ,  Piolo  ed  Anastasio  in  Pi- 
atoìa  ;  detto  poi  di  San  Pier  Maggiore  (^if  li- 
no 748,  ec.) % • 933 

Bona  f  redora ,  dichìirm  in  qual  modo  inten- 
de ella  donare  al  Monastero  di  Farft  i  Co- 
loni 'del  Casale  già  da  lei  donatole  di  JFbr- 
nicata  nel  Gualdo  di  5«  Giacinto  (  jin^ 
no  748,  ec.  ) 337 

Giudicato  in  £iTore  del  Monastero  di  Far& 
intomo  a  due  Casali  del  Gualdo  5«  Gia^ 
cinto  (  Anno  749,  ec.  ] 339 

Isemondo  e  Teodemondo  donano  alcune  terre 
in  Cento  ed  AUniano  al  Monastero  di  Far- 
fa  (  Anno  749,  ec*  ) 34 1 

Gisulfo  1I.°  y  Duca  di  Benevento  concede  la 
Condoma  di  Marichia  ed  un  servo  con  la 
moglie  ad  Orso  ,  Tesoriere  {Anno  749,  ec).  343 

Altra  vendita  fatta  da' fratelli  Benedetto  e 
Teuderad  in  £ivore  del  Monastero  Farfen- 
se  in  Bueiano  ed  in  Ilice  (Anno^/tg^ec*)*  344 

U  Diacono  Benedetto  e  suo  fratello  Teuderad 
vendono  in  Sabina  il  Casale  di  Paterno  al 
Monastero  di  Farfa  (  Anno  749,  ec.  ) 34^ 

Lupo  I  Duca  di  Spoleto ,  proibisce  alle  don- 
ne di  passare  per  altre  vie  intomo  al  Mo- 
nastero di  Farfa,  se  non  per  quelle  dinotate 
nel  presente  Precetto  (  Anno  749,  ec.  }• .  •  347 

Lupo  y  Duca  di  Spoleto ,  dona  i  Casali  di 
Fiola  e  d'  Asiniano  al  Monastero  di  Feria 
(  Anno  749»  ec.  ) 349 

D  Prete  Tauualdo  promette  a  Walprando , 
Vescovo  di  Lucca ,  ^di  ben  governare  la 
Chiesa  di  San  Regolo  in  Gualdo  (  Anno 
7499  ec.  ) • 35o 

Brano  di  Lettera  di  Zaccaria  Pontefice  a  Teo- 
doro f  Vescovo  di  Pavia  ,  sui  gradi  delle 
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paraatele  nef'  mctrìoionj  del  Regno  Longo- 
bardo (  jinn0  j6ù7  ) 

Sente&n  ptofiègìUi  da  un  Giudice  Del^to 
contto  Lueione;  serro ,  che  aaaerìTa  d'es- 

eer  libero  Qoaio  (.tfteid  75o?) 

Prologo  dello  14^  del  primo  Anno  d'A^ 
etolfò  f  Re  de* Longobardi  {Anno  'jSo,  ec).  5Sj 

Le  nove  Leggi  del  primo  Anno  d'  Astolfo 

{Anno  ySo,  ec.  ) 359 

Donato  veodA  a  Tandnino  ed  a  Fnolib  una 
terrò  in  Agàio  d'  Orda  (Anno  jSo,  ec  ).    sW 

Donaaione  di  Bacala  alla  CSiiesa  di  Santa 
Maria  di  Oasaina  (  Anno  jSo,  ec.  ) 363 

Lupo,  Duca  di  Spoleto,  dona  la  G»rte  di 
Vitiano  al  Honastero  di  Far&  (  Anno 
760^  ec.  ) 364 

Lapo ,  Duca  di  Spoleto ,  dona  un  servo  pe- 
scatore in  Setteponsio  al  Monastero  di  Far- 
fa  (  Anno  760,  ec.  ). 366 

Il  Duca  di  Benevento  Gisulfo  II.**  concede  a 
Rimecauso ,  Abate  di  S.  Ste&no  y  una  selva 
ed  una  terra  inculta  {Anno  760,  ec.  ).*.•  667 

Il  Prete  Petronace  o  Flaviperto  dona  i  suoi 
averi  al  Monastero  di  Sant'  Agata ,  da  lui 
fondato  in  Lucca  (  Anno  75o,  ec  ) 368 

Giudicato  di  Lupo ,  Duca  di  Spoleto ,  nella 
causa  del  Prete  Glaodiano  00' suoi  nipoti  sul 
Casale  Termwiano  {Anno  760,  ec.  ) 671 

Gisulfo  li.*',  Duca  di  Benevento,  fa  dono  di 
tutte  le  sostanze  del  suo  Cortigiano  Auroal- 
do  all'Abate  Zaccaria  {Anno  75 1,  ec}...  576 

Gisulfo  IL%  Duca  di  Benevento ,  dona  la  ca- 
sa di  Trimodi  ad  un  Giudice  ,  chiamato 
Aione  (  Anno  ySi,  ec.  ) • 677 

Lupo ,  Duca  di  Spoleto  ,  ed  Ermeliuda ,  sua 
moglie ,  concedono  alle  Monache  Longo- 
barde e  Franche ,  il  Monastero  di  San  Gior- 
gio di  Rieti  {Anno  761,  ec.  ) 379 

Il  Re  Astolfo ,  stando  in  Ravenna ,  conferma 
le  donazioni  fatte  da  Lupo,  Duca  di  Spoleto 
al  Monastero  di  Farfa  {Anno  761,  ec}..*  382 

Atto  di  Concordia  tra  Fulcoaldo ,  Abate  di 
Farfa ,  ed  i  due  fratelli  IVeti  Grimoaldo  ed 
Ansone  intorno  al  Patrimonio   del  Prete 
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Claudiano  (  Jnno  ibi,  ec  ) 384 

Memoria  della  fiondasioiiei  che  Anselmo,  Da- 
ca  del  Frinii  e  co^poato  d'  Astolfo  Rei  fece 
del  Monastero  di  S.  Salratore  di  Panano , 
tra  Modena  e  Pistoia (  Aimo  760?  ec.  )• . ••  587 

Gisvlfo  H."",  (o  Gioito  !•),  Duca  di  Bene- 
vento ,  concede  non  poche  terre  al  Mona- 
stero di  San  Yinoenso  al  Volturno  (  An^ 
no  752?  ec.  ). •  • .  <Vi 

GisuUò  IL""  cojocede  al  Monastero  del  Vol- 
turno là  Chiesa  ò\  Santa  Maria  in  £0oosa- 
no  {Anno  75a?) ' SgS 

Se  Gisolfo  n."*  donato  eresse  la  Chiesa  di  San 
Marciano  alla  Badia  del  Voltumo  (  Anno 
762? ec.  ) •....• 394 

Notizia  d' una  donazione  attribuita  malamen- 
te a  Gisolfo  U.""  (Annoi) SgS 

Gisulfo  n.^y  Duca  di  Benevenlo ,  concede  al 
Monastero  di  San  Vincenzo  al  Voltumo  la 
Chiesa  di  Santa  Colomba  (  Anno  'jbiil  )•••  ivi 
11  Re  Astolfo  conferma*  i  PrÌTÌlcgj  e  le  pos- 
sioni  donate  da  Gisulfo  al  Monastero  di  San 
Vincenzo  al  Voltumo  (  Anno  762  ?  ) 697 

Falsa  Bolla  di  Ste&uo  H."  per  Nonantola  in- 
torno ai  trasportarvi  le  reliquie  di  San  Sil- 
vestro (  Anno  j52,  ec.  ) # . .  399 

Memoria  di  quattro  Diplomi  delle  donasioni 
fette  dal  Re  Astolfo  alla  Badia  di  Nonan* 
tola ,  i  quali  perirono iVi 

—  Osservazioni  sulla  contesa  fra  Rambaldo 
de'  Conti  Azzoni  Avogaro  e  Girolamo  Tira- 
boschi  per  l'origini  della  Badia  di  Nanantola.  ivi 

Il  Re  Alfonso  dona  cinquecento  iugeri  della 
Selva  Zena  o  Gena  a  Lopecino,  Vescovo 
di  Modena ,  sulla  Scokenna  o  Panaro  (  j^p^ 
no  762,  ec) 40I 

Rotano,  Abate,  ed  Itta,  Monaca,  donano 
quindici  ulivi  a  Farfa  (  Anno  752,  ec.  )..  404 

Il  Clerico  Orso  di  Ravmna  fa  un'ampia  do- 
nazione a  Nonantola  (  Anno  762,  ec  ). . .  •  4o5 

Altiperga  Monaca  dona  i  suoi  averi  alla  Chie- 
sa ed  al  Monastero  di  San  Salvatore  in  Vai 
(t  Oltaifo  (  Anno  752,  ec.  ). • 408 

Frammento  d' una  Scrittura ,  dove  si  citano  i 
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DOLXIV. 


DCLXV. 


DCLXVI. 


DCLXVJI. 


DCLXVm. 


DCLXIX. 


DGLXX. 


DCLXXI. 


Digesti  ed  il  Codice  di  Giuctiniano  ,  sul 
rapimento  del  Corpo  di  Santo  Ansano  {jtn- 
no  752) ••  410 

BoHa  di  Stefano  n.''  per  la  lite  fra'  YeaooTi 
di  Siena  e  d'Areno  snl  rapimento  del  Cor» 
pò  di  Santo  Ansano  {Anno  75a,  ec.]....  4^3 

Amifrid  y  sopranominato  Amuocioloy  di  Liàu, 
promette  di  risedere  nella  Casa  del  suocero 
Matttdona  in  Tino^  posta  neUa  Giadiaa-' 
ria  di  Soana  (  Anno  753,  ec.  ) 416 

Ferprando ,  figliuolo  del  Duca  Walperto , 
vende  le  sue  terre  di  Tocciano  ,  a  Wal- 
pran Jo ,  suo  fratello  e  Yescoro  di  Lucca 
(Anno  75a,  ec.  ) • ••  4^8 

Bolla  di  Stefano  U.^,  con  la  quale  si  confer- 
mano i  Frìrileg)  e  le  possessioni,  massima- 
mente di  sette  Chiese,  al  Monastero  di  San 
Vincenzo  al  Volturno  {Anno  753,  ec.  ).,^^o 

II  Clerico  Vallerado  Tende  al  Negosiante  Cri* 
spìnulo  due  pezzetti  di  terra  ;  l' uno  in 
ixrìppoy  l'altro  in  Morianese  {Anno  753,ec.).  4^ 

Donazione,  che  alcuni  credono  falsa,  del  Re 
Astolfo  a  Nonantola  {Anno  jSi,  ec)....  4^ 

—  Osserrazione  sul   titolo  di  Scabino  dato 

al  Notaro  Elio 454 

—  Osservazione  sul  titolo  d'Imperatore  dato 

al  Re  Astolfo ^7 

Eudone  o  Tendone  Uonaco,  della  Badia  di 
San  Salvatore,  vende  a  Fulcoaldo,  Abate  di 
Farfa,  il  Casale  di  £tf/igAtf2za  {A.  75a,ec.).  458 
Scaniperga  e  Liutpraiido^  Duca  di  Benevento, 
confermano  il  dono  di  molte  Condomef  o  fa- 
miglie servili ,  a  prò  d'  Albileopa,  Badessa 
di  Santa  Maria  di  Locosano  {Anno  752,  ec.).  ^o 
Notabile  Atto  intorno  all'affrancare  i  servi  nel 
Ducato  Beneventano  (^/i7»0  75a,ec) 445 

—  Osservazione  sul  nome  legale  delle  serve 
XH>ngobarde  manomesse •••• 446 

Scauniperga  e  Liutpraudo>  Duca  di  Beneven- 
to,  condonano  a  Fannone,  loro  Scqffardo^ 
una  serva  per  nome  Fusa  {Anno  "j 53^7  ec.)..  44S 

Riduzione,  che  nel  766  o  767  si  fece  di  Quat- 
tro Diplomi  Nonantolani  del  Re  Astolfo 
a4  un  solo,  quasi  tutti  scritti  nell'  {Anno 
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753?  ec) 45o 

Brano  di  Benedetto  del  Monte  Soratte  intor- 
no air  invito,  che  alcuni  Romani  fecero  ad 
Astolfo  y  d' impadronirai  dell'  Imperio  Ro- 
mano in  Italia  [jinno . . .) 465 

Donazione  del  Cremoneae  Ariprando  a  No- 
nantola  (^/ztu?  753,  ec.) 467 

Notizia  d'Unolfo,  succeduto  a  Lupo  nel  Du- 
cato di  Spoleto  (Anno  753,  ec.  ) •  • .  473 

Pertìfunso  ,  fratello  di  Walprando ,  VescoTo 
di  Lucca,  gli  cede  una  Torre  d'oro,  e  la  sua 
porzione  ereditaria  in  Tacciano  ed  in  Xu- 
3ciano  vicino  a  Soana  (Anno  753,  ec.)..  474 

Miccio  o  Miccione  dona  una  parte  del  Guai 
di  Casa  Vittore  alla  Chiesa  di  Santa  Maria 
in  Tauriano  (Anno  753,  ec.) 476 

Giudicato  di  Tenzone,  Vescovo,  e  d'altri  fra 
il  Monastero  di  Farfa  ed  il  Clerico  Màuro, 
intorno  al  Casale  Turraniano  [A*  753,  ec.).  478 

Racconti  di  Benedetto  del  Monte  Soratte  in- 
torno ad  una  prima  guerra  del  Re  Astolfo 
contro  Roma  niXi.' (Anno  753) 480 

Prologo  delle  Seconde  IiCggi  d'AstoU'o  (Anno 
754,  ec.) 485 

Leggi  del  Re  Astolfo;  cosi  quelle  pubblicate 
nel  750,  come  V  altre  che  promulgaronai  di 
poi  nell'  (Anno  754,  ec.) 4^4 

..»  Osservazione  preliminare  alle  Leggi  d'A- 
stolfo   M 

Il  Frammento  Fantuzziano  ;  ossia  la  Prima 
Promessa  d'aiuti,  fatta  dal  Re  Pipino  a  Ste- 
fano IL**  contro i  Longobardi  (A.  764,  ec.)*  5o3 


\ 


OSSERVAZIONI. 


—  Notizia  del  Codice  Trevisano. 5io 

—  Il  Suaro,  che  della  Promessa  Pipiniana 
fece  Apostolo  Zeno 613, 

—  Epoche  Storiche  intorno  alla  Prima  Pro- 
messa di  Pipino. 5*4 

—  Qual  fosse  la  natura  della  Prima  Promesisa 

di  Pipino V  5i6 

—  Di  quali  paesi  parlato  avease  nella  Pfima 
Fxomeasa  d'Aprile  764  il  Re  Pipino 617 
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DCLXXXIV. 


DCLXXXV. 

DCLXXXVI. 
DCLXXXVII. 


DCLXXXVin. 

« 
DCLXXXIX. 

DCXC. 
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Dcxcn. 


—  Opposisioni  de]  Muratori  e  del  F.  Di  Meo.  5ao 

—  Risposte • Sax 

..  Conclusione - 5^4 

Tann^ldo,  Rettore  di  San  Regolo  diGualdii^ 

fa  compera  d'alcune  terre  (.i^nno 754) ec.].  5a5 
Notabile  Atto  ,  con  cui  s' affranca  un  serro 
con  la  sua  famiglia  ed  agnazione  dal  Capi- 
tolo di  Cremona  {jfnno  784,  ec.) 527 

—  Osservazione  su'Romani  ed  i  Longobardi, 
presenti  alla  manomissione  di  Volpo 532 

Bonualdo  eRadulo,  Coloni ,  e  fi^rse  anche  là- 
beri  LivdUaj  del  Monastero  di  Farfii  in 
Fomica/a,  fermano  un  contratto  di  società 

con  Marsianolo  (Anno  754,  ec.).... 534 

Il  Duca  Alperto,  in  nome  del  Re  Astolfo,  fa 
cambio  d'alcune  terre  con  Walprando,  Ve- 
scovo di  Lucca  {Anno  764,  ec.  ) 556 

Testamento  di  Walprando^  Vescovo  di  Lucca 

(Anno  754,  ec.) 54i 

Walfredo,  nobilissimo  Pisano,  fonda  il  Mona- 
stero di  S.  Pietro  di  Pplazzolo ,  detto  poi 
di  MoJtteverdey  nella  Maremma  di  Populo- 

nia  [Anno  754,  ec.) 544 

Iscrizione  sepolcrale  d'Angelberto,  Vescovo  di 

Vercelli,  morto  nell'  (Aimo  'j5^  ce.) 553 

Simile  Iscrizione  sepolcrale  del  Prete  Gudipo 

in  Savigliano  del  Piemonte  (Anno  755?]..  556 
Diploma  di  Scauniperga  e  del  Duca  Liutpran- 
do  in  favore  della  Chiesa  di  San  Gregorio, 
servita  da  un  Gregorio  Prete  (An,  jSb,  ec).  557 
Iscrizione  Cremonese ,  creduta  £dsa  da  molti 

{Anno  jS5,  ec.) • 559 

Brani  d*una  Lettera  di  Stefano  II.**  a  Pipino, 
Carlo  e  Carlomanno^  Re  de' Franchi  e  Pa- 
trizi de' Romani,  sul  fatto  d'Astolfo,  Re  dei 
Longobardi  (Anno  'jSS,  ec). 56i 

—  DissBRTAZioNB  pRBLiMiifAaB  sulCodice  Ca- 
rolino  562 

—  §.  L**  I  Centuriatorì  di  Magdeburgo  furono 

i  primi  a  pubblicare  il  Codice  Carolino. . .  565 

—  §.  n.^  Reciproche  accuse  de'Ceniuriatori  e 

de' Cattolici 564 

—  $  m.**  Fatiche  del  Panvinio  foUe  Lettere 
Pontificie  I  le  quali  stamparonsi  di  poi  nel 


DCXCIU. 
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DCXCV. 


DCXCVI. 


Dcxcvn. 


DCXCVIII. 


IX)XCIX. 
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Codice  Carolino 565 

—  S^  IV.®  Iscrizione  o  Proemio  del  Codice 
Carolioo.  AUiidiiazìoiie  del  Lambecio»».*.  56 j 

—  $.  V.»  BÌ9pocto  alle  difficoltà  delCestari..  569 
^  $.  VL®  ContinoaBioiie 570 

—  $.  va'*  Altre  difficoltà  del  Cestarì 672 

—  $•  VinU"  Mancansa  delle  date  nelle  Lette- 
re del  Codice  Carolino  ^  colpa  d'un  prira- 

to  Copiata A'i 

-"  (.  IX.**  Autorità  fnropria  del  Codice  Caro- 
lino  • .' 573 

—  $.  X.**  Caratteri  del  Codice  Carolino.  H  suo 

fac  simile»** 674 

—  $.  XI.**  Querele  del  Cestarì  stille  fiilsità  com- 
messe in  Vienna  intorno  al  Codice  Carolino.  Sj5 

-•  Osserraiione  anUa  data  della  presente  Let  • 
tera 58i 

n  Re  Astolfo  conferma  una  donasione  fetta 
dal  Re  Ariberto  a  San  Lorenzo  di  Berga- 
mo (  ^nno  755^  ec  ) 582 

Brani  d'un' altra  Lettera  di  Ste&no  O.^  al 
Re  Pipino  ed  a'  figliuoli  sugi'  inganni  orditi 
dal  Re  Astolfo  Longobardo  (Anno  'jhSy  ec).  584 

Roteando,  abitante  in  Gricciano,  fe.  dono 
d'alcune  terre  alla  Chiesa  ìyì  eretta  di  San 
Fridiano  (  Anno  -jòS,  ec.  ) 69 1 

Gaipr^do,  in  atto  d'andar  all'esercito  per 
la  seconda  volta  contro  i  Franchi ,  fa  do- 
nasslone  d'  una  caaa  e  d' altri  fondi  alla 
Chiesa  di  San  Fridiano  in  Griccùtno  {An- 
no jòS,  ec.  ) • 592 

Cleonia ,  donna  religiosa  ^  h  una  donasione 
alla  Chiesa  di  S.  Cassiano  a  Fico  Mariano 
(  Anno  755,  ec*} 595 

Teutone ,  Vescovo  di  Rieti ,  fa  un  cambio 
del  Osaale  Giopiano  con  Fnlcoaldo  Abate 
di  Farfa  (  Armo  755,  ec.  1 698 

Brani  d'un'akra  Lettera  coaà  di  Stefeno  IL**  a 
Pipino  ed  agli  altri  due  Re  de' Franchi , 
come  del  Senato  e  Popolo  Romano  sull'as- 
sedio posto  dal  Re  Astolfo  a  Roma  (  Anr 
no  766,  ec*  ) 600 

— i  Ossemizione  sull'assedio  di  Roma  del  756 
e  sulla  neooasità ,  eh'  ella  a'  arrendoMe  ad 
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DCCX. 

DOCXI. 

DGcxn. 

DCCXUl. 
DCCXIV. 


Astolfo -. . . .  609 

Hemoria  d'una  Lettera ,  stmìlealla  preceden- 
te f  del  solo  Stefimo  n.°  a  Pipino  (  jinno 

jSG,  ec.  ) 612 

Brani  della  Erniosa  Prosopopea ,  con  la  qnale 
in  nome  di  San  Pietro  i  Romani  assediati 
dal  Re  Astolfo  cercarono 'd'impietosire  Ta- 
nimo  del  Re  Pipino  ad  aiutarli  [A.  jSS,  ec).  6i3 
—  OsserTazione  sulla  I«ettera  di  San  Pietro.  6i5 
Il  Re  Alstolfb  concede  al  Monastero  di  Farfa 
il  Monte  detto  jUegia  ne)  territorio  di  Rieti 

(  jinno  jSGy  ec. )..... v.  617 

Giudicato  di  Liutprando,  Duca  di  Benevento, 
fra  la  Badessa  Engeberta  od  Egildi  e  l'Aba- 
te Maurisio  {jinnoj56,  ec).... 619 

n  Capitolo  Cremonese  concede  una  terra  in 
enfiteusi   a'  fratelli  Grazioso  e   Bellabocca 

(  jéìtTio  766,  ec.) 622 

Walderada  dona  un  oliveto  alla  Basilica  di 
San  Zenone  nel  Inogo  di  CampUione  [An^ 

no  755,  ec.) 62S 

Permuta  di  terre  fra  Fulcoaldo,  Abate  di  Far- 
fa,  e  V Azionario  Gundoaldo  {A.  766,  ec.).  627 
Andrea^  Vescovo  di  Fisa,  conferisce  ad  At- 
tone  la  Chiesa  di  8>  Mamiliano  in  Colliri 

na  [Anno  767,  ec.) •  • .  • 629 

Liutprando,  Duca  di  Benevento ,  concede  a 
Marziano  suo  Sartore  ^  le  sostanze  del  de- 
funto Causarlo  (Anno  767,  ec.) 63s 

Lo  Sculdascio  Guinelapo  e  sua  moglie  Ste- 
&nia  donano   un  gran  numero  di  terre  al 

Monastero  di  Farfa  [Anno  767,  ec.) 635 

Brani  d' una  Lettera  di  Stefano  II."*  al  Re  Pi- 
pino sulla  morte  d'Astolfo,  e  l'elezione  del 

Re  Desiderio  (Anno  j5j,  ec.).. 636 

Felice,  Colono,  dona  alcuni  beni  in  Zain^ 

ghesza  al  Monastero  di  Farfa  (A»  767,  ec*).  64^ 
Brani  della  Lettera^  con  la  qnale  il  Diacono 
Paolo  scrìve  d'essere  stato  eletto  Pontefice 
Romano  al  Re  Pipino  (Anno  757,  ec.).  ..  646 
Brani  d' una  Lettera  del  Pontefice  Paolo  L"* 
al  Re  Pipino  contro  i  Longobardi  (Anno 

757»  «•) ^7 

Oonazicme  del  Casale  Vsmpmif  e  d'altre 
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torre,  fatte  da  Pandone  di  Rieti  alHona- 
etero  di  Farla  {Anno  'jSjy  ec)..  • 649 

Brani  d'una  Lettera  del  Pontefice  Paolo  V* 
al  Re  Pipino  co' salati  del  Senato  e  Po- 
polo Romano  (^nno  757,  ec.). 65k 

Eonand  offre  alla  Chiesa  di  SantaMaria  m 
Gwgii0  nella  Pteve  di  San  Paolo  nna  sua 
terra  vicino  a  Tripumio  {AnTiojbjy  ec.}..  654 

Lo  stesso  Eonand  ofierisce  alla  Chiesa  di  San 
Paolo  in  Gurgite  un'altra  sna  terra,  yid* 
na  di  Tripunzio  [Anno  757,  ec.). 656 

Gundualdo  prende  in  azione  ovrero  in  am- 
ministrazione la  Corte  Germctnicùina  del 
UoDastero  di  PlBr&  (Anno  757,  ec.).  •  •  •  • .  658 

Sicherad,  Fierad  ed  Alapert  fondano  uno  Spe- 
dale Ticino  alle  mura  di  Lucca  {A^'^Sj,  ec).  660 

Peredeo,  VeeooTO  di  Lucca,  conferma  al  Prete 
Mànrino  la  Rettoria  di  San  Prospero  d' An- 
traoooH  {Anno  768,  ec.) 664 

n  Re  Desiderio  couf  erma  ed  amplia  le  dona- 
dkmì  fatte  dal  Re  Astolfo  a  NonantolaC^»' 
110758,  ec.) 666 

n  Re  Desiderio  fonda  il  Monastero  di  Leoni, 
ora  di  Leno,  distante  un  tredici  miglia  da 
Brescia  {Anno  758,  ec.). ••  678 

Arìprando,  Clerico,  lascia  le  sue  sostanze  alle 
Chiese  di  San  Tommaso  di  Lucca,  ed  a  quella 
oosk  di  San  Pietro  come  di  Quirioo  in  O- 
Ui^eto  {Anno  ^5S,  ec) 679 

Le  reliquie  del  Corpo   di  San  Benedetto  si 
trasfisrisoono  da  Montecasino  in  Leno  {An^  - 
no  758) 68i 

—  Osserfanoni  sul  fatto  del  Re  Desiderio  in- 
tomo alla  traslaàone  delle  reliquie  di  San 
Benedetto  nel  R^o  Monastero  di  I^eno. .  68a 

"-  Autorità  dell'Anonimo  di  Leno.  ••......  663 

—  Opinioni  del  Cardinal  Quirini  e  dello  Zac- 
caria  685 

—  Quattro  ricognizioni  del  Corpo  di  San  Be- 
nedetto in  Monteeasino.. 686 

—  Utilità  di  queste  ricerche  per  la  Storia 
d'Italia  del  Medio-Ero ' 687 
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™*0W.  CORREOOm  B  GHWTE. 

»    W  t,.  penultimo.  F«tt  aegoen.  '^  ■***^  ^'•««^ 

»  i«.  V.  20.  Del  che  fti  merita- 
mente  ripreso  dal  Di  Meo. 

^ffgiungi Ed  era  stato  già  ripreso  dàU*Amiiia- 

ni  I ;  ma  qoesti,  per  renore  del 
Mansi ,  tornò  indebitamente  aU'  o- 
pinione  tf  essersi  celebrato  II  Con- 
cilio nel  743. 
1  Assemani,  Ital.  So-lp.  III.  293.  (A. 

»  1 J».  t>.  34.    a    malgrado    quel 

»  176.  ».  1».  u«u  flua«. . . .  Teol  ' 

»  177  ^"ar  rV»»! Ur8«fllhi«...Pridirti. 

i</.  t).  zt.  Gattola. Grottok 

)>  m  l'  !?■  'i"  •^"*^  "*'  '"     "«  ««"Pi  nei  763. 
»  ^Od.  V.  27.  Ecco  la  Tederà  di 

Fuicoaldo 1?^^  .        , 

''^^  w  vedoTa  di  Guerolfo  od  Ave- 

«  ni»«       Afl.  «  rolfo 

«  2«»«.22.<n«««a).^^„ny<   G'M«e«- l«rizlooc  8i  leggo,.  prc«o 

lo  Zaccaria  « ,  ma  col  Tero  nome  di 
Peironace:  laonde  foerror  di  stam- 
pa nel  Mai  Tessersi  detto  Patrtmaee. 
1  Zaccaria  ,  Storia  di  Leno ,  pag.  8. 

»  269.  t,.  i».  ioaer,i J^,f^^' 

»  m  t,.  25.  dal  TosU  3.  Aggiungi    dal  Perù  3  e  dal  Tosti  4. 

3  Pertz,  Mon  Germaniae,  V.  139. 
(A.1839). 

«  279.  t,.  21.  Lagus  Viù^' '  '  '  V"^T 

»  200.  V.  23.  Stampato stamoate 

»  343.  V.  ultimo  della  Nota  (1). 

Niim.653 '  «„^  ^». 

»  346.  Nota  (l).Fa«.-fo.afn.i;;a8: 
solo  per  trasportar  V  oUve. 
Aggiungi, . . 

»  382.  «.  16.  addiumli'pe;  enore    '  "        ""'"'"  """"'  *  ^^'^  ' 

""""*** ^'^^  ^^'mio  dd  Conio  F«,tux,i  noi 

MonumonU  RaTcnnaU  (  V.  203  ). 
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pag.436.  V.22.  del  che  non  il  fe' 

motto del  che  si  fé*  motto 

1»   461.  V.  16.  Vedi  preo.Numj61S.   Si  ea»H. 
»  Ibid,  V.  18.  Longobardi  Aggiu,    Vedi  prec  fimo.  618. 
»  603.  V.   9.  SvcmiDO  Pontifigu  Sbcundo  Posnna. 
»  609.  V.  6.  federaente  ••••.••    fedelmente 

»  610.  V.  7.  CQ • (14). 

»  l&«d.  V.  22;  d' mi  gran  nmnero   mi  gran  nomerò 
»  611.  9. li. Con imbblioo decreto   in  Tirtù  di  pubblico  decreto 
»  667.  In  fine  ddla  Nota  (1).  4^.    Lo  stesso  Diploma,  con  la  stessa  da- 
ta, ma  non  compiuto  e  col  nome 
del  soloLintprandOySi  legge  presao 
rUghelli,  Vm.  374.  (A4662). 
»  670.  Contronota  1.  Tom»  YSSL. 

(▲.1690} Tom.  IX.  (A.1600). 

»  671.  V.  22.  1699 1600. 

»  ibid.  Contronote  2.  Tom.  Vili. 

(▲.1699) Tom.  DL  (A.1600). 

»  673.  V.  20.  Anonime  RaeeotUh  •   Anonima  BaeooUtL 
»  640.  Per  errore  s'è  additate  oo- 

me  se  fosse  te  pag*640«        pag.  640. 
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